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CAPO   PRIMO    . 

Inasti  disegni  d  Arnolfo  dopo  la  morte  di  Cario 
il  Grosso  :  Berengario  ,  prhno  di  questo  no^ 
me,  ed  (tUri  principi  d  Italia  aspirano  al 
regno. 


Xjà  Lombardia  e  quasi  Tltalia  tutta  travagliata 
da  guerra  civile,  e  molte  provincie  devastatcf 
dagU  Ungheri  j  altre  non  meno  crudelmente  sac- 
cheggiate da'  Saraceni  j  principi  Tedeschi  venuti 
a  regnare  in  Italia,  senza  migliorarla  o  difender- 
la ;  le  santi  sedi  de'  vescovi ,  ^  quella  spezial- 
mente  di   Roma   (i),   pro&nate    da  simonie, 

(i)  Quamfoedissima  Ecclesiae  RomanaefacìtSyquum 
Romae  dominarentur  potentissimae  aeque  ac  sordi" 
dissimae  meretrices  !  quarum  arbitrio  mufarentur  se* 
des  y  -darentur  episcopi ,  ed  quod  auditu  horrendum  et 
inftmdum  est^  intruderentur  in  sedem  Petri  earum 
^masU  pseudo  poiitifices^   qui  non  simt  nisi  ad  con^» 
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sconvolte  e  lacerate  dar  scismi^  e  da  violente  usur- 
pazioni e  da  donnesche  tirannidi  .biuttaraente  av- 
vilite; le  chiese  predate  e  distrutte  )  la  monastica 
e  clericale  disciplina  dimenticata  e  negletta  ;  le 
lettere  del  tutto  spente  :  il  viver  civile  insel- 
vatichito: sono  le  cose  che  ci  presenta  la  storia 
Italiana  del  secolo  decimp.  Ma  non  era  però 
ogni  cosa  si  disperata^  che  daUa  confusione  e 
dalla  desolazione  delle  contrade  Italiane  qual* 
che  poco  di  ben  non  ne  uscisse.  V  ebbero 
principio  molte  republ^hclie  y  le  quah  fecero 
rifiorir  il  commerzio  e  le  arti  in  Italia  ^  e  le 
introdussero  fuori  dL  essa^  e  diedero  nuova 
faccia  a  questo  paese.  Per  ridurre  a  forma  di 
storia  ordinata  e  continua  le  scarse  ed  oscura 
e  spesso  tra  sé  contrarie  notizie  che  gU  scrit- 
tori di  que^  tempi  ci  traman4arono  ^  uopo  sa- 
rebbe trascorrere  in  dissertazioni  per  verificare 
ed  accertare  le  cos^  dubbie  y  e  conciliare  i  rac« 
conti  che  paiono  o  ripugnanti  tra  loro,  o  di- 
acordanti  da  ciò  che  si  può  ricavare  dalle  carte 
e  dai  diplomi  che  si  sono  in  si  gran  numero 
da  un  secolo  iu  qua  tratti  fuora  da  tanti  arr 
elùvi  di  chiese^  di  monasteri,  di  nobili  fami- 
gUe.  Ad  effetto  però  d'alleviare  il  fastidio  che 
un  tal  metodo  recherebbe  ai  più  de'  leggitori  , 


sigrumda  tantum  tempora  in  catalogo  Romanorum  pon- 
tificum  scriptì.  Baron.  ann.  912,  Quifi.  li*  OdoricQ 
ftinaldi  ripete  in  pili  d'un  luogo  gli  stessi  lamenti.  Il 
Mabillon  ,  che  fece  anche  un  ritratto  del  cattivo  stato 
in  cui  giaceva  l' Italia  nel  secolo  decimo ,  osserva  m  che 
in  altre  provincie  d'Occidente  il  Sol  di  giustizia  span-> 
deva  raggi  piii  cbiaii  e  sereni».  Praef.  in  sa^c.  5.  Be* 
nediaU 
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lasòérémo  d*  andare  tratto,  tratto  tìprovando  le 

favole  e  gli  abbagli  che  presero  gli  scrittori  dei 

secoli  barbari^  oi  compilatori   di    storie;  che 

fiorirono  ne^  due  passati  secoli  ;  e  seguiteremo  ^ 

in  quanto  s^  apparterrà  al  disegno  di  questi  £«» 

bri;  la  critica  assai  bene  uniforme  del  celebre, 

annalista  Muratori;  del  Sassi  chiosatore  del  Si^ 

gonio  ;  e  del  Fiorentini  nelle  sue  Memorie  deUa 

contessa  Matilde  ;  opera  laboriosa  ed  esatta  che 

servì   di  scorta  a  tutti  coloiH>  <;he   presero  nel 

presente  secolo  a  trattare   le  antichità  Italiane 

de^  mezzi  tempi.  I   quali   tre    scrittori   cammi« 

nano  per  lo  più   d  accordo  nel  rigettare    od   . 

approvare  le  narrazioni  che  ci  presenta  la  tanto 

imperfetta  storia  di  questi  tempi.     . 

Alla  morte  di  Carlo  il  Grosso  n  trovavano  ; 
oltre  ad  un  suo  bastardo  di  cui  abbiamo  par- 
lato di  sopra;  altri  due  discendenti  maschi  del  ^ 
lanaggio  di  Carlo  Magno.  Questi  furono  Carlo 
il  Semplice  figliuolo  di  Lodovico  il  Balbo  ;  e 
Arnolfo  bastardo  di  Cariomanno  re  d'Italia  e 
di  Baviera.  Carlo  il  SempUcc;  clie  già  per  la 
sua  tenera  età  era  stato  escluso  dalla  succes-» 
sion  patema;  allorché  fu  chiamato  al  regno  di 
Francia  il  suddetto  Carlo  il  Grosso  ;  si  vide 
ancora  ;  dopo  la  costui  deposizione  ;  posposto 
al  conte  Eudés  o  Odone  ;  fratello  di  quel  Ro« 
berto  n  duca  ^  da  cui  si  propagò  la  terza 
schiatta  de^re  di  Francia;  che  fino  ad  oggi  si 
mantiene  fehcemente  sul  trono.  Ma  Arnolfo;  che 
in  età  vigorosa  già  regnava  con  titolo  di  duca  , 
nella  Carintia  ;  non  si  lasciò  nella  caduta  di 
Carlo  il  Grosso  fuggir  di  mano  quella  parte 
deQ^  imperio  Francese    che   più   gu  potea  co0 
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qualche    particolar  titolo   appartenere;   e  col-' 
ranni  in  mano  si  fece  immantinente  riconoscer 
re  di  tutta  la  Germania.  Né  di  questo  si  con- 
tentò Arnolfo,  ma  voltò  T occhio  e  alla  Fran^ 
eia  e  all^ Italia,  risoluto  di  &r  ogni  sforzo  per 
aottoporre   al  suo   dominio   queste   provìncie. 
Come  dal  canto  di  Francia  gu  ellisse  il  dise- 
gno, non  è  qui  luogo  di  raccontarlo  (t).  Anche 
in    Italia   Arnolfo  ti*ovò  in   sulle    prime    ogni 
cosa  disposta  a  contrastargli:  percioochè    i  si- 
gnori Itsuiani  tanto  erano  lungi  dal  volere  uno 
straniero  e  Tedesco  e  bastardo  per  lor  sovrano, 
che  quasi  non  contenti  di  ritenere  appresso  dì 
sé  il  dominio  d'Italia,  pretesero  ancora  d'oc- 
cupare Provincie  e  regni  di  là  dell'  Alpi.  Oltre 
ai  prìncipi  Longobarcu  di  Benevento,  i  quali 
piucché  tntt' altro  signor  Italiano  avrebbero  pò- 
f  tuto  aspirare  ad  occupar  questo  regno,  se  nella 
fine  del  nono   secolo  le  cose  di  quel  ducato 
non  fossero   state  in  grandissima  decadenza  e 
scompiglio;  tre  altri  duchi  o  marchesi  erano 
in  Itaba  che  erandemente  superavano  gli  altri 
di  credito  e  di  potenza,  cosi  per  l'estensione 
de' loro  governi,  come  perciocché  vi  erano  le  . 
lor  £simi^e  per  lunga  successione  di  padre  in 
figlio    già  stabilite   a  guisa  di    principi.  Questi 
erano  JSerengarìo    duca  del  Fnuh,   Guido   di 
Spoleti ,   e  Adelberto  '  marchese  di  Toscana.  I 
due  primi  erano  d'orìgine  Francese^  e  Beren- 
gario era   anche  congiunto  di  sangue   co' reali 

(f)  Questa  patte  si  troverìi  trattata  dalP  autore  nel 
fine  del  terzo  libro  delle  Rivoluzioni  di  Germania ,  e 
nei  prìncipÌQ  del  quarto. 
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dì    Francki  ^    siccome  nato    di  Gisk  o  Gisila 

figliuola  di  Lodovico  il  Pio  j  sposata   ad  Ebe^ 

rardo  duca  dd  FrìvlL  A  costoro  scriva  d^  e« 

sempio  e  di  stimolo  piar  tentar  cose  nuove  il 

vedere  come  tra^  baroni  Francesi  molti  si  fos« 

aero    renduti  sovrani^   e  preso   il  titolo   di  re 

nelle    provincie  di   cui  avean   prima   avuto   il 

eovemo  ^  avessero  eoa  ìnaggior  pregiudizio  del 

legittimo  Successore  occupata  la   stessa  corona 

di  Francia  ^    e  posto  perciò    tutto  il   regno  in 

grande  confusione  e   disordine.   Ma  Àdelberto 

6Ì  c<mtentò  di  restar  nella   sua  Toscana^  e  di 

favorire  i  disegni  degli  allrì  due^  per  fare  che 

il  r^;no  d^ItaUa  più  non  passasse  in  mano  di 

stranieri.  Guido  e  Berengario^  detto  da^ cronisti 

Toscani  Berlinghierì  ^   presero  tra  loro   questo 

accordo  (an»  888.))  che  Berengario  fosse  creato 

re   d^  Italia  )   e  Guido  andasse  a  prendere  la 

corcma    di  Francia^  dove  la  fazione   contraria 

al    conte  Odone  lo  invitava*   CoA  Berengario 

diede  principio  ad  un  lungo  regno  ^  pieno  per 

altro  di  tante   fortonose  vicende  ^   che  appena 

^li  potè  goderne  per  brevi    intervalli  qualche 

buon  frutto.  Non  si  era  ancor   liberato  da  un 

concorrente  per  la  partenza  del  duca  di  Spc- 

leti  y  che  gli  dx   bisogno  ripararsi  da   un  altro 

assai  più   potente  avversano    che  già   moveva 

per  venirgli,  addosso^  Arnolfo  re  di  Germania^ 

nenchè  non  gli  succedesser  le  cose  come  s^  era 

avvisato  y   uscito  pur   nondimeno  con  qualche 

acquisto    dalle  imprese   che  fece   iti   Francia, 

avea  prèso  il  camminp  d^  Italia  ^  conducendo 

seco  grandi  forze  per  mettersi  in  possessione 

d^una   sovrsfflità  cVegli  credeva   molto  bene 
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appartenergli  Berengario  temendo  di  non  pò-' 
tersi  schermire  dalle  armi  Tedesche  y  e  forse 
già  sospettando  del  ritorno  di  Guido  j  né  vo- 
kndo  finalmente  trovarsi  impacciato  in  dojìpia 
guerra^  prese  per  espediente  di  presentarsi  al 
re  Germanico  y  e  con  mia  specie  d^  omaggio 
riconoscerlo  sao  superiore }  col  qual  fatto  egli 
ottenne  pace  y  e  Arnolfo  se  ne  tornò  in  La* 
magna.  Frattanto  Guido  già  avea  conosciuto 
per  pruova  con  che  vana  speranza  si  fos^e 
mosso  d^talia,  dove  avea  pure  qualche  pro-« 
vincia  obbediente  e  divota  y  per  andar  a  cer* 
care  un  regno  in  paese  lontano  fin  genti  che 
non  si  doveano  presumer  disposte  di  buona 
voglia  a  starsene  sotto  la  signoria  d^un  Ita- 
liano. Non  solamente  egli  trovò  in  Francia  ed 
in  Lorena,  dove  spezialmente  dirizzate  erano 
le  sue  mire,  il  partito  contrario  a  quelli  che 
lo  avean  chiamato,  assai  bene  in  istato  di  re- 
sistergli 3  ma  tutta  la  nazione  generalmente 
(  come  quella  che  fii  sempre ,  quasi  per  pro- 
prio e  naturai  carattere ,  elegante  e  gentile  ) 
cominciò  subito  a  notare  in  questo  nuovo  pre- 
tendente qualche  strettezza  e  meschinità  di 
trattamento  :  il  che  fece  voltare  in  disprezzo 
quell^ affetto  che  gli  portavano.  Fu  dunque  co- 
stretto il  duca  Guido  a  ripassare  le  Alpi;  e 
non  soflfrendogh  F  animo  di  ritornarsene  a  si- 
gnoreggiare un  sol  ducato ,  e  molto  meno  di 
viver  privato  e  soggetto  da  che  avea^^à  in- 
nalzate le  idee  a  maggiore  stato  ed  a  corona 
reale ,  debberò  di  muover  1'  armi  contro  Be- 
rengario, non  ostante  il  preceduto  accordo  di 
amicizia  e  di  pace,  e  levargli  U>  scettro.  Nella 
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prima  giornata  la  fortuna  non  gli  &  favorevole; 
e  ì  nuovi  trattati  che  dopo  quel  primo  fatto 
d''  arme  si  misero  in  campo ,  andarono  a  vóto. 
Rifatto  però  il  suo  esercito  (  o  fosse  ciò  con 
qualche  aggiunta  di  gente  Francese  che  facesse 
venir  in  Italia  ^  o  col  tirare  a  sé  alcuni  de^  ca- 
pitani e  vassalli  che  avean  giurato  obbedienza 
a  Berengario)^  si  venne  alla  seconda  battaglia^ 
dove  riusci  a  Guido  di  vincere  e  sterminar  i 
nemici^  sicché  Berengario  cedendo  alla  rea 
fortuna  si  ritrasse  nel  patrio  governo  suo  del 
'  Frìdi^  e  fortificatosi  in  Verona^  potè  con  qual« 
che  sicurezza  aspettar  più  oppcMtuno  tempo  da 
riacquistar  il  perduto. 

Guido  entrato  in  Pavia,  città  tuttavia    capi- 
tale, del  reeno   Itahco,  vi   fece  venire  tutti    i 
vescovi   della  provincia  y    e  quelli  che  o .  per 
sineera  volontà  verso  di  lui ,  o  per  timore  della 
sua  potenza  vollero  da  altre  partì  d' Italia   in-^ 
tervenirvi }  i  quali  solennemente  a  modo  di  si- 
nodo congregati  lo  elessero  a  re  e  signor  loro. 
Gli    atti  di  questo  sinodo  Pavese  furono   lun- 
gamente   conservati  nel  monastero  di  San  Co- 
lombano in  Bobbio  y  e  pubMicati  dal  Muratori 
nella    sua    gran   Raccolta   degli   scrittori   delle 
cose  d^ Italia  (i):  piccolo,  ma  prezioso  monu- 
mento per  convincere  gli  odiatori  d'  ogni   spi- 
rituale autorità    che   ne'  secoli  anche  più  bar- 
bari, per  quanti  disordini  sieno  trascorsi  nella 
discipUna  ecclesiastica  •  il  poter  de*  vescovi  non- 
dimeno tirava  il  più  delle  volte  aj  soUevamento 
della  parte   più  debole,    ed    al  manteniment9 

(f)  Rer.  ItaL  ScripU  toni,  a;  post  pag.  Hi6^ 
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della  giustìzia  non  mai  troppo  sicura  dalla  vio- 
lenza de^più  potenti.  Accenniamoli  qui  breve^ 
niente^  giacche  servono  ad  un  tempo  stesso  a 
dimostrare  come  la  potenza  dei  re  d  Italia  fosse 
limitata  da^  vescovi  y  e  per  quali  motivi  quel 
sinodo  pretendesse  di  dover  eleggere  un  nuovo 
re  y  vivendo  e  regnando  Berengario  I  Ne^  primi 
sei  capitoli  si  propone^  come  per  condizione 
necessaria  e  fondamento  dell^  elezione  che  s^  avea 
da  fare^  che  il  re  debba  conservare  Tinmia* 
nità  e  i  dominii  della  Chiesa  Romana ,  e  i  di« 
ritti  de' vescovi;  che  non  debba  inquiej;s»4knè 
sturbarli  nell'esercizio  delle  loro 
della  giurisdizione  coattiva  verso 
della  legge  di  Dio.  Ne^  quattro  seguenti  c^^itoli 
si  stabilisce  e  prescrive  che  gli  uomini  plebei 
e  tutti  i  fedeli  sieno  lasciati  vivere  secondo  le 
proprie  leggi  (i);  che  non  si  esiga  violente* 
mente  da  loro  oltre  a -quello  eh' è  di  ragione^ 
minacciando  di  scomunica  i  conti  o  reggitori 
delle  città,  i  quali  o  opprimessero  i  sudditi^ 
o  aiutassero  o  non  castigassero  i  commettitori 
d' ingiustizie  e  di  violente }  che  i  palatini  o 
famigliari. di  cort^  si  contentino  de' loro  asse* 
gnamenti  j  e  i  baroni  del  regno  paghino  a  giu« 
sto  prezzo  ciò  che  prendono  in  occasione  di 
trasportarsi  da  un  luogo  all'altro  per  interve^ 
nire  a  quelle  assemblee  giudiziarie  che  si  chia- 
mavano placiti^  o  malli ,  laddove  eran  soliti 
per  l' innanzi  di  rapire  ciò  che  loro  tornava  a 


•  (i)   Plebei  Komines  y    et  universi  ecclesiae  filli   suis 
itfofitur  legibus  ex  parte  publiea,  Sjnoi.  Ticin,  cap.  7. 


CAPO   FRIGIO  II 

grado  nelle  cittài  o  nette  ville  per  dove  passa* 
Tano  (i).  Medesimamenle  alle  g^itì  d'arme^ 
che  yenivano  nel  regno  da  provincie  estr»iee 
(  probabilmente  di  Germania  e  di  Francia  ) , 
si  fece  severo  divieto  perchè  più  non  andas*- 
sero  predando  e  rubando  i  nazionali  ^  come' 
osavano  di  fare  pur  troppo  frequentemente;  e 
lo  stesso  divieto  ni  fatto  a  coloro ,  al  cui  soldo 
e  comando  venivano  queste  genti  straniere. 
Quindi  sulla  promessa  me  facea  Guido  d'  os- 
servare i  suddetti  capiteli^  e  di  protegger  la 
Chiesa  ;  dichiararono  i  psdrì  d^  eleggerlo  ik  re, 
esprimendo  però  ancora  ì  motivi  di  procedere 
a  >quesla  eiezione,  non  ostante  F  obbedienza 
che  contro  voglia  e  per  minaocie  s'  era  prò* 
messa  ad  ahrì,  che  fiu*tivamente  e  con  mllaci 
persoasioni  gli  aveano  tirati  al  loro  partito  (a). 
lignificavano  con  ciò  manilestamente  V  elezione 
già  &tla  della  persona  di  Berengario.  «Per 
«questi  riguardi,  conchiude  il  concilio,  noi  lo 
«abbiamo  scelto  al  governo  del  régno,  e  con 
»  tutto  lo  sforzo  ci  siamo  accostati  a  lui,  or«« 
«dinandolo  da  quesf  ora  innanzi  per  comun 
«consentimento  in  signor  piissimo,  ed  €^cel* 
«lentissimo  re  ».  Anemiche  non  si  trovasse  a 
questo  concilio  papa  Stefano  V ,  egli  andò  per 
sutro  d'accordo  coi  vescovi  ddla  Lombardia 
nell'esaltamento  di  Guido}  e  pare  che  lo  in- 
vitasse ezimdìo  a  prendere  in  Roma  la  corona 
imperiale.^  Cèrto  e  che  questi  o  chiamsto  o 
spontaneamente  v'andò,  e  che  fa  dai  Romani 

(i)  %Sjtiod.  Ticin.  cap.  io. 
(a)  ibid.  cap.  ii  ^  la  «t  i3. 
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proclamato  Augusto  neU'891  ^  e  da  Stefano  V 
fu  incoronato.  Ma  morto  in  quell^  anno  mede* 
simo  questo  pontefice^  si  disposero  le  cose  a 
nuove  agitazioni  e  mutazioni  di  atato  per  tutta 
Italia.  A.  successore  di  Ste&no  fu  eletto  For- 
moso vescovo  di  Porto  ^  non  meno  rinomato 
a^suoi  di  per  la  sua  dottrina^  che  &moso 
nella  memoria  depposteti  per  le  contrarietà  e 
persecuzioni  ch^  ebbe  a  sostenere  nel  grado  di 
vescovo  e  di  fógato  apostolico  ^  nell'  atto  del 
suo  esaltamento  alla  sede  Romana  ^  nel  corso 
del  suo  pontificato  ,  e  con  inaudito  esempio 
ancor  dopo  morte  Formoso  y  fin  da  quel  tempo 
che  si  trovò  in  Francia  legato  nel  pontificata 
di  Giovanni  Vili  sviscerato  Francese ,  avea 
mostrato  inclinazione  alla  casa  reale  di  Ger*» 
mania  )  ed  in  luogo  di  Carlo  il  Calvo  avrebbe 
voluto  imperador  Carlomaimo.  La  riputazione 
di  savio  e  valoroso  re  che  Lodovico  il  Ger- 
manico ^  fondatore  del  regno  Tedesco^  s'avea 
acquistata  nel  suo  lungo  governo  ^  e  la  virtù 
che  si  conobbe  in  Carlomanno  dopo  quel  primo 
impeto  giovanile  che  gh  fece  impugnare  P  armi 
ribelli  contro  il  padre  ^  avean  dovuto  guada- 
gnar r  affetto  delle  persone  bene  intenzionate 
verso  i  principi  di  quella  famiglia*  Neppur  Carlo 
il  Grosso  dello  stesso  legnaggio^  dalla  sua  de- 
bolezza in  fuori,  non  avea  dato  ai  papi  tna- 
teria  di  lamentarsi.  D^  altra  parte  la  novità  dei 
regnanti  Italiani  ;  la  piccolezza  ddlo  stato  ere- 
ditario e  proprio  che  possedevano  ^  e  eh'  eraii 
pur  soliti  per  innanzi  di  tener  come  in  feudo 
rilevante  da'  posteri  di  Carlo  Magno }  final- 
mente  il  fastidio  ciiQ  più   d' una  volta  avean 
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dato  ai  pontefici  i  duchi  di  Spoleti ,  doveano 
far  poco  cara  a  Formoso ,  uomo  avveduto  e 
di  buona  mente  y  V  elevazione  di  que'  duchi. 
Con  tutto  questo  non  che  Fonùoso  potesse 
ne'  primi  mesi  del  suo  pontificato  bandir  la 
guerra^  ed  opporsi  di  presente  alla  grandezza 
di  Guido;  fu  egli  anzi  costretto  di  coronar 
anche  Lamberto  di  lui  figliuolo  ^  che  il  padre 
si  volle  far  coUega  nell'  imperio.  Per  la  nuova 
dignità  imperatorììa  conferitagli ,  ed  assicurata 
in  certo  modo  nella  sua  casa  per  V  associazion 
del  figliuolo^  Guido  cresceva  non  meno  di  fii* 
sto  che  di  potenza  j  e  Berengario  vie  più  sib^ 
battuto  temeva  d^  essere  affiitto  oppresso.  U 
papa  era  disarmato^  e  gli  altri  baroni  mal  af-* 
ietti  a  Guido  non  ardivano  mostrar  V  odio  loro. 
Non  si  potea  d' altronde  che  di  Germania  spe- 
rar aiuto  per  abbattere  cotesti  novelli  impera^ 
dori.  Per  La  qual  cosa  Berengario  raccomanda- 
tosi aHa  protesone  del  re  Arnolfo ,  di  cui  già 
una  volta  si  era  fatto  vassallo,  ottenne  da  lui 
un  valido  rinforzo  al  suo  partito, 

CAPO  n. 

Spedizioni  i Arnolfo  in  Italia  /  suoi  vari  suc- 
cessi e  fine  :  Berengario  rimane  solo  nd 
regno.  Invasione  di  nuovi  barbari* 

Le  ^enti  che  mandò  Arnolfo  sotto  la  con- 
dotta di  Zuendebaldo  suo  figHuol  naturale , 
benché  mettessero  qualche  argine  agli  acquisti 
di  Guido  :  tuttavia  dopo  aver  fatte  cattive  pruove 
•otto  Pgvia  dove  V  aveano  assediato  ^  se  ne 
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tomarofK)  in  Baviera  onde  s*  erano  modse^  e 
lasciarono  a  Guido  più  voglia  che  mai  di  per* 
seguitare  e  stringere  il  suo  nemico  ^  e^  per  lo 
sdegno  concepito  a  cagione  della  cliiamata  dei 
Tedeschi  y  tiranneggiar  gP  Italiani  più  duramen* 
te.  Ma  Berengario  portatosi  in  persona  da  Ar- 
nolfo j  e  secondato  dagl'  inviati  del  papa  y  e 
d'  altri  signori  Italiani  o  aperti  od  occditi  ne- 
mici di  Guido  y  persuase  quel  re ,  die  venisse 
egli  stesso  col  nerbo  delle  sue  forze  a  cacciar 
di  stato  i  due  Spoletini  Guido  e  Lamberto^ 
a^  quali  in  quell^  occasione  non  iii  risparmiata 
il  titolo  di  tiranni.  Venne  pertanto  Arnolfo  eoa 
forte  armata  in  Italia^  e  prese  con  ostinato 
assalto  la  città  di  Bergamo,  città  forte  e  for* 
temente  difesa  dal  conte  Ambrogio  che  allora 
r'  era  governatore.  La  crudeltà  ch^  egU  usò 
verso  i  difensori^  recò  tale  spavento  alle  città ^ 
«^ai  conti  o  governatori  di  quelle  ^  che  senza 
indugio  si  videro  i  più  ragguardevoli  signori 
prestare  omaggio  al  vincitore^  e  in  poco  di 
tempo  tutta  quasi  la  Lombardia  fu  a  divozione 
de'  Tedesclii ,  benché  fossero  venuti  piuttosto 
come  ausiliari  di  Berengario^  che  per  far  im- 

E  rese  e  conquisti  a  nome  loro.  Restava  verso 
t  Alpi  il  castello  d' Ivrea  y  dovie  il  mardiese 
Ansgero  si  teneva  assai  forte  e  con  buon  pre- 
sidio d'  uomini  Provenzali  mandatigli  da  Ro- 
dolfo re  di  Borgogna.  Pare  da  qualche  diplo- 
ma che  Rodolfo  sia  entrato  aua  fine  anche 
i^  Ivrea}  ma  non  si  può  accertare  se  il  ca- 
stello venisse  in  poter  di  lui  (i).  Bea  sappiamo 

(t)  Apud   Murat.  Antiq«  ItaUc.   dissero  ai  |  et  ai| 
axm.  894. 
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che    A  per  altri   antichi   odiì^  sì  pel  dispetto 
dai*  ebbe  di  trovar  genti  del  re  Rodolfo  in  Ita* 
lia  in  aiuto  de' suoi  nemici^  mandò  contro   di 
lui  in  Borgogna  il  suo  figliuolo    Zuendebaldo^ 
nel    mentre    eh'  egli   ricondusse   in    Germania 
V  altra  parte  del  suo  esercito  che  per  la  fame^ 
per  la    diversità  del  clima   e  per   qualche    in- 
solita intemperie  area  fieramente  patito  in  Lom« 
bardia.  Mori  in  que^^o  mezzo  V  imperador  Guido; 
onde  pareva   die   Berengario   tra   per  la   pò* 
tenza   di  Arnolfo  \  e   la  fanciullezza  di   Lam* 
berlo    già   coHega    e  poi   successor  di  Guido 
nella  dignità  imperiale  ^  dovesse  alquanto    nalr 
aarsi.  Ma  Arnolfo,  il  quale  pensava  mplto  bene 
di  ritenere  per  sé  il  regno  d' Itaha,  non  sola* 
mente   non   lasciò    a  Berengario    qudla  parta 
d^  autorità   e   di   potere  che   gli   avea  dato  a 
sperare y   ma,  per   quanto  apparisce  dagh  An« 
nali  di  Fulda,  lo  eonfinò  fiiori  d' Italia,  o   al- 
meno  lo  vi  lasciò  in  basso    stato  (i).   Questi 
imitando  dal  canto  suo  V  infedeltà    d'Arnolfo  ^ 
in  vece  di  portarsi    da  buono  e  leal  vassallo, 
come  avea  propoko  di  voler  ùre  nel    dùed^ 
da  lui  soccorso ,  diedesi  a  menar  pratiche  con 
Adelberto  marchese  di  Toacana,  a  fine  di   U- 
berarsi  V  uno  e  P  altro  dalla  soggession  de^  Te- 
deschi Né   intanto  stava  neghittosa  la   vedova 
imperadrice  Ageltruda,  madre  del  giovane  ìm^ 
perador   Lamberto;  anzi   con  maschio   valore 
si  adoperava  a  sollevarne  il  partito.  Ma  cotesti 
prineipiItafiani,Berengsffio,  Adelberto  e  Lantn- 
Berto  Augusto  con  Ageltruda  sua  madre,  aveano 

(i)  Ap.  Fereer.  Ker.  Gerai.  |Script«  tom.  i. 
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gP  interessi  troppo  contrari  gli  uni  agli  altri  ; 
e  ciascuno  per  sé  poco  potea  opporre  aDa  po- 
tenza d'Arnolfo.  Era  in  (piesto  tempo  papa 
Formoso  perseguitato  fieramente  da  Sergio  suo 
competitore  al  papato  ^  al  cui  partito  s'  erano 
accostati  tanto  il  marchese  di  Toscana ,  quanto 
r  imperadrice  Àgeltruda  :  però  non  avea  mi- 
gliore scampo  che  la  venuta  d'Arnolfo-  Lo  in- 
vitò adunque  nuovamente  a  Roma  a  prender 
la  corona  imperiale.  Àgeltruda  sentendo  che 
Arnolfo  s'avvicinava,  e  non  avendo  forze  suf- 
ficienti da  contrastargli  V  entrar  in  Roma^fiiggl 
a  Spoleti  (i).  Arnolfo  fii  da  Formoso  incoro- 
nato; e  dati  alcuni  ordini  in  Roma,  si  mosse 
a  perseguitar  la  vedova  imperadiice.  Narra  la 
storia,  forse  più  verisimile  che  vera  in  questo 
particolare,  che  la  vedova  imperadrice  non 
potendo  resistere  a  for^a  aperta  ad  Arnolfo , 
ricorse  a'  tradimenti  ed  alle  fi^odi ,  facendogli 
dare  in  qualche  cibo  o  bevanda  un  lento  VjC- 
leno ,  per  cui  caduto  infermò  d'  un  inale  che 
fu  allora  creduto  paraHsia,  dovette  pensare 
alla  propria  salute ,  anziché  aHa  rovina  de^  suol 
nemici.  Stimando  1'  aria  di  Banera.  più  salu- 
bre ,  s^  affrettò  di  ripassar  le  Alpi ,  e  per  la 
via  di  Trento  toniossene  al  suol  natio.  Non 
ebbe  già  in  animo  per  tutto  questo  d'abban- 
donare il  dominio  d'Italia;  che  anzi  lasciò 
luogotenente  in  Milano  un  Radoldo;  altro  suo 
figliuolo  bastardo. 

Partito  Arnolfo^  non  istette  guarì  Lamberto 

(i)  Liutpr.  Histor.  lìb,  ì.  cap.  a.  Ermaim.  Coataract 
ap.  Murat  ano.  88$. 
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Au^sto  a   prendere    per  forza  Milano  ^   e  co* 
stringer  Radoldo  a  ritirarsi  in  Germania.  Allora 
ì  prìncipi  Itadiani    cominciarono  a  pensar  dad- 
dovero.  al  proprio  interesse,  che   era  l'unione 
£a  loro  stessi.    Lamberto  e  Berengario    venuti 
a  coUoquìp  y  posero  fine  alle  lor  gare ,  e  si  di- 
TÌsero  u  meglio  che  poterono  le  provincie  del 
regno  Italico  (  an.  897.  ).  Anche  Adalberto  duca 
ài  Toscana  non  meno  ricco  e  potente,  che  si 
£>ssero  i  duchi  del  Friuli  e  di  Spoled ,  fu  chia- 
mato a  parte  di  quell'  accordo.  Se  un  tale  trium- 
virato   fosse  durato   lungamente ,  avrebbe  V I- 
talia  potuto  goder  la  pace  di  dentro  ,  e  temer 
poco  gli  assalti  di  fuori.  Ma  nonpas^ò  appena 
un  aimoj  che    per  gli  stunoU   della   vanità    e 
della  boria  donnesca  cominciò  a  disturbarsi  mi 
si  loderol  concerto.  Il  duca  di    Toscana  avea 
per  moglie  una  figliuola  di  Lottano  re  di  Lo- 
rena^ la  quale  riscaldata,   come  di  tante  altre 
à  legge  in  somiglianti  casi,  dal  pensiero  d^  esser 
geaerata  di  sangue  reale,  non   potea  compor- 
tare che  il  suo  marito  fosse  da  meno  di  Lam- 
berto y  e  che  a  costui   si  lasciasse    portar   co- 
rona imperiale.    Istigato  dunque  Adelberto   da 
queste  domestiche    tentazioni,  si  sollevò  con« 
tre  Laiàberto.  H  successo  mal  corrispose  alle  alte 
idee  di  lui  e  della  moglie;  perchè  lasciatosi  co- 
gliere con   poca  gente ,    mentre    per    andar  a 
caccia  s'era    imprudentemente  discostato  dalle 
sue  genti,  fu  da' nemici  &tto  prigione*  U  van- 
tarlo che  riportò  Lamberto  per  questo  fatto^ 
poteva  dì  leggeri  cagionare  un'altra  guerra  ci- 
vile tra  lui  e  Berengario  per  le  nuove  preten- 
sioni di  Lamberto  )  se  non  che  questo  giovane 
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unpcradore  y  per  unMmprudenza  di  genere  di- 
verso da  quella  del  marcnese  ^i  Toscana  ^  perde 
in  quell^  anno  stesso  il  regno  e  la  vita.  Teneva 
egli  tra^  suoi  più  intimi  fiunigliarì  un  certo  Ugo  ; 
figliuolo  del  conte  Magnìfi^eao,  acui^  per  avere 
con  somma  costanza  e  fedeltà  difeso  Milano  a 
nome  d^ Arnolfo,  avea  fiitto  tagliar  la  testa  con 
più  collera  che^  giustìzia^  Credette  poi  Lam-* 
berto  di  rìcondlìai*si  il  figliuolo  di  Maenifredo 
col  riporlo  nella  carica  e  nel  grado  dd  padre. 
Ma  chi  non  è  da  ignoranza  delle  cose  del 
' mondo  o  da  qualche  forte  pateione  abbagliato^ 
conosce  assai  bene  che  rarissime  volte  i  nuovi 
o  i  vecchi  benefizi  compensalo  le  fiitte  ingiu- 
rie, e  schiantano  dal  cuore  dell' oflBsso  il  de- 
siderio della  vendetta.  Andava  Lamberto  spesso 
a  caccia  in  alcuni  boschi  chiamati  di  Blaren- 
go  ,  inogo  non  lontano  da  queMo  dove  fii  poi 
edificata  Alessandria.  Avvenne  che  smarrita  o 
lasciatisi  addietro  gli  aUrì  cortigiani  che  lo  se- 
guivano y  si  trovò  solo  col  conte  Ugo ,  il  quale 
vedendosi  un  si  bel  destro  di  vendicar  la  morte 
del  padre  ,  ammazzò  V  imperadore  ;  e  lo  fece 
con  tanta  cautela,  eh'  egli  potè  &r  credere  per 
lungo  tempo  die  Lamberto  caduto  da  cavaPo 
fosse  stato  sbranato  da  un  cinghiale  (i). 

Coflì  rimasto  Berengario  senza  questo  rivale  y 
non  dÀ}e  molto  a  penare  per  fiirsi  riconoscere 
solo  padrone  del  reeno  Longobardico;  tanto  pia 
che  la  sanità  d'Arnolfo  peggiorando  di  giorno  in 
giorno,  non  dava  luogo  a  temere  eh' egli  fosse 
per  tornare  a  riveder  sue   ragioni  in  Italia.  In 

(t)  Liutpr.  lib.  I.  cap.  13. 
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filiti  egli  morì  par  di  quel  tempo  ^  e  lasciò  U 
regno  della  Germania  a  Lodovico  suo  figliuol 
legittimo ,  3  quale  poco  dopo  v^aggii\|ise  ancor 
quella  parte  della  Lorena  che  Arnolfo  avea 
per  trattato  amichevole  ottenuta  da  Odone  o 
Eudes  re  di  Francia^  e  dì  cui  avea  lasciato 
Futile  dominio  al  suo  bastardo  Zuendebaldo. 
n  nuovo  re  di  Germania  per  la  giovinezza  sua 
poteva  dar  poco  terrore  a  Berengario;  nondi*' 
meno  influì  forse  indirettamente  più  cue  poco 
alla  sua  seconda  caduta  ^  e  alla  desolazione 
che  patì  r  Italia  sotto  il  suo  regno. 

Gli  Ungheri,  nazione  uscita  dalle  stesse  con- 
trade della  Scizia  o  della  Tartaria^  dond'eran 
venuti  gli  Unni  al  tempo  d' Attila  ,  s' avanza- . 
Tono  dalla  parte  di  Germania  ^  essendosi  già 
rendati  tributari  i  Bulgari  e  i  Greci.  Il  giovane 
re  Lodovico  y  o  sia  che  non  si  sentisse  forze 
da  poter  loro  resistere,  e  si  vedesse  perciò  % 
costretto  di  lasciarli  scorrere  dovunque  vole- 
vano; ovvero  perchè  così  credesse  di  sfìiggk*e 
i  travagli  e  i  pericoli  della  guerra,  venne  con 
loro  a  patti  di  lasciarli  passare  avanti  a  por- 
tar Tarmi  in  Italia,  dove  potevano  trovare 
miglior  pastura  (i).  Comunque  si  fosse,  nei 
primi  anni  che  scorsero  dalla  morte  d^  Arnolfo^ 
scesero  gli  Ungheri  in  Lombardia,  dove  Bereur 
cario  solo  regnava..  Questi  fece  da  principio  A 
buon  riparo  al  ftiror  di  que^  barbari ,  ch^  essi 
voltando  i  passi  addietro,  e  non  volendo,  at- 
teso Io  svantaggio  del  numero,  tentar  la  sorte 
della   battaglia ,   già   s^  erano  ritirati   ver^o   la 

(i)  Liutpr.  lib.  s.  cap.  i  et  7. 
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Brenta;  e  di  là  mandarono  pregando  il  re^ 
'  perchè  si  contentasse  di  non  impedir  loro  la- 
ritirata^  c^  offrendogU  perciò  di  restituire  quanti 
prigioni  avean  già  fatto  ^  e  promettendo  ezian- 
dio di  non  metter  giammai  più  piede  in  Italia.' 
Commise  Berengario  in  questo  incontro  il^più 
enorme  fòlio  che  possa  aspettarsi  da  un  cat- 
tivo politico^  e  da  un  presuntuoso  capitano4 
Sulla  fiducia  di  rompere  a  mano  salva  quella 
gente  ^  e  d^  acquistarsi  nome  di  prode  guerriera 
e  martello  de^  barbari ,  rifiutò  u  pArtìto  offer- 
togli dagli  Ungheri,  i  quali  animati  dalla  dì* 
flperaeìone  combatterono  contro  V  esercito  di 
Berengario  con  tanto  fiirore^  che  vìntolo  e  mes- 
solo- in  fuga^  scorsero  poi  e  saccheggiarono  la 
Lombardia  a  lor  piacimento^  senza  che  g|^I- 
taliani  osassero  da  quell'ora  innanzi  mostrar 
loro  la  feccia;  tanto  erano  stati  sbigottiti  ed 
awihti  dal  successo  di  quella  prima  giornata  (i). 
Gran  biasimo  riportò  certamente  Berengario  da 
questo  fetto;  e  nel  diminuir  che  fece  di  ripu- 
tazione y  cominciarono  i  principi  Italiani  a  pi* 
gliarlo  in  festidìe. 


(i)  SoTvieiDnii  d' aver  veduto  in  un  antico  codice 
manasciitto  nel  monastero  della  Novalesa  un  discorso 
finora,  per  quanto  io  sappia,  inedito  d'tm  «utore  di 
questi  tempi ,  il  quale ,  durando  la  costernazione  cagio- 
liata  dalla  crudeltà  di  queste  genti ,  onde  molti  si  da- 
vano a  credere  che  fosse  vicina  la  fine  del  mondo, 
prese  a  tratta,;re  questo  argomento  x  Uttum  Ungflri  9Ìnl 
Gog  et  Magog^ 


CAPO*  TERZO  ai 

CAPO  in. 

Lodovico  re  di  Pm^enza  chiamato  al  regnai 
£f  liaUa  ed  alt  imperio  :  i^icende  sue  e  di 
Berengario.  Fine  a  ambedue. 

Da  quello  che  ne  scrìve  Liutprando  assai 
confusamente,  questa  nuova  sventura  di  Beren- 
gario procedette  da^  due  Adelberti  marchesi 
uno  d'Ivrea,  T  altro  di  Toscana,  dai  quali  egli 
avea  ragione  d'aspettarsi  tutt' altra  cosa.  U  mar^ 
chese  d Ivrea  era  genero  di  Berengario,  avendo 
sposato  Gisìla  sua  figliuola  ;  e  Adelberto  II 
msffchese  dì  Toscana  avea  ricuperato ,  dopo  la 
morte  dell' imperador  Lamberto,  la  libertà^per* 
opera  di  Berengario ,  il  quale  impadronitosi  di 
Pavia,  lo  cavò  di  prigione,  e  lo  rimise,  come 
gli  altri,  nello  stato  di  prima  (i).  Ma  come 
rare  volte  manca  di  motivo  o  di  scusa  l' in- 
gratitudine ,  convien  credere  che  Berengario 
sotto  pretesto  d'aver  fatto  del  bene  a  queMye 
marchesi,  volesse  usar  con  loro  di  troppa  mag- 
gioranza ,  e  si  facesse  pagar  troppo  caro  gli 
onori  e  benefizi  che  loro  avea  ùAtL  Or  questi 
due  Adelberti,  e  con  essi  d'accordo  altri  si- 
gnori Italiani  che  mal  sostenevano  o  la  sover- 
chia potenza  o  l' insolenza  di  Berengario ,  in- 
vitarono Lodorico  figliuol  di  Bosone  re  d^Afles 
e  di  Provenza  all'acquisto  del  regno  d'Italia, 
promettendogli  ogni  aiuto  per  tale  impresa. 
Non  è  però  da  credere  né  che  tutti  gritaliani 

(i)  Lm^.  lib.  I.  cap.  12. 
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malcontenti  tenessero  alla  scoperta  questi  ma- 
neggi col  re  di  Provenza,  né  ch'essi  avessero 
fermo  animo  di  sollevarlo  al  dominio  reale  di 
Italia.  Bastava  per  avventura  ai  più  di  loro 
che  la  mossa  di  Lodovico  iilgelosisse  Beren** 
gario,  affinchè  egli  si  vedesse  costretto  di  ca- 
rezzar oltre  al  suo  costume  i  suoi  vassalli  per 
timore  di  non  esserne  abbandonato. 

Già  cominciava  a  metter  radici  in  Italia  quella 
politica  che  vi  notò  Liutprando  qualche  tempo 
appresso,  cioè  che  gP Italiani  volevano  aver 
sempre  due  padroni,  a  fine  di  raffrenar  uno 
col  timor  deir  altro ,  e  non  soggiacere  ad  al- 
cuno (i).  Le  vicende  di  Lodovico  di  Provenza, 
che  poi  tra  grimperadpri  ebbe  nome,  di  Lo* 
'dovico'm,  discoprono  manifestamente  questa 
à.  fatta  potitica.  Venne  egli  chiamato  in  Italia, 
e  ci  tornò  anche  più  fiate  ;  né  mai  però  ^M 
venne  fatto  di  fissarvi  il  piede ,  o  di  coman- 
darvi con  autorità.  Nella  prima  sua  venuta  ap- 
pena intese  che  Berengario  gli  si  faceva  incon- 
tro, che  domandò  di  far  pace,  e  per  ottenerla 
giurò  di  non  rimetter  mai  più  il  piede  in  Ita- 
lia. Tornatosene  con  poco  onore  al  patrio  re- 
gno ,  non  tenne  già  la  promessa  fiitta  di  non 
tentar  novità  contro  lo  stato  di  Berengario. 
Perchè  sollecitato  nuovamente  da  qualche  si- 
gnore Italiano,  si  deliberò  di  riassumere  P im- 
presa, la  quale  parve  in  effetto  da^  prima  che 
k>sse  per  riuscirgli  prosperamente  (a).  Buona 

(i)  Italienses  semper  geminis  lUi  dominis  volimi  y 
fuaienus  alterum  tuierius  terrore  coé'rceant.  Liutpr. 
«b.  I.  cap.  30. 

(a)  Mtuat.  ad'  tuon.  goi. 


GAK>   TEAZD  1$ 

parte  della  Lombardia  gli  si  sottomise  ;  e  pas- 
sato in  Roma  j  tì  ricevette  la  corona  imperiale 
dal  pontefice  Benedetto  IV.  Non  si  sa  punto 
ehe  questo  papa  avesse  particolar  nimicìzia  con 
Berengario  ^  ne  che  per  movimento  di  vendetta 
ai  conducesse  a  coronar  imperadore  uno  stra* 
niero  in  odia  di  lui.  Ma  la  sconfiUa  che  toccò 


Berengario  dagli  Ungheri  j  bceva  credere  ^^-^ 
intereasatì  ch^ei  fosse  male  atto  a  difender 
f  ItaHa  dagl'  insulti  che  riceveva  d^ii  bwbari  in 
più  parti.  »  Al  pontefice  spezialmente  premeva 
assaissimo  d^aver  un  re  che  Alenasse  Tinso* 
lenza  divenuta  intollerabile  de^  Saraceni^  i  quali 
fortificatisi  vicino  al  GarigUano  dove  avean  pò* 
sto  lor  nido  e  fatto  il  ricovero  deUe  loro  ra« 
pine,  scorrevano  pon  pur  la  Terra  di  Lavoro, 
ma  tutta  la  Campagna  fino  alle  porte  di  Roma; 
e  predando  da  totfce  parti  F  entrate  ecclesiasti- 
che, tenevano  i  papi  in  grande  povertà  e  in 
timore  di  peggio.  Sperava  pertanto  Benedet- 
to IV,  che  Lodovico  unendo  il  dominio  d^I-* 
talia  al  regno  che  sicuramente  godeva  della 
Provenza,  iosse  atto  a  domar  que^  molesti  in- 
fedeli; e  questa  sp^anza  lo  mosse  a  dargli  la 
corona.  Ma  T  esaltamento  di  Lodovico  IH  al- 
r  imperiai  dignità  non  giovò  punto  al  fine  che 
intendeva  il  pontefice,  e  non  rendè  il  nuovo 
eletto  più  grande  né  pia  felice. 

Prima  ohe  Lodovico  HI  potesse  fiir  pruova 
alcuna  degna  dell'  aspettazione  che  altri  aveva 
di  lui ,  contro  i  nemici  della  Chiesa ,  già  i 
prindfn  Italiani  o  in&stiditi  de^suoi  modi,  o 
insospettiti  della  sua  potenza ,  lo  rimandarono 
un'altra  volta  in  Proveivsa  disonorato  e  dolente. 
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Proinotrice  di  questa  rivolta  si  .crede  essere 
stata  la  moglie  d'Adelberto  duca  di  Tosca-' 
na,  la  quale  si  adoperò  fortemente  per  rìao 
caldere  nel  petto  del  suo  marito  e  d'  altri  si- 
gnori Italiani  quella  stessa  gelosia  ebe  prima 
gli  avea  mossi  a  chiamar  Lodovico  in  Italia 
per  abbassar  Berengario  (  an.  902.  ).  Il  novello 
miperadore^  tra  per  la  riputatone  che  quel 
titolo  gli  conciliava  ;  e  pel  favore  del  suddetto 
marchese  Adelberto ,  avea  già  scorse ,  come 
signore ,  tutte  le  provincie  del  regnp  ,  quando 
di  prese  voglia  ai  visitar  la  Toscana ,  per  la 
fama  che  correa  per  tutto  della  magnificenza 
di  quella  corte  (i).  Narrasi  che  con  grande 
onore  fu  ricevuto  in  Lucca  dove  faceano  lor 
residenza  i  marchesi,  e  che  pieno  di  maravi- 
[ha  per  le  ricchezze  che  apparivano  in  tutto  ' 
trattamento  j  si  lasciò  uscir  di  bocca  che 
quelle  erano  cose^  piuttosto  da  re,  cjie  da  mar- 
cnese.  Queste  parole  prese  per  argomento  d' in- 
vidia e  di  mal  talento,  e  rapportate  alla  mar- 
chesana e  al  suo  marito  Adelberto,  furono 
cagione  die  senza  indugio  si  diedero  a  medi- 
lare  e  cercar  la  rovina  di  Lodovico.  Ne  fu 
prestamente  avvisato  Berengario,  il  quale  ce* 
dendo  alla  contraria  fortuna ,  s^  era  ricoverato 
in  qualclie  montagna ,  aspettando ,  come  in  fatti 
addivenne ,  che  il  vento  tornasse  spirargli  a 
seconda.  Quivi  accertato  della  disposizione  della 
corte  Toscana,  s^ applicò  cautamente  a  ravvi- 
vare il  coraggio  ai  quelli  che  internamente 
erano  per  lui^  benché  avessero  fatto  sembiante 

(i)  Lìulpr.  lib.  a.  c«p.  to.  Sigon.  lib.  6.  aan.  goa% 


5' 


GAH>   TEMO  S5 

dì  s^iukare  la  sorte  del  TÌtiGÌtore.  Una  febbre 
quartana  che.  lo  tenne  a  onesto  tempo  in  disa- 

g'o  y  tornò  per  altro  modto  in  acconcio  dei 
Iti  atioi^  aprendogli  la  sti^ada  al  ritorno  sul 
trono.  Sparsesi  -e  caiso^  o  (ii  studiosamente  fatto 
correre  da  Berengario  stesso  un  falso  rumore 
eh'  ^li  fosse  morto,  intanto  s' avvicinò  segre* 
tamente  a  Verona^  dove  Lodovico  se  ne  stava 
assai  trascuratamente,   quasi  non   gli  restasse 

Fio  che  temere  in  Italia.  Quivi  sopraffatto  al- 
improvviso  dalla  fazione  di  Berengario  y  fìi 
preso  e  condottò  davanti  al  suo  nemico ,  il 
quale  rimprovenitolo  aspramente  dell^aver  vio- 
lato il  giuramento  &tto  di  non  rientrare  in 
Italia,  o  comandò  o  permise  o  non  potè  im-^ 
pedire  che  gli  fossero  cavati  di  occhi  ;  solito 
scherzo  che  si  &ceva  in  queir  età  a'  prìncipi 
sbalzali  dal  trono.  Così  y  rimandato  pieno  di 
rammarico  e  di  vergogna  il  suo  avversario  in 
Provenza  y  rimase  Berengario  padrone  un^  altra 
volta  del  regno  ;  e  non  volendo  avventurarsi  a 
commettere  di  nuovo  btittaglia  cogli  Ungfaeri 
che  tuttavìa  persistevano  nelle  viscere  della 
Loìnbardia,  prese  per  partito  di  mandarli  via 
con  larghi  doni  che  fece  loro.  Quindi  passò 
egU  otto  o  dieci  anni  senza  grave  travaglio, 
non  avendo  chi  fosse  per  dÌKsturbarlo  nella  sua 
sovranità.  Perciocché  Corrado  che,  come  re 
dì  Germania ,  succeduto  a  Lodovico  III ,  van- 
tava qualche  diritto  sopra  il  r^no  d'Italia  e 
sopra  T imperio  Romano,  avendo  ancor  esso 
gli  Ungheii  a'  fianchi  (i),  mal  poteva  rivolgersi 

(i)  Eccar*  «p.  Miirat.  aa.  91 1, 


a6  UBRO    N^NO 

a  nuovi  acquisti  senza  lasciare  alla  discrezione 
di  ffènte  barbara  quello  che  possedeva  ;  e  fu 
facilmente  pago  di  qualche  somma  di  deùaro 
fiittagh  toccare  da  Berengario  e  da  altri  signori 
e  dsdle  città  Italiane. 

In  questo  spazio  di  tempo  goderono  le  Pro- 
vincie obbedienti  a  Berengario  alcuna  quiete  a 
E  referenza  degli  stati  meridionali  d^  Italia  ^  dove 
i  debolezza  e  la  malvagità  de^  prìncipi  di  Be- 
nevento^ di  Salerno  y  di  Capoa  e  deMuchi  di 
Napoli^  e  r ardire  esuberante  che  i  Saraceni 
aveano  preso  per  quelle  parti  y  non  lasciava 
gustare  momento  di  tranquillila  e  dì  pace.  Be- 
rengario ,  tuttoché  fetto  padrone  del  regno  Ita- 
lico, non  avea  però  ancora  ottenuto  il  diadema 
né  U  titolo  dMmperadora  B  pontefice  Romano  ^ 
dal  cui  arbiti^io  dipendeva  quasi  onninamente 
quella  dignità,  non  avea,  vivente  Lodovico  ID 
ai  Provenza,  voluto  conferirla  ad  un  altro ^ 
forse  per  non  avvilire  colla  moltiplicità  degli 
Augusti  una  leggier  ombra  d' imperio  già  troppo 
scaduta,  da  che  da  Lodovico  II  in  appresso 
era  qi^l  titolo  stato  portalo  da  duchi  e  da 
principi  di  mediocre  stato.  Ora  vedendo  che 
non  restava  oggimai  con  che  mettere  qualche 
riparo  alla  invasione  de^  Saraceni ,  fuorché  le 
forze ,  qualunque  si  fossero ,  di  Berengario , 
pensò  di  tirarlo  alla  difesa  dì  Roma  e  delle 
terre  della  Chiesa  y  con  offerirgli  k  corona  im- 
perile. Berengario  andò  veramente  con  sue 
truppe  contro  i  Saraceni;  ma  il  vanto  primiero 
delle  sconfitte  eh?  ei  diede  allora  a  que^  barbari , 
dovette  attribuirsi  allo  stesso  Giovanni  X.  Que- 
sto pontefice,  non   contento    di    spinger    loro 


CA90  TBREO  ^'J 

addosso    3  re   dMtalia^  proccurò  per   questa 
impresa  Y  unione  de^  principi   di  Benevento   e 
di  Gapoa  y  e  de^  duchi  di  Napoli  e  di  Gaeta  ;  e 
indusse  ancora  Y  imperador  Greco  a  mandargUr 
vafido   aiuto   dair Oriente.   E,  ciò  ohe  fu  in 
ouella  guerra  più   notabile,  marciò   aUa  testa 
delle  imlizie  lo  stesso  pontefice;  esempio  che 
fii  poi   seguitato  con   poco  riguardo   alla   loro 
dignitii  da'  allri  pontefici.  Ma  giudichi  ciascuno 
comunque  Y  intenda  di  questo  fiitto ,  memora- 
bile ad  ogni  modo  si  rendè  netta  storia  Italiana 
Y  anno.  91 5  /  per  essarsi   molto  efficacemente 
represso  l'ardire  de^  Saraceni ,  e  quasi  liberata 
una  ddle  migliori  e  (hù  nobili    parti  d'Italia 
dalle  scorrerie,  dalle  rapine  e  dalle  crudeltà  di 
quegr  infedeli ,  i  quaU  waragliati ,  uccisi  o  fatti 
schuiYÌ  dovunque   (uggissero ,   iqppetìa  rimase 
qualdie  reliquia  del  loro  esercito.   Berengario 
in  qudl^  anno  stesso ,  o   prima  della   vittoria 
Saracenica  o  immediatamente  dopo,  ricevette , 
come  per  guiderdone  dell'  essasi  mosso  a  una 
guerra  cosà  giusta  e  cosi  pia,  la  corona  cesa- 
rea da  detto  papa  Giovanni  X   in  tempo  ap- 
punto ch^era  morto  Lodovico  re  di  Provenza, 
il  quale,  benché  dopo    il  fatto   di  Verona  ri-» 
mosso   affatto  dalle  cose   d'Italia  e  di  Roma, 
avea  conservato  il  titolo  d'imperadore.  Ma  Be- 
rengario poco  stante   dalla  sua   esaltazione  al- 
l'imperio incorse  in  nuovi  travagli  che^  finirono 
questa  volta  coli'  ultima  sua  rovina.   Adelbarto 
marchese   d^  Ivrea ,  perduta  la   prima   moglie 
Gisila   eh'  era   figliuola    di  Berengario ,   si  era 
nuovamente    ammogliato    con  Ermengarda  fi^ 
gliuola  d' Adelberto  H  e  di  Berta,  marchesi  di 
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Toscana.  Ermengarda  ;-  o  per  quella  ordinaria 
antipatia  che  hanilb  le  novelle  spose  contro  il 
sangue  e  la  memoria  di  quelle  che  le  prece- 
dettero j  o  per  sua  propria  e  particolar  ambi-- 
flone,  non  cessava  dMstìgare  il  marchese  di 
Ivrea  a  ribellarsi  da  Berengario  (i"^.  Circa  il 
tempo,  stesso  era  anche  morto  il  suddetto  Adel- 
berto  marchese  e  duca  di  Toscana  y  e  per  con-* 
sentimento  di  Berengario  successe  in  quel  go- 
verno Guido  primogenito  di  lui  La  vedova 
marchesana  Berta,  ambiziosa  e  brigante  come 
ella  era,  cominciò  subitamente  ad  insinuare  al 
nuovo  marchese  suo  figliuolo  que^  pensieri  di 
novità  e  di  maggior  grandezza  che  non  avea 
potuto  inspirare  al  marito.  Non  è  difficil  cosa 
a  persuadersi  che  in  un  secolo  assai  famoso 
er  le'  tante  cabale  e  pratiche  die  menarono 
e  donne  eziandio  nel  governo  di  Roma  e  nelle 
creazioni  de' papi  (3)^  le  suddette  due  princi* 
pesse  Ermengarda  e  Berta  sua  madre  potesser 
dare  forte  crollo  allo  stato  di  Berengario.  Vero 
è  che  questo  re  ebbe  ragguaglio  della  ribel- 
lione di  Berta  a  tempo  di  poterla  prevenire, 
e  vennegli  anche  fatto  d' aver  prigione  non 
solamente  la  marchesana  vedova,  ma  il  figliuolo 
Guido.  Tuttavia  quell'accorta  donna  trovò  tanta 
fede  ne' governatori  delle  sue  piazze,  che  Be- 
rengario ,  non  gli  riuscendo  a  averle  in  suo 
potere,  ridonò  a  Berta  e  al  figUuolo  la  libertà, 
sperando  forse  di  guadagnarsi  con  questa  ben- 
ché sforzata  benignità  l'animo  della  marchesa. 


E 


(1)  L^utpr.  lib.  11,  cap.  16. 
(a)  1^  sup.  not.  pag.  3. 
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Ma  la  congiura  che  per  istigazione  spezialmente 
d^  Ermengàraa  tuttavia  si  andava  ordendo  ia 
Lombardia  ^  e  si  condusse  ad  effetto ,  dovette 
fiir  conoscere  che  per  la  sua  ricovrata  libertà 
Berta  non  depose  il  mal  animo  che  nodriva 
contro  Berengario.  Tra'  capi  di  quella  coppi- 
razione  contavasi,  dopo  Ermengarda,  Lam- 
berto arcivescovo  di  Alilano^  portato  a  quella 
cattedra  dallo  stesso  Berengario  (i)}  doppia- 
mente perciò  degno  di  biasimo ,  per  essersi 
mischiato  in  tali  pratiche  non  convenienti  a 
i^escovo,  e  per  aver  tramato  contro  al  suo 
bene&ttore.  V  ebbero  anche  parte  Olderico 
conte  del  palazzo  o  maggiordomo  del  re^  ed 
OD  altro  conte  chiamato  Gileberto.  Alcuni  di 
questi  congiurati  furono  scoperti  al  re  avanti 
che  la  congiura  scoppiasse;  ma  scamparono 
dal  supplizio^  parte  per  naturale  bontà  del 
principe  y  e  parte  per  la  protezione  degU  altri 
congiurati  ancora  occulti  che  Berengario  teneva 
tuttavia  tra' suoi  consiglieri.  Frattanto  prima  di 
tentar  altt*a  cosa  cercavano  i  cospiratori  di 
assicurare  il  partito^  con  tirarvi  qualche  potente 
straniero  che  potesse  oppor  le  sue^  forze-  a 
quelle  di  Berengario.  Rodolfo  re  della  Borgogna 
Transiurana  parve  persona  attissima  all'uopo 
loro;  e  lo  mandaron  perciò  sollecitando  di 
passar  con  sue  genti  in  Italia  ^  dove  essi  to- 
gliendosi dall'obbedienza  di  Berengario  avreb* 
bero  lui  stesso  creato  re. 
In  questo  mezzo  un'armata  d'Ungheri  calò 

(i)  Liutpr.  lib.  a.  cap.  i6  et  seq.  Sjgon^  de  Reg.  ItaL 
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di  nuovo  ili  Italia  j  e  fu  creduto  '  a  sommossa 
di  Berengario  y  il  quale  con  questo  aiuto  pen* 
sava  di  fare  miglior  difesa  .contro  le  forze  dei 
congiurati  e  di  Rodolfo^  della  chiamata  del 
quale  già  potea  avere  sicuro  ragguaglio.  Certo 
h  che  Berengario  rivolse  il  primo  impeto  di 
que^  barbari  sopra  le  terre  e  i  beni  de^  ribeUi 
e  de^  congiurati  j  i  cui  disegni  sarebbero  per 
tal  cagione  stati  guasti  e  svaniti,  se  Rodolfo 
non  fosse  con  buono  esercito  e  in  brevissimo 
tempo  venuto  dalla  Borgogna  in  Italia.  Fece- 
glisi  incontro  animosamente  Pimperador  Be- 
rengario, e  nel  primo  &tto  d^mmi  lo  vinse. 
Ma  caduto  poi  sciaguratamente  in  certe  im- 
boscate che  gli  fiirono  tese ,  mentre  le  sue 
truppe  badavano  a  far  bottino ,  fii  totalmente 
disfatto ,  e  costretto  a  ritirarsi  nelle  mura  di 
Verona,  città  statagli  sempre  fino  a  quel  tempo 
fedelissima ,  come  quella  cIV  era  la  capitale  ael 
suo  proprio  e  del  paterno  ducato.  Ultitaiamente 
i  Veronesi  alienati  da  questo  antico  loro  si- 
gnore, o  perclìè  egli,  avesse  condotta  in  Italia 
la  nazione  alìor  A  crudele  degli  Ungheri,  o 
per  qualche  altro  ignoto  motivo  contro  di  lui 
sdegnati,  deliberarono  di  finirlo  (i).  La  rea 
fortuna  di  Berengario  volle  che  anche  in  que- 
lito fianeente  fosse  vittima  della  bontà  dua,  e 
della  malvagità  di  chi  egli  avea  particolarmente 
amato  e  beneficato.  Un  uomo  da  lui  stesso 
tenuto  al  sacro  fonte  s'offerse  o  almen  accettò 
il  carico  d^  essere  micidiale  del  padrino.  Ne 
fìi  per  tempo  informato  V  imperadore  ,  il  quale 

(i)  y.  Sigon.  lib.  6.  oim.  901.  pag.  377^ 
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lusingandosi  di  ^  poter  con  sua  amorevolezza 
sti]rbai*e  il  perverso  intento  de'  novelli  congiur 
rati  y  fatto  a  sé  chiamare  (  an.  Q2^.  )  Flam- 
berto  (che  tale  era  il  nome  del  cattivo  ed 
empio  figlioccio);  con  dolce  modo  e  carezze- 
vole gli  venne  mostrando  V  enormità  del  pec* 
cato  a  cui  s'  era  accinto  ^  e  quanto  poco  fiotto 
egli  dovesse  aspettare  da  quel  parricidio  (i). 
Quindi  r^alatolo  ancora  d^  una  coppa  d'  oro  • 
r  accommiatò.  Ma  niente  mutato  per  questo  il 
mal  uomo  dd  suo  proponimento,  Tenettuò  la 
notte  seguente.  Albergava  Y  imperadore  ordina- 
riamente non  già  nel  reale  palazzo  che  si  potea 
difèndere  da  simili  assalti  y  ma  in  un  suo  ame- 
lìisfiimo  casino  vicino  alla  chiesa  3  e  quella  not- 
te^ nulla  sospettando  di  male,  non  avea  guardia 
appresso  di  sé.  Levatosi  la  mattina  per  tem- 
pissimo onde  assistere  secondo  il  suo  costume 
agli  uffizi  divini,  gli  si  fece  avanti  Flambertò 
con  suoi  uomini  armati,  e  sembiante  fecendo 
di  venire  per  sicurtà  di  lui ,  awicinatosegli 
corpo  a  corpo  in  atto  di  volerlo  abbracciare, 
gli  menò  un  mortai  colpo  dietro  le  spalle.  Naìr- 
rano,  quasi  per  indizio  della  santità  di  Beren»- 
gario,  che  il  sangue  di  lui  sparso  sopra  un 
sasso  colà  vicino  non  potè  mai  più  per  niuno 
argmnento  levarsi  via.  Ma  che  che  sia  di  tale 
particolarità  o  nùracolo ,  la  storia  di  questi  ul^* 
timi  avveramenti  di  Berengario ,  quando  altro 
non  fosse,  serve  a  provare  eh'  egli  fu  principe 
per  giustizia,  per  pietà,  per  clemenza  rag- 
guardevc^  sopra  ogni  altro  dell'età  sua.  Vero 

(1)  liotpr.  libk  a*  c^.  ig. 
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è  che  eccome  la  perfidia  di  molti ,  e  V  ambi" 
zione  di  quasi  tutti  i  suoi  vassalli  ohe  non  vo- 
levan  padrone  y  non  gli  dieder  mai  posa  3  cosi 
anch^  egli  dalP  altro  canto  andava  per  sua  di- 
fesa e  sostegno  ogni  cosa  movendo  ^  e  dava 
'  tuttavia  materia  a  nuovi  sollevamenti 

CAPO    IV. 

Di  Rodolfo  e  d  Ugo  re  d  Italia  ;  e  delle 
riwluziani  as^venute  ài  tempo  loro. 

Prima  ancora  che  Berengario  morisse  y  avea 
Rodolfo  ricevuta  per  mano  di  Lamberto  arci- 
vescovo di  Milano  la  corona  reale;  ed  egli 
vedendo  le  cose  di  Berengario  sprofondate  in 
modo  da  non  potersi  rialzare  y  quasi  sicuro  del 
regno  sé  n^  era  per  altre  sue  bisogne  tornato 
verso  Borgógna^  lasciando  per  soprastante  delle 
cose  d'Italia  un  suo  cognato  per  nome  Bonir 
iazio.  Intesa  poi  la  morte  ai  Berengario^  e 
sentendo  come  in  quello  stesso  tempo  gli  Un- 
gheri  aveano  presa  e  devastata  Pavia  ^  tornò 
Rodolfo  in  Lombardia  (  an.  934-  )  j  e  ricevuto 
senz^  alcun  contrasto  pcs*  tutto  il  regno  e  spe« 
zialmente  in  Verona  ^  pareva  che  volesse  at- 
tendere a  ricomporre  lo  stato  lacero  e  scon- 
quassato di  queste  contrade^  e  godersi  frat- 
tanto si  bell'acquisto.  Ma  più  di  lui  arbitra  e 
signora  degli  stati  di  Lombardia  era  la  vedova 
marchesana  d' Ivrea  ^quella  stessa  Ermengarda 
figliuola  d'Adelberto  li  duca  di  Toscana  y  e  di 
Berta ^  ch'era  stata  Fautrice  della  passata  rivo- 
luzione. Governava  costei  a  nome  di  Berengario 
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eti^Ànscarìo^  Fano  suo  figliastro  e  T altro  suo 
figliuolo  ^  il  marchesato    d' Ivrea  ;  e  per    quel- 
la autorità  che  la  bellezza  e  la  destrezza  le  con- 
ciliavano^   come  donna  di  gran   mente  ^   avea 
quasi  .tutti  i  baroni  del  regno  pronti  ad  ogni 
suo    volere.    Sicuramente    né    eUa    uè  gli  altri 
non  sperano  mossi  a  levare  lo  statoci  Bereu*- 
garìo,   natio   e  riputato    Italiano ,  per   servire 
poi  vihnente  ad  un  Borgognone.  Però-  quando 
Rodolfo   parea  esser    sul   punto    d'assicurarsi 
fermamente    il  dominio  dMtalia,  ed  ecco   Er- 
mengarda  formar  pensiero  di  cacciamelo  aflatto 
e    di  perderlo.   La  qual   cosa  effettuò  eUa   col 
più  sottile  inganno  cne  potesse  una  donna  im- 
maginare.  Entrata   con   buon    seguito    di    sue 
genti   in  Pavia,   ne   riparò  sufficientemente  le 
rovine,  e  vi  si  fortificò  in  modo  da  non  temer 
di   sorpresa.  A  questa   novella  partì  subito   da 
Verona   Rodolfo ,   e  venìie  a   porre  il  campo 
cinque  miglia  lontano  da  Pavia ,    dove  il    Te<^ 
sino   va   ad  unire    sue  acque  col  Po,    sicché 
potesse   travagliare  con  lento  assedio  la   città. 
Ma  Ermengarda  mandò   giù   per  lo  fiume  un 
suo  messaggio  al  re,  fecendogii  intendere   che 
s' ella  avesse  bramata   la  sua   rovina ,    prima 
d'ora  avrebbe   potuto  dar  effetto  al  suo  pen*- 
siero }   ma  che  la  cosa  stava  pur  altramente  : 
dover  egli"  piuttosto  guardarsi  dalle  proprie  sue 
truppe,  le  quali  ella  ss^ea  di  certo  cne  s'  erano 
acc<Mrdate   d' abbandonarlo   ed    unirsi   co'  suoi 
nemici  per  combatterlo  e  finirlo  :  ma  che  s'  egli 
volesse  in  lei  confidare,  potreboe  scampar  dal 
pericolo   portandosi  segretamente  e  tutto  solo 
nella  città  di  notte  tempo ,  dove  sarebbe  ricevuto 
Dehiha.  roL  IL  % 
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e  vi  starebbe  a  piacer  suo  con  tutta  sicurtà. 
Rodolfo  prestò  fede  alle  bugiarde  parole  della 
xnarchesa  y  e  suW  ora  che  tutta  la  sua  collie 
prendeva  sonno,  senza  fersi  sentire  a  persona, 
aen  venne  sopra  una  barchetta  dove  Ermen- 
garda  il  cliiamava.  La  mattina  seguente,  men- 
tre che  ognuno  aspettava  il  levar  del  re,  e 
éhe  vedendolo  taroare  entrarono  per  cercare 
di  lui  nel  padiglione ,  fu  per  ordine  d^  E^en- 
^arda  sparsa  voce  clie  Rodolfo  disgustato  ed 
insospettito  delle  sue  genti ,  s^  era  unito  coi 
gemici  per  andar  contro  esse.  Ciò  credendo 
esser  vero  i  capitani  e  tutto  1'  esercito ,  si  ri« 
tirarono  a  Milano.  Cosi  deluso  il  re  use)  poi 
fìondimeno  dalle  mani  di  Ermengarda,  non  si 
èa  come ,  e  se  n^  andò  di  là  delrAlpi  a  pro- 
cacciarsi altri  aiuti.  Frattanto  già  s^  ordivan  le 
tose  in  Provenza  per  mettere  un  altro  sul 
trono  de^  Longobardi  in  luogo  dì  lui. 

Convién  qui  ricordare  che  Berla  moglie  di 
Adelberto  SI  duca  di  Toscana ,  più  e  più  volte 
mentovata  di  sopra,  avea  prima  di  queste  nozze 
aposato  un  conte  di  Provenza ,  da  cui  avea 
avuto  un  figliuolo  chiamato  Ugo.  Di  costui 
pertanto ,  che  succeduto  al  padre  in  quella , 
qualunque  si  fosse,  contea,  trovavàsi  a  questi 
tempi  nel  vigor  delPétà,  erano  fratelU  ùtenni 
i  due  marchesi  di  Toscana  Guido  e  Lamberto, 
ed  era  nello  stesso  grado  Ermengarda  vedova 
del  marchese  Adelberto  d'Ivrea.  Ora  i  mar* 
chesi  cK  Toscana,  e  Berta  lor  madre  ed  Er- 
mengarda,  che  uniti  insieme  potean  senza 
fello  dispoire  del  regno  d^  Italia,  fecer  pensiero 
di   portar  sul   trono  il   detto   conte    Ugo   di 
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Provenza  {i).  Lamberto  arcivescoro  di  Iffilano  f 
nelle  cui  mani  stara  la  cwona  reale  di  Lom- 
bardia   non   altrimenti  die    si  stesse    alloira  \sk 
corona  imperiale  nelle  maiii  del  papa,  già  era 
pnJbabilmente  da  Ermengarda  guadagnato  e  da 
Ugo  stesso  9  appresso  il  quale  si  trovò  egli  in 
Provenza.    Qufflido  Lamberto   non  fosse    stato 
totalmente  <fisposlo  a  tal  mutazione,  gU  stessi 
partigiani  di  Rodolfo  finirono  d^  incoiarlo.  Ro« 
dolfo  fuggito  d^Italia,  come  abbiam  dette,  aivea 
mosso  un  duca  di  Svevia  suo  suocero  ^  chia- 
mato Burcardo ,  à  venire  in  Italia  per  aiutarlo 
a  ricuperare  lo  stato.  Yenvlo  <|uesto   fièro  ed 
accorto  Tedesco  con  Roddfb ,  volle  ^  prima  di 
teiAr  altra  opera ,  veder  Milano  ;  e  perchè  la 
citÉi   si  teneva   pei  nemici   del  re ,   Burcardo 
cercò   d^  andarvi  come  ambasciadore  a  trattar 
d^  accordo   e  di   pace  (an.  9^.)«  Era  allora 
fuor  d^e  mura   ddla  città  h  basica  di  San 
Lorenzo.  Burcardo  neWesamimr  il  sito  di  quella 
disse  accompagni    che   quivi  sarebbesi  potato 
fidJiMricare  una  fortezza  oa  tener  in  dovere  non 
solo  i  Mftmesi,  ma  molti  altri  de'signori  d^I- 
ts£a;  e  eontinmndio  in  simile  ragionamento  il 
suo  cammino  verso  le  mura ,  si  vantava  di  vo- 
ler aM>assare  la  boria  degl^  Italiani,  ed  msegnar 
loro  r  obbedienza.  Queste  cose  dìeeva  Burcardo 
in  tedeseo  ad  alcmio  ài  snaè,  non  sospettando 
per  niun  modo  d'essere  intaso  da  altri;  ma  il 
suo  parlare  fti  troppo  bene  intese  da  ma  upnvo 
che  gli  si  trovò  vtcin»,  a  cai,  per  essere  aule 
in  arnese  e  et  grosri  €  vilb  [Mini  vestito  ;  no% 

(i)  Liutpr.  flb.  3.  cop.  2  et  3. 
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badò  Burcardb  ne   chi  «ra  con  lui  (i).  Corse 
colui   prestamente  ad   avvisarne    V  arcivescovo 
Lamberto^  il  quale  insospettito  fieramente  per 
queste  nùllanterie  del  capitano  Tedesco  y  pensò 
subito  a  prev^rlo.  Mostratogli  il  miglior  viso 
del  mondo ,  e  onoratolo  e  carezzatolo  ùi  ogni 
più  distìnta  maniera  j  diede  ordine   nei  tempo 
stesso  che  fosse  ammazzato  nel  suo  ritorno  ad 
I\Tea.  Né  r  ordine    fu  vanoj  perchè  Burcardo 
in  un  agguato    che  gli  fu   posto   neil^  uscir  di 
^  Novara ,  perde  la  xita ,  e  Rodolfi)  sena'  aspet^ 
^  tar  altro  incontro  sgombrò  d^  Italia.  H  cohte  di 
Provenza  aveva  frattanto  ogni  cosa  allestita  per 
far  r  impresa  di  questo   regno  ^   ma  per  tema 
die  venendo  per  terra  j  le  genti  di  Rodolfo  ^  il 
quale  era  signore  appunto  (fi   quelle  terre  per 
cui  dovea  passare,  gli  facessero  ostacolo ,  prese 
consiglio  di  venir  per  mare;  e  sbarcato  a  Pisa, 
dove  gli  ambasciadori  de^  prìncipi  Italiani  e  del 
papa   stesso  furono  prontì  a.&rgU  secondo  il 
costume  accoglienze  ed  onori,  venne  a  Pavia 
a  pigliar  la  corona  e  il  possesso  del  regno.  A 
dir  vero,  i  signori  Italiam,  i  quali  per  isfuggire 
il  dispotismo    de^  Borgognoni   e  de^  Tedescni , 
massimamente   dopo  le   rapportate   parole   (fi 
Burcardo ,  si  erano  mossi  contro  Rodolfo ,  non 
ebbero  troppo  a  rallegrarsi  della  nuova  scelta 
c^e  fecero  del  conte  Ugo,  Perciocché  effettuò 
costui   molto   bene  le   minaccie  &tte    già  dal 
Tedesco  innanzi  tempo.  Salito  ^ul  trono  pensò 
primieramente   a  contrar  lega  (M>n   papa  Gio« 
vanni   allora   sedente,  e  con   savia  prontezza 

(i)  Lùitpr.  iib.  3.  cap.  4*  Si|on.  iib.  Q. 
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mandò  in  yarie  corti  del  mondo  suoi  amba«^ 
6CÌadorì  per  fiursi  i  principi  benevoli  y  il  qual 
uffiado  praticò  speziaunente  cogP  imperadon  di 
Oriente  Costantino  e  Romano*  Non  erano  per 
taito  questo  ancor  passati  i  due  primi  anni 
del  regno ,  che  già  s' ordivano  trame  contro 
la  sua  persona.  Capi  della  cospirazione  furono 
due  potenti  e  fuor  di  modo  accreditati  giudici 
(  eoa  allora  sMncominciavano  a  chiamare  i  giu- 
reconsulti)^ Gualberto  e  Gesone(i).  Ma  P  ac- 
cortezza e  r  audacia  del  re  superò  le  brighe  di 
questi  due  y  e  con  utilissimo  accorgimento  trovò 
modo  di  farli  cadere  sotto  la  spada  de*  suoi 
soldati  7  senza  dar  luogo  né  a  rumor  di  po- 
polo ^^  né  a  difesa  di  partigiani.  Questa  &tto 
ingenerò  rispetto  e  timore  a*  vassalli  che  per 
la  sovet'chia  clemenza  àk  Berengario  s^eran 
troppo  avvezzati  a  levar  capo  contro  dei  re 
per  ogni  ombra  che  lor  sì  desse  dì  dis^sto } 
ed  Ugo  incominciò  a  comandare  in  Lonmardia 
da  padrone  assoluto.  Intanto  trovandosi  i  du- 
cati di  Toscana  e  di  Spoleti  in  mano  di  per- 
sone a  lui  congiunte  y  s'  andava  questo  re  av*- 
viando  passo  passo  a  signoreggiar  tutte  le 
Provincie  d'^ItaUa.  La  città  di  Roma  e  conse- 
guentemente tutte  le  terre  appartenenti  al  pon«* 
tefice  eran  cadute  sotto  la  tirannia  della  famosa 
ìlarozia  j  già  moglie  d'  un  marchese  Romano 
per  nome  Alberico.  Questa  femmina,  rimasta 
vedova  del  primo  marito^  per  conservar  la 
potaaza  che   s*  aveva  usurpata  y   avea   cercato 


(1)  Liutpr.  lib,  3.  «ap.  io.  Y.  Marat,  ann.  980. 
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le  nozze  di  Guido  marchese  di  Toscana^  pri« 
mogenito  de^  figliuoli  di  Berta  e  d^Adelberto  II. 
Guido  noii  visse  lungo  tempo  in  compagnia 
di  Marozìa  ^  la  quale  vedova  per  la  seconda 
trotta  j  e  desiderosa  non  pur  di  mantenersi  Tau-* 
tonta  e  lo  stato  che  aveva ,  ^ma  di  crescere 
di  tìtoli  e  di  potenza^  cercò  per  marito  lo 
stesso  re  Ugo  y  promeitendogtt  m  dote  il  do- 
minio di  Roma.  Ksogna  credere  die  in  quel 
tempo  r  onestà  delle  femmine  non  fosse  ap- 
presso i  grandi  d^un  pregio  iiivestimabile  *^  e 
che  le  donne ^  anche  passati  i  vendi  anni,  non 
perdesfiero  Pamor  de^  mariti  e  degli  uomini 
galanti  ;  o  finalmente  che  il  desiderio  d^  accre- 
scer lo  stato  superasse  ogni  altro  riguardo. 
Certamente  non  isdegnò  Ugo  di  prender  in 
moglie  la  vedova  di  due  mardieai^  la  quale 
okre  a  ciò  era  anche  atata  pubblicamente  Ta** 
mica  d^un  papa^  e  di  quell  amore  avea  avuto 
figlinoli  (i).  ^lè  minor  maraviglia  ci  dee  pa« 
rere  che  Ugo  y  il  quale  si  volea  pure  dar  vanto 
di  pietà  e  di  zelo  e  di  religione  y  diventasse 
^eoa  di  leggeri  marito  di  Marozia  y  per  cui 
opera  era  stato  empiamente  strangolato  Gio^ 
iFanni  X^  quello  stesso  con  cui  avea  Ugo  Catto  l^a 
nel  principio  del  suo  governo.  Vera  cosa  è  che 
non  potevano  a  Marozia^  nemica  capitalissima 
di  Giovanni  X  y  mancar  pretesti  di  giustificare 
in  qualche  modo  la  persecuzione  e  la  morte 
di  quel  pontefice }  giacché  il  cardinal  B^ronio , 

rn  difensore  della  memoria  de^papi  y  ardi  pm^ 
cliiamar  lo  stesso  Gioyamii  un  tiranno  e  un 

(i^  Rinaldi  am.  912  '^  9s8« 
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ifilraso  7  e  guardar  some  giusto  giudizio  di  Dio 
la  violenta  sua  morte.  Or  :  comunque  si  fosse, 
Ugo  si  marita  conMarosia,  e  fu  con  lei  par 
drone  di  Roma.  P^re  che  quésta  donna  ^  di«- 
venuta  perciò  regina  j  cominciasse  a  &r  poco 
conto  cosi  della  memoria  de^  passati  mariti  ^ 
come  della  prole  che  avea  di  loro;  ed  Ugo 
dal  canto  suo  mostrò  ancora  di  trattar  da  vero 
padrigno  i  figliastri  ^  cosa  clie  gli  causò  in  breve 
gravi  travagli  e  diminuimento  di  stato.  Tra  i 
servitori  del  re  fu  messo  un  figliuolo  d^Àlbe* 
fico  marchése  j  primo  marito  di  Maroaia  ^  che 
dal  nome  del  padre  si  chiamava  Alberico.  Ora 
avvenne  che  dando  questo  giovane  al  suo  si'^ 
gnore  e  padrigno  \t  acqua  alle  mani  ^  ebbe  da 
mi  per  qualche  suo  sgdrbo  od  inavvertenza 
uno  schiaffo  ;  correnione  veramente  poco  con^ 
veniente  a  usarsi  da  un  rie.  Alberico  portando 
ócm  pessimo  animo  Tonta  di  cosi  indc^ent^ 
correzione  ^  seppe  tanto  querelarsi  coi  Roma^ 
ni,  che  levato  il  remore  per  la  città  >  fu  il  re 
Ugo  sforzato  di  fuggirsele  cattivamente  in  Lom- 
bardia; ed  i  Romani  riforinarono  lo  jrtato  a 
loro  modo^  creandovi  consoli  e  tribuni  aU^uso 
antico. 

Governava  nel  tempo  stesso  la  Marca  di  To« 
scana  Laiilbarto  seccmdogemto  d^Adelberto  e 
di  Berta ,  succeduto  al  duca  Guido ,  che  dir 
cemmo  qpii  sopra  esser  morto  marito  dì  Ma* 
roeia  (i)l  Ugo^  benchi  regnasse  ancora  sicu*^ 
ramente  in  Pavia,  pure  dopo  le  inimi<Àzie  con^ 
tratte  per  Totesa  d^AIberico^  èssendo  entrato 

<t)  Lnstpr.  lib.  3.  cap.  i3.  Sigcnk  lib  6.  ano.  g^o,  3i> 
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ìli  timore  che  eV  Italiani  si  accostassero  al  detto 
Lamberto  ,  e  gli  fecessero  del  tutto  perder  lo 
stato  9  pensò  di  levarlo  dal  mondo.  Mise  per- 
ciò in  campo  un  suo  fratello  Bosone^  e  accor- 
datosi con  lui  di  dissimulare  la  pai*entela ,  lo  in- 
dusse ancora  a  Schiararsi  figliuolo  di  Berta  ^ 
e  mostrar  d^aver  forti  ragioni  per  succederle 
nel  ducato  di  Toscana.  Propose  ^  secondo  Tu- 
sanza  de'  tempi /il  combattimento  per  provare 
la  sua  causa  ;  perchè  Ugo  sperava  che  in  quella 
praov^a  Lamberto  soccombesse  e  vi  lasciasse  la 
TÌta^  avendogli  destinato  per  avversario  mi  va- 
lente ed  esperìmentato  campione.  Ma  il  dise-; 
gno  gli  andò  faUito^  e  Lamberto  usci  vittorioso. 
Ugo  nonrìti^sse  il  passo  per  tutto  questo,  ma 
fiittolo  imprigionare,  e  cavatigU  poco  dopo  gli 
occhi,  diede  pure  quel  marchesato  in  ogni 
modo  al  suo  fratello  Bosone.  Questa  ingiustì- 
zia offese  sì  fattamente  l'animo  degPItauani^ 
che  i  più  si  risolvettero  di  richiamare  e  ripor 
sul  trono  il  discacciato  Rodolfo.  Ma  Ugo  ce- 
dendo all' emolo  una  parte  delle  sue  terre  di 
Provenza,  si  fece  promettere  con  giuramento 
che  non  verrebbe  a  contrastargli  il  regno  d't 
4;alia.  Tolta  la  speranza^  del  ritorno  di  Rodol- 
fo, fu  cercato»  che  venisse  a  spiantar  il  re  Ugo 
un  duca  di  Baviera  per  nome  Arnolfo,  il  quale,. 
messo  insieme  un  sufficiente  esercito ,  e  calato 
già  fino  a  Verona  ,  fii  ricevuto  dal  conte  Mi- 
Ione  e  da  Raterio  vescovo,  ch^  erano  amendue 
nemici  dichiarati  di  Ugo.  Ma  questi  fittosi  sur-^ 
bitamente  incontro  qon  le  sue  forze,  debellò 
Arnolfo  e  lo  cacciò,  e  con  lui  il  conte  Milone. 
n  vescovo  Raterio  caduto  ia  poter  del  r^  ed 
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esiliato  y  éhhe  poi  grande  agio  d^  applicare  agli 
«tiicfi,  e  compose  sopra  il  suo  esilio  un  trattato 
moho  elegante,  rispetto  alla  barbarie  di  ouel* 
r  età  ;  libro  da  dentarsi  fra  molti  altri  eh  eb- 
bero r  essere  dalle  disgrazie  de^  loro  autori ,  e 
che  servirono  a' posteri  non  meno  di  conforto 
in  simili  casi,  che  d'istruzione. 

Questi  attentati  de'  malcontenti  per  detroniz- 
zare il  re  Ugo,  che  aveano  avuto  principio 
ed  onerine  dalla  crudeltà  ed  avarìzia  di  lui, 
non  solamente  non  valsero  a  farlo  migliore  e 
più  moderato  e  piii  dolce ,  ma  il  confermarono 
Tie  maggiormente  a  continuare  nel  preso  cam- 
mino, giacché  gli  era  rìusdto  A  felicemente 
di  scampare  salvo  da  que'  primi  perìcoh  di  ^ 
naufràgio.  Quindi  ^  diede  con  tanta  malizia  a< 
Ijovemare  le  cose  del  regno,  che  non  si  fi- 
dando mai  abbastanza  di  ninno  de' suoi  duchi 
o  conti,  né  de'  suoi  vescovi,  tante  volte  e  tanti 
ne  rimosse  e  cambiò  di  governo ,  quante  volte 
o  leggier  sospizione  ne  concepiva ,  o  l' interesse 
proprio  e  domestico  il  consigliava  di  feria  I 
ducati  di  Spoleti  e  della  Marca  di  Toscana 
non  furono  mai,  dopo  tre  secoli  di  fondazio- 
ne, cosi  sottoposti  a  mutazione,  come  n^i 
venti  anni  che  regnò  Ugo.  Non  contrito  d'  ayer 
levato  dalla  Toscana  Lamberto  che  teneva  a 
più  giusto  titolo  quel  marchesato ,  che  Ugo 
stesso  non  tenesse  il  regno  ,  né  d' avervi  man«- 
dato  il  fratello  Bosone ,  rimosse  anche  in  poco 
di  tempo'  violenl^nente  costui  per  mandarvi 
Uberto  suo  bastardo.  Nel  governo  di  Spole- 
ti, cacciatone  Bonifezio,  e  poi  Teobaldo  che 
tiira  pure   de' suoi   creati,   vi  mandò   Aiiscaiio 
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frateflo  del  marchese  d^  Ivrea  ^  e  suo  nipote. 
Quindi  preso  sospetto  di  liii  e  del  fratello, 
assegnò  <^el  ducato  al  suddetto  Uberto  duca 
di  Toscana  y  e  quasi  nel  tempo  stesso  vi  mandò 
un  suo  satellite,  Sarliona^  a  pigliarne  il  go« 
remo  fiirbescamente.  Per  non  parlare  delle 
altre  minori  cariche,  somigliante  maneggio  di- 
ceva de*  vescovati  ^  perchè  u(H\  fidandosi  degli 
Italiani,  dava  le  miffliori  e  più  ra^a^devoli 
chiese  a^  suoi  bastarcu ,  e  a^  suoi  cagnotti  Bor« 
gognoni  e  Provensali  ch^  ei  vi  facea  venire  j  o 
che  cacciati  da  casa  loro  v^^ivano  a  procac* 
eiarsi  ventura  dal  re  d^  Italia  lor  nazionale,  il 
quale,  al  solito  de^tiranili,  #i  pasceva  assai 
volentieri  delle  adulazioni  di  cui  que^  ventu- 
rieri non  erano  punto  avari.  Né  luia  sola  chiesa 
dava  a  coloro  in  cui  metteva  fidanza,  ma  senza 
rispetto  alcuno  alle  leggi  ecclesiasCiche  gU  in-> 
vestiva  W  molte.  Oltre  di  che  soleva  dare  i 
vescovadi  quasiché  a  livello  per  suo  profitto; 
conciossiaohè  obbligando  il  provvisto  a  con« 
tentarsi  d^un  mediocre  ass^amento,  pigliava 
per  sé  il  rimanente  delle  entrate  (i).  Dava  le 
oadie  e  i  monasteri  alle  sue  donne,  senza 
contar  quelli  che  dava  a^  suoi  soldati ,  e  alle 
spie  che  manteneva  in  gran  numero.  Alla  Cliiesa 
Romana,  dopo  averle  usurpato  in  compagnia 
di  Marozia  il  dominio  di  Rpma,  donde  fu  poi 
cacciato,  come  dicemmo ,  per  V  ammutinamento 
d^ Alberico ,  occupo  tutto  V  esarcato  di  Ravenna^ 
nel  quale  si  trova  manifestamente   die  la  fece 

(t)    Rather.  in   Ep.  sd  Joann.    XIII  apud   Dadiery 
fon.  I.  poster,  edit. 
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da  padrone  dispotico  cbiraiile  fl  suo  regno  (i). 
Né  si  recò  a  coscienza  di  dar  rìcoTerò  a^  Sa* 
raceiìi  che  avrebbe  potuto  stmninare  alm^io 
dalle  contrade  di  Loiapbarffia,  dopo  la  rotta 
che  ad  essi  diede  coiF  aiuto  de^  Greci.  Ma  ^li 
tollerò  che  questi  barbari  j  di  cui  Tidea  potersi 
valere  al  bisogno  contro  i  suoi  n^nici^  rubas<» 
aero  ed  uccìdessero  quanti  Cristiani  ca{Htavaii 
.  ne^  contomi  dove  Ugo  gli  aveva  alloggiatL  Ciò 
non  ostante  egli  &cea  gran  mostra  di  pietà  e 
di  rdigione  y  e  voleva  iieMiscorsi^  nelle  let- 
tere e  negli  editti  farsi  credere  santo  uomo  e 
divoto,  non  altrimenti  che  se  i[^9se  stato  un 
Marziano  o  un  Teodosio.  In  somma  egli  espresse 
vivamente  neDa  sua  condotta  Timmag^e  di 
quell*  empia  e  scellerata  politica  che  dal  fa* 
moso  autore  che  sì  studiò  il  primo  di  ridurla 
ad  arte  e  precetti,  da  due  secoli  in  qua  chia- 
masi Machiavellica.  Nel  tempo  sìjdsw  non  tras-* 
curò  il  re  Ugo  d^  assiciu'arsì  dagli  assalti  di 
fuori  con  alleanze  die  strinse  con^^ari  prin- 
cipi, con  le  spie  che  tepeva  alle  corti,  e  di- 
stornando o  per  via  di  regali  Q  con  altri  spe-^ 
dienti  quelle  potenze  che  avrebbero  potuto 
dargli  travaglio  nelle  cose  d^  Italia.  E  quello 
che  dovette  rendere  più  intollerabile  la  durezza 
del  suo  governo,  si  fu  che  con  tutto  il  danaro 
ehe  rendeva  nelle  S{He ,  e  nd  mantenersi 
r amicizia  de^ princìpi  stranieri,  e  ne^ palazzi 
ehe  fiibbrìcò,  e  nf^e  donne  che  mantenne  per 
suo  diletto,  e  nelle  nozze  d^una  sua  figliuola 
maritata   all^ imperador  di  Costantinopoli;  egli 

(i)  Muratori  ami.  939. 
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accumulò  ciò  fton  ostante  un  tesoro  immenso^ 
che  si  portò  poi  seco  in  Provenza.  Né  di  tanti 
aggravi  cii^  egli  imponeva  ^  o  delle  crudeltà  che 
usava  y  vi  era  chi  ardisse  far  motto  ;  e  stavano 
tutti  presi  da  un  si  &tto  timore  ^  che  per  non 
esser  sentiti  da  chi  che  si  fosse  coloro  che 
voleaii  pur  parlare  delle  cose  di  stato ,  il  di- 
cevano y  fingendo  di  farlo  per  buflbneria^  con 
certe  ^canne  forate  y  siccome  usano  i  ciarlatani 
quando  dicono  in  sulle  piazze  la  ventura. 

Ma  tutte  queste  misure  che  sì  accortamente 
prese  Ugo  per  conservarsi  lo  stato  j  riusciron 
vane  alia  fine  ;  e  V  aversi  associato  il  suo  fi- 
gliuolo sino  dai  primi  anni  del  regno  per  più 
assicurargh  la  successione  j  non  giovò  ad  altro 
che  a  lasciargli  una  leggier  ombra  di  signoria 
per  breve  tempo. 

CAPO    V. 

Intrighi  di^Berengario  marchese  d  I^^rea  con^ 
tra  Ugo  e  Loitario  IT  ^  ai  quali  succede 
nel  regno  col  nome  di  Berengario  IL 

Abbuho  accennato  di  sopra  che  Adelberto 
marchese  d^ Ivrea  ebbe  due  figlinoti,  Funo  da 
Gisila  figtiuola  di  Berengario  Augusto  y  il  quale 
dal  nome  dell'  avo  si  cliiamò  Berengario  ;  V  al* 
tro,  chiamato  Anscarìo,  da  Ermengarda  se- 
conda moglie  (i).  Quest'ultimo  come  nipote 
d'Ugo  (di  cui  Ermengarda  era  sorella  uteri- 
na)  fu  fiitto   duca  di  Spoleti^  e  benché   non 

(i)  Liutpr.  m>.  5.  cap.  a. 
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fesse  poi  dal  sospettoso  zio  lasciato  in  quel 
govttiio  gran  tempo  ^  non  rileva  al  presente 
proposito  di  saper  come  finisse.  Berengario 
>prìmo£enito  succedette  al  padre  nel  marche- 
fiato  d  Ivrea  ^  aìicorchè  per  qualche  tempo  ne 
tenesse  V  amminìstnudone  Ermengarda  di  lui 
matrigna.  Ebbe  egli  per  moglie  ViQa  o  Guilia 
figlia  di  Bosone  duca  di  Toscana.^  ed  anche 
essa  nipote  d^  Ugo  y  del  ouale  per  alcun  tempo 
godè  il  favore.  Ma  quando  la  politica  di  que-* 
sto  re  lo  indusse  a  sterminare  i  più  ragguar- 
devoli principi  del  suo  regno,  eziandio  queUi 
che  gh  eran  di  sangue  congiunti,  non  dinien- 
fico  né  tampoco  il  marchese  d^  Ivrea.  Pure  non 
ffl  fidando  a  «ssaltarlo  alla  scoperta,  lo  chiamò 
sotto  speziosi  titoli  a  parlamento ,  e  mostrò 
d^  onorarlo  particolarmente  (i).  Già  aveva  egli 
co^  suoi  più  mtimi  consiglieri  deliberato  di  farlo 
accecare  ;  e  fra  quelU  che  furono  partecipi  di 
questa  deliberazione ,  si  trovò  il  giovane  re 
Lottano,  il  quale  perchè  avea  sentimenti  di 
giustizia  e  di  pietà  assai  lliversi  dal  padre, 
fece  speditamente  avvertito  del  pericolo  Beren- 
gario ch^  era  suo  cognato^  e  scampò  cosi  dalla 
mala  ventura  chi  dovea  in  altro  tempo  essere 
suo  capital  nemico  e  micidiale.  Berengario  fug- 
gito senza  indugio  in  Germania,  dove  per  dì- 
verso  cammino  avviò  Guilia  sua  moglie ,  e  por-: 
tatosi  da  un  l^rmanno  duca  dì  Svevia  (an.  94o.)> 
fu  da  costui  raccomandato  nella  grazia  d^  Ot- 
tone re  di  Germania,  nella  corte  del  quale 
stette    parecchi  anni.    U  re    Ugo,   da   che   il 

(i)  Liutpr.  lib«  5.  cap.  4  et  seq. 
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seppe  ^  non  cessò  mai  di  sollecitare  Ottone  • 
dargli,  nelle  mani  qad  fuggitivo  vassallo  ^  men* 
tre  gU  ItaVani  dall^  alti^o  canto  ricercavano  lo 
stesso  Ottone  che  mandasse  Berengario  inlta^ 
lia  con  buoni  aiuti  per  Kberarii  dalla  tirannide 
de^  Borgognoni  Ottone  da  vari  interessi  con>4 
battuto  e  distratto  j  non  aderiva  né  all^  una  nò 
]ill^  altra  richiesta.  Àvea  Berengario  per  com^* 
pagno  della  sua  fuga  e  del  suo  esilio  un  ca- 
valier  nobifissifoo  y  e  per  quello  che  V  opera 
dimostrò  y  non  m«ilo  affettuoso  e  cordiale^  che 
accorto  ed  audace^  il  quale  si  chiamava  Ame- 
deo. Costui  sapendo  assai  bene  qual  fosse  Ta- 
nimo  de^  principi  d^itaHa  verso  u  re  Ugo^  e 
vedendo  de^  altra  parte  V  irresoluzione  e  gli 
andamenti  ambigui  d!Ottone^  consigliò  Beren-» 
gario  che  tentasse  miche  senza  le  armi  Ger- 
maniche di  levar  lo  stato  al  re  Ugo.  «  Tu  sai  ^ 
*dicevagK ,  quanto  il  re  Ugo  siasi  reiiduto  odioso 
«coir  aspro  suo  governo  a  tutti  gV  Italiani  ^  massi^ 
imamente  da  che  mli  cìiede  le  cariche  e  gli 
i> onori  a^figlittoK  dette  sue  concubine^  ed  ai 
«'Suoi  Borgognoni.  Niim  Italiano  si  trova  di  qual« 
^che  conto  ^  che  non  sia  stalo  o  bancfito  da 
«lui,  o  del  tutto  spogMffU)  di  dignità.  Se  essi 
»»  nulla  macchinano  apertamente  contro  un  tal 
Wre,  la  cagione  è  questa  sola,  ch^ei  non  hanno 
«>  persona  da  fer  capo.  Però  se  alcuno  di  noi^ 
I»  scambiato  abito  per  non  essere  riconosciuto , 
tycoìÌL  andasse  a  spiare  ta  volonUi  delle  persone, 
9»  senza  fello  buon  partito  ci  nielterebbero  alle 
•mani"  (i),  .AI  qusd  Berengario  rispose  :  «  Niimo 

(i)  Liutpr.  Kb.  5.  eap.  9r 
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i»pi\i   facilmente   e  megHò  di   te  potrebbe  wr 
»  questo  **w  In  breve  Amedeo^   vestitosi  a  guisa 
di  povero  romeo ,  cogli  altri  che  per  divozione 
andavano  a  Ronia^  si  perà;  e  fingendo  d^an-^ 
dare  per   simile^  motivo  a    visitare  il  sepolcro 
de^  santi    Apostoli  ^  andò  scorrendo  f  Italia  'y.  e 
proccurandosi   Y  accesso  appresso  i   principi , 
s^  informava  destramente  dene  segrete  'disposi* 
zioni  di  ciascbedinio.  L*  avviso  di  questo  falso 
romeo  pervenne  alì^  òreechio  diel  re  ^  il    quale 
diede  incontanente  ordine  ^he   ibsse  con  dìii* 
genza  cercato  e  fermato.  Ma  Amedeo  che  ogni 
giorno  mutava   àbito   e  figura^   ora    facendosi 
zoppo   e  sfiancato^  ora  la   belKsàma  e  lunga 
barba  e  i  biondi  capelli    tingendosi  di  nero  0 
di  bianco  j    ora  inipastricciandosi   il  viso   per 
comparile  vaiato  e  ulceroso  ,    deluse  cosi  non 
che    le  spie    del  re,  ma  il  re   stesso  a  cui  si 
presentò  in  occasione  che  per  un  costume  che 
ancor  si   vede  praticato    da^  principi  ^  dava  a 
mangiare  e  forniva  di  nuovo  vestimento  certo 
numero  di  pellegrini  o  di  poveri.  Perchè  non  gli 
fuggisse  dalle  mani  e  non  tornasse  in  Sassonia  ^ 
£[  re  Ugo  fece  con  somma  diligenza  guardar  tutti 
]  passi  delle   Alpi;  ma   P^accorto  e  coraggioso 
Amedeo  seppe  per  luoghi  creduti  inaccessibiU  e 
non  guardati  uscir  d^Italia^  e  recare  al  marchese 
d'Ivrea  giusto  e  distinto  ragguagKo  delle  cose 
del    regno.   Berengario    su   questa  fiducia   che 
gP  Italiani  per  ogni  poco  di  gente"  che  condu- 
cesse seco ,  lo  riceverebbono  nelle  piazze  e  lo 
seguiterebbero   contro  Ugo ,  se  ne    venne  per 
]a  via  di  Trento  (i).   Manasse  già   vescovo  di 

(i)  Liutpr.  lib.  5.  cap,  12. 
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Arles^  e  che^  lasciata  quella  chieda  o  (orse 
scacciatane  y  erasi  ricoverato  appresso  il  re  U^o 
suo  paesano  y  era  stato  £itto  da  lui  ammini- 
stratore delle  chiese  di  Trento,  di  Verona  e 
di  Mantova ,  e  sotto  ijuel  titolo  avea  in  ìnano 
gran  parte,  del  governo  temporale  di  quelle, 
contrade^  otjtrechè  egli  era  ancora  propriamente 
governatore  della  Marca  di  Trento.  Era  in 
quella  provincia  una  piccola  fortezza  detta  For* 
micara ,  alla  guardia  della  quale  avea  Manasse 
mandato  un  suo  cherico  chiamato  Adèlardo^ 
S^  avanzò  Berengario  alla  volta  di  quel. castello  . 
con  le  poche  sue  truppe,  ed  avrebbelo  age- 
volmente; potuto  espugnare ,  se  non  che  egli 
volle  tentare  uq  miglior  colpo.  Sapeva  per  a^^ 
ventura  il  marchese,  in  qual  confidenza  fosse 
Adelardo  presso  il  suo  prelato  ;  e  conosceva 
anche  meglio  il  carattere  di  Manasse,  il  quale 
non  dovea  avere  maggiore  lealtà  e  fede  nelle 
cose  di  stato,  di  quel  che  avesse  santità  e  zelo 

{>er  le  leggi  ecclesiastiche  sì  notoriamente  da 
ui  vilipese  e  violate  (i).  Per  la  qual'  cosa  Be- 
rengario ,  senza  muover  macchine  per  isforzare 
il  castello,  fatto  chiamare  il  cherico  castellano, 
lo  persua$e  portarsi  dal  vescovo  Manasse  per  ' 
confortarlo*  a  cedergli  quella  piazza ,  e  favorire 
il  suo  partito.  «<  Se  questo  ottieni ,  gli  disse  il 
»  marchese ,  salito  sul  ti^o^o  darò  a  (è  il  ve- 
Mscovado  di  Como,  e  farò  Manasse  arcivescovo 
*>di  Milano».  U arcivescovado  di  Milano,  ol* 
tre  r  entrate  copiose  di  quella  chiesa,  era  an- 
cora   per  rispetto  al  civile  riguardato  come   il 

(i)  ¥•  Liutpr.  lib.  4»  <^P-  3, 
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OTCondo  posto  dopo  il  trono  nel  regno  di 
Lombardia.  Però  non  è  maraviglia  che  Pam-* 
bizioso  prelato,  ^ttochè  fosse  già  si  ben  for- 
nito di  beni  ecclesiastici  dal  re  Ugo ,  si  lasciasse 
trarre  a  quest^  esca  Udita  eh'  ebbe  V  imbasciata 
di  Berengario,  non  solamente  acconsentì  che 
fosse  data  in  suo  potere  la  Formicara,  ma 
diedesi  ancora  caldamente  a  sollecitare  i  si- 
gnori Lombardi  che  si  diqlii^rasser  per  lui  In 
questo  mezzo  il  conte  o  governatore  di  Vero- 
na, che  per  qualche  sospetto  era  stato  cliia- 
mato  alla  ^orte^  colà  tenuto  sotto  vari  pretesti 
con  guardie  segrete  che  spiavan  suoi  passi  ^ 
trovò  tuttavia  modo  di  fuggire ,  e  corso  a  Ve- 
rona ^  di  buon  grado  vi  ricevè  dentro  Beren* 
gario.  Né  furon  molti  giorni  passati ,  che  spar- 
sasi la  filma  della  venuta  di  questo  marchese^ 
tutta  la  Lombardia  gridò  il  suo  nome  e  si  ri- 
bellò al  re  Ugo  ^  e  da  fisilsa  speranza  ingaipiati  tut- 
ti ^  s^  aspettavano  mi  secol  d' oro  da  questo  cam- 
bìanoienlo  dì  signoria.  Frattanto  Berengario  fii 
invitato  a  Milano  dall'  arcivescovo  Arderìco. 
Quivi  s^  adunarono  in  gran  numero  i  baroni 
dd  regno  ;  e  non  era  cosa  dubbia  che  fossero 
per  dare  a  lui  la  corona  reale ,  e  riconoscerlo 
per  sovrano.  Già  avea  Berengario  principiato 
ad  esercitare  V  autorità ,  disponendo  in  favore 
de' suoi  aderenti  delle  cariche  dello  stato.  Ugo 
vedendosi  mal  capitare  ,  per  salvare  almeno 
remore  del  figUuolo  Lottano,  prese  uno  spe- 
diente  che  in  apparenza  gli  riusci  ancor  megho 
che  non  s'aspettata.  Mandò  in  Milano  con  al- 
tri ambasciadorì  lo  stesso  Lottarlo  ,  e  indi- 
rizzandosi non  al  solo  marchese  d' Ivrea  ;  ma 
Dejxuia.  FoL  il  4 
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ÉL  tutti  i  signori  che  la  sperano  adunati,  tcfoe 
loro  intendere  che  se  trovavano  ne'  costami^ 
nelle  maniere  sue  giusto  motivo  di  scontenta^ 
mento  e  di  sollevazione  y  egli  acconsentiva  di 
ritirarsi  in  Provenza  y  e  accomandai^li  a  più 
felice  regno;  ma  ben  li  mandava  predando 
d'av^  alcuna  pietà  del  povero  suo  figliuolo 
che  sicuramente  non  avea  meritato  V  odio  d'ai-» 
cuno  y  e  che  di  buona  indole  y.  com'  egli  era  y 
avrebbe  secondo  F  arbitrio  e  consiglio  loro  am-» 
ministrato  ogni  cosa  y  contentandosi  pressoché 
del  solo  nóme  e  delle  insegne  reali.  Mentre 
queste  cose  trattavansi  nella  dieta  y  il  giovane 
era  qui%'i  presente  y  e  quasi  prostrato  in  aria 
di  supplichevole  mosse  veramente  compassione 
di  «è.  Ma  Berengario  con  malizioso  accorci-* 
mento  andò  più  oltre ,  e  fece  rispondere  che 
non  solamente  volevano  conservare  lo  stato  al 
figliuole^  Lottario,  ma  ancora  in  grazia  di  lui 
dimenticar  i  torti  patiti  da  Ugo  stesso  y  e  ri- 
conoscerlo tuttavia  per  loro  re  e  signore.  O  ^ 
motivo  di  Berengario  nel  fare  che  si  promet^ 
tesse  al  re  Ugo  cosi  inaspettatamente  oboedien-» 
za  y  e  gli  si  offerisse  di  nuovo  la  corona  che  già 
deponeva  9  fu  il  timore  che  andando  Ugo  fuori 
d'Italia^  esportando  seco  tanto  tesoro  che  avea 
accumulato,  soldasse  in  Àlemagna  un  nuovo 
esercito  per  tornar  con  queUo  a  ripigliarsi  il 
dispotismo  di  prima.  Sigonio  e  Muratori  (i), 
e  tutti  i  moderni  seguitarono  senza  eccezione 
il  racconto  di  Liutprando ,  scrittore  unico  ori-^ 
ginafle  _ed  autentico  in  questo  periodo  di  sto*  . 
ria  y  come  colui   che   si   trovava  alla  corte ,  é 

<i)  SigoQ«  lib.  6.  ad  ann.  947.  Blurat.  eod.  ann, 
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mescolato  nelle  Imghe  di  questi  principi  Tut« 
Ui?ia  potrebbe  alcuno  maravigliarsi  perchè  Be- 
rengario^ il  quale  certamente  cercava  ogni  altra 
cosa  cbe  i  vantaggi  dei  due  re  y  e  che  per  al- 
tro si  mostrò  poco  scrupoloso  nelle  sue  azio- 
ni,  non  impedisse  violentemente  la  partenza 
del  suo  rivale ,  o  non  lo  spogliasse  per  forza 
de' suoi  tesori  C<mvi»ae  dunque  supporre  che 
Ugo  avesse  ancora  qualche  seguito  in  Italia , 
e  che  perciò  BerenG;arìo  non  credesse  né  »-> 
curo  né  utile  consiglio  per  sé  d^  usare  violenza 
alla  persona  d^  un  re  y  ancorché  suo  nemico. 
jy  altra  parte  non  era  cosa  sì  agevole  Timpe* 
dire  che  Toro  effettivo  non  si  trafugasse  in 
Provenza^  non  ostante  ogni  buona  guardia  del 
partito  dominante^  e  di  Berengario  che  n'era 
il  capo.  Veramente  fra  tutti  gli  altri  modi  suoi 
tirannici  avea  il  re  Ugo  in  questo  particolare 
molto  sodamente  provveduto  al  suo  interesse, 
di  ritenersi  grosso  capitale  di  beni  spicci  e  fa<^ 
cili  a  trasportare  per  ogni  contrario  caso  die 
gli  avvenisse.  In  citti  penetrato  fecilmente  qual 
fosse  lo  scopo  di  quel  sinmlatò  &vore  che 
mostrò  verso  di  lui  Berengario  y  e  vedendo  che 
non  ostante  il  titolo  di  re  che  gli  fu  nella  so^ 
praddetta  occasione  .  riconfermato  ^  restava  in 
Italia  con  pochissima  autorità  e  meno  credito , 
disponendo  il  marchese  d'Ivrea  d' ogni  cosa  so* 
vranamente  ,  n  ritirò  con  buona  grazia  almeno 
apparente  di  Berengario  stesso  in  Provenza  j  por* 
tando  seco  i  suoi  tesori  (i).  Dico  con  buona  gra« 
sia   di  Berengario;  perciocché  questi  o  perché 

(i)  Liatpr.  lib.  5.  cap.  5. 
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vedesse  di  non  poter  impedire  che  Ugo  facesse 
segretamente  passare  in  Provenza  le  sue  ric- 
chezze j  o  perchè  cessasse  il  timore  che 
potesse  con  quelle  fargli  la  guerra,  più  non 
s^  oppose  alla  sua  partenza,  e  finsero  Tuno  e 
l'altro  di  separarsi  amici  (  an.  946  e  947.  ).  Lotta- 
rio,  raccomandato  dal  padre  con  simulata  fidu- 
cia alla  protezione  e  alla  cura  di  Berengario , 
rimase  in  Italia  col  titolo  di  re,  e  con  esso  la  , 
celebre  Adelaide  sua  moglie ,  che  fu  figliuola 
del  re  Rodolfo  II  di  Borgogna,  e  della  re^a 
Berta,  la  quale  in  seconde  nozze  sposò  Ugo 
nel  tempo  stesso  che  maritò  con  Lottano  la 
figliuola.  L^  autorità  e  il  dominio  ch^  esercitò  in 
Italia  questo  giovane  re ,  non  fii  certo  maggior 
di  quello  che  vi  ebbe  U  suo  padre  n^U  ul- 
timi aniki;  continuando  a  governar  ogni  cosa  il 
marchese  d^  Ivrea.  Ma  perchè  i  desiderii  degli 
ainbiziosi  non  saimo  star  contenti  a  verun  ter- 
mine, non  bastando  a  Berengario  d^  esser  cu- 
ratore d^  un  debole  e  buon  re ,  e  sotto  nome 
di  lui  arbitro  dello  stato,  voile  essere  signore 
assoluto  anche  nel  titolo  3  e  per  cavarsi  dal 
<;uore  ogni  paura  che  i  popoh  sazi  di  lui  si 
affezionassero  a  poco  a  poco  a  Lottario  (  il  che 

Eer  la  bontà  sua ,  e  per  la  virtù  egregia  d'Ade- 
dde  regina  sarebbe  potuto  succedere  vera- 
mente ),  deliberò  di  levarlo  dal  mondo  col  v^no. 
Tale  fu  almeno  V  opinione  comune.  Comunque 
ciò  fosse ,  certo  è  bene  che  Lottario  tre  anni 
dopo  la  partenza  del  padre  uscì  di  vita.  Poco 
spazio  avanti  era  anche  morto  lo  stesso  Ugo; 
fl  che  servì  forse  a  Berengario  di  maggiore 
stimolo  a  sbrigarsi  in  qualunque  modo  del 
figlio. 
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Le  azioni  cosi  di  Ugo  e  di  Lottano  ^  come  di 
Berengario  11^  e  una  parte  di  quelle  d'Ottone  I, 
non  ci  sono  conte  da  altro  scrittore  che  da 
Liutprando  y  il  quale  protestando  aperto  odio 
contro  Berengario  marchese  d'Ivrea  ^  e  secopdo 
di  questo  nome  tra  i  re  d'Italia  y  del  quale 
essendo  stato  segretario  y  cadde  poi  in  disgra- 
zia y  ragion  vorrebbe  che  con  quadche  ecceàone 
si  ricevesse  in  questa  parte  la  «torìa^  ancorché 
egU  abbia  potuto  aver  delle  cose  de' suddetti 
principi  piena  notizia.  Ma  non  trovando  noi 
con  che  rifiutare  i  suoi  racconti^  dobbiamo 
almeno  nella  sostanza  de^  fatti  accettarU  come 
veraci.  Diciamo  adunque^  sulla  fede  di  questo 
scrittore^  che  Berengario  rimase  senza  superioi'e 
e  senza  rivale  y  e  fattosi  subitamente  coronare  e 
chiamar  re  y  cambiò  assai  presto  modi  e  gover*- 
no  y  in  quella  guisa  appunto  che  &nno  i  tiran- 
ni^ sciolti  che  sono  da  que^  rispetti  in  cui  la 
vita  di  chiunque  potesse  aver  diritto  alla  so* 
vranità  y  fi  tepea  per  l' mnanzi.  Cosi  forza  .è  di 
cred«re  che  l' Italia  non  migliorasse  destino  per 
cambiar  di  sovrano  ^  e  che  Berengario  s'asso-^ 
migliasse  troppo  bene  al  suo  predecessore  nella 
crudeltà  y  nell^  avarizia  ;  ed  oltre  à  ciò  nel- 
V  ipocrisia. 

Gran  pruova  della  cecità  con  cui  confonde 
Dio  la  poUtica  de'nudvagi^  è  il  vedere  come 
Berengario  II  andasse  a  precipitare  per  quella 
stessa  via  per  cui  egli  era  pervenuto  al  regno 
sulla  rovina  del  Borgognone.  E  dove  il  re  Ugo 
forestiero;  e  con  assai  meno  &vore  della  na-- 
zione  sahto  sul  trono  ^  vi  si  mantenne  pure 
venti  anni)   Berengario   sollevatovi   con  tanto 
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consentimento  de^  popoli  e  tanto  applauso ,  ap- 
pena vi  stette  fermo  due  anni.  Vero  è  che  tra 
le  crudeltà  e  le  ingiustizie  ^  per  cui  egli  mosse 
contro  di  sé  non  meno  i  suoi  vassalli  òhe  le 
potenze  straniere  'y  queUe  che  più  immediata* 
mente  gU  diedero  briga  e  travaglio,  riguarda- 
vano la  vedova  di  Lottano,  Adelaide,  verso  la 
3uale  era  pericoloso  ogni  partito  che  si  pren- 
esse ,  da  che  ella  avea  ricusato  fermamente  di 
maritarsi  con  Adelberto  figliuòlo  di  Berengario, 
e  già  dichiarato  suo  compagno  nel  regno.  Ma 
Berengario  prese  il  modo  più  violento ,  che  fu 
d^incliiuderfa  in  una  torre  con  una  sola  fantesca 
per  i  servizi  di  lei  più  necessari.  Istigatrice  degli 
aspri  trattamenti  con  cui  fìi  afflitta  quella  vir* 
luosa  principessa ,  era  per  certo  V  altiera  ed 
invidiosa  Guilla  moglie  di  Berengario ,  la  quale 
non  potendo  sostenere  né  la  bellezza  né  T onestà 
d^Adelaide ,  doti  troppo  contrarie  alla  sua  va- 
nità ed  alla  sua  impudicizia  (per  cui,  se  Liut^ 
prando  per  soverchia  malevoglienza  non  esagera 
e  non  mentisce ,  diede  assai  materia  da  cicalare 
alla  corte  ed  al  regno  ) ,  cercava  con  ogni  studio 
di  farla  dolente ,  e  di  levarsela  d' impaccio.  Ma 
nella  sua  afHizione  trovò  Adelaide  non  solamente 
conforto  e  scampo ,  ma  s' aperse  anche  la  via  a 
miglior  fortuna  che  non  era  stata  la  sua  quando 
ancor  vìveva  Lottano.  Tratta  fuori  della  pri- 
gione dalla  caritatevole  industria  d^un  prete,  e 
quindi  dal  vescovo  di  Reggio  fatta  porre  in  si* 
curo  neUa  famosa  fortezza  di  Canossa  dipen- 
dente dalla  sua  chiesa,  e  governata  da  Azzo 
bisavolo  della  contessa  Matilde,  potè  Adelaide 
senza  pericolo  aspettare  dal  re  di  Germaniar 
protezione  più  rilevante. 
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Convarà  qui  ripigliare  alquanto  più  addietro 
]e  cose  di  Germania^  che  da  questo  tempo  in 
poi  cominciarono  ad  essere  umte  con  si  stretto 
rapporto  agli  afEiri  d^  Italia. 

CAPO     VI. 

Digressione  sopra  lo  statai  di  Germania  verso 
U  900;  sharie  spedizioni  d  Ottone  I  contro 
Berengario  II:  nuos^a  traslazione  dei  regno 
d  Italia  e  dell  imperio  Romano. 

Arnolfo  ,  benché  bastardo  del  sangue  di 
Carlo  Magno/ era  in  Germania  salito  sul  trono 
nella  caduta  di  Carlo  il  Grosso^  ne]  tempo 
stesso  che  in  Francia  Carlo  il  Semplice  ^  benché 
legìttimo  della  medesima  stirpe  ^  venne  escluso 
dalla  successione  di  quel  regno.  Lo  stesso 
Arnolfo^  come  s^è  &tto  menzione,  salì  ancora 
all'imperio  j  e  alla  morte  di  lui  nell^  899  gli  suc- 
cedette nel  regno  di  Germania  T  unico  suo  fi- 
gliuolo legittimo,  che  fu  Lodovico  IO  o  IV,  Gn- 
aulio ancora  di  sette  anni  Non  era  però  da  far 
conto  che  questi  pensasse  al  conquisto  del  regno 
di  Lombardia,  né  alla  corona  imperiale,  massi- 
mamente da  che  il  padre  di  lui  avea  dovuto  par- 
tir d^ Italia  con  poca  soddisfazione:  la  qual  cosa 
richiedeva  maggior  apparecchio  di  forze ,  e 
maggiot*  riputazione  in  un  successore  che  vot 
lesse  riparare  i  disordini  passati,  ed  abbattere  i 
principi  che  in  questo  intervallo  si  erano  fatti 
m  Italia  più  assoluti  e  più  potenti.  Or  Lodovi- 
co IV  giunto  appena  ai  vent^anm,  quando  co- 
xpinciava  a  toccar  T  età  atta  ai  maneggi  ed  alle 
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guerre ,  morì  senza  lasciare  né  prole  maschfle , 
né  figlinola  la  quale  già  potesse  portare  per  via 
di  matrimonio  qualche  diritto  di  successione  in 
altra  famiglia  (i).  Per  la  qual  cosa  i  duchi,  e 
tutti  i  principi  eéclesiastici  e  secolari  del  regna 
Germanico,  che  pure  in  qualche  modo,  durando 
la  successione  de'  Carli ,  erano  soUti  d^  aver 
parte  se  non  nel  creare ,  almeno  nel  confermare 
e  riconoscere  i  destinati  successori  del  regno  ^ 
tanto  maggiormente ,  estinto  quel  lesnaggio  y 
stimarono  che  a  loro  s^  appartenesse  u  dmtto 
di  crearsi  il  sovrano.  Congregatisi  pertanto  in 
Vormazia,  dopo  vari  contrasti,  e  dopo  il  ri- 
fiuto memorabile  '  che  fece  della  corona  reale 
Ottone  duca  di  Sassonia,  avolo  del  magno 
Ottone,  elessero  Corrado  duca  di  Franconia  e 
d'Assia ,  il  quale  dopo  un  breve  regno  di  sette 
amii ,  morendo ,  ebbe  per  successore  Arrigo  I 
di  Sassonia,  detto  per  soprannome  P Uccellatore. 
Era  costui  figliuolo  del  duca  Ottone  pur  ora 
mentovato ,  e  fii  promosso  al  regno  per  la 
raccomandazion  di  Corrado,  di  cui  era  stato 
sempre  capital  nemico,  Corrado  imitò  in  questo 
la  generosità  del  duca  Ottone ,  a  persuasione 
del  quale ,  benché  fossero  nemicissimi  tra  di 
loro;  era- stato   egh  stesso   eletto  re.  Ma   n4 

(i)  Probabilmente  non  lasciò  Lodovico  neppur  figUuo* 
le  ;  ma  alcuni  scrittori  delle  cose  Oermaniche  pretendono 
eh'  egli  ne  lasciasse  una  promessa  fino  dalla  puerisia  (  se* 
condò  che  ancor  oggidì  s'usa  fra' principi  )  a  Contado 
duca  di  Franconia,  e  che  per  questo  titolo  fosse  Cor-* 
rado  prescelto  nella  dieta  che  si  tenne  per  dare  un 
successore  a  Lodovico  lY,  f%  Mtyst.  Hisu  de  l'Empire 
tom.  !•  pag.  aa4- 
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Funo  né  Faltro  di  questi  potè  voltarsi  alle  cose 
d^ Italia,  «icorchè  sieno  stati  amendue  principi 
l^errien  e  valorosi.  Perciocché  Corrado ,  oltre 
alla  brevità  del  regno  ^  dovette  travagliarsi  a 
aottomettere  i  principi  della  Germania  ^  i  quali , 
come  sempre  accade  nelle  nuove  successio;QÌ 
de^ regni  elettivi^  o  s^aveano  usurpato  maggior 
autorità*  di  prima ,  o  per  non  essersi  trovati  tutti 
concordi  nell^  elezione  ^  venivano  poi  bene  spesso 
fira  loro  stessi  all^  armi  e  aUe  guerre  civili.  Ar- 
TigO)  ch'ebbe  piò  lungo  regno  e  più  obbedienti 
i  vassalh,  si  trovò  forte  occupato  dalle  scor- 
rerie e  dall'  insolenza  degU  Unglieri  ^  i  quali 
a'  avean  iatta  tributaria  la  Germania  j  e  dalle 
guerre  che  gli  fìirono  mosse  da  Carlo  il  Sem- 
plice re  di  Francia.  Non  crediamo  però  che 
questi  principi  avessero  affatto  distolto  F  occhio 
oall' Italia:  perocché  riguardandosi  come  suc- 
cessori in  tutti  i  diritti  dei  re  che  gli  aveano 
.preceduti^  stimavano  ancora  essere  di  lor  ra* 
gìone  il  regno  d'ItaUa  e  il  titolo  d'imperadore^ 
che  sotto  Carlomamio  ^  Carlo  il  Grosso  ed 
Arnolfo  si  ritrovarono  uniti  alla  corona  di  'Ger- 
mania; talché  gli  scrìttorì  Tedeschi  chiamano 
per  la  più  parte  col  titolo  anche  d'imperadori 
i  suddetti  re  di  Gemiania  Lodovico  IV^  Corrado 
ed  Arrigo.  Ma  la  gloria  di  signoreggiare  di  fatto 
in  Italia^  e  di  ricever  la  corona  imperiale  in 
Koma^  era  riservata  ad  Ottone  figliuolo  e  suc- 
cessore d'Arrigo.  Vero  é  che  quest'Ottone, 
primo  fra  gl'imperadorì  di  tal  nome ,  non  potè 
per  molti  anni  attendere  alle  cose  d' Italia ,  o 
trattenuto  da  altre  guerre ,  o  forse  anche ,  come 
dicemmo;  pago   e   contento  de' regali  che   gli 
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fiiceya  il  re  Ugo.  Ma  finalmente  parte  per  lo 
sdegno  che  concepì  contro  Berengario  II  j  il 
quale  essendo  stato  da  lui  salvato  lungo  tempo 
e  protetto  ^  non  gli  mostrava  però  quella  ricono* 
scenza  e  divozione  che  s^  aspettava  )  parte  ani- 
mato dalla  nobile  ambizione  di  farsi  protettore 
di  una  giovane  e  bella  e  virtuosa  principessa  in- 
degnamente perseguitata,  si  rivolse  con  tutto 
r animo  all^  impresa  d^ Italia  correndo  Panno 
quindicesimo  del  suo  regno  (  an.  qSi.  ).  Al  pre- 
testo di  trar  d^af&mio  una  regina  innocente 
s' aggìugnevano  gli  stimoli  dell'amore  e  delPin^ 
teresse:  perocché  conosceva  per  fama  la  beltà 
d'Adelaide ,  la  quale  presso  alcuni  scrittori  viea 
nominata  Alice  e  Alunda  ;  e  sapeva  che  spo- 
sandola (  giacché  era  anch'esso  vedovo  )  entrava 
in  qualche  modo  nelle  ragioni  del  re  Lottano 
suo  primo  marito  ^  il  quale  non  avea  lasciato 
altro  erede. 

Poche  circostanze  ci  sono  conte  della  prima 
venuta  d'Ottone  in  Italia;  solamente  sappiamo 
cod  di  grosso,  ch'egli  venne  a  Pavia  e  che 
quivi  sposò  la  vedova  Adelaide  ;  che  questa 
matrimonio  dispiacque  fi*a  gli  altri  a  Lodotfo  y 
figliuolo  d' Ottone  /  natogli  da  Editta  sua  prima 
moglie  (i);  che  per  questo  dispetto  partitosi 
Lodolfo  d^ Italia,  e  tornato  in  Germania  a 
macchinare  ammutinamenti  contro  del  padre , 
fu  cagione  che  anche  lo  stesso  Ottone  tornò  in 
Germania.  Per  onesta  prima  volta  non  prese  egli 
il  titolo  di  re  a  Italia ,  e  tanto  meno  d' impe- 
radorè.   Vero   é   che   Berengario   gli   si    diede 

(i)  Muratori  ad  ann.  g5a. 
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per  Tinto  :  ed  eziandio  allorché  già  se  n^  era 
Ottone  ritornato  in  Germania  ^  Berengario  per- 
suaso a  ciò  fare  da  Corrado  duca  di  Lorena  e 
genero  d'Ottone,  ch'era  rimasto  suo  luogote- 
nente in  Lombardia ,  andò  a  presentarsegli 
suppKchevole ,  e  rammeqtandogK  i  benefizi  da 
lui  ricevuti  altre  volte,  promise  di  volere  da 
quell'  ora  iimanzi  essergli  al  tutto  obbediente , 
riconoscente  e  divoto;  e  con  queste  proteste  ed 
umiliazioni  ottenne  di  nuovo  pace  ed  amicizia 
da  Ottone ,  e  riebbe  così  da  lu!  il  perduto  re-- 
gno  d'Italia.  Quest'atto  che  Berengario  voile 
forse  fare  allora  per  cerimonia  ,  e  per  sottrarsi 
con  questi  segni  (fi  rispetto  e  di  dipendenza 
da  una  guerra  imminente,  alla  quale  non  erano 
sufficienti  le  forze  sue ,  fu  per  altra  parte  preso 
da' Tedeschi  per  vero  e  reale  patto  di  vassal- 
kggio,  e  che  Berengario  come  re  d'Italia  (a* 
cesse  omaggio  de' suoi  stati  al  re  di  Gennania, 
cosicché  per  l'avvenire  dovesse  il  regno  d'Italia 
riguardarsi  come  feudo  dei  re  di  Germania:  e 
pare  che  gli  scrittori  di  quel  tempo  ne  parlassero 
in  questo  senso  (i).  Ora  se  i  successori  d'Ot« 
tone  nel  regno  Germanico ,  in  virtù  di  queste 

(i  )  Hunc  regeni  (Berenganum)  certe  digno  suscepit  honore , 
Restiiuens  illì  sublati  culmina  regni  ^ 
Ista  per  certe  tantum  sub  con4itione , 
Ut  post  haec  causis  non  contradiceret  ullii 
Ipsius  imperio ,  multis  longe  metuendis , 
fSed  seu  (ceu)  suhiectus  jussis  esset  stiutiosut. 
Sono  versi  di  Roswida  o  Hroswitha  monaca  di  Gran- 
dersheim ,  che  in  questo  metro  e  in  questo  stile  saisse 
per  ordine  di  Ottone  II   la  storia   o   sia    il   panegirico 
d' Ottone  I  di  lui  padre ,  che  si  trova  nelle  Raccolte  di 
Giotto  fteubero  «  d' Emico  M Qil>oinio» 
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promesse  dì  Berengario  e  del  suo  figliuolo 
Adelberto,  pretesero  ragioni  sopra  lo  stato  d^  Ita- 
lia ,  tanto  maggior  ragione  avea  Ottone  stesso 
di  presumere  che  i  due  re  predetti  dovessero 
riguardarlo  come  maggiore,  e  non  &re  cosa 
che  gli  dovesse  spiacere  (i).  Ma  Berengario  ^ 
tornato  nel  suo  regno,  non  cambiò  punto  né 
modi  né  costumi  verso  i  suoi  sudditi  ^  e  pi- 
gliando  T  opportunità  delle  guerre  civili  insorte 
nella  Germania,  per  cui  pareva  che  Ottone 
dovesse  aver  che  fare  in  casa  sua ,  si  diede  a 
perseguitar  apertamente  coloro  che  negli  anni 
addietro  gli  si  erano  mostrati  contrari.  Di  questo 
numero  era  certo  fra^  primi  Alberto  Azzo  signor 
di  Canossa.  Trovavasi  costui  strettamente  asse- 
diato in  quella  sua-  forte  rocca ,  allorché  Lo* 
dolfo  mandato  dal  padre  tornò  in  Italia  a  re- 
prìmere i  nuovi  attentati  dì  Berengario ,  il  quale 
perciò  si  vide  un^  altra  volta  costretto  a  piegare 
il  capo  a^  Tedesclìi.  L'impi^vvisa  morte  del 
principe  LodoUb  ritolse  ancor  per  poco  Beren- 
gario a  quella  soggezione  ;  ma'  tornato  a^  suoi 
vezzi  di  prima ,  diede  nuovo  motivo  ad  Ottone 
di  muoversegli  contro  per  abbatterlo  e  stermi- 
narlo. Sappiamo  da  più  d^mio  scrittore^  che 
Ottone  ìu  da  vari  principi  Italiani  sollecitato 
perchè  venisse  a  liberarli  dalla  tirannide  di 
Berengario  (2).  Sappiamo  anche  particolarmente 

(i)  Berengarius  et  Adeìbertus  sid  miliies  effecH  re- 
gmun  Italicum  sceptro  aureo  ex  ej'us  manu  suscepe» 
runt  y  et  .  .  jurejurando  fidem  promiserunt,  Liutpr. 
in  Legat.  Rer.  Ital.  tom.  3.   pag,  4B0. 

(2)  Anonyin.  Salerò,  part.  7  •  apu4  Gamniill.  Peregr. 
R.  1.  tom.  a.  pag.  agg.  Liutpr.  lio.  6«  cap.  6. 
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che  i  principali  consigliatori  dì  apesta  spedizione 
furono  il  pontefice  Romano  Gioranni  XII  ^  e 
Gualberto  arcivescovo  di  Milano  (i).  L'uno  e 
r  altro  di  questi  prelati  aveano  contraddittori  e 
nemici  in  casa  propria  :  ed  è  ben  credibile  che 
Berengario,  il  quale  non  trasandava  alcuna  oc- 
casione di  sminuir  la  potenza  grandissima  delle 
due  chiese  di  Milano  e  di  Roma,  porgesse  fa- 
Tore  ai  nemici  del  papa  e  dell'  arcivescovo ,  a 
fine  di  trar  profitto  da  queUe  discordie;  né  si 
recasse  gran  fatto  a  coscienza  di  occupar  egli 
stesso  i  beni  ecclesiastici.  Or  come  le  doglianze 
dell'arcivescovo  e  del  pontefice  parevano  per 
una   parte   assai    giuste ,    cosi    doveaho    avere 

3)eziai  forza  presso  d'Ottone,  e  non  è  dubbio 
le  i  loro  ambasciatori  offeriserp  al  re  Tedesco 
le  due  corone  del  regno  Italico  e  l' imperiale , 
le  quali  in  particolar  modo  da  essi  dipendevano. 
Prese  dunque  Ottone  il  cammino  d'Italia  con 
buon  seguito  di  sue  genti  3  ma  con  tutte  le 
offerte  de' malcontenti  egli  potea  forse  pentirsi 
della  sua  impresa ,  se  la  boria  d' una  superba 
domia  non  isconcertava  i  disegni  del  partito  a 
lui  contrario.  Berengario  fermatosi  in  Pavia  avea 
mandato  a  contrastare  il  passaggio  all'  armata 
Tedesca  Adelberto  suo  figliuolo  ;  e  fu  creduto 
che  questo  principe  avesse  un  esercito  d'Italiam 
di  sessantamila  uomini.  Queste  genti  venivano 
condotte  in  varie  colonne  da'  baroni  del  regno , 
in  modo  che  i  soldati  non  obbedivano  già 
direttamente  al  re  eh'  era  come  generalissimo , 
ma  ciascmio  riconosceva  immediatamente  per 

(i)  Contili*  KegiA.  in  Chran. 
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comandante  il  duca  o  conte  o  marchese  di  sua 
contrada.  Or  mentre  T  esercito  de^  Longobardi 
ìstava  aspettando  Tarmata  nemica  che  ancora 
non  compariva,  molti  de' baroni  furono  a  tro- 
vare Adelberto,  e  sì  gli  dissero:  «Noi  vogliamo 
^che  voi  con  pochi  compagni  ve  ne  andiate  a 
s» Pavia,  e  che  là  giunto  diciate  a  vostro  pa- 
i>dre,  che  rassegni  a  voi  il  regno  di  Lombar* 
99 dia,  perchè  noi  non  voghamo  più  durarla 
''Sotto  il  suo  comando.  Se  egli  vi  acconsente^ 
^jnoi  combatteremo  con  tutte  le  forze  nostre  per 
9»  voi  ;  se  no  ,  noi  daremo  il  regno  d'Itaha  a  un 
»re  straniero,  perchè  più  non  possiamo  patire 
«»la  crudeltà  di  lui  e  della  sua  mogUe»  (i). 
Quando  Adelbertct  ebbe ,  secondo  il  voler  dei 
baroni ,  riferito  queste  cose  a'  suoi  genitori , 
Berengario  si  dispose  a  rinunciare  F  ammini- 
strazione del  regno  ;  ma  la  regina  Gailla  non 
volle  per  niun  modo  acconsentirvi.  Però  tor- 
natosene Adelberto  verso  Trento  dov'era  l'eser- 
cito, contò  a' suoi  ogni  cosa.  Costoro  indispettiti 
lo  abbandonarono  incontanente,  e  se  ne  tor- 
iiaron  ciascuno  nella  sua  terra. 

Stiana  cosa  potrà  sembrare  che  Liutprando  , 
il  quale  doveva  essere  di  tali  avvenimenti  megUo 
che  altra  persona  informato,  non  abbia  &tto 
menzione  di  questa  particolarità  molto  consii* 
derabile ,  di  cui  ci  fu  lasciata  memoria  da  uno  ' 
;scrìttore  Salernitano  che  parla  per  altro  de' fatti 
d'Ottone  assai  brevemente.  Ma  forse^Litltprando 
che  a  ^do  suo  si  diffonde  in  alcuni  particolari^ 
e  gh  altri  tace  od  accenna  secondo  che  gh  pare^ 

(i)  Anonym.  Salem.  ap«  CammiU.  Pellegr. 


CAPO     SESTO  63 

scrivendo  i  suoi  libri  sotto  il  regno  degli  Ottoni  j 
non  volle  toccar  un.  fatto  y  il  quale  avreHbe 
dato  qualche  ribevo  alla  riputazione  di  Adelberto, 
e  diminuita  la  gloria  della  seconda  spedizione 
del  re  Tedesco. 

CAPO  vn. 

Grandezza  d  Ottone  I  imperadore:  mutazioni 
che  ne  nascono  in  Italia  :  sue  differenze  e 
suoi  traiiati  colT  imperador  d  Oriente  per  le 
cose  di  questa  provincia. 

Si  avanzò  dunque  Ottone  senza  trovare  osta*^ 
colo^  ed  entrò  in  Pavia  ^  donde  fu  chiamato  iti 
Milano  dalla  dieta  df^grandi^  e  fii  quivi  gridato 
e  coronato  re  di  Lombardia  e  d^ItaUa  (i). 
Poco  stante  dalla  cerimonia  dell^incoronazione^ 
£itta  con  pompe  e  riti  •  più  solenni  che  mai  per 
r  innanzi ,  e  nella  quale  troviamo  singolarmente 
essere  stata  posta  in  uso  la  corona  di  ferro  (;  di- 
venuta poi  si  famosa  ne^  secob  appresso  ^  e 
conservata  insieme  al  sacro  chiodo  in  Monza  )| 
Ottone  passò  a  Roma  y  dove  parimente  con 
grande  solemiità  e  festeggiamento  fii  ricevuto  ^ 
e  coronato  imperadore  da  Giovanni  XIL  Frat- 
tanto la  famiglia  di  Berengario,  da  che  le  erano 
mancate  le  forze  da  opporsi  agU  avanzamenlì 
d^ Ottone,  sperano  chi  qua,  chi  là  ritirati  in 
varie  fortezze.  Berengario  occupò  una  rocca , 
chiamata  ancor  oggi  San  Leo^  nel  contado  di 

(i)  Landulf.  senior.  Uiat  Medioilian,  Ub.  a.  cap.  i8. 
&.  1.  iom.  4- 
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Moiitefeltro  nell'Umbria.  I  due  fratelli  Adelberto 
e  Guido  A  rifuggirono  in  certe  fortezze  nel 
lago  di  Garda;  e  la  regina  Guilla  elesse  per  suo 
scampo  risola  di  San  Giulio  nel  lagosa Orta^ 
ch'era  a  que'  tempi  una  delle  più  insigni  for- 
tezze d'Italia.  L'ìmperadore  partito  da  Roma 
Pensò  d'assaltar  prima  d'ogni  altra  impresa 
ìsola  suddetta:  aopo  due  mesi  d'assedio^  o 
per  compassione  eh  egli  avesse  d' una  donna , 
o  perchè  Guilla  gli  promettesse  buona  parte 
de  tesori  che  dovea  aver  seco  in  quella  rocca  ^ 
si  capitolò  ch'essa  regina*  potesse  andarsene 
libera  a  trovare  il  marito.  È  da  credere  che 
Guilla^  nel  trattare- della  resa  dell'isola  e  della 
sua  libertà  j  si  mostrasse  disposta  a  portarsi  dal 
suo  marito  y  a  fine  .  d' esortarlo  ad  arrendersi 
'Ma  dì  fatto  troppo  era  aliena  dal  promuovere 
qualunque  trattato  od  accordo  che  tirasse  ad 
wBandonar  sé  stessa  e  il  marito  alla  discrezione 
del  nuovo  imperadore.  Ricordavasi  la  superba 
donna  degti  aspri  trattamenti  usati  alla  vedova 
Adelaide ,  allora  orfana  e  quasi  tapina  y  ed  ora 
moghe  del  vmcitore  e  imperadrice.  Per  la  qual 
cosa  ogni  altro  partito  era  per  parerle  tollera- 
bile y  anzi  che  doversi  umiliare  ad  una  si  ab- 
bonita rivale.  Adunque  non  che  Guilla  persua- 
desse Berengario  d  arrender^  y  ma  amendue 
tennero  forte  in  San  Leo;  e  convenne  però 
che  Ottone  y  non  gli  potendo  sforzare  y  proc- 
curasse  di  ridurli  con  lento  assedio  e  colla  fa- 
me (an.  9640*  Durante  l'assedio  bisognò  an- 
cora che  Ottone  con  parte  delle  sue  forze  si 
partisse  di  Montefeltro  ^  nel  cui  territorio  era 
quella  fortezza  ;  per  andare  in  Roma  a  rimediare 
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affinovi  scandali  ch'eran  insorti.  Noa  per  tanto 
conFenoe  alla  fine  che  San  Leo  s*  arrendesse  ; 
e  Berengario  con  la  sua  .  moglie   (atti   prigioni 
(brono  mandati  in  Bamberga  y  dove  dopo  breve 
ìeeopo  finiitMiò  vilmente  la  vita.  Adelbèrto  nella 
rovina  della  casa  sua  ebbe  amica  la  fortuna  in 
questo    almeno,    che   non   cadde   nelle   forze 
d'Ottone;  e  andò  lungamente  eiraudo  per  lo 
mondo,  senza  poter  pa*ò  mai  rilevare   il    suo 
partito  in  Italia  ^  oè  ottener ,  come  sperava,  dai 
Greci  soccorso  suffidente  per  rìporsi  in  istato. 
Per  altro,  il  solo  caso  rapportato   poco   sopra 
poò  darci  da  argomentare  ch^egli  fosse  mente* 
Tole  di  miglior  fortuna  che  Berengario,  di  cui 
era  figlinolo;  così  come  Lottsoio  II  fii  giudicato 
assad  miglior  principe,  che  non  era    Ugo    suo 
padre  :  due  insigni  esemm  atti  a  mostrare  che 
a  virtà  non   è  tanto  effetto   dell^  educazione , 
quanto  è  dono  dd  cielo;  e  che  non   v'è   mi- 
gliore uè  {nù  efficace  ammaestramento  per  in- 
generar la  virtù  ne'figUttoli,  che  il  vedere  come 
fe  fitMli ,  le  ingiustizie  e  gU  altri  vizi  de^  geni- 
tori poco  vaiami  a  farli  sicuri ,  cari  aUa  gente 
e  febei. 

Sedeva  frattanto  nella  cattedra  di  san  Pietro 
Giovanni  XH  chiamato  prima  Ottaviano,  e  fi- 
^olo  di  quell^Alberico  marchese,  il  quale  dopa 
aver  cacciato  dì  Roma  il  re  Ugo^  sotto  pre- 
lesto di  reggere  la  città  a  modo  di  repubblica, 
se  n'era  &tto  padrona  Ottaviano  in  età  giova- 
mle  succeduto  nella  potenza  temporale  del  pa-- 
dre^  feeesi  poco  appresso  alia  morte  d^Agapit4> 
crear  papa  ^  ed  unì  nella  persona  sua  il  sacer^ 
4ozio  colla  tirannide.   Dico  tirannide,   p^rch^ 
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egli  tenne  il  dominio  di  Roma  piuttosto  come 
erede   d'un   usurpatore,   che   come    pontefice. 
Che  che    si    fosse    della    legittimità    della    sua 
elezione,  e  del  suo    temporal   dominio,    Gio- 
vanni XII  era  stato  il  principal  promotore  della 
venuta  d'Ottone  in  ItaHa,  ad  eftetto  di  sterminar 
Berengario,  di  cui  con  gran  pompa    proclamò 
e  coronò  iinperadore  il  nemico:  ma  non  si  tosto 
egU  s'avvide    della   maggioranza   assoluta   che 
Ottone  s'acquistava   in   ìftalia,    e   dell'autorità 
difesso    avrebbe    facilmente    voluto    esercitare 
anche  in  Roma ,  che  pentitosi  d'aver  cooperato 
all' ingiandimento    del   re   Tedesco,    cercò    di 
sollevare  il  partito  contrario;  e  fattosi  di  repente 
amico  del  re  Adelberto,  figliuolo  di   Berenga- 
rio ,  che  andava  qua  e  là  tapino  per  l' Italia , 
mentre  il  padre  era    ancora    assediato    in  San 
Leo ,    e   cne    l' imperadore   era   trattenuto    da 
quell'assedio ,  lo  chiamò  a  Roma ,  e  lo  fece  da 
gran  parte  di  quella  cittadinanza  ricevere  come 
sovrano,  Accorsovi   prestamente  Ottone  ,    fece 
sparire  Adelberto  3  e  fatto  il  processo    addosso 
9  papa  Giovanni,    lo   depose,   e  in  luogo  suo 
portò  alla  sedia  pontificale  Leone  VOI.  La  con- 
seguenza di  quella  ribellione  si  fii ,   che   l' ini- 
peradore  prese  di  là  motivo  d'attribuirsi  mag- 
gior autorità  di  prima ,'  non  solo  nel   dominio 
temporale  di  Roma,  ma  nell'elezione   de' pon- 
tefici. Ma  questa    è   materia   d'altri   trattati    e 
d' altri  libri.  Basti  per  noi  l' osservare  che  per 
tal  fiitto  si  accrebbe  l'autorità,  o  diretta  o  in* 
diretta,  d'Ottone  in  quella  parte  d'Italia 3  pe- 
rocché non  c'era  dal  Tevere  all'Alpi  chi  potesse 
contrastare  al  suo  volere.  Né  andò  a  lungo  che 
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Ottone^  cui  d^ora  miuinzi  cliìameremo  Ottone I> 
o  il  Grande ,  stese  il  potei-  suo  fino  agli  ultinii  • 
lidi  orientali  d^talia.  Dòpo  la  morte  di  Lodo- 
vico n  né  gli  altri  imperadori   che   gli   succe- 
dettero^ né  quelli  che   furono    riconosciuti    re 
d^  Italia  senza  titolo  dMmperadorì^  non  ebbero 
più  che  &re  nelle  parti    di   Benevento^   salvo 
clie  si   voglia   contare  Berengario  I^   il    quale 
entrò  -a  parte  della  guerra  cui  Giovanni  X  fece 
ai  Saraceni  con  le  forze  unite  di  vari  principi, 
or  imperadori  di  Costantinopoli^   siccome  an- 
darono qualche   poco   stendendo    T  immediato 
domìnio  che  aveano  conservato  nella  Puglia  e 
nella  Calabria^   così   ottennero   da^ principi   o 
duchi  Lombardi  di  Benevento^  di  Salerno  e  di 
Gapoa   d'esso*  riconosciuti    come   sovrani    ed 
aventi  Valto  dominio  sopra   que^  principati.   Le 
città  ancora    di   Napoli  ^   di    Gaeta  ^.  d^Àmalfi 
parte  si  reggevano  a  guisa  di  repubbliche  j  parte 
obbedivano  agP imperadori   di   Costantinopoli. 
da  cui  i  duchi  di  quelle  prendevano  in  tal  qua! 
modo  le  investiture  col  titolo  di  patrizi;  nome 
che  già  da  due  secoU  significava  luogotenente  o 
vicario  imperiale.   Veramente   un   Guido  &'era 
impadronito  del  ducato  di  Benevento,  chiama- 
tovi dagli  stessi  Beneventani.  Ma  questo    cam- 
biamento non  fii  durevole:  perché  Guido  avendo 
voluto  contro  la  voglia  de  Beneventaoi  cedere 
il  ducato  a  Guaimario  principe  di  Salerno,  fu 
richiamato  Radelchi ,  il  quale  benché  ne  fosse 
cacciato  ancor  questa  volta,  come  altre  volte 
era  stato ,  nulla  però  di  meno  lo  stato  di  Ca- 
noa e  di  Benevento  tornò  sotto  il  dominio  dei^ 
Longobardi  j  e  per  molti  anni  si  videro  moM 
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Landolfi  succedere  Tuno  all^ altro  nelle  suddette 
città  di  Benevento  e  Capoa^  e   tre   o  quattro 
Guaimarì  in  Salerno^  gli  uni  e  gli  altri  di  nazione 
Longobardi.  Questi  prìncipi  ^  veduta  la  potenza 
sì  grande  e  sì   vicina    dell' ìmp^rador   Ottone^ 
non  deliberarono  lungamente  per  accoslai*si  a 
lui,   e,   posta   dall^un   deMati   la   dipendenza 
professata   per   V  innanzi  a^  Greci   imperadorì , 
farsi  ligi  d'un  più  potente.  Per  k>  qual   &tto 
Ottone  venne  ad  acquistare  negli  stati   d'Italia 
maggior  autorità  che  non  ne  ebbe  al  suo  tempo 
lo  stesso  rì^tauratore  dell'imperio   occidentale^ 
Carlo  Magno.    «Non   erano   (dice   il   famoso 
w  scrittore  della  Storia  civile  del  regno  di   Na- 
^poli)  i  nostri  principi   Longobardi,    come   il 
"prìncipe  di  Benevento ,  quello  di  Salerno,  ed 
»ìl  conte  di  Gipoa,   in   istato    d' opporsi   alla 
''su^   dominazione,   siccome    fecero   Areclii   e 
9'Grìrooaldo  prìncipi   di   Benevento   con  Carlo 
»  Magno  e  Pipino  suo  figliuolo }  anzi   dicliiara- 
'>ronsi  di  lui  ligi  e  feudatarì,    sottomettendogli 
**ì  loro  stati,  e  riconoscendolo  re  d^talia  con 
»  quella  medesima  sovranità  che  i  loro  maggiori 
I» riconobbero  negU    antichi   re   Longobardi;  e 
'  ''Ciascupo  di  loro  a  gara  mo^^travasi  tutto  alni 
»  ossequioso  e  rìvereiite ,  per  acquistarsi  la  sua 
»  grazia  e  protezione  (i)».    Perchè  tutta  intera 
l'Italia  fosse  unita  sotto  il  dominio  d'un  solo , 
non  restava  altro  da  conquistsire  al  grande  Ot- 
tone, che  il  piccolo  angolo  che  possedevano  i 
Veneziani ,  e  le  città  di  Taranto   e  d' Otranto 
con  poche  altre    terre   di   minor   conto   nella 

(i)  Giannone  lib.  8.  cap.  i. 
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Oalabrìa^  che  obbedivano  immediatàinentc  ai 
Greci;  e  finalmente  alcuni  luoghi  dove  si  te-* 
nevauo  ì  Saraceni  già  tante  volte  vinti;  ma  non 
però  ancora  sterminali  affatto^  H  generoso  e 
savio  imperadore ,  sapendo  che  piccola  aggiunta 
sarebbe  stato  al  suo  imperio  ^angusto  sito  che 
allor  possedevano  i  Veneziani  y  e  che  all^ncon- 
tro  gran  danno  sarebbe  stato  per  questi  la 
perdita  della  libertà  ^  non  dercò  mai  dì  spo*" 
ghameli  Né  tampoco  avrebbe  Ottone  cercato 
di  torre  all'  imperio  d' Oriente  ciò  che  gli  ri- 
maneva in  Italia  ;  se  la  malvagità  di  Niceforo^ 
empio  e  per  ogni  modo  pessimo  tiranno  di 
quell' imperio  ;  non  gU  avesse  data  giustissin&a 
cagione  di  &rlo.  Niceforo  era  salito  sul  trono  (ÌT 
Costantinopoli  per  lo  reo  amore  che  di  lui 
concepì  rimperadi*ice  Teofania  ^  la  quale ,  tra- 
dito e  morto  il  suo  marito  Romano^  sposò 
e  fece  vestir  della  porpora  questo  suo  male 
amato  Niceforo.  Àvea  Teo&nia  del  primo  ma* 
rito  una  fighuola  d^età  oramai  nubile  ^  che  si 
chiamava  parimente  Teofania.  Ottone,  senzat 
impacciarsi  altrimenti  dell' usùrpaadon  di  Nice- 
foro,  né  della  perfidia  dell' imperadrice  die  lo 
sposò;  ebbe  desiderio  d'ammogliare  colla  gio- 
vane principessa  Teo&nia  il  giovane  Ottone  sua 
figliuolo  f  cui  dopo  la  morte  di  Lodolfo  s^avea^ 
senza  ostacolo  di  veruna  sorte  fatto  elèggere 
collega  come  re  di  Germania  e  successore.  A 
questo  fiiìe  mandò  suo  ambasciatóre  a  G^stan- 
ttnopoli  Liulprando  vescovo  di  Cremona;  qmlìtì 
stesso  scrittore  della  storia  di  questi  tempi  die 
tante  volte  abbiamo  citato  liel  presente  libro. 
Qostui  caduto  tu  dis^gra^  di  Barengalrìo  che^  lo 
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avea  preso  per  segretano,  era  mi  dal  pnncipio 
della  guerra  Italica  divenuto  piìncipal  coiisigliert^ 
e  confidente  d'Ottone.  Andò  pertanto  ministro 
di  lui  alla  corte  di  Costantinopoli ,  dove  già 
era  stato  altra  volta  a  nome  del  suo  primo 
padrone}  ma  talmente  gli  andò  fallito  P intento 
suo  y  il  quale  era  di  conchiudere  le  nozze  di 
Teofania^  che  contro  la  ragion  delle  genti ^  e 
contrp  i  riguardi  dovuti  ad  un  vescovo  e  ad 
un  personaggio  di  molta  riputazione^  Liut- 
prando  fii  co^più  villani  ed  indegni  modi  rice- 
vuto e  trattato.  Il  primo  pretesto  che  allegò 
Niceforo  per  non  dar  orecchio  alle  domande 
d^ Ottone^  fu  il  soUto  capriccio  di  quegli  Au- 
gusti (siccome  fu  sempre  la  Greca  nazione 
ti*oppo  intesa  per  sua  natura  alle  parole  ed  alle 
sofisticherie  (i)  ) ,  di  non  voler  patire  che  al- 
cun principe  d' Occidente  y  per  glande  e  po- 
tente che  fosse,  usasse  il  titolo  dMmperadore. 
EgU  ebbe  però  qualche  altro  più  reale  motivo 
di  rigettar  r  inchiesta  del  re  x  edesco  ;  giacché 
non  sogliono  i  malvagi  operare  male  senza 
cnialche  rispetto  di  proprio  interesse.  *  Oltre  il 
dispetto  che  aver  dovea  per  ciò  che  i  princìpi 
Longobardi  di  Benevento  e  d**  altre  città  di  quei 
contorni,  di  vassalli  che  prima  si  mostravano 
all^ imperio  Greco,  si  fossero  fatti  figi  d'Ottone; 
forse  che  gli  pareva  troppo  rischioso  partito  il 
.mandar  la  figha  del  suo  [»:edecessore  sposa  di 
un  principe  straniero  potentissimo  che  avrebbe 
potuto  colle  ragioni  di  lei  portar  più  oltreché 

,  ^i)  F'erbi  controversia  ton/uet   Graecuìos  homines 
conteniìonis  cupidiores ,  quam  veritatis*  Cic. 
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in  .Italia  le  sue  mire.  Ma  Niceforo  non  fu  con* 
tento  d^usar  sua  politica  dentro  i  termini  con-- 
veuevoli.  Partito  Liutprando  cogU  altri  suoi 
compac^ni  deU^.ambasceria  ^  il  Greco  tiranno  ap- 
plicò r  anima  ad  un  nuovo  ingamio.  Quasi 
pentito  si  fosse  del  suo  rifiuto  y  mandò  egli 
stesso  ambasciatori  ad  Ottone^  facendogli  sapere 
che  si  era  con  miglior  consiglio  deliberato  di 
mandargli  la  principessa  Teomnia  in  Italia  ^  e 
che  perciò  si  degnasse  di  spedire  y  per  riceverla 
nella  Calabria,  quel  corteggio  che  credesse 
conveniente  alla  sposa  d^un  tanto  principe^ 
qual  era  il  suo  figliuolo.  Ottone^  che  con  F animo 
fi*anco  e  generoso  elisegli  avea^  mal  sapeva 
sospettare  dMngamii,  perchè  &r  non  ne  sapeva^ 
credette  vere  le  false  proposizioni  di  Niceforo; 
e  mandò  una  parte  del  suo  esercito  ^  si  di 
cavalieri  che  di  fanti  ^  alla  volta  della  Calabria 

Eer  ricevere  e  condurre  poi  nel  luogo  destinato 
1  principessa.  Ma  Niceforo  avea  ordinato  che 
si  ragunassero  insieme  quante  milizie  egli  aveva 
e  nella  Calabria  e  nella  Puglia ,  le  quah  postesi 
in  agguato  dove  le  genti  d^  Ottone  di  nulla 
sospettando  erano  per  passare^  le  assalirono 
d^  improvviso  9  in  modo  che  furono  tutti  p 
morti  o  malconci.  Ma  la  firode  tornò  finalmente 
sul  capo  a  Niceforo.  Perocché  Ottone  alla  prima 
nuova  di  questo  fatto  marciò  contro  i  Greci 
col  nerbo  delle  sue  forze ,  e  presone  grandissimo 
numero  di  prigioni,  fece  a  tutti  tagliare  il  naso^ 
e  co^  dolorosi  e  difformi  li  rimandò  a  Costan** 
tinc^lir  Cotale  spettacolo  sollevò  di  maniera  il 
popolo  contro  Niceforo^  dalla  cui  perfidia  erano 
proceduti  questi  maU^  che  Teofania  stessa  su» 
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moglie  ^  la  ijiiale  già  avea  ,il  malvagio  amore 
di  prima  cangiato  in  odio  mortale ,  prese  que- 
sta congiuntura  per  rovinarlo  e  fai:lo  morire. 
Giovanni  Temische,  creato  Augusto  in  luogo  di 
Niceforo,  stimò  non  meno  utile  per  sé  stesso  y 
che  necessaria  per  lo  stato  d'Oriente  la  pace  e 
r amicizia  d'Ottone;  e  gli  mandò  incontanente 
in  Italia  la  principessa  Teofania  ricercata  a 
sposa  del  giovane  Ottone  suo  figliuolo  (i). 
Questo  fatto  d'imparentar  con  un  prìncipe  si 
potente  la  figliuola  d'uno  ch'era  stato  impe- 
radore ,  e  sorella  di  due  giovani  pretendenti 
all'imperio.  Greco,  dovea  parere  pericoloao  non 
meno  a  Temische,  di  quel  che  fosse  parato  a 
Niceforo.  Ma  ad  Ottone  bastò  di  avere  in  questo 
modo  fermata  la  pace  fi*a'  due  imperi }  e  non  si 
trova  ch'egli  in  grazia  de' cognati  la  rompesse, 
né  che  si  togliesse  per  forza  o  |>retendesse  per 
dote  di  Teofania  le  poche  terre  che  i  Greci 
tenevano  nella  Calabria  ^  come  suppongono  al- 
cuni storici  Tedeschi  (2).  Alle  nozze  del  figliuolo 
non  sopravvisse  l'imperadore  Ottone  I  più  che 
un  anno,  perchè  tornato  ii)  Alemagna,  fu  dalla 
morte  rapito  (an.  973.),  mentre  che  comin- 
ciava a  godersi  tranquillamente  l'altissima  ripu- 
tazione che  con  tante  vittorie  e  tante  giuste  e 
|)ie  azioni  s'avea  acquistato,  e  che  l' Italia  stava 
per  ri&rsì  alquanto  dalle  passate  tirannidi  e 
guerre  intestine  sotto  un  si  valoroso  e  si  giusto 
principe ,  il  quale  fu  il  quarto ,  dopo  Alessan- 
dro ,  Pompeo  ed  il  figliuol  di  Pipino ,  che 
portasse  il  sopi*annome  di  grande. 

(1)  Vid.  Muratori  ano.  971 ,  72. 

i-i)  H«jr$s,  tli9t*  de  l'£nipire  Uv.  2»  chap.  4« 
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CAPO  MIL 

Brwt  regno  et  Ottone  II:  affari  eh'  egli  ebbe 
co*  Greci  e  co'  l^eneziani. 

Ottone  II  già  era  stato  assai  per  tempo  j  ti* 
vendo  il  padre,  dichiarato  e  coronato  re  di 
Germania,   e   fin   dal  967    da'  Giovanni  XIU  \ 

proclamato^  unto  e  coronato  imperadore  in 
Roma  (i)  :  talché  alla  morte  del  padre  dovea 
senz'  altra  cerimonia  o  d' elezione  o  di  coro-  ^ 
nazione  succedere  pienamente  in  tutti  gf^  stati 
e  diritti  di  lui  ;  oltreché  ^  intesa  la  morte  di 
Ottone  I,  ne  fu  confermata  dalla  dieta  de^prìn-' 
api  r  elezione.  Con  tutto  questo  un  suo  cu- 
ano  duca  di  Baviera ,  chiamato  Arrigo  II  o  il 
Kissoso^  si  -mise  in  capo  di  contrastargli  Fim* 
peno  o  almeno  il  regno  Germanico.  Benché 
Ottone  n  non  lasciasse  andar  lungo  tempo 
impunita  la  ribellione  del  cugino,  a  cui  fece 
senza  troppa  difficoltà  piegate  il  capo  ;  nondi* 
meno  tra  per  questa  civil  guerra,  e  quella  che 
ebbe  col  re  di  Francia  per  rispetto  della  Lo- 
rena, dovette  questo  nuovo  imperadore  fer- 
marsi parecchi  anni  di  là  dell'Alpi.  Nel  qual 
tempo  non  mancò  in  Italia  ed  in  Roma  paiti- 
colarmente  chi  volesse  per  la  lontananza  del 
principe  sottrarsi  dall'obbedienza.  Ma  Ottone 
calato  in  Italia  ebbe  poco  a  penare  per  quietar, 
le  cose  di  questo  regno.  Cosi  non  si  fosse  egU  ' 
leggermente  invogliato  d'occupare  l'altrui,  come 

(1)  Sig.  de  Regno  Ita),  lib*  7« 
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avrebbe  ed  a  sé  ed   a^  popoli   d^  Italia  rlspar-* 
miati  gli  aHaniìi.  A  Giovanni  Teipisclie  erano 
succeduti  neli^  imperio  d^  Oriente  i  due  figliuoU 
di  Romano  y  fratelli  di  Teofania  ifnperadricé  di 
.Occidente;  Basilio    e  Costantino.   Se  Ottone  I 
non  avea  creduta  né  utile  né  legittima  impresa 
di  levar  a  Niceforo  né   a   Temische   gli  stati 
che   possedevano   nella   Calabria  ^    neppure    a 
tìtolo  di ,  dote  di  Teo&nia  3  molto  meno  con- 
veniva che  si  togliessero  quelle  terre  affratelli 
di  lei,   agonali  spettava   pmttosto  che  ad  una 
femmina  d  entrare  ne^  diritti  cosi  di  Temisclie 
a  cui  succedettero ,  come  di  Romano  II  di  cui 
eran  figliuoli.  Narrasi  nondimeno  che  Ottone  II 
a  sollecitazione  della  moglie    avesse  deliberato 
di  levar  quelle  terre  al  Greco  imperio;  e  che 
di  quella  deliberazione  avendo   avuta  notìzia  i 
due  Greci  Augusti,   lo  mandassero  per   loro 
ambasdadori  pregando  che  non  volesse  turbar 
Ja  pace   de^  due   imperi ,  né   spogharli   di   ciò 
che  possedevano  si  giustamente.  Non   si  quie- 
taron  per  questo  le  voglie  d'Ottone,  che  nep- 
pur  le  nascose,  continuando  tuttavia  suoi  pre- 
paramenti  per   assaltar   la    Calabria.    I    Greci 
sentendo  di  non  poter  con  le   sole  loro  forze 
resistere  alle  truppe   Tedesche  e  Italiane  che  . 
conduceva  Ottone,  cercarono  P aiuto  de' Sara- 
ceni di  Sicilia,  i  quali  colsero  troppo  volentieri 
A   opportuna   occasione   di   sollevare  lo  stato 
loro  in  Italia ,  dove  si  vedevan  ridotti  in  poche 
ed  ignobih  fortezze.  In  fatti  la  fortuna  di  quella 
guerra   fu  contraria   agli    occidentali.   Vinte   e 
sconfitte  le  sue  genti,  Timperador  Ottone  co- 
stretto di. prender  terra  prontamente  fira' nemici^ 
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seppe  per  suo  ingegno  e  destrezza  fuggir  loro 
di  mano.  Perciocché  coloro  che  Pavean  fatto 
prigione^  o  non  conoscendolo,  o  lusingìati  dalle 
promesse  clie  loro  fece  di  gran  denaro  pel  suo 
riscatto,  accostarono  la  nave  verso  il  lido,  dove 
sopra  piccole  barchette  erano  uomini  venuti 
pei'  trattar  deUa  libertà  del  prigione^  ed  egli 
subitamente  si  gettò  in  mare ,  e  come  avvezzo 
ch^  egli  era  a  nuotare ,  si  condusse  in  salvo 
(  AN.  983.  ) ,  lasciando  i  nemici  con  le  mani 
vote  beffati  e  delusi. 

Questa  rotta  che  a  Ottone  n  totch  in  Cala^ 
,brìa,  di  poco  fallò  che  non  cagionasse  in  up^al- 
tra  estremità  d'Italia  un  più  importante  cam- 
biamento.  Per  rifarsi  di  nuove  forze,  e  menarle 
contro  de'  Greci  e  de'  Saraceni ,  avea  V  impe- 
radore  intimato  una  dieta  generale  cosi  ddlo 
stato  d'Italia,  come  di  Germania,  nella  città 
di  Verona ,  luogo  opportunissimo  alle  due  na- 
zioni; e  vi  si  trovò  egU  stesso  in  persona  per 
sollecitare  i  preparamenti  che  disegnava.  Quivi 
furono  a  trovarlo  alcuni  fuorusciti  di  Venezia, 
e  tentarono  d' indurlo  a  portar  la  guerra  con- 
tro la  patria  loro  per  potervi  ritornare  essi 
stessi,  e  cacciarne  i  loro  avversari.  Già  alcun 
tempo  avanti  Ottone  avea  avuto  qualche  im- 
pulso ad  impacciarsi  nelle  cose  di  Venezia,  e 
rìdun'e  alla  sua  obbedienza  quella  repubblica , 
allorché  ucciso  a  furia  di  popolo  Pietro  Can- 
diano  W,  la  vedova  ed  i  nguuoli  di  lui  sotto 
il  ducato  di  Pietro  Urseolo  il  Santo ,  e  di  Vi- 
tale Candiano  che  ad  Urseòlo  succedette,  chie*^ 
devano  dall'  imperadore  vendetta  contro  degli 
uccisori   del  marito  e   del  padre,   ed  aveano 
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interposta  ili  Ùlvot  loro  T  iinperadrige  vedova 
Adelaide  che  allora  stavasi  come  in  un  ritiro 
a  Piacenza.  Ottone  parve  fin  da  quel  tempo 
inclinato  a  prendere  cognizione  di  quella  causa) 
il  che  non  sarebbe  potuto  avvenire  senza  de-* 
trimeuto  dellMndipendcnza  de^  Veneziani.  Per& 
il  doge  stesso  Vital  Candiano  portatosi  perso- 
nalmente a  trattar  di  pace  e  d^  amicizia  con 
Fimperadore.  scampò  per  allora  la  sua  patria 
da  quel  pencolo  ^  e  F  imperadore  n\aiidò  a 
suo  cammino  verso  Calabria.  In  questo  mezzo 
h  fazione  de'  Caloprini  (  &tto  celebre  neUa 
storia  Veneta)  vinti  dopo  molti  contrasti  e 
molti  scandali  da'  Morosiiii  j  e  costretti  più 
dalla  potenza  degli  avversari^  che  dalla  pub- 
blica autorità^  d'andare  in  esilio^  facevano 
tuttavia  ogni  sfoi*zo  per  tornar  nella  patiìa  ^. 
ed  abbattere  la  ^zioue  contraria  ;  e  si  rivol- 
sero per  questo  aU'imperador  Ottone  II,  men- 
tre egli  si  trovava  alla  dieta  generale  in  Ve- 
rona (i).  Sicuramente  il  meno  che  potessero 
promettergli  i  Caloprini,  quand'egli  avesse  preso 
a  proteggerli ,  si  fu  di  tener  lo  stato  nefla  sua 
.  divozione ,  e  riconoscerlo  come  feudo  da  lui 
e  da' suoi  successori.  Noto  è  per  tutta  la  storia 
di  quella  chiarissima  ed  immortai  repubblica , 
che  i  Veneziani,  senza  entrar  in  disamina  del- 
l'assoluta  o  non  assoluta  loro  indipendenza  e 
sovranità ,  furono  per  1'  ordinario  piuttosto  in- 
clinati agi  imperadori  d' Oliente ,  che  a  quelli 
d' Occidente.  Lia  qual  cosa ,  oltre  agli  altn  ri- 
spetti che  potevano  avere,  nasceva  spezialmente 


(i)  Andr.  Dandul.  Chron.  Ven.  R.  I.  tom.  la.  Lai^ 
gìar  Hift.  4e  Veràe  tom.  i. 
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dalla  natura  dello  stato  e  del  eommerzio  loro: 
perchè  trafficando  essi  in  quelle  paiti  per  iiuh 
re  y  non  poteano  appara    uscir  del  golfo  j  che 

^  non  si  trovassero  in  luoghi  soggetti  airimperio 
d' Oriente  5  né  però  avrebbero  potuto  portar 
la  mercatm'a  a  quel  segno  che  fecero  in  quei 
tempi  j  qualora  sì  fossero  inimicata  la  corte  di 
Costantinopoli.  Ma  cotesti  riguardi  non  aveano 
lo  stesso  luogo  neir  animo  d^  Ottoiie ,  il  quale 
avendo  di  presente  grave  inimicizia  co^  Greci  ^ 
e  pieno  di  sdegno  per  P ultima  sconfitta^  non 
poteva  capire  come  i  Veneziani  ^  cosi  vicini  e 
CRTasi  intorniati  dal  suo  dominio,  mostrassero 
divozione  anzi  ai  Greci ,  che  a  lui.  Ultima- 
mente forte  stimolo  gli  aggiugnevano  le  offerte 
e  le  promesse  de^  Caloprini  e  degli  altjri  fuor- 
usciti di  Venezia  y  i  quali  se  per  una  parte 
colle  invettive  solite  farsi  in  tali  caà  contro  il 
partito  contrario  e  dominante  irritavano  ed  ac- 
cendevano vie  più  la  cederà  dell^imperadore^ 
dall' ahro  canto  si  studiavano  certamente  di 
persuadergli  Pagevolezza  di  quelT  impresa,  me- 
diante gli  amici  e  i  parziali  che  aveano  nella 
città  (1).  Ma  come  prima  T  umiliazione  e  gli 
uflSsti  del  doge  Candiano  IV  aveano  scampata 
la  repubblica  dalla  potadza  di  Ottone,  cosi  mia 
superior  potenza  h  salvò  «icora  da  questo 
nuovo  pericolo  che  lor  soprastava,  e  dal  pre- 
sente travaglio  in  cui  già  erano   condotti  cosi 

pel  fiivore  che  diede  Ottone  alle   città  ribelli 
a  Venezia^  come   per  lo   divieto  che  fece  ai 

(i)  Audr.  Dandul.  Chron.  Kb.  8.  Morosini  Storia  di 
Yenezia  lib.  4- 
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^uoi  sudditi  di  non  portar  viveri  né  -aver  com- 
merzio  alcuno  co'VentzianL  Frattanto  Ottone 
andò  a  Gapoa  ed  a  D^.^vento  per  dispor  le 
cose  al  rinnovamento  ddlla  guerra  contro  i 
Greci  e  i  Saraceni,  che  dovea  stringerlo  più 
fortemente ,  che  il  desiderio  di  ^oltoporsi  Ve- 
nezia. Venuto  poi  a  Roma  nello  stesso  anno 
(an.  983.),  costretto  a  giacere  per  grave  ma- 
lattia che  lo  assalì,  diede  fine  a^suoi  giorni  e 
alle  disegnate  imprese. 
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yoii  ùurigfd  e  cospirazioni  sotto  Ottone  IH  : 
grandezza  e  fine  di  questo  imperadore. 

V  età'  tenera  e  puerile ,  e  la  lontananza  di 
Ottone  m  figliuolo  unico  del  morto  impera-  ' 
dorè  y  non  solamente  dieder  agio  grandissimo 
ai  Greci  di  raffermare  il  )or  domìnio  nelle  terre 
che  colla  dis&tta  d' Ottone  aveano  V  anno  avanti 
riacquistate  in  Puglia  ed  in  Calabria,  ed  ai 
Veneziani  dall'altro  canto  di  riaversi  dall'ab- 
battimento in  cui  l'inimicizia  d'Ottone  II  gli 
avea  condotti  ;  ma  dieder  luogo  a  più  gene- 
rali agitazioni  per  tutta  Italia.*  De' capitani  e 
altri  baroni ,  duchi ,  .conti  e  marchesi ,  che 
si  trovarono  presenti  alla  morte  di  Ottone 
in  Roma  ,  parte  erano  Italiani,  e  parte  Te- 
deschi :  i  primi ,  a  cui  non  poteano  man- 
care motivici  stimarsi  aggravati  dalla  domina- 
zione straniera,  avrebbero  desiderato  di  portare 
al  trono  d' Italia  ed  all'  imperio  un  nazioiiale  j 
e  i  Tedesclii  volevano  fermamente  uno  di  lor 


Caro  NOVO  79 

eente  y    e   (piasi   generalmente   inclinavano  -  al 
landullo  Ottone  itì^    come   pareva   richiedere 
ogni   ragione.    Era    questo   fanciullo  «già  stato 
liconosciuto  prima  e  dichiarato  dal  padre  per 
Mccessore^  con  tutto  che  Arrigo  duca  di  Ba*- 
vieni;  che  aVea  fra  ffli  Alemanni   qualche  se- 
guito y    si   sforzasse  a  occupare   V  autorità  .so- 
vrana (i).   Né-  si    tardò  a  saper   in  Italia  che 
Ottone  ni  era  stato   in  Germania   gridato  r& 
Però   le  genti  Tedesche  ch^  erano    o  in  Roma 
o  in -altri  luoghi  d^  Italia  ^  dichiaratesi  di  rico* 
noscere   Ottone  y  e  volerlo  re   e  imperadore  y 
8^  avviarono   alla   volta  di  Germania  per   an«- 
darlo   a   servii*e.    D    braccio    di   questi  soldati 
non  era  in   quelle  parti    disutile  al  nuovo  re; 
perchè  non  ostante  la  pluralità  de^  signori  che 
r  obbedivano,  eli  si  levò  un  partito  contrario  ; 
come  era  accaduto  a  Ottone  li  suo  padre  (i). 
D  duca  di  Baviera   già  s'  era   mostrato  a  viso 
scoperto  ;  e  &ttosi  proclamar  re  da  un  buon 
numero  di  principi  male  affetti  a  Teo&nia  Au* 
gusta  y  che   si  jffesumeva   dover   essere    reg- 
gente del  regno  nella  minor  età  del  figliuolo  } 
e  ciò  dava  a  temere  di  grandi  rivolgimenti  non 
sobmente  in  Germania ,   ma    eziandio  in  gran 
parte  d^  Europa  y   perchè   tra'  principi  estranei 
chi  avrdbbe  preso    parte  per   Arrigo  y  clii  per 
Ottone  y  secondo  i  diversi  parentacu  ;  i  diversi 
interessi  ;  i  diversi  umori.  Al   primo  avviso  di 
cotesti  movimenti;  Teofania ,  la  quale  era  tut- 
tavia in  Roma^  prese  in  gran  diligenza  il  cam- 
mino verso  Aiemagna^  ed  accontatasi  in  Pavia 

(i)  V.  Dttmar.  et  quos  dtat  Stravius  ad  Chron  Au« 
stral«  ann.  ^3,  84}  apud  Freer.  tom.  i.  pag.  436. 
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con  la  saooera  Adelaide  Augusta  elicerà  stata 
ouivi  lasciata  come  govematrice  delia  Lombar* 
dia  a  nome  d^  Ottone  II  suo  figliuolo  ,  amen* 
due  le  imperadrici  passarono  in  Germania  per 
dar  rilievo  alle  cose  di  Ottone  HI,  dell^una 
nipote,  e  dell^altra.%liuolo.  In  fatti  la  destrezza 
di  Teofania^  a  cui  certo  non  mancava  ingfegno 
e  pratica  di  mondo ,  ma  forse  più  il  creato 
di  Adelaide  non  tardarono  molto  a  ridurre  i 
principi  Alemanni  al  dovere  ed  all^  obbedienza; 
ed  Arrigo  stesso,  lasciate  le  ingiuste  preten- 
sioni ,  divenne  de'  migliori  vassaUi  che  poi 
avesse  Ottone  UI.  Ciò  non  ostante  per  dodici 
anni  e  più  non  potè  attendere  iil  persona  alle 
cose  d^  Italia ,  dove ,  ancorché  non  vi  fosse  ri- 
conosciuto altro  re ,  Ottone  dovea  essere  assai 
trascuratamente  obbedito  y  ed  ogni  vescovo  , 
ogni  conte  e  marchese  di  qualche  affare  si  go« 
vernava  a  suo  capriccio.  Tanto  meno  di  briga 
ebbero  a  prendersi  i  duchi  di  Salerno  e  di  Be- 
nevento ,  o  i  Greci ,  per  conservare  ed  am*- 
phare  il  dominio  che  aveano  nella  Puglia  e 
nella  Calabria.  In  Roma  T  esempio  degli  Albe-» 
nei ,  che  vi  aveano  ne^  tempi  addietro  esercitata 
libera  ed  assoluta  signorìa  a  dispétto  de'  papi 
e  dei  re  d' Italia ,  non  tardò  neppur  molto  ad 
insjyirare  le  stesse  voglie  a  chi  si  vide  il  de- 
stro di  poter  fare  altrettanto.  Crescenzio  si  forte 
nominato  nella  storia   ecclesiastica    e  civile  di 

Juesti  tempi ,    fattosi  crear   patrizio  e  console  ' 
ella  citta  ,  titolo  che   già  s'  era   cominciatp  a 
rimettere  in  uso  alcun  tempo  prima,  vedendo 

(i)  V.  Ditmar.  hb.  St  Cliroh.  ap.  Marat  ann.  9B3,  84* 
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il  successore  dei  due  primi  Ottoni  in  età  sì 
tenera ,  e  per  altro  anche  occupato  da  guerre 
domestiche  y  volle  essere  in  Roma  il  solo  si* 
gnore  j  e  fece  anche  pensiero  di  prendere  la 
corona  imperiale.  Dall'  altro  canto ,  Giovan- 
ni XV  che  allora  sedeva,  malamente  trava- 
gliato da  cotesto  tiranno  ,  cominciò  per  tempo 
a  sollecitare  Ottone  ,  che  calasse  in  Italia  y  se- 
guendo pure  lo  stile  de' suoi  predecessori  in 
simili  fi*angenti.  Per  questa  paura  della  venuta  ^ 
d'  Ottone ,  o  forse  per  Fautorità  delle  impera- 
drid  Adelaide  e  Teofania  y  che  si  trovarono  in 
halia  da  sette  od  otto  anni  prima  (  an.  988-9.  ) 
che  ci  venisse  il  giovane  re  y  Crescenzio  andava 
cambiando  condptta;  ed  ora  dolce  e  mansue- 
to y  ora  fiero  e  superbo  y  si  mantenne  dà  dieci 
in  dodici  anni  patbrone  di  Roma  e  del  ducato 
Romano.  AH*  ultimo  ;  Ottone  m^  tra  per  le 
istanze  di  Giovanni  papa,  e  per  altri  motivi 
che  non  gli  dovevan  mancare  y  venne  in  Italia 
a  riveder  sue  ragioni  con  buon  esercito;  il  che 
fu  nel  99^.  Il  successo  di  questo  suo  viaggio 
fu  che  tutti  i  signcHÌ  del  regno  andarono  a 
prestargli  omaggio  y  ed  essendo  pure  a  quel 
tempo  morto  Giovanni  XV  y  H  re  Tedesco  fece 
non  senza  gradimento  de'  Romani  eleggere  pon- 
tefice un  suo  cugino  che  prese  il  nome  di  Gre- 
gorio V  y  dal  quale  poi  Ottone  stesso  giunto  in 
Roma  fu  coronato  imperadore. 

A  Crescenzio  ;  che  non  ebbe  né  ardir  né  forza 
di  opporsi  7  fii  fatto  un  gran  processo  per  le 
violenze  da  lui  usate  in  addietro  ;  ma  il  nuovo 
papa  essendosi  interposto  per  farlo  ricevere  in 
grazia  dell'  imperadore  y  ottenne  il  perdono  ;  e 

Decina,   f^ol.  IL  6 
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giurando  promise  rispetto  ed  obbedienza  non 
meno  air  uno  che  all'  altro.  Poco  appresso  ,  tor- 
nato Ottone  in  Gertnania  j  Crescenzio^  postosi 
dietro  le  spalle  il  suo  giuramento ,  prese  i  suoi 
modi  di  prima  ;  e  costretto  il  papa  Gregorio  V 
a  fuggirsene  di  Roma  misero  e  mendico ,  creò 
contro  di  lui  antipapa  un  Giovanni  Calabrese  ar- 
civescovo di  Piacenza.  Né  di  ciò  pago  ^  cercò 
di  trasportar  Y  imperio  di  Roma  ^  e  forse  il  do- 
minio d'Italia  tutta  in  mano  di  Basilio  e  Co- 
stantino imperadori  di  Costantinopoli  (  an.  997.  ). 
Ottone  m  avea  mandati  ambasciadorì  a  que- 
gli Augusti^  per  domandar  in  moglie  una  prin^ 
cipessa  del  sangue  loro.  Tornarono  di  Costan- 
tinopoli i  ministii  Ottoniani  accompagnati  da 
altri  di  quella  corte  y  che  venivano  per  brattar 
con  Ottone  delle  nozze  desiderate  da  lui  y  e 
per  avventura  ancora  di  altre  vertenze  fra  i  due 
imperi  y  riguardanti  le  cose  di  Puglia.  Venuti 
costoro  a  Roma  ,  *  trovarono  Crescenzio  tutto 
disposto  a  macchinar  rivolte  y  e  condurre  i 
Romani  alla  divozione  degF imperadori  d'O- 
riente. Si  dee  credere  che  i  ministri  della  corte 
di  Costantinopoli  non  solo  prestassero  volen- 
tieri orecchio  a  questi  trattati,  ma  che  si  stu- 
diassero d' andar  animando  il  popolo  a  tal  muta- 
zione. Se  fosse  lor  riuscito  di  far  gridare  in 
Roma  il  nome  di  Basilio  e  di  Costantino  y  non 
sarebbe  poi  stato  difficile  che  V  esarcato  dà  Ra- 
venna ed  altre  terre  della  Chiesa  passassero 
sotto  il  dominio  4^'  Greci ,  i  quali  già  erano 
tornati  potenti  da  quelle  parti  aopo  il  caso  dì 
Ottone  n.  Ma  giunta  in  Germania  al  giovane 
e   prode    imperadore    la    novella    di    Roma  y 
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sdegnato  forte  e  per  la  ribellione  reiterata  di 
Crescenzio  ,  e  per  la  cacciata  di  Gregorio  V 
sao  parente  e  sua  creatura;  e  stimolato  o1ti*e  a 
ciò  dall^  ingiuria  che  gli  parea  ricever  da^Gre- 
ci,  e  dal  pericola  di  vedersi  levar  parte  degli 
stati  e  la  dignità  imperiale^  tornò  a  Roma  sol- 
bellamente.  Espugnato  il  forte  castello  chia- 
mato poi  di  Sant^An^elo,  dove  Crescenzio^  che 
non  ardiva  di  fergli  fronte  in  campagna,  ai 
era  ritirato,  fece  appiccare  costui  ad  un^  al- 
tissima forca*,  e  restituita  a  papa  Gregork)  la 
sua  sede  e  i  suoi  dominii ,  attese  a  correggere 
gii  altri  disordini  che  s^  erano  nella  sua  puerilità 
e  nella  sua  lontananza  introdotti  nel  regno  Ita- 
lico e  nella  Chiesa  di  Roma.  .Mancato  frattanto 
di  vita  Gregorio  V,  il  favore  d'Ottone  fece  eleg- 
gere il  dotto  e  famoso  Gerberto ,  il  quale  d^  a- 
Hate  di  Bobbio  era  stato  eletto  arcivescovo  di 
Reims;  poi  fatto  precettore  dello  stesso  Ottone  DI, 
(  AH. '999.  )  ebbe  da  lui  F  arcivescovado  di  Raven- 
na, e  sali  finalmente  al  sommo  pontificato  col 
nome  di  Silvestro  II.  Ma  né  per  la  morte  di 
Crescenzio ,  né  per  la  successione  di  due  papi 
si  parziali  all'  imperadore,  Gregorio  V  e  Sil- 
Testro  n ,  le  cose  di  Roma  furono  stabilmente 
quietate:  perocché  partitosi  di  nuovo  per  La- 
magna  Fimperadore,  nuovi  scompigli  si  susci- 
tarono in  quella  città ,  ed  in  altre  che  già  co- 
minciavano a  levarsi  a  repubbliche.  Onde  ancora 
per  la  terza  volta  in  pochi  anni  dovette  Ot- 
tone imprendere  il  viaggio  d'ItaUa,  dov'egli 
si  studiò  di  dar  segni  di  penitenza  in  iscam- 
bio  de'trascorsi  giovanili  in  cui  egU  era  caduto 
per  lo  passato.   Del  resto,   niente   rallentando 
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del  governo  j  mostrava  di  non  voler  esser  da 
meno  che  V  avolo  e  il  padre  :  raro  e  singoiar 
vanto  di  questa  famiglia ,  clie  da  lei  sieno  sor- 
titi tre  imperadori  Successori  in  linea  masco- 
lina 9  avolo  j  padre  e  nipote  )  e  tutti  e  tre  per 
virtù  e  giustizia  commendevoli^  cosa  non  mai 
udita  fino  allora  nel  corso  di  ben  mille  anni 
che  già  si  contavano  dalla  ^fondazione  del  Ro- 
inano  imperio.  Vero  è  che  i  due  ultimi  Otto- 
ni j  essendo  morti  nel  fior  dell^  età ,  V  uno  di 
ventisette  aimi^  F  altro  di  ventidue  ^  non  po- 
terono agguagliare  la  gloria  d^  Ottone  I^  di  cui 
fu  anche  particolar  lode  Pavere  stabilito  Pim^ 
peno  e  la  grandezza  in  casa  sua ,  e  lasciatala 
quasi  ereditaria  a^  suoi  posteri.  Ma  questa  po- 
sterità non  durò  a  lungo  j  perchè  morto  Ot- 
tone m  (an.  looa.)  nel  tornarsene  da  questa 
terza  spedizione  Italica  j  senza  lasciar  fighuoli , 
ebbe  in  lui  fine  F  imperio  de' Sassoni.  La  morte 
sua  fu  attiìbuita  alle  rabbiose  operazioni  della 
vedova  di  Crescenzio  ^  la  •  quale  lusingata  per 
av^'entura  dallMtnperadore  in  qualche  amoroso 
trattenimento  con  promessa  di  &rla  sua  sposa 
e  regina  9  vedendosi  poi  delusa  ^  volle  fame  cru- 
del  vendetta.  Per  qualunque  ragionie  però  e  in 
qualsivoglia  modo  mancasse  di  vita  questo  im- 
peradore  ^  certo  è  bene  che  la  morte  di  lui 
diede  luoeo  a  nuovi  rivolgimenti  nel  regno  d'I* 
taha  e  ndlMmperio. 
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CAPO    X. 

D'Arduino  murch^e  d  Ivrea  e  re  d  Italia ,  e 
d  Arrigo  II  re  di  Germania  e  imperador^. 

Mentke  i  baroni  Tedeschi  erano  in  moto 
per  dare  un  successore  ad  Ottone  HI^  non 
senza  timore  di  venir  per  questo  a  civil  guerra 
tra  loro,  gP Italiani  non  si  stettero  già  umil- 
mente aspettando  daUe  diete  d'Alemagna  V  eie* 
zione  dì  un  nuovo  padrone.  Prima  che  ventiquat^ 
tro  giorni  fossero  scorsi  dalla  morte  d' Ottone , 
Arduino  marchese  d'Ivrea,  che  dovea^  essere 
a^  suoi  dì  il  più  riputato  j  il  più  potente  ed 
accorto  tra'  principi  di  Lombardia  j  fatti  adu» 
nare  in  Pavia  il  più  che  potè  de'  vescovi  e 
baroni  del  regno,  si  fece  creare  e  incoronar 
re  d' Italia ,  e  diede  principio  al  ^uo  governo 
con  rinnovare  e  confermar  privilegi  alle  chiese  ; 
perchè  da  lungo  tempo  s'  erano  i  vescovi ,  gli 
abati,  o  i  capitoli  de  i  canonici  avvezzati  a 
cercar  sempre  nuove  donazioni  da'  principi ,  o 
almeno  la  conferma  delle  passate.  Ma,  a  dir 
vero ,  1'  amore  e  il  rispetto  della  rel^one  e 
de'sQoi  ministri  non  era  la  qualità  che  predo- 
minasse nel  carattere  del  re  Arduino  j  clie  anzi 
il  difetto  ch'egli  ebbe  in  questa  parte,  fii  tan- 
tosto  la  principal  cagione  delle  sue  disgrazie , 
ed  in  ultimo  della  sua  rovina.  Io  potrei  be- 
ne, come  fece  il  conte  Tesauro  e  un  mi- 
gliore   scrittore   non  però    più  dotto,  che  il 
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commentc)  (i);  dissimulare  e  tacere  alcuna  parti'- 
colarìtà  della  storia  di  questo  &moso  re^  per  non 
mescolar  di  biasimo  le  sue  lodi.  Né  mancherebbe 
di  ragionevole  ed  onesta  scusa  questa  dissimU'** 
lazione ,  da  che  il  cronista  Ditmai-o  (2) ,  a  cui 
dobbiamo  la  più  gran  parte  delle  notizie  del 
regno  d^Arduino  ^  ni  non  solamente  di  nazione 
Tedesco^  ma  parente  ancora  del  re  Arrigo 
emolo  e  nemico  d^Arduino.  Ma  io  voglio  anzi 
essere  tacciato  d' ogni  altro  difetto  in  questi 
libri  j  che  sospettato  di  soverchia  parzialità  per 
le  cose  nostre.  Arduino  dunque  y  poiché  fii  sa- 
lutato re  d^  Italia ,  cominciò  a  trattare  con  troppo 
alteri  e  sdegnosi  modi  i  prìncipi  che  Taveano 
innalzato  a  quel  grado.  Narrasi  particolarmente ^ 
ch^  egli  lasciatosi  trasportare  dalla  collera  con- 
tro un  vescovo  di  Brescia  ,  ghermitolo  pe'  ca- 
pelli, se  lo  ti-a volgesse  fi-a  i  piedi.  Questi  por- 
tamenti empierono  di  mal  talento  non  meno 
i  principi  laici ,  che  gli  ecclesiastici  ;  e  molti 
di  loro  s' accordarono  di  chiamare  in  Italia 
Anìgo  re  di  Germania.  Né  quésti ,  come  suc- 
cessore degli  Ottoni ,  mancava  di  ragioni  per 
presumere  auclie  a  lui  dovuta  la  corona  ItaUca^ 
e  r  imperiale  di  Roma  ;  onde  tanto  più  animo- 
samente s^  applicò  a  questo  acquisto  j  da  che 
si  vide  cercato   dagli   stessi  ItaUani  (3).  Ma    i 

(i)  Valer.  Castiglione  Annoi  al  Regno  d'Ital.  dIElmaB. 
Tesauro. 

(a)  Ditmar.  Chron.  ext.  apud  Reinecium  Rerun^ 
Gcrman  Script ,  et  ap.  Leibnit.  Scriptor.  Remm  Bnin- 
soie    tom.  I. 

(3)  Vid  Muratoti  Antich.  Estens.  j  et  in  Antiquit 
med.  ^vi  dissert.  5,  6,  7. 
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principi  d^ Italia^  voglio  dire  i  marchési^  i 
conti  j  i  vescovi  e  gli  abati  che  aveano  giù* 
nsdizione  temporale  y  non  osavano  y  salvo  che 
alcuni  j  dichiararsi  apertamente  contro  Arduino, 
essendo  Arrigo  ancor  lontano.  Litanto  il  re 
Tedesco  non  potendo  còsi  tostamente  attendere 
in  persona  a  questa  impresa,  si  contentò  di 
mandarvi  Ottone  duca  di  Carintia,  nipote  per 
madre  delF  ultimo  imperador  Ottone ,  e  padre 
del  già  pontefice  Gregorio  V.  Questo  duca 
Ottone,  che  oltre  al  ducato  dì  Carìntia  avea  il 
governo  della  Marca  di  Treviso  e  di  Verona, 
era  personaggio  di  tanta  riputazione,  che  Ar- 
rigo  stesso  avea  cercato  di  farlo  elegger  re  a 
preferenza  di  sé  stesso  e  d^  ogni  altro.  Ma  tÌ 
duca  Ottone ,  ricusato  il  regno  j  e  con  lode- 
vole ffara  di  generosità  adoperatosi  fervidamente 
per  r  esaltamento  di  Amgo ,  si  mostrò  poi 
anche  in  appresso  de^  pili  zelanti  ed  aflfezionati 
di  luì  vassalli.  Tornò  dunque  costui  in  Italia 
per  pigliare  a  nome  di  Arrigo  la  possessione 
del  regno,  finché  il  re  stesso  potesse  venirvi 
in  persona.  Ma  Arduino  che  non  era  né  di 
valore  ,  né  d^  accortezza  o  d^  attività  inferiore 
a  veruno  de^suoi  nemici^  avendo  molto  bene 
impedito  che  i  Tedesclii  non  congimigessero 
le  loro  forze  con  quelle  de'  principi  Italiani , 
emoli  suoi ,  sconfisse  Ottone  ^  e  lo  costrinse  di 
ritornarsene  in  Alemagna  (i).  Per  questa  vit- 
toria pareva  Arduino  raffermato  sui  trono , 
quando  s'aggiunse  a  dargli  brighe  un  nuovo  e 

(f )  Oitinar.  lib.  5«  Adelboid.  ubi  sup.  Araulf.  lib.  i . 
cap.  i3  et  seq. 
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potente  avversario.  Arnolfo  II  arcivescovo  di 
Milano  era  stato  da  Ottone  ID  poco  avanti  la 
morte  di  lui  mandato  a  Costantinopoli  amba-* 
sciadore;  laonde  trovossi  assente  allorché  Ar- 
duino fu  eletto  re  d^  Italia.  Era  molto  naturai 
cosa  che  al  maggior  prelato  del  rqgno  fosse 
poco  gradito  mi  prìncipe  portato  al  trono  senza 
U  suo  consentimento.  Con  tutto  questo  T  arci- 
vescovo prese  il  partito  della  dissimulazione; 
e  corrispondendo  con  uffiziose  parole  a  tutte 
vie  dimostrazioni  di  riverenza  e  d'affetto  che 
ricevette  da  Arduino  nel  suo  ritorno  d'Oriente, 
era  nientedimeno  risolutissimo  di  cercare  aitilo 
re  (i).  Certamente  Parcivescovo  di  Milano  tal- 
mente si  mostrò  fra  gU  altri  prelati  il  princi^ 
pale  ed  il  più  fervido  promotore  della  venuta 
d'Arrigo  (3),  che  alcuni  poco  esatti  scrittori 
scrìssero  semplicemente  che  l'arcivescovo  di 
Milano^  convocati  in  Roncaglia  i  baroni  Lom^ 
bardi,  senza  far  conto  d'Arduino,  elesse  Arrigo 
a  re  d'Italia.  Comunque  ciò  sia,  certo  è  bene, 
che  non  compiuto  ancora  il  terz'amio  dà  che 
Arduino  avea  presa  la  corona  reale ,  sceso  Ar- 
rigo in  Italia,  fu  da  buona  parte  de' principi 
rìcevuto  come  sovrano.  L'arcivescovo  Arnolfo 
andò .  ad  incontrarlo  in  Bergamo ,  e  giurògli 
fedeltà.  Quindi  passato  Arrigo  in  Pavia,  fu  pro- 
clamato e  coronato  re  (an.  ioo4)  con  grande 
festa  e  giubilo  di  tutti  coloro  che  poco  ama- 
vano Arduino.  Ma  l'esaltamento  del  re  Tedesco 


(i)  V.  Adelbold.  in  Vita  s.Henrìci   ap.  Surium   et 
alios. 


(3)  LanduU.  sen.  lib.  3.  cap.  19. 
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servì  per  questa  sua  prima  venuta  piuttosto  a 
mettere  scismi  ed  accrescere  le  discordie ,  ti^a  i 
principi  e  le  città  di  Lombardia  j  che  a  cam- 
biarvi governo  e  signoria.  Se  Arduino  avea 
potenti  avversari^  i  Tedeschi  non  tardarono 
molto  a  farsi  odiare  nelle  città  dove  alberga- 
vano )  e  le  poco  piacevoli  ebrietà  a  cui  s^  ab- 
bandonavano^ ed  i  ruvidi  Ipr  portamenti  an* 
darono  tant^  oltre  ^  che  nacque  nella  stessa  città 
di  Pavia  ^  poco  dopo  la  solennità  dell^  inccnro- 
nazione,  un  si  fatto  sollevamento,  die  la  città 
ne  rimase  mezza  incendiata ,  e  il  re  per  sal- 
varsi dalla  furia  popolare  fu  costretto  gettarsi 
giù  per  le  mura.  Narra  Genebrardo  (i),  che 
Arrigo  si  ruppe  in  questa  occasione  una  gam- 
ba 9  donde  poi  gli  venne  il  soprannome  di 
Zoppo.  Or  tra  per  questi  disastii  e  per  alcune 
guerre  che  insorsero  in  Alemagna,  Arrigo  si 
parti  d^  ItaUa ,  dove  bench'  ei  lasciasse  molti 
principi  a  lui  divoti ,  e  fra  gli  altri  Tedaldo 
marchese  di  Toscana,  Arduino  riteime  tuttavia 
e  ricuperò  buona  parte  del  dominio  di  Lom- 
bardia ,  e  spezialmente  del  Piemonte.  Per  la 
partita  d'Arrigo  fu  eziandio  in  istato  di  tra- 
vagUare  e  sottomettersi  mojti  di  quelli  che  lo 
avevano  abbandonato;  e  duraron  cosi  parecclù 
anni  le  ostilità  tra  i  partigiani  delP  uno  e  del- 
Taltro  re.  Air  ultimo,  Arrigo  sollecitato  di  boi 
nuovo  da' suoi  fedeli  che  si  vedevano  da  Ar- 
duino perseguitati  y  e  particolarmente  ancora  da 


(i)  Chroti.  I3>.  4-  pag.  577.  citat.  a  Girold.  ubi  su- 
pra  pag.  363. 
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Sapa  Benedetto  YIU  invitato  a  Roma  a  pren« 
er  la  corona  imperiale  (i)^  tornò  con  nuove 
forze  in  Italia  (an.  101:2.).  Arduino  abbando- 
nato e  un^  altra  volta  tradito  da^  principi  Lom* 
bardi  che  o  gli  erano  rimasi  soggetti  fin  allora^ 
o  dopo  la  partenza  d\4Lrrìgo  s'erano  con  finto 
zelo  accostati  a  lui  ^  fu  in  breve  de' suoi  stati 
spogliato.  Assalito. poi  da  forte  malattia^  e  ve- 
dendosi dappresso  T  ultimo  termine  della  vita^ 
prese  P abito  di  monaco  (azione  di  pietà  solita 
m  quel  secolo  a  praticarsi  dalle  persone  più 
ragguardevoli  per  temporal  dignità  y  quando 
potean  prevedere  la  morte  vicina),  e  morì  in 
quell'abito  nel  101 5  dopo  quattordici  anni  di 
inquieto  ed  agitato  regno. 

CAPO    XI. 

Cagioni  generali  delle  spesse  ris^oUizioni  del 
regno  d  Italia  nel  secolo  decimo  ;  ed  effetti 
che  ne  nacquero. 

Nascerà'  forse  nell'animo  de' leggitori  deside- 
rio d'intendere  donde  procedesse  che  gl'Italiani, 
i  quali  doveano  naturalmente  aver  caro  che  il 
sovrano  dominio  della  nazione  non  passasse  a 
genti  straniere;  e  che  di  fatto  più  cTuna  volta 
avean  pensato  di  por  sul  trono  de' Longobardi 
quando  uno  e  quando  un  altro  de' principi  di 
lor  nazione  ;  e  che  tante  fiate  s'erano  accesi 
di  rabbia  e  di  dispetto  contro  gli   uffiziaU  dei 


(i)  Ditmar.  Chron»  iib.  6. 
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re  Francesi^  Boi^ognoni  e  Tedesclii;  si  mo- 
vessero non  per  tanto  si  spesso  a  chiamar  pa-^ 
droiù  d' oltremonti.  Dall'altro  canto  vedendo 
noi  che  i  due  Berengarì  y  e  in  mezzo  a  loro 
il  re  Ugo  di  Provenza  j  poi  novellamente  Ar* 
duino  d* Ivrea  ^  s'abbiano  tatti  quanti  del  pori 
tirato  addosso  Podio  de' sudditi  quasi  per  le 
stesse  cagioni  ;  strana  cosa  ci  sembra  j  come 
non  abbiano  saputo  gli  ultimi  per  T  esempio 
de' primi  à  fattamente  moderare  il  comando^ 
che  si  togliesse  a'  vassalli  ogni  stimolo  di  ribel- 
lione, e  lamentazione  continua  di  mutar  signoria. 
Cesserìi  per  avventura  ogni  stupore ,  se  si  ri- 
flette alla  difficoltà  che  trovavasi  di  conciliar 
gl'interessi  del  principe  e  de' vassalli;  mentrecfaè 
i  vassalli,  o  vogiiam  dire  i  grandi  o  baroni 
dd  regno ,  non  voleano  superiore ,  e  al  re 
pareva  vergogna  d'avergli  uguali.  I  duchi,  i 
marchesi ,  i  prelati ,  che  avean  messo  in  capo 
a  un  loro  pari  la  corona  reale ,  credevano  di 
ricever  ingiuria  da  lui,  quando  essi  non  ne  avean 
eod^  pienamente  tutti  que' segni  d'amicizia  e 
di  gratitudine  che  a  loro  si  parevan  dovuti; 
e  il  re  per  ogni  poco  che  si  vedesse  contrad- 
detto dagl'inferiori,  credeva  vilipesa  la  sua 
autorità;  e  appunto  perchè  sapeva  d'essere 
stato  poco  prima  in  ugual  grado  cogli  altri,  per 
questo  s'indispettiva  e  cruccia  vasi  e  incrudeliva, 
per  larsi  rispettare  e  temere. 

Non  è  già  che  questa  cosa  non  avesse  luogo 
sotto  i  re  d' altre  nazioni  3  ma  l' occasione  di 
questi  sconcerti  era  pure  assai  minore.  Gli  Ot- 
toni e  gli  Arrighi,  per  cagion  d'esempio,  oltre 
di  quella  maggior  riputazione  che  lor  conciliava 
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in  possesso  d^  un  altro  regno ,  essi  venivano 
ordinariamente  in  Italia  come  liberatori  j  e  vi 
erano  perciò  ricevuti  con  feste  e  con  giubilo  y 
dagli  uni  per  inclinazione ,  e  perchè  erano  stati 
promotori  della  loro  venuta^  dagli  altri  per 
timore  d^  essere  manomessi  ^  quando  si  mostras- 
sero alieni  e  restii.  Or  come  questi  principi 
forestieri  si  vedeano  spontaneamente  onorati  é 
trattati  come  sovrani  ^  così  avean  minor  motivo 
d^  affettar  fierezza  e  maestà  per  &rsi  riputar 
superiori  da  gente  che  già  per  tali  da  bel 
principio  li  riconosceva.  Ma  quello  che  &cea 
forse  più  d'ogni  altra  cosa  inclinare  i  grandi 
del  regno  ItaUco  alla  signoria  dei  re  stranieri  y 
era  il  pensare  che  questi  il  più  del  tempo  sa- 
rebboao  stati  lontani ,  e  ciascun  conte  o  gover-- 
natore  nella  città  e  nel  suo  distretto  sarebbe 
rimasto  con  poter  libero  e  indipendente.  Frat- 
tanto non  era  diflioile  a'  principi  minori  rove- 
sciar sulla  gente  minuta,  che  ad  essi  obbediva^ 
le  spese  che  si  facevano  nel  ricevere  il  re 
quando  veniva  in  Italia  y  e  i  tributi  che  s' ob- 
bligavano di  pagargli  in  riconoscimento  dell'  alto 
dominio.  Certo  è  che  Rodolfo  ed  U^O;  i  quali 
vollero  fermar .  lor  soggiorno  in  Italia  ^  come 
quelU  che  non  aveano  altrove  stato  maggiore  j 
incorsero  l'uno  e  l'altro  nelle  stesse  vicende 
de'Berengari  e  d'Arduino.  Veramente  i  signori 
Italiani  ottennero  con  effetto  l' intento  loro  j 
ancorché ,  per  quello  che  mostreremo   in   ap- 

Sresso  y   V  indipendenza    eh'  essi    procacciaronfo 
ai  re  d' Italia  e  dagl'  imperadori ,  andasse  poi 
più  oltre  che  non  avrebbero  voluto. 
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Si  è  già  di  sopra  per  noi  accennato  che  i 
duchi  e  tutti  i  maggiori  baroni  della  Ijombardia 
o  del  regno  d'Italia^  in  tempo  che  Carlo  il  Calvo 
ne  ricercò  la  corona,  coininciarono;  più  che  non 
s^  era  ancor  fatto  sotto  gli  altri  re  Franchi  né 
sotto  i  Longobardi ,  a  voler  crescere  d^  autorità 
e  di  potenza.  D^  allora  in  poi  il  regno  divenne 
sempre  più  assolutamente  elettivo,  e  inclinò 
per  conseguenza  sempre  davvantaggio  alP  ari- 
stocrazia :  impercioccnè  coloro  in  cui  mano 
stava  relezione,  cercarono  ad  ognora  di  mi* 
gliorare  lo  stato  proprio  con  pregiudizio  del 
sovrano  che  si  eleggeva.  Ma  questa  Jibertà  o 
licenza  de' principi  subalterni  si  fece  sopra  modo 
maggiore  allorché  la  Lombardia  venne  ad  essere 
divisa  in  due  partitile  che  si  trovarono  eletti 
due  re.  Perocché  non  solamente  ciascuno  dei 
due  pretendenti,  non^  avendo  tutte  le  forze  del 
r^no  subordinate,  dovea  lasciare  spesso  im* 
punite  le  disobbecUenze  e  le  prepotenze  de*  ba- 
roni, e  permettere  che  si  governassero  a  modo 
loro  nelle  città  e  nelle  terre  di  cui  aveano  il 
comando;  ma  bisognava  che  i  re  n'autorizzas- 
sero in  certo  modo  Thidipendenza  con  ampi 
ed  espressi  privilegi ,  a  fine  di  averli ,  se  non 
in  tutto  soggetti ,  almeno  confederati  e  parziali. 
Per  la  qual  cosa ,  non  ostante  i  danni  gravi  ed 
inevitabih  che  sempre  menan  seco  le  guerre  in- 
teme d'uno  stato,  i  grandi  d'Italia  s'erano 
talmente  fermi  nell'animo  di  comandare  a  casa 
loro ,  e  lasciare  ai  re  poco  più  del  solo  nome , 
che  quasi  avean  posto  per  fondamento  della  loro 
polìtica  di  elegger  due  re^  affinchè  col  timore 
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deU'uno  si  tenesse  T  altro  ne^  termini  che   vo- 
leano  i  vassalli  y  oramai  veri  sovrani  (i). 

Egli  è  vero  che  anche  il  potere  de^prindpi^ 
massimamente  -  laici  j    s^  andò   diminuendo   per 

Suclla  stessa  via  per  cui  essi  aveano  cercato 
^indebolire  F autorità  regale.  Perciocché  aper- 
tasi cosi  larga  strada  ai  privilegi,  sondarono 
ogni  di  moltiplicando  le  marche  e  le  contee 
colle  creaziom  dì  nuovi  conti  e  marchesi;  donde 
procede  la  decadenza  di  queWasti  ducati  e 
marchesati,  che  potean  prima  contarsi  come 
reami  ;  e  non  solamente  ogni  città  alquanto 
co^icua  ebbe  il  suo  conte  o  governatore  in- 
dipendente, ma  il  territorio  di  esse  ne  venne 
spesse  volte  smembrato ,  ed  attribuito  ad  altri 
conti  che  si  chiamaron  rurali  (2).  Dal  qual  uso 
d^  ergere  tratto  tratto  di  tali  contee  nacque  poi 
queir  infinita  nobiltà  castellana^  da  che  (^i 
conte,  per  piccolo  distretto  che  avesse,  voleva 
pure  aver  sua  fortezza  o  castello  per  sicurezza 
sua,  e  per  offesa  de^più  deboU  vicim.  Manifesta 
cosa  è  non  meno  appresso  i  buoni  storici , 
che  appresso  gh  eruditi  giuristi,  che  il  sistema 
feudale,  quale  fu  poscia  stabiUto  e  mantenuto 
ne^  seguenti  secoU ,  non  era  ancora  formalmente 
instituito  ne^  tempi  che  discorriamo ,  cioè  per 
tutto  il  secolo  decimo  ;  conciossiachè  ne  sia 
stato  autore  Corrado  n  detto  il  SaUco  verso 
il  1087.  E  benché  già  lungo  tempo  avanti, 
siccome  abbiam  mostrato  nel  sesto  libro ,  fosse 


(t^  Liiitpr.  lib.  2.  cap.  io. 

(2)  Vid.  Muratori  Ant.  med.  JEvi  diss.  8. 
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usanza  freqnentìssìnia    che   i  figliuoli  succedes- 
sero negli  uffizi  de'  padri  ;  4;uttavia  si  è  vedutx) 
sotto  i  re  che  Tennero  dopo  i  Carolingi^  pra- 
ticarsi contrario  stile  ;  e  i  maggiori  governi  non 
che  stabiliti  fermamente   in  una    famiglia^   ma 
afl&tto  amovibili;  massime  dopo  il    dispotismo 
esercitato  dal  re  Ugo^  il  quale  cambiò  si  spesso 
i  governatori  delle  maggiori  Marche  di  Toscana 
e  Spoleti.  E  sotto  i  tre  Ottoni  si  videro  i  mar- 
chesi trasferiti  dàìV  una  air  altra  Marca ,  e  spesso 
accoppiare  parecchi  de'  maggiori  governi  in  una 
sola   persona.    Notabile    cosa    fu   spezialmente 
che  un  Pandolfo  Capodiferro  Longobardo  y  duca 
di   Benevento  y   cioè    d' un  paese   che  appena 
sotto  i  più  riputati  re  si  stimò  membro  dipen- 
dente dal  regno  Italico  y  fosse  fatto  governatore 
dell'  ampia  Marca  di    Spoleti  y  e  fosse   luogoter 
nente   (T  Ottone    I   in  si    gran    parte  d' Italia  y 
che  per  poco  agguaglierebbe  tutta  V  estensione 
del  presente  reame   di    Napoli    e  del   dominio 
Ecclesiastico.  Similmente  si  è  parlato  d'  un  Ot- 
tone duca  di  Carintia  y  che  sotto  Y  ultimo  Ot- 
tone e  il  primo  Arrigo  mii  quel  ducato  transal^ 
pino   al  governo  della  Marca   Veronese.    Con 
A  fatta  disposizione   arbitraria  de'  governi    più 
grandi    e  più  rilevanti  (per  qualunque  molavo 
sei  ^cessero    o  di  favorire  i  parenti  y  o   d' ab- 
battere   e  q^iantar  persone    sospette  )    1'  effetto 
fu    pur  questo  y  che    s' impedì  veramente    che 
r  Italia  non  si  venisse  a  spartire  in  tre  o  quat- 
tro principati    ereditari  ed  indipendenti,  e   fe- 
cesi   strada  ad  un    generale  cambiamento  polir 
tico ,    per  cui  ne'  seguenti  secoli  la    condizion 
d'Italia    fu   afiatto  diversa   dalle   altre  nazioni 
Europee. 
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Ma  quello  che  contribuì  grandemente  alla  de- 
cadenza de^  grandi  marchesati  e  ducati  ^  ed  alla 
diminuzione  non  meno  de^  principi  vassalli  e 
del  re  stesso  ^  fu  V  accrescimento  della  potenza 
degli  ecclesiastici.  Le  donazioni  che  si  fecero 
alle  clìiese  ed  a^  monasteri  d^  ItaUa  anche  dopo 
i  re  Francesi  y  sono  innumerabili.  Il  vero  è  che 
i  poderi  e  le  altre  à  latte  rendite  che  o  dai 
signori  particolari  furono  assegnate  aVescovi  ^ 
a^ canonici^  a^  monaci;  non  davano  di  lor  na- 
tura .altro  rilievo  alle  politiche  vicende  delle 
Provincie  Italiane  ^  salvo  perchè  i  possessori 
poteano  colle  ricchezze  e  col  denaro  farsi  cre- 
dito appresso  le  genti  ^  ed  accrescere  indiret- 
tamente la  propria  autorità  appresso  la  molti- 
tudine che  giudica  delle  cose  dalla  pompa 
esteriore.  Né  solamente  queste  ricchezze  e  que- 
sti beni^  per  cosi  dire^  allodiaU  della  Chiesa 
aggiugnevano  nuovo  peso  a  quelFautorità  che 
già  naturalmente  aveano  i  vesco\i  nelle  diete 
e  nelle  corti  dei  re^  massimamente  per  essere 
la  dottrina  rara  ih  que^  tempi  fra^  laici }  ma  ser- 
virono ancora  in  altra  maniera  per  acquistare 
vero  e  diretto  dominio  temporale  ^  e  trasferire 
nel  loro  ordine  gran  parte  di  quella  potenza 
che  nello  stabiUmento  della  politica  gerarchia 
doveva  esser  de'  duchi  j  de*  marchesi  e  de'  can- 
ti. Le  terre  si  coltivavano  ancoi^  in  cpel  tem- 
po ,  come  ne'  secoli  più  lontani  y  da'  servi  e 
3uasi  servi  eh'  erano  affissi  a'  poderi  ,  e  si  ce- 
evano  con  questi  ai  nuovi  padroni.  Quindi  le 
chiese  e  i  monasteri  coli'  acquisto  di  molte 
campagne  diventavano  padroni  di  gran  numero 
d' uomini  ;  i  quali  se  non  erano  veri  scliiavi , 
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«rano  ad  ogni  modo  clienti  e  vassalli  de^  ve- 
scovi ed  abati  y  che  potevano  armarli  y  e  usar 
il  braccio  loro  nelle  guerre  e  nelle  fazioni  sotto 
spezie  di  custodire  le  loro  cliiese.  Questa  giù-- 
nsdizione  personale  sopra  i  propri  lavoratori  o 
contadini  s  accrebbe  assai  presto^  e  si  fece  più 
autorevole  e  più  legittima  e  maggiore  allorché 
i  vescovi  e  gB  abati  ottennero  dai  re  1'  esen- 
zione da  ogni  altro  tribunale  per  gli  affari  ri- 
levanti dalle  terre  che  possedevano ,  e  coll^  e*'- 
spresso  privilegio  d^  essere  eglino  stessi  giudici 
ordinari  delle  cause  che  interessavano  le  per- 
sone e  le  oose  dipendenti  dalla  cliiesa  e  dal 
monastero.  H  che  altro  non  era  che  avere  il 
dominio  utile  ed  immediato  di  molti  villaggi, 
dov^  erano  le  possessioni  del  vescovado  o.  del^ 
r  abazia.  E  benché  il  nome  di  feudo  e  le  leggi 
chiamate  feudali  non  fossero  ancora  in  usci, 
erano  però  veramente  questi  tali  domimi  di  na« 
tura  fendale,  come  le  contee  e  i  marchesati 
de'  signori  laici.  E  nel  vero,  troppo  é  noto  per 
le  storie  di  quel  secolo  ,  che  i  vescovi  e  gli 
abati  erano  tenuti  di  mandare  o  condurre  certo 
numero  d'uomini  ai  comandamenti  del  re,  per 
la  suddetta  ragione  che  aveano  dominii  di  terre 
a  guisa  di  conti  e  dì  marchesi.  Ma  i  feudi  ec- 
clesiastici, benché  d^  principio  fossero  più  jnccoli^ 
e  più  angusti ,  avean  questo  vantaggio  sopra  eli 
altri^  che  non  erpn  soj^etti  aHe  divisioni  ed  aUe 
vicende  de' primi ,  non  occorrendo  il  bisogno  di 
dividerli  tra  fratelli  e  coeredi  (  giacché  fino  a 
questi  tempi  poco  si  conoscevano  le  primoge- 
niture)^ né  il  re  potea  a  suo  caprìccio  mutar 
i  vescovi,  come  mutava  e  trasferiva  i  coutil 
Dsmif  A.  F<d  IL  7 


i  marchesi  e  i  duchi  Quindi  un  ^^?^^^J^' 
cedendo  aU»  altro  di  ragion  orduiana,  enteava 
Jn  possesso  di  tutto  quanto  il  potere  e  lo  stato 
del  suo  antecessorej  laddove  morendo  un ji- 
gnor  laico,  seguiva  o  divisione  o  canJ,iamento 
?elle  sue  terre ,  sia  che  egh  lasciasse  p«  fi- 
gliuoli ,  oche  non  ne  lasciasse  veruno,  luna 
5olta  stando  in  questi  tali  tenmni,  "«««^[fjf 


baroni  secolari  ,  come   più  adatti  atte   armi  e 

più  alla  roano,  mettevano  bene  spesso  un  tai 

Suale  equilibrio  tra  la  potenza   loro  e  queUa 

*  .        ?  •     »„  ^^  l«   nmirnaraom   Violente 


ottenevano  m  c"""""7? '/"r  Jr  •  «p^covi 
di  molti  governi  e  molti  feudi.  Ma  i  vescovi 
che  eri  uni  dopo  gU  altri  canmmiavano  suUe 
stesse  orme  e  tiravano  ad  uno  stes»  toe, 
o  per  zelo  che  avessero  deU'onor  della  chie- 
sa; o  per  movimento  di  propria  ambizione 
e  interesse  (da  che  alla  fine  la  grandezza  eie 
ricchezze  della  chiesa  erano  nett  uso  e  nel 
frutto  insepard>ili  dalla  persona  stessa  dd  ve- 
scovo), méttevano  sempre  a  maggior  profitto 
l'autontà  e  le  rendite  che  godevano  ;  ed  unendo 
a  rispetto  e  la  venerazione  dovuta  al  loro  ca- 
rattere, co'privflegi  e  diritti  che  comperavano 
dai  re  ,  i  ^iù  di  loro  divennero  alla  per  fine 
i  primi  e  poco  meno  che  i  soU  arbitri  deUe 
città.  Ho  detto  che  comperavano  \  dintti  e  i 
privilegi  dai  re;  nel  che  è  da  avvertire,  come 
avendo  essi,  più  facihnente  che  i  huci,  denan 
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in  pronto  da  snocciolare  ai  re  Tedeschi  e 
ili  loro  ministri  y  gli  uni  e  sii  altri  de^  quali 
non  cercavano  altro  di  megUo  dalla  sovranità  ) 
d^  Italia^  che  raccogliere  e  portar  in  Alemagna 
il  più  che  potevano  di  ccmtanti  y  ottennero  a 
poco  a  poco  il  governo  temporale  delle  città  ^ 
ad  esclusione  de^conti  che  v^eran  prima.  Ed 
ecco  che  circa  il  looo,  allorché  si  contese  del 
regno  Itahco  tra  Arduino  ed  Arrigo^  appena 
tra'  principi  Lombardi  si  contavano  altri  che 
vescovi;  tahnentechè  era  questo  regno  dive- 
nuto ^  per  così  dire  ;  un^  arìstrocrazia  ecclesia-- 
stica.  Uno  storico   contemporaneo  d^Anìgo  &-  ^ 

cendo  menzione  detta  ccmtesa  eh'  ebbero  fra 
loro  i  due  re  sopraddetti  y  scrìsse  in  questi 
termini  (i):  a  Alcuni  manifestavano  F  inclina- 
«fziotte  a  favor  loro,  altri  erano  occulti^ Il mar- 
«chese  Tedaldo  y  l'arcivescovo  di  Ravenna,  i 
«vescovi  di  Modena,  di  Verona,  di  Vercelli 
»8Ì  mostrarono  apertamente  fedeh  al  re  Arrigo; 
«ma  l'arcivescovo  di  Milano,  il  vescovo  di 
«Cremona ,  queUi  di  Piacenza,  di  Pavia  ,  di 
«Brescia ,  di  Como  ,  benché  tutti  generalmente 
«desiderassero  d'aver  per  ^vrano  il  detto  Ar« 
«rigo,  e  per  lettere  ed  ambasciate  lo  invitasse* 
«ro,  non  fiicevano  però  manifesta  la  lor  vo- 
«Icmtà  «. 

^i)  Adeiboldo^  a  cui  s'attribuisce  comunem^iite  la 
TÌta  di  sant'  Ennco  imperadorey  benché  bob  sensa  qual* 
che  ragione  di    dubitarne  ,  essendo   prima  stato  consi-  * 

gtiere  e  capitano  dello  stesso  Enrico  ,  ù  rendè  mona- 
co ,  e  fu  poi  &tto  vescovo  d'  Utrecht.  Trovasi  questa 
Vita  appresso  il  Surio  (dit  i4  Julii) ,  e  appresso  £n-  \ 

rìco  Canisio  (  Lect,  Antìq,  tom.  3  ^  ,  e  fra  gli  scrittori 
delle  cose  di  Brunsvich  raccolti  da  Leiboizio  tom»  3. 
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Ma  non   e^  già  da   sperare   che  i  vescovi 
dovessero  lungamente  durare    in  quel  priiicv- 
JMiCb  temporale  che  6*  aveano    acquistato  nella 
città.  Quando  ^Itro  non    fosse  stato  y  V  esercir 
zio  medesimo  della  temporal  signorìa  li  dovea 
dopo  non  lungo  spazio   condurre  a  perderla. 
Troppo  è  noto  per   la. storia    ecclesiastica  del 
secolo  decimo  •  a  quale  rilassamento  fosse  con- 
dotta la  disciplina  de^chericie  de^  monaci.  Però 
no9  potè  farsi  a  meno  che  i  popoli  diminuissero 
assai  di  queUa  veneraTJone    che   professano*  ai 
ministri  cEi  Dio,  quando  in  questi  a^ unisce  la 
s^tità  de^  costumi  alla  dignità  del  sacerdozio. 
A  misura  che  s^  accrebbero  le  ricchezze  deWe- 
scovi,  s^ accrebbe   in   loro   la  tentazione   e  il 
comodo  di  darsi  ai  piaceri.   Le  brille  secoUir 
resche  del  domìnio    temporale  portavano  seco 
necessariamente    grandissimo    impedknento   ai 
doveri  episcopali }  e  come  per  una  parte  V  o- 
diosità  che  va  spesso  congiunta    colt^  esercizio 
della  potenza  e  del  comando,   dovea  rendere 
meno  graditi  al  comune  i  vescovi  divenuti  conti 
e  feudatari,   cosi  il  trascurare   queUe  arti  per 
cui  s^  aveano  merìtameiite  conciliata  la  stima  e 
la  confidenza  della  gente ,  diminuiva  e  raffred- 
dava la  divozione  e    rs^ffetto  al  carattere  epi- 
scopale. Frattanto  non  è  ds^  ergere'  ohe  i  i>o- 
biU  laici  sostenessero  di  buona  vogha  dì  veder 
passar   dalle  lor  mani  m  queUe  degU  ^ecle- 
sìastici  .tanta    parte   deOa    cn^il    podestà  ,    ei 
non  s^  ingegnassero  con  ogni  studio  di  ripigliar- 
sela o  con  qualche   diritto    apparente;^   o   per 
via   d'ammutinamenti    e   dì  violenze.    Cotesta 
^lala   disposizione   e   de'nobili  e    della  plebe 
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accresce  vasi  ancora  necessariamente  da' vescovi, 
medesimi  per  questo  riguardo,  che  essi  o  per 
naturale  affetto  al  proprio  sangue,  o  per  non 
poter  contrastare  alle  voglie  di  coloro  per  cui 
opera  erano  forse  stati  elevati  alle  dignitlr,  da- 
vano e  lasciavano  ai  congiunti  ed  agU  amido 
terre  a  livello,  od  uflizi  e  cariche  civili,  e  in 
una  parola  P  esercizio  di  ^ella  sovranità  che 
al  lor  pastorale  erasi  unita.  Di  là  nasceva  Fìif- 
vidia  e  lo  sdégno  degli  altri  nobili ,  i  quali  poi 
ispiravano  e  comunicavano  air  ordine  mferiore 
i  mali  umori  eii  mal  talento,  vedendo  i  loro 
eguali  ed  emoli  sotto  il  manto  vescovile  si-^ 
gnoreggiarli)  insultarli  e  tiranneggiarli  Non  di 
rado  poi  il  dispotismo  de^  fratelli  e  de^  nipoti 
passava  più  in  là  che  la  vita  de'  véscovi ,  ri- 
tenendosi per  forza  V  autorità  avuta  in  prestito 
e  a  tempo.  E  forse  quegli  stessi  che  aveano 
da  vescovi  dignità  ed  ufBzi  ,  allordìè  si  ve- 
deano  sul  punto  di  doverli  rassegnare,  comin- 
ciavano i  primi  a  far  ronìoré ,  e  sparga  fra  il 
popolo,  che  non  era  convenevole  che  i  ministri 
dell'altare  avessero  tanto  impaccio  di  cose  se- 
colaresche. Né  facea  perciò  bisognò  di  moltor 
profonda  cognizione  di  ragion  cslnonica  per  tro-^ 
vare  speziosi  pretesti  da  poter  riprendere  la 
vita  troppo  signorile  e  moildana  che  tenevano 
i  vescovi  in  quel  tempo  ;  né  tutta  la  barbarie 
e  r ignoranza  che  vi  regnava,  potè  già  togliqpe 
agli  uomini  la  libertà  che  sempre  s'arrogarono 
di  censurare  gli  andamenti  de'  superiori.  Tal- 
chi si  trovarono  presto  d'accordo  tra'  loro  i 
nobili  e  i  plebei  a  voler  .detrarre  il  più  che 
poteano  della  civile  podestà  che  ì  vescovi  av^oun 
nttenuta. 
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CAPO   PRIMO 

Stalo  d  Italia  nel  principio  del  secolo 
undecimo.. 

r^ER  tutto  quel  tempo  che  vìsse  Arrigo  H^ 
dopo  eh'  ebhe  al  tutto  sommesso  V  emolo  Ar* 
duino ,  gli  altri  principi  e  le  città  Italiane  noik 
fecero  notabili  movimenti  ;  e  benché  Arrigo 
ncm  governasse  le  cose  d'Italia  con  arbitrio 
assoluto  y  egli  era  nientedimeno  riguardato  e 
rispettato  come  signor  sovrano  negli  siati  di 
Lombardia,  Toscana  e  Romagna.  Ma  non  si 
tosto  fii  intesa  la  morte  di  questo  re^  e  I9 
solite  dissensioni  che  sorsero  in  Germania  per 
r  elezione  d' un  successore  ^  che  si  fé'  manife* 
sto  quanto  di  libertà  già  godessero  g^  Italiani* 
e  quale  fosse  il  desiderio  loro  di  scuoter  af- 
fatto il  gioTO  della  Tedesca  dominazione.  Noi 
possiamo  sicuramente  fissar  l'epoca  del  totale 
risorgimento  d'Italia  a  nuova  libertà^  e  d'un 
general  cambiamento  di  governo  per  tutte  \^ 
parti  èi  essa ,  circa  questo  tempo ,  cioè  alla 
morte  d'Arrigo  II.  Perciocché  quantunque  Cor- 
rado il  Salico  j  che  gli  successe  nel  regno  di 
Germania  e  d' Italia ,  e  nella  dignità  d' impe^ 
rador  Romano  ;  si  travagliasse  nelle  cose  d'Itali<a 
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non  certo  con  meno  vigore  die  avessero  fetta 
i  suoi  predecessori}  noi  potremo  veder  nulla- 
dimeno  eh'  egli  fii  costretto  permettei*e  che  i 
duchi  ^  i  marchesi^  i  vescovi  è  le  stesse  co- 
tnunità  d^  Italia  si  fecessero  la  guerra  a  voglia 
loro  senza  ordine  suo^  o  capitano  alcuno  che 
a  nome  di  lui  comandasse  gli  eserciti.  A  mag- 
gior chiarezza  di  queste  cose  indichiamo  bre- 
vemente in  qual  modo  si  tlrovasse  diviso  il 
dominio  o  governo  d^  ItaUa  a  questo  tempo. 

Olrico  Manfi*edi  marchese  di  Susa,  principe 
di  chiaro  nome  sotto  i  regni  d'Arrigo  e  di 
Corrado,  possedeva  poco  meno  di  quello  che 
si  comprende  sotto  nome  di  Piemonte  dal- 
l'alpi  Cozie  fino  alla  riviera  di  Grenova,  e 
dalle  felde  di  Monviso ,  dov'  è  Saluzzo  y  fino 
ad  Asti  (i)^  città  signoreggiata  allora  da  un 
fratello  dello  stesso  marchese  y  che  n'  era  ve- 
scovo (a). 

0  marchesato  d' Ivrea  *  non  si  potrebbe  di 
certo  affermare  da  chi  fosse  retto  dopo  la 
morte  d'Arduino*  Gran  parte  ne  smembrò  l' im- 
peradore  Arrigo  II,  e^ne  investì  il  vescovo  di 
Vercelli  ed  altri  signori;  ed  è  credibile  che  il 
sopraddetto  Manfi*edì  parente,  per  quanto  ne 
sembra ,  del  re  Arduino ,  o  per  questo  titolo 
di  parentela,  o  per  la  semplice  ragione  d'es- 
ser il  più  potente  vicino,  ne  occupasse  alcuna 
parte. 

Milano    obbediva   quasi   che   in    tutto    agli 


(i  Tid.  Terraneo  Adelaide   iUnstrata  tom.  a.  cap.  ^ 
e  sea. 
(2}  Alderico  )*  al.  Oklfrìco. 
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arcivescovi,  i  quali  ancora  la  &ceano  più  da 
principi  che  da  metropolitani  sopra  le  minori 
città  circostanti  :  e  chiunque  leggerà  le  storie 
di  questi  tempi,  scollerà  subitamente,  qual 
parte  abbiano  avuto  nelle  rivoluzioni  della  Lom*-* 
nardia  in  sul  principio  e  nella  metà  del  secolo 
undecimo,  Arnolfo  ed  Eriberto  arcivescovi  Mi* 
lanesi. 

Affidati  all'  autorità  del  celebre  Muratori ,  il- 
lustratore ed  egregio  maestro  di  queste  storie, 
crediamo  facilmente  che  in  Modena  ed  in 
Reggio  e  nelle  terre  d^  intomo  signoreggiassero 
fin  d'allora  i  marchesi  progenitori  delia  casa 
d'Este  (i). 

La  Marca  Veronese,  cioè  una  buona  parte 
àA  presente  dominio  Veneto ,  come  passaggio 
di  troppo  grande  importanza  a' Tedeschi  per 
venire  in  Italia ,  fu  da  quei  re  data  in  governo 
per  hingo  seguito  di  tempo  a  signovi  di  lor 
nazione,  e  spesso  di  sangue  a  loro  congiun* 
tissimi.  Go^  sotto  il  regno  d'Arrigo  II  e  di 
Corrado,  che  gli  succedette,  n'  ebbero  il  go« 
verno  i  duchi  della  Carintia. 

La  Toscana  dall'altro  canto  era  piuttosto 
con  autorità  principale  che  subordinata ,  si* 
gnoreggiata  da'marehesi  che  ne  portavano  il 
nome}  e  sotto ^Rinieri  e  Boni&zio  padre  della 
contessa  Matilde,  che  nel  i02n  succedette  a 
Rinieri,  formava  uno  stato  assai  grande  e  po- 
tente (2). 

Lai  Romagna  dovea  più  d' ogni  altra  provincia 

il)  Antich.  Estens.  par.  i.  cap.  i3.  ann.  ioi6. 
(a)  Vid.  Fiorentini  Meiaor.  deU»  contessa  Matilde. 
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Italiana  contarsi  come  paese  indipendente;  per 
le  donazioni  fatte  da^  re  Francesi  alla  sede,  ap- 

Sastotica.  Ma  ouella  che  chiamayasi  dacato 
ornano  ;  era  ael  contìnuo  tiranneggiato  da 
potenti  baroni  9  e  particolarmente  da^  conti  di 
Toscolo*  in  questo  tempo  assai  &mosi.  I  ducati 
di  Spoleti  e  di  Camerino  soleano  avere  go- 
vernatori particolari  ^  i  quali  riconoscevan  bensì 
r  alto  dominio  dei  re  d^  Italia ,  allorphè  questi 
si  trovavano  presenti  ed  armati ,  ma  si  gover- 
navano del  rimanente  con  autorità  quasi  asso- 
luta .  come  gli  altri  faceano  in  Toscana  ed  in 
Lomoardia. 

Quanto  a  Ravenna ,  era  finalmente  riuscito 
a^  snoi  arcivescovi  d' avere  il  governo  tempo- 
rale di  quel  famoso  esarcato  ^  e  di  (àrsene  quasi 
ducili  o  vicari  imperiali. 

Tutta  queir  ampia  parte  d^  Italia  che  or  si 
comprende  nel  reame  di  Napoli ,  era  ancor 
essa  divisa  e  ridivisa  in  diversi  dominii.  Non 
solamente  Salerno  j  Capoa  e  Benevento  forma- 
vano tre  distinti  ducati  per  le  divisioni  fatte  tra 
vari  principi  Longobardi  del  ducato  Beneven- 
tano y  una  volta  assai  ampio  ed  esteso ,  ma 
ciascuno  di  que^  principati  era  ancora  diviso  in 
molti  contadi  che  o  pretendevansi  indipendenti 
per  essere  posseduti  da  persone  discendenti 
dalla  stessa  schiatta  de^  principi  Beneventani  j 
o  al  più  professavano  qualche  vassallaggio  ai 
duchi  vicim  e  più  potenti.  Questa  divisione  ca« 
gìon  fii  poi  che  i  Longobardi  alla  fine  perde* 
rono  anche  in  quelle  contrade  il  dommio  che 
vi  si  aveano  mantemitq  per  più  d'un  secolo 
dopo  la  dislrusiooe   del  regno   di  Lombardia. 
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La  Puglia  e  la  Calabria  dopo  la  sconfitta  d^  Ot- 
tone n  obbedivano  agP  imperadorì  di  Costan- 
tinopoli^ ed  erano  governate  a  ndme  loro  da 
un  rettore  o  presidente  generale,  che  con  greco 
vocabolo  chiamavasi  Catapano  (i).  Né  per  tutto 
questo  ^  erano  ancora  alEsitto  snidati  dai  con- 
tomi del  monte  Gargano  i  Saraceni,  i  quali 
benché  non  possedessero  come  proprio  domi-^ 
nio  un  gran  territorio,  infestavano  pur  gran- 
demente colle  scorrerìe  le  terre  de^  Greci,  dei 
Longobardi  Beneventani  e  della  Chiesa  Ro- 
mana. 

'  Oltre  a  tutti  questi  fin  qui  riferiti  domimi  o 
stati  j  qual  più  qual  meno  indipendenti  e  libe- 
ri ,  auattro  fimiose  città  fiorivano  in  tre  diversi 
angofi  d^ Italia,  le  quali  con  piccolo  distretto 
erano  nulladimeno  di  grande  stato  e  potenza 
per  lo  commerzio  che  fitceano ,  e  le  forze  che 
mettevano  in  mare.  Queste  erano  Venezia,  più 
notabile  di  tutte  le  altre;  Amalfi,  nell'ultima 
estremità  dell'Italia  orientale;  Genova  e  Pisa 
sul  mar  Tirreno.  Vero  é  che  queste  città,  al- 
meno le  tre  o  le  due  ultime ,  professavano 
ancora  qualche  divozione  e  dipendenza,  come 
Amalfi  a'  Greci  imperadori  ed  ai  catapani  , 
Pisa  e  Genova  ai  re  d'Italia  e  ai  marchesi  di 
Liguria  e  di  Toscana:  ma  non  lasciavano  però 
di  &re  a  nome  lor  proprio  notabili  spedizioni 
nei  lidi  e  nelle  isole  del  Mediterraneo,  come 
la  storia  di  Corsica  e  di  Sardegna  può  far 
manifesto;  e  di  trattare  di  guerra  e  di  pace 
senza  intervento  di  maggior  autorità,  che  del 

(i)  »#ri»  wmt  :  $uper  ofnnia. 
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loit>  comune.  E  già  anche  altrove  apparivaiìo 
segni  manifesti  di  quel  genio  d^indipendenza  e 
libertà  che  poco  tardò  a  farsi  sentire  con 
ghin  forza ,  e  a  prevalere  irresistibilmentb  per 
tutta  ritalia. 

CAPO  n. 

fratte  bfif^ié  de  prìncipi  di  Liambardia  net-- 
F  elezione  di  Ccrrado  il  Sàlico:  sua  celebre 
iegge  per*  la  successione  de' feudi. 

Intanto  fra  i  due  cugini  Corrado  duca  di 
Carìntia  e  marchese  nel  tempo  stesso  di  Veronal 
e  Corrado  di  Franconia ,  amendue  discendenti 

Ser  femmine  da  Ottone  I,  e  nipoti  in  pari  grado 
el  pontefice  Gregorio  V,  i  quali  con  &vor 
quasi  eguale  pretendevano  il  regno  di  Germa- 
nia ,  si  elesse  a  pluralità  di  voti  u  secoiido,  cioè 
Corrado  duca  di  Franconia^  chiamato  il  Salico , 
perchè  egb  era  della  stirpe  di  que^  Franchi  Sa- 
lici die  a  tempo  di  Carlo  Magno  si  stabilìroao 
nel  regno  Germanico.  Non  era  dubbio  «che 
qualunque  fosse  stato  eletto  re  di  Germania 
dopo  i  tempi  destre  Ottoni,  avreU[)e  altresì 
preteso  il  regno  d^  Italia.  Ma  d'akro  canto  an« 
che  gFItaliani,  ogni  volta  che  il  re  moriva  ^ 
andavano  macchinando  di  scuotere  il  giogo  e 
sottrarsi  alla  signoria  degli  Alemamii.  Or  vari 
furojio  i  movimenti ,  e  (Everse  novità  si  tenta- 
rono in  Lombardia  nell'occasione  che  in  Ger-« 
mania  Corrado  II  succedette  al  secondo  Arrigo. 
Un  grosso  partito  di  prelati  ed  altri  potenti 
Jligiiori  fecero  disegno  di  chiamare   al  regnoi 
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«Pltalia    qualche   prìncipe   Francese.    Capo ,  di 

resto  partito  era  Mantre^  mai^chese  di  Susa^ 
quale  voltatosi  prima  inutilmeiite  a  Ro];ierto 
re  dì  Francia,  affinchè  o  prendesse^  per  sé 
«tesso  il  regno  d' ItaHa ,  o  mandasse  ad  oocu« 
parlo  e  reggerlo  Ugo  suo  figlio  )  trattò  poi  col 
duca  di  Aquitania  Gndielmo  IV,  offerendogli 
di  &r  eleggere  re  o  lui  medesimo  od  il  suo  fi- 
gliuolo ,  dov^  e^ino  si  disponessero  a  questa  im* 
wesa  (i).  A  un  duca  di  Aquitania  non  parve 
leggier  acquisto  quello  d'un  regno  che  valeva 
'per  poco  quattro  o  sei  volte  lo  stato  che  pos- 
sedeva in  Francia.  Però  non  isdegnò  F  invito 
che  gli  fiicevano  caldamente  non  solo  il  mar- 
chese di  Susa  e  Olderico  vescovo  d'Asti,  ma 
fincora  il  vescovo  di  Vercelfi ,  prelato  di  non 
piccolo  affare  nelle  cose  del  regno,  e  suo 
grande  amico  (2).  Ma  prima  di  comparir  in 
campo  e  tirarsi  addosso  le  forze  del  re  di 
Germania ,  il  quale  s^Eiza  dubbio  avrebbegU 
mosso  guerra,  si  diede  GugUelmo  a  procàcci^irsi' 
aiuto  dal  re  di  Francia  suo  sovrano;  ed  oliare 
a  dò,  volle  anche  in  persona  prender  oogni- 
sione  delle  cose  d'Italia,  e  spiar  gli  animi 
de'  principali  Venutosene  incognito  in  Lombar- 
dia, trovossi  a  stretto  colloquio  con  molti  dei 
grandi  che  lo  avevano  ricercato,  e  non  peij;iò 
molto  ad  accorgersi  che  troppo  diversi  umori 
dominavano  in  questa  provincia  j   e  clie   oltre 


(i)  Vid.   Fulb.   Cagnet.  ep.  54,   55,  58  et   ipfi^ 
Ademar.  cìt.  a  Muratori  ami.  ioaS. 
(3)  Fulb^  ep.  ia6. 
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all'  esser  i  prìncipi  discordi  fra  loro  per  V  ele- 
zione d'un  nuQvo  re^  non  era  neppure  da  aver 
gran  fidanza  in  quegli  stessi  che  si  mostravano 
più  caldi  pel. suo  esaltamento  ,  e  che  o  per 
amore  d'indipendenza  non  gli  sarebbero  stati 
obbedienti^  o  per  timore  d'un  più  potente 
l'avrebbero  di  leggierì  abbandonato.  Fece  dùn- 
que intendere  a'  signori  di  Lombardia  ,  come 
egli  avea  deliberato  di  non  volersi  impacciare 
de'&tti  loro.  Frattanto  Eriberto  arcivescovo  di 
Milano^  disperato  oramai  che  si  potessero  tal- 
mente  accordare  le  cose  ira  gl'Italiani  e  i 
Francesi  ^  sicché  non  rimanesse  da  temere  assai 
de' Tedeschi  7  prese  partito  particolarmente  da 
sé  di  accostarsi  al  re  Corrado  (i).  Portatosi 
da  lui  in  Costanza^  e  fattogli  omaggio  e  giu- 
ramento di  fedeltà  y  gli  promise  di  riceverlo  in 
Milano  e  di  coronarlo  ^    qualunque   volta   esso 

{>assasse  in  Italia.  Intesa  la  dicnìarazioQe  del- 
'  arcivescovo  in  favore  del  re  Tedesco ,  non 
tardarono  gh  altri  principi  a  far  lo  stesso  3 
cosicché  Corrado  venuto  m  Italia  nel  10:^^ 
poco  più  d'un  anno  dopo  ch'era  stato  eletto 
re  di  Germania  ^  vi  fii  generalmente  ricevuto  e 
riconosciuto  sovrano.  Nchi  fu  però  tutta  pacifica 
né  la  sua  venuta  y  né  il  suo  soggiorno;  perchè 
oltre  l'avversione  che  gli  mostrarono  i  Pavesi 
più  sdegnati  d'ogni  altra  città  d'Italia  contro  i 
re  Tedeschi^  e  che  ricusarono  d'aprir  le  porte 
a  Corrado  ;  anche  in  Raveima  ed  in  Roma 
sorsero  gravi  tumulti  tra  que'  popoU  e  le  genti 


(t)  Vid,  Arnulf.  in  Histor.    Mediol.  Wipp.    in    Vita. 
Corradi  Salici  cit.  a  Muratori  amie  losi^i. 
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del  re:  ma  non  si  venne  per  questo  a  guerra 
aperta  y  né  a  fatti  d^  armi  pericolosi  ]  e  in  bre* 
ve^  da  Pavia  in  fuori  ^  tutte  le  città  che  per 
qualunque  titolo  erano  state  altre  Tolte  dipen- 
denti dai  re  de'  Lombardi  e  d' Italia  ^  gli  giu- 
rarono fedeltà* 

Questo  passaggio  '  del  re  Ck>rrado  il  Salico 
in  Italia  si  rendè  memorabile  per  una  partico- 
larità che  qui  giova  dì  riferire  ,  e  che  non 
senza  maraviglia  veggo  essersi  negli  amiali  ta- 
ciuta dal  Muratori  che  pure  non  l' ignorava. 

Noi  abbiamo  dimostrato  altrove  (i)  da  qual 
tempo  e  come  avessero  principio  i  feudi  ^  di- 
venuti poi  sì  comuni  e  si  fiimosi  dal  secolo 
decimo  in  poi.  Si  è  in  quell'occasione  osser- 
vato che  qiiantun<|ue  spesso  accadesse  che  i 
re  e  gV  iniperadorì  confermassero  i  figliuoli  nei 
governi  tentiti  da'p^dri^  non  vi  era  però  né 
legge  né  itonsuetudine  invariabile  intomo  a 
queste  successioni  ^  dipendendo  per  Io  più  dal 
mero  beneplacito  del  sovrano  ]  ma  egli  av- 
veniva anche  talvolta  che  alcuni  marchesi  o 
conti  molto  riputati  e  potenti  munivano  di  tali 
forze  i  figliubU  o  altri  congiunti  nelle  terre  go- 
vernate da  loro ,  che  il  cercare  di  rimuoverli 
non  era  sempre  agevole  impresa  agli  stessi  re. 
L'esempio  degli  mii  fece  gli  altri  animosi  a  vo- 
ler fere  lo  stesso  y  prevalendosi  dell'  opportu- 
nità che  porgevan  loro  le  angustie  e  le  vicissi^ 
tudini  dei  re  :  ed  a  poco  a  poco  la  cosa  si 
condusse  a  tal  termine  ^  che  o  i  figliuoli  suc^ 
cedevano  ne' governi   dei   padri  ^  o  contavano 

(i)  Supra  Ub.  7, 
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per  grave  ingiuria   qualunque  velia  ne  fossero 
privi 

Ma  i  re  o  gF  imperadori  s?  ingegnavano  dal 
canto  loro  ancli^  essi  di  mantenersi  il  più  che 
poteano  T  autorità  di  disporre'  de^  governi  j  e 
di  opporsi  alla  consuetudine,  sicché  non  andasse 
troppa  oltre.  Per  la  qual  cosa  sebbene  fossero 
quasi  tutti  costretti  di  lasciare  ai  figUuoli  gli 
stati  patemi  y  massimamente  se  erano  capaci 
di  governare,  impedivano  almeno  che  la  con- 
suetudine non  s^  estendesse  a^  nipoti  o  fra« 
telli  di  chi  non  avesse  figliuoli  atti  a  succe- 
dergli Né  solamente  ne^  grandi  feudi ,  quaU 
erano  i  marchesati,  nascevano  disturbi  e  scomr 
picli  per  1^  successioni,  ma  molto  più  spesso 
ne  feudi  subalterni  e  subordinati  che  si  da* 
vano  da^  marchesi  e  da^  conti  ai  loro  inferio- 
ri, e  che  poteansi  chiamar  sottofeudi.  I  mar- 
chesi ed  altri  signori  cosi  ecclesiastici  come 
secolari ,  <ìipendenti  inunedìatamente  dair  im- 
peradore  e  dal  re,  investivano  di  castella  e  di 
beni  stabih  di  qualsivoglia  genere  le  loro  crea- 
ture ,  e  spezialmente  quelli  che  sotto  essi  mi- 
litavano. Ma  cambiandosi  spesso  le  mclinazìoni 
e  gli  affetti  secondo  il  variar  delle  circostanze , 
i  grandi  signori  cercavano  di  levare  i  feudi  o 
benefizi,  che  cosi  ancora  cliiamavansi,  a  co- 
loro a  cui  sperano  dati  una  volta,  o  vietare  al- 
meno che  non  passassero  a^  figlìuoU.  Questa 
cosa  cagionava  infinite  gelosie,  sospetti  ed  ini- 
micizie da  ogni  canto ,  e  la  rovina  delle  fami- 
^e.  Un  cavaliere  o  un  barone  si  vedeva  spesso 
sforzato  di  abbandonar  le  sue  terre  e  il  suo 
albergo  ^    per    dar    luogo    a^  uuiovi    creati    e 
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iivorili  del  superiore;  o  temeva  per  lo  meno  cfac, 
alla  sua  morte  ne  fossero  cacciati  i  suoi  figlinog- 
li^ nipoti   e  fratelli.  Trovandosi  dunaue  molti 
baroni  del  regno  alla  corte  di  Corrado^  meU'- 
tr^egli,  presa  già  in   Milano  1^   corona  reale  ^ 
3^  andava  disponendo  ed  avvicinandosi  a  Roma 
per  prendere  F  imperiale  3  sollecitarono  il  re  a 
stabilire    con  legge   scrìtta  un    certo  ordine  a 
queste  successioni^  per  cui  potessero  non  tneno 
i  maggiori  che  i  minori   vassalli  liberarsi   dal-v 
r  inquietudine  che  P  incertezza  di  tener  i  loro 
posti    cagionava   del   continuo  ^  e  metter  così 
fine  alle  civili  discordie  nelle  provincie  del  re« 
gno.  Egli  era   assai  facile  il    dimostrare   come 
per  queste  stesse  cagioni  la  coltura  delle  terre 
feudali  andasse  alla   peggio  j  e  i  possessori  di 
quelle ,   per   V  incertezza  di  ritenerle  e  di  la* 
3ciarle  a^  suoi  ^  le  spogliassero  d^  alberi  a  tutto 
potere ,  né  si  curassero  di  farvi  gli  opportuni 
ripari  per  mantenerle  in  buono  stato.  Secondò 
il  re  le  istanze  de^  suoi  baroni  j  e  pubblicò  in 
Roncaglia  y  fi*a  le  altre  sue  leggi  che  si  crede 
abbia  dato    nella   stessa    occasione  ^  la  famosa 
costituzione   intomo   ai    feudi  ;  la  quale    servi 
poi  di  fondamento  a    tutta  la   ragion   feudale 
che    si  praticò   ne^ secoli  seguenti  in   Italia^  e 
spezialmente  nella  Lombardia  (1).  Per  la  qual 
legge  si   stabiliva   in   sostanza  j   che  i   minori 
vassalli  non   potessero  senza  causa  conosciuta 
dal  re  o  da^regii  commessarì  essere  dai  signori 


(i) In  fine  Cod.  Jiistin.  de  Feiidis.  Sigon.  ad  aqn^  10^6; 
lib.  8.  A  pud  Gotofr.  lib.  5.  tit.  1.  Feud.  et  ap.  Murata 
E.  I.  tom,  I.  par.  ^  pag.  177- 
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loro  sovrani  spogUati  do' feudi,  e  che  qnestf 
feudi  dovessero  passare  dai  padri  a' figliuoli  ^ 
nipoti  9  e  in  difetto  di  questi  a'  fratelli. 

CAPO    III. 

Conxido  coiwiato  impenadoì^  sigtwreggia  V  /* 
lidia  :  congiura  di  alcuni  priìwipi  Lomboìidi 
per  lessargli  il  regno  :  ritorte  di  Corrado ,  a 
cui  succede  Arrigo  111. 

I)a  Roncaglia  •  luogo  a  questi  tempi  divenuta 
celebre  per  le  diete  che  vi  si  tennero ,  passai 
Coriado  in  Toscana  ancor  ribelle.  Vinto  il 
marchese  Rinieri  ;  V  ebbe  tutta  a  sua  divozione. 
Di  là  andò  a  Roma  ,  dove  proclamato  e  coro« 
nato  Augusto ,  crebbe  di  potenza  e  d'autorità  : 
conciossiachè  i  re  d'Italia  prima  d'essere  co- 
ronati imperadori  dal  pontefice ,  non  aveano 
nella  Romagna  quell'autorità  ch'esercitavano 
nelle  provincie  dipendenti  dal  regno  di  Lom« 
bardia^  e  quest'autorità  sì  conferiva  in  certo 
modo  per  la  solemiità  della  coronazione.  Quindi 
poca  parte  d'Italia  si  trovò  allora  esente  dalla  si* 
gnoria  diCon'adoj  perciocché"  anche  i  principi 
Lombardi  di  Capoa  e  di  Benevento  ^  e  i  Nor- 
manni 9  elle  in  quelle  parti  già  conoinciavano  ad 
aver  qualche  stato  ;  gli  si  sottomisero  senza 
contrasto.  ' 

Ma  le  guerre  che  gli  sopravvennero  in  Ger- 
mania e  poi  in  Francia  ,  non  bsciarono  tiè  sog-> 
gioniar  lungo  tempo  Corrado  in  Italia^  né  ri- 
tenerne tranquillamente  il  dominio.  Era  venuto 
a  morte  circa  questi  anni  medesimi  Rodolfo  RI 


CAPO    TERZO  Il5 


re  (K  Borgogna^  soprannominato  il  Negliìttoso; 
secondo  il  costume  già  prima  introdotto   ap- 

{>re8so  i  Francesi  d^  andar  cosi  rìbattezzs^ndo^  i 
or  principi.  Questo  Rodolfo  non  avendo  figtiuoli; 
e  vedendosi  poco  riverito  da^suoi^  avea  pen- 
sato di  lasciar  il  regno  al  re  di  Germania^  che 
avea  per  moglie  una  figliuola  di  sua  sorella  (i). 
Né  mancava  Corrado  di  mantenere  ed  accre- 
scere il  più  che  poteva  queste  disposizioni  del 
Borgognone^  il  quale  di  latto  lo  dicliiarò  erede 
del  regno.  Ma  Eudes  o  Odone  conte  di  Sciam- 
pagna ,  parente  anch^  esso  di  Rodolfo ,  ed  a 
cui  non  piaceva  cadere  sotto  il  dominio  d'un 

Erincipe  tanto  potente,  qual  era  Corrado ^  si 
jvò  in  armi,  e  cercò  d^ occupare  il  regno  va-^ 
cante,  mentre .  Corrado  si  trovava  forte  occu- 
pato nella  guerra  che  faceva,  non  si  sa  bene 
se  agli  Schiavoni,  od  agli  Ungherì,  o  a  Misi- 
cone  re  di  Polonia.  Corrado  sbrigato  da  questa 
guerra,  mosse  verso  Borgogna 3  e  Odone  all'u- 
dire che  s' appressava  con  grandi  forze ,  non 
ebbe  animo  di  &rgli  fronte  :  però  cedendogli 
il  regno  conteso,  si  mostrò  contento  d'essergli 
vassallo.  Ma  scostatosi  appena  col  suo  esercito 
rimperadore,  tornò  Odone  a  sollevarsi,  e  tentò 
di  nuovo  d'occupar  la  Borgogna.  H  seguito  di 
questa  guerra  e  le  siie  varie  vicende  ci  fiirono 
riferite  con  poca  chiarezza.  Sappiamo  nondi- 
meno assai  di  certo  che  verso  il  loSy  non 
solamente  avea  Odone  gagliardo  partito  in  Bor- 
gogna ,  ma  molti  principi  della  Lombardia  ten- 
tarono di  &rlo  re  ^  e  di  sottrarsi   alla  signoria 

(i)  Daniel  Hi5t.  «k  Fraqce  pag.  io3& 
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di  Corrado   Augusto  (i).   Aveva   questi  ^   qual 
che  ne  fosse  il  motivo^  mandati  in  esilio  senza 
formalità  di  giudizio  i  vescovi  di  Vercelli,  di 
Cremona  e  di  Piacenza.  Questa  cosa  dispiacque 
assai  a  molti  altri  vescovi,  i  quali  tra  per  que- 
sta cagione,  e  P incostanza  allora  molto  ordì-* 
nana  de^  Lombardi  che  appena   professata  ob- 
bedienza ad  un  re  pensavano    di  darsi   ad  un 
altro,  congiurarono  di  cliiamare  al  regna  d'I- 
talia il  conte  Odone  sopraddetto,  concorrente 
di  Corrado   per  le    cose  di  Borgogna ,  e  che 
trovavasi  allora  in  molta  riputazione  ed  armato. 
Capo   della   ribellione  fu   Èiiberto  arcivescovo 
di  Milano,  sdegnato   ancor   esso  contro  Cor- 
rado, perchè  avea  questi  preso   a  proteggere 
i  malcontenti  e  i  nemici  suoi.  Ma  questa  con- 
giura de'prelati  Lombardi  non  ebbe  effetto  al- 
cuno ;    perchè    mentre    gli   ambasciadori   loro 
aspettavano  la  risoluzione  d'Odone,  costui  as- 
salito e  rotto  in  battaglia  da  Gozelino,  duca  di 
Lorena,  perde  la  vita:  e  forse  non  ne  avrebbe 
Corrado  avuto  notizia ,   se  Berta  vedova  mar- 
chesa di  Susa  non   faceva  arrestar  nel  ritorno 
gli   ambasciadori,    che  poi   furon   costretti   di 
scoprir  all' imperadore   ogni   cosa.   Non   si   fu 
appena  sbrigato  da  queste  traversie  l'imperador 
Corrado,    ch'egli   morì   in   Utrecht,    dov'era 
andato    a    celebrare    la    Pentecoste.    La    sua 
morte  non  cagionò   mutazione   ne'  suoi  regni  j 
perciocché  già  era  dichiarato  e  rìconosciuto  per 
successore  Arrigo ,  terzo  di  questo  nome,  suo 
figlio,   benché   altri,  dando    fede  a  fevolosi  « 

(l)  Wipp,  ap.  Munit.  ano.  1037. 
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roman^esclii  racconti.  Fabbian  creduto  suo  ge«* 
nero.  Stette  Arrigo  da  sei  anni  interi  prima  di 
scendere  in  Italia  a  prepder  o  la  corona  reale 
in  Lombardia  ^  o  T  imperiale  in  Roma.  Ciò  non 
pertanto  vi  fu  quasi  generalmente  riconosciuto 
il  suo  dominio  ;  e  F  unione  che  passò  tra  lui 
e  r  arcivescovo  di  Milano  ed  il  marchese  di 
Susa  (  chVra  allor  Erimanno  I  marito  di  Ade- 
laide )j  non  valse  poco  a  mantenergli  fedele  la 
Lombardia  (i).  Venuto  poi  in  Italia  nel  1046^ 
e  posto  ordine  alle  cose  di  Roma  ch^era  al- 
lora in  pessimo  stato  per  gli  scismi  e  reie- 
zioni simoniache  o  violente  che  si  &cevano 
da'  pontefici  ;  prese  fra  grandi  acclamazioni  la 
corona,  e  ricevette  Fomaggio  che  gli  fecero  i 
principi  della  Puglia  e  d^  altre  terre  componenti 
ora  il  regno  di  Napoli. 

CAPO    IV. 

'  Grandezza   de  marchesi  di    Toscana  :    Arri 
go  III  ne  prende  gelosia  ,  e  cerca  et  oppri-- 
mer^i  :  Arrigo  iP^  ancor  fanciullo  succede 
al  padre   nel   regno  :  notabile    tentativo   di 
papa  Stefano  IX  per  mutare  lo  stato  d  /- 

Ma  in  mezKO  a  questi  felici  progressi  s^  av- 
vide Arrigo  HI  d' aver  net  centro  d' Italia  uà 
vassallo  che  per  poeo  potea  contendere  con 
lui  dì  potenza.  Bonifazio  più  celebre  per  la 
figliuola  che  lasciò    dopo  di   sè^  che  per    gli 

(i)  Terraneo  Adelaide  illustrata  tom,  a.  cap.  i. 
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antenati  suoi,  era  col  favor  di  Corrado  E  sue* 
ceduto  nel  marchesato  di  Toscana  a  Rinieri ,  o 
perchè  costui  fosse  stato  deposto  dall^  impera* 
dorè  per  le  sue  ribellioni ,  o  che  per  morte 
avesse  lasciato  vacante  quel  vasto  governo.  Né 
contentossi  Corrado  d'aver  dato  a  governare  sì 
notabil  provincia  a  Bonifazio ,  ma  v'  aggiunse 
ancor  altri  feudi  nel  centro  della  Lombardia; 
e  tanto  il  fece  grande  e  potente^  che  il  suo 
figliuolo  e  successore  n'ebbe  a  prendere  forte 
gelosìa.  Donizone  scrìttor  fedele,  benché  sem« 

5 lice  e  rozzo,  della  vita  di  Matilde,  racconta 
ella  magnificenza  di  questo  o  duca  o  marchese 
tante  e  tali  cose,  che  quasi  non  si  disdirebbero 
ad  un  re  di  Persia  (i).  Arrigo  m  comportando 
di  mal  animo  tanta  grandezza  in  un  suo  vas^ 
sallo ,  e  non  avendo  però  né  titolo  spezioso  y 
né  ardire  d'abbatterlo  a  forza  aperta,  tentò  di 
levarselo  davanti  con  que'mooi  indegni  ed 
iniqui  che  poi  fiirono  tanto  in  uso  ne' seguenti 
secoli,  allorché  i  tiranni  d'Italia  voleano  sbri- 
garsi de'lor  capitani,  o  d'altre  persóne  potenti 
e  sospette.  Chiamatolo  dunque  a  corte,  diede 
ordine  eh'  escluse  le  genti  del  suo  seguito , 
fosse  lasciato  entrar  egli  solo ,  con  animo  di 
farlo  ammazzare  od  imprigionare.  Àwidesi  lo 
accorto  Bonifazio  delle  insidie  che  gli  eran  tese, 
e  fece  perciò  entrar  a  forza  le  sue  genti,  e 
scusossi  poi  coll'imperadore  della  violenza  usata 
•Uè  guardie  del  palazzo^  con   dire  che  ad  un 


(i)  Doniz.  de  Vita  Mathild.  lib.  duo  extant.  apud 
Leibnit.  Rerum  Bninsuic.  tom.  i,  et  in  vetera  Mouuuì« 
coni»  ScUmal.  Ingolstadii  i6ia. 
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par  suo  tion  si  conveniva  di  andare  senza  il 
corteggio.  Con  egiial  destrezza  si  liberò  dagli 
altri  agguati  di  Arrigo,  il  quale  diede  con  que^ 
sta  sua  inndia,  mal  occultata  e  male  sfogata  ^ 
maggior  motivo  a  quel  potente  marchese  d^as^ 
sicurarsi  meglio  e  stare  in  guardia. 

Quest^  emulazione  ;  e  i  mutui  sospetti  fira  i  re 
Tedesclii  e  i  marchesi  di  Toscana,  non  che 
avessero  fine  colla  morte  che  poco  dopo  seguì 
di  Boni&zio  ^^  si  fecero  in  avvenire  più  vivi  e 
più  fieri,  ancorché  colui  che  succedette  il  primo 
in  quel  govei'no,  fosse  d^ altra  famiglia  e  stra^ 
niero. 

Non  ostante  la  costituzione  di  Corrado  poco 
sopra  riferita,  la  successione  de^gran  feudi  non 
era  ancor  bene  stabiUta  né  in  Italia  né  altrove^ 
benché  i  governi  delle  marche  o  marchesati 
non  fossero  né  assolutamente  ereditari,  nò 
potessero  reggersi  da  femmine  che  la  legge,  o, 
per  meglio  dire ,  la  consiietudine  supponeva 
inabiU  a  succeder  ne^ feudi,  perché  inaoili  al 
servizio  miUtare  :  nondimeno  e  le  figliuole  e  1^ 
vedove  dei  marchesi  e  de*  ducili  ne  dispone-* 
vano  quasi  a  lor  seimo ,  quando  mancavano 
eredi  maschi  y  e  adempievano  letteralmente  la 
legge  con  cercarsi  marito ,  in  capo  del  quale 
si  appoggiasse  di  nome  il  governo ,  ritenendone 
pero  esse  la  reale  ed  effettiva  amministrazione  ^ 
se  il  nuovo  marito  non  ne  le  spogliava  forza-* 
tamente.  Morto  pertaiìto ,  come  ho  detto ,  Bo« 
ni&zio ,  e  quasi,  nel  tempo  stesso  mancati  di 
vita  un  figUuol  maschio  che  avea,  e  la  fi-» 
gliuola  primogenita^  rimasero  sole  di  quella 
<:asa   Matilde  fanciulla  di   circa  ott^  aniù ,  e  la 


ino  LIBRO   BEaMO 

vedova  marchesa  Beatrice  sua  madre.  Costei 
trattò  e  couchiuse  un  doppio  contratto  di  noz- 
ze j  sposando  essa  Gotifredo  duca  di  Lorena 
parimente  vedovo^  e  destinando  Matilde  ad 
mi  figliuolo  di  esso  duca  ^  chiamato  anche 
Gotifredo  o  Goffredo,  e  per  soprannome  il 
Giovane  o  il  Gobbo.  Era  il  duca  Gotifredo 
principe  d^  alti  spiriti ,  ed  avido  di  gloria  e  dì 
comando.  Non  essendogU  riuscito  di  succedere 
a  Gozelone  suo  padre  in  tutti  gU  stati  di  Lo- 
rena j  avea  per  questo  conceputo  sdegno  con- 
tro Arrigo  ni ,  da  cui  non  gli  parve  d'  essere 
pienamente  favorito  in  questo  suo  desiderio.  E 
già  avea  dati  altri  segni  del  suo  risentimento  j 
quando  offertasi  cosi  bella  occasione  di  rì&rsi 
per  mezzo  del  matrimonio  di  Beatrice  di  quanto 
gli  era  stato  tolto  degU  stati  patemi  j  venne 
subito  in  Toscana  per  mettersi,  a  titolo  del 
nuovo  matrimonio,  in  possesso  di  quel  gover- 
no. Questo  nuovo  esaltamento  d^un  prmcipe 
d^  animo  mal  affetto  diede  ad  Arrigo  maggior 
gelosia  e  sospetto ,  che  non  avesse  avuto  prima 
del  marchese   Bonifazio.   Né   mancavano    altri 

1>rincipi  Italiani ,  i  quali  invidiando  anch^  essi 
a  fortuna  di  cotesto  straniero,  si  studiavano 
d' accendere  vie  maggiormente  V  animo  del- 
Timperadore;  talché  questi  già  s^era  mosso 
per  venire  in  Italia  ad  abbatterlo  con  tutto  lo 
sforzo  dell'  armi  sue.  Ma  Gotifredo  con  amba- 
scerie offiziose  che  gli  mandò  incontro ,  e  Bea- 
trice eh'  era  di  sangue  congiunta  co|i  la  casa 
di  Svevia,  portatasi  in  persona  a  trattar  la  sua 
causa ,  indussero  Arrigo  a  cessare  dall'  impre- 
sa ^   e    contentarsi   di  ritener  presso    di  sé    la 
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Stessa  marchesa  Beatrice  per  ostaggio  e  sicu- 
l'ezza  deUa  fedeltà  di  suo  marito.  Ma  Alligo 
non  ben  sicuro  ancora  di  quel  che  fosse  per 
fiur  Gotìfredo,  dopo  questo  accordo  fini  di  vi- 
vere y  lasciando  in  età  di  soli  cinque  arali  il 
figliuolo  Arrigo  IV,  cosi  famoso  per  le  con- 
troversie fi*a  il  sacerdozio  e  T  imperio  ^/C  per 
le  guerre  civili  che  agitarono  il  lungo  suo  re- 
gno. Era  questi,  fino  dai  primi  aimi  dell^età 
sua,  stato  dichiarato  successore  al  regno  di 
Germania:  però  non  si  procedette  ad  alcuna 
nuova  elezione  ;  ma  la  regina  Agnese  sua  ma- 
dre prese  incontanente  con  la  tutela  del  fi- 
gliuolo le  riedini  del  governo.  La  pace  data  al 
duca  Gotifredo ,  già  nemico  dichiaratissìmo  del 
defiinto  imperadore,  si  contò  fra  le  prime 
azioni  della  reggenza.  Ma  non  ostante  questa 
pace  continuarono  fira  le  due  famiglie  i  so- 
spetti e  le  macchinazioni,  e  poco  mancò  che 
col  fiivore  d^un  suo  fratello,  Gotifredo  non  oc- 
cupasse il  regno  d^  Italia  e  V  imperio  a  pregiu-» 
dizio  d^Arrigo.  Degno  fatto  di  essere  con  qual- 
che estensione  riferito,  perchè  fu  il  primo 
esempio  d^un  pontefice  che  cercasse  d'^unpie-  , 
gar  tutta  la  podestà  del  suo  grado  per  innal- 
zare non  a  ricchezza  sempficemente  o  a  piccoli 
principati  la  propria  famiglia ,  ma  al  dominio 
universale  dMtalia  (i),  come  alcuni  secoh  ap« 
presso  tentaron  di  fare  Nicolò  m,  Alessan* 
dro  VI  e  Leone  X. 
Aveva  il  duca  Gotìfiredo  un  fratello  cliiamato 


(i)  y.  Fiorentini  pag.  Sg  et  8e<{« 
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Federioo ,  uòmo  secondo  que'  tempi  assai  let- 
terato e  nelle  cose  ecclesiastiche  molto  versa- 
to j  di  costumi  y  secondo  il  mondo  y  buoni  ed 
onesti  y  e  che  non  era  ne  privo  di  zelo  per 
J'onor  di  Dio  e  della  Chiesa  ,  né  però  insen- 
sibile alle  fi[randezze  terrene.  Costui  fatto  da 
Leon  IX  nel  i  o54  cancelliere  della  Cliiesa  Ro- 
mana j  fu  dallo  stesso  pontefice  mandato  a  Co- 
stantinopoli con  due  altri  legati  (  am.  io54-  )in 
occasione  che  Io  scisma  de^  Greci  ^  nato  già 
due  secoli  prima  sotto  il  non  meno  ambizioso 
che  dptto  Fozio;  ora  per  opera  di  Michel  Ce- 
rularìo  stava  per  gettare  le  sue  profonde  ed 
inestricabili  radici.  Richiamato  poi  Federico  da 
CostantiiiopoU  sotto  il  pontificato  di  Vittore  II  ^ 
corse  voce  che  riportasse  in  Italia  gran  tesoro 
adunato,  non  so  in  che  modo ,  nel  soggiorno 
che  fece  a  quella  corte  (i).  L'imperadore  Ai'- 
rigo  ni  y  che  già  covava ,  come  abbiamo  det- 
to j  fiera  gelosia  contro  Gotifi*ede  y  temendo  che 
coll^ aggiunta  delle  ricchezze,  del  credito  e  de- 
gP  intrighi  d'  un  tal  fì*atello,  fosse  per  maggior- 
mente scemare  V  autorità  sua  y  s^  accese  più  che 
mai  nella  risoluzione  di  esterminarlo.  Federi- 
co y  da  che  il  fratello  fii  costretto  a  disgom- 
brar d^  Italia  y  prese  ancor  egli  accortamente 
partito  per  iscampare  da  quella  burrasca.  Fece 
credere  a' più  semplici  y  e  forse  fil  vero  ,  che 
egli  sazio  delle  brighe  e  delle  faccende  mon- 
dane, erasi  risoluto  di  ritirarsi  a  menar  vita 
religiosa  fra'  monaci  di  Mòntecassino.  Visse 
Federico    alcun   tempo    sicuro    in  quell^  asilo  ^ 

(i)  Leo  Ostieasis  Ub.   i.  cap.  8g, 
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finché  y  morto  Arrigo  HI  y  e  pacificatosi  il  duca 
Gotifi-edo  col  nuovo  re  y  egli  potè  senza  pe- 
ricolo comparire  in  più  luminoso  teatro.  Eletto 
da  una  potente  fazione  di  monaci  abate  di 
Montecassino  y  fii  ancora  poco  dipoi  fatto  car- 
dinale da  Yittor  U.  Finalmente^  morto  questo 
pontefice  y  gli  succedette  egli  stesso  col  nome 
di  Stefano  IX.  Allora  la  casa  di  lui^  già  ritor- 
nata a  grande  stato  in  ItaUa  per  la  giovinezza 
dì  Arrigo  IV;  acquistò  ancora  maggior  lustro 
e  potenza  pel  dominio  temporale  y  qualunque 
ne  fosse  allora  V  estensione  della  Chiesa  Ro- 
mana ^  e  per  F autorità  assai  più  rilevante  ch^e- 
gli  avea  indirettamente  sopra  tutta  la  Cristiani- 
tà y  e  sopra  i  principi  Italiani  particolarmente. 
E  perchè  nulla  si  lasciasse  a  parte  di  quanto 
poteva  essere  di  qualche  giunta  alla  grandezza 
della  famigha  y  Stefano  IX  volle  ritenere  per 
sé  la  badia  di  Montecassino  ;  che  aveva  anche 
ritenuto  da  cardinale  (i).  Quindi  non  è  punto 
incredibile  ciò  che  si  disse  di  questo  papa^ 
ch^  egli  volesse  portare  all^  imperio  Romano  il 
duca  di  Toscana  suo  fratello  {2).  Ma  Iddio  ^ 
se  ci  è  lecito  d^  interpretarne  i  giudizi  y  co- 
minciò fino  aUora  a  far  conoscere  qual  esito 
fossero  per  sortire  V  ambizione  de^  sacerdoti  y 
e  V  abuso  delle  dignità  ecclesiastiche  per  V  e- 
saltamento  della  carne  e  del  sangue.  Mori  Ste- 
fano IX  in  mezzo  a'  suoi  vasti  disegni  y  mentre 
meditava  non  solo  di  porre  la  corona  im- 
periale   in    capo   al    firatello^  ma  di   cacciare 

(i)  Leo  Marsìc.  lib.  i.  cap.  99. 
{2)  Rinaldi  ann.  io58.  num.  a. 
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ancora  d^ItaUa  i  Normanni^  ed  accrescere  con 
le  terre  .che  possedevano  il  temporal  dominio 
della  Chiesa^  e  lo  stato  del  medesimo  suofra^ 
fello.  Vero  è  che  quantunque  il  duca  Goti- 
fredo  y  venutogh  meno  colla  morte  di  Stefa- 
no IX  si  alto  appoggio^  non  sia  arrivato  a 
quel  colmo  di  grandezza  ch^  erasi  immaginato  ^ 
non  lasciò  d^  essere  fra  i  prìncipi  d^  Italia  il 
più  potente  ,  e  quello  che  più  d'ogni  altro  po- 
teva competere  di  grandezza  con  V  imperado-* 
re:  ed  egli  si  mantenne^  finché  visse ,  in  quello 
stesso  grado  di  credito  e  d' autorità  nelle  cose 
dltalia^  e  particolarmente  ancora  negli  affari 
di  Roma. 

CAPO    V. 

Origine  delle  discordie  tra  Gregorio  VII 
,e  Arrigo  IV. 

Intanto  la  fanciullezza  di  Arrigo  porgeva  in 
tutte  le  parti  non  meno  del  regno  ItaUco^  che 
d'Alemagiia  ,  grande  materia  di  cabale ,  di  fa- 
zioni y  di  novità.  La  storia  cosi  di  questo  fa- 
moso re,  come  del  monaco  Ildebrando,  dive- 
nuto poi  papa  Gregorio  VII ,  già  è  stata  da 
tanti  scrittori  in  tanti  modi  trattata,  eh' egli  mi 
par  del  tutto  soverchio  di  qui  ripeterla.  Gio- 
verà nuUadimeno  mostrare  le  principali  cagioni 
di  quella  discordia  che  divise  in  due  par- 
titi r  Italia  tutta ,  e  travagliò  la  Chiesa  con 
orridi  scismi.  Durando  la  minor  età  d'Arrigo  , 
i  ministri  e  reggenti  del  regno  cercarono  di 
profittare   più  che  potevano   dell'autorità  che 
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era  in  lor  mano  y  e  spezialmente  della  nomiua 
de^  benefizi  ^  i  quali  per  la  pia  liber;*{ità  dei 
passati  principi  erano  e  molti  e  doviziosi^  forse 
più  che  non  sarebbe  convenuto  né  alla  Chiesa  y 
né  alla  repubbUca.  Non  erano  ancora  a  quei 
tempi  andate  affiitto  in  disuso  le  elezioni  dei 
vescovi  y  e  benché  spesso  fossero  dall'  arbitiio 
e  dal  volere  de' prìncipi  prevenute  o  impedi- 
te^ pur  qualche  parte  vi  avea  il  clero  ed  an- 
che il  popolo,  e  più  di  tutti;  per  quanto  Te- 
sperìenza  mostrava  ^  il  sommo  pontefice.  Ma 
comunque  si  fiicessero  o  le  elezioni  o  le  no- 
mine de' grandi  prebendati ,  usanza  era  assai 
comune  che  il  re  presentasse  all'  eletto  1'  a* 
nello  ed  il  pastorale ,  e  che  con  questa  cere- 
monia,  che  investitura  cliiamavasi,  s'intendesse 
conferito  il  possesso  delle  entrate  temporali 
delle  chiese  o  badie  vacanti  :  ed  in  questa  oc- 
casione da'  nuovi  provvisti  s' esigevano  grossi 
regafi;  che  erano  somme  considerabili  di  denari. 
Fecero  questo  traffico  i  tutori  e  consigUeri 
d'Arrigo  lY  (i),  il  quale  &tto  maggior  d'età^ 
e  preso  il  governo  ;  volle  seguitare  lo  stesso 
stile.  Non  vogliam  però  dire  che  vi  fosse  or- 
dine fisso  e  stabiUto  y  per  cui  ricevendosi  dal 
re  quest'  investitura  mediante»  1'  esibizione  del- 
l' anello  e  del  bastone  y  si  dovesse  assoluta- 
mente pagare  una  certa  somma  determinata. 
In  questo  caso  coloro  che  per  parte  del  re 
sostenevano  la  legittimità  dell  investitura,  non 
avrebbero  avuto   alcun    ragionevole  pretesto  a 


(/)  V.  Flcury  lib.  6i.  num.  io  et  3i, 
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difenderla  da  simonia  (i)  :  ma  la  cosa  passava 
di  fattcf  in  tal  modo ,  che  poche  volte  i  ve* 
scovi  e  gli  abati  eran  messi  al  possesso  delle 
chiese  e  dei  monasteri^  se  a  titolo  di  ricever 
r  anello  e  il  bastone  non  si  contentava  la  cu- 
pidità del  re  o  de' suoi  ministri  con  doni  pro- 
porzionati all'  entrata  del  benefizio  a  cui  erano 
eletti,  n  minor  male  che  da  questo  nascesse^ 
era  lo  stimolo  e  la  tentazione  che  davasi  agli 
ecclesiastici  di  guadagnarsi  con  vile  servitù  la 
protezione  delle  persone  della  corte  ;  per  ot« 
tener  poi  col  favor  loro  le  investiture.  U  vero 
è  j  che  se  in  questo  particolare  i  papi  avean 
giusta  ragione  di  dolersi  così  d'Arrigo  IV ,  come 
degli  altri  re  che  seguitavano  lo  stesso  abuso  ^ 
non  mancarono  neppur  ad  Arrigo  cagioni  e 
pretesti  di  gravi  querele  riraardo  a  Roma.  Do- 
evòsì  principalmente  che  i  Romani  volessero 
evargli  un  diritto  per  lungo  possesso  acquista- 
togli da*  suoi  antecessori ,  eh'  era  d'  aver  parte 
o  in  una  o  in  altra  maniera  nell'elezione  dei 
pontefici.  Autore  di  questa  norità  presumevasi 
essere  stato  il  celebre  monaco  e  poi  cardinale 
Ildebrando^  allorché  ,  morto  nel  1061  Nicolò  II, 
si  trattò  d'  eleggergli  un  successore.  Bravi  in 
Roma  per  quell'  elezione  gran  discordia  tra  i 
cardinali  ed  alcuni  potenti  baroni.  L'uno  e 
l'altro  partito -cercò  il  favore  dell' imperadrice 
Agnese ,  madre  d'Arrigo  IV  e  reggente.  L' am- 
basciadore  che  i  cardinali  mandarono  per  que- 
sto effetto  in  Germania  y  trovò  die  quelli  della 


(i)  V.  Noris  Istor.  delle  Investit.  contro  il  Maimbourg. 
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contraria  fazione  già  isiveano  prevenuta  k  cor** 
te  ;  talché  dopo  un  soggiorno  inutile  ài  moki 
giorni  fif^  costretto  di  tornarsene  a  Roma,  senza^ 
ayer  pure  {^esentate  sae  lettere,  né  ottenuta 
udienza.  Allora  Ildebrando,  temendo  che  una 
più  lunga  vacanza  della  santa  sede ,  che  già 
durava  da  ben  tre  ìnesi ,  potesse  cagionar  mag- 
giori disordini ,  fece  eleggere  pontefice  Anselmo 
vescovo  di  Lucca,  che  prese  il  nome  di  Alessan- 
dro U  La  riputazione  di  sentila  in  cui  era  que- 
sto pontefice  (i),  e  il  sapersi  ditegli  era  stato 
elevato  a  quella  dignità  senza  co^cai'la,  ma  90^ 
praltutto  la  protezione  che  ne  prese  Annone 
arcivescovo  di  Cologna,  molto  allora  potente 
nella  corte  d^Arrigo  lY,  lo  fecero  riconoscere 
per  vero  papa  anclie  in  Alemagna  ^  al  che  con- 
tribuirono forse  non  poco  i  libri  che  in  difesa  , 
di  lui  scrisse  san  Pier  Damiano.  Ma  lo  sdegno 
che  avca  conceputo  V  imperadrice,  e  che  in- 
sinuò fiicilmeute  al  giovaue  re  suo  figUuoIo, 
contro  chi  avea  promossa  quell^  elezione  senza 
il  loro  ^consentìmaito ,  non.  si  spense  già  cosi 
presto.  G>n  tali  semi  di  divisione  Ildebrando; 
^opo  avere  sotfio  il  nome  d^Alessandro  II  go- 
vernata con  sovrano  arbitrio  la  Chiesa  Roma- 
na, saQ  poi  egli  stésso  al  pontificato  in  tempo 
che  Arrigo  IV,  compili  già  vent^  anni  dell^  età 
sua,  cominciava  amministrare  per  sé  stesso  le 
eose  del  regno.  Gregorio  V^,  che  così  cfaia« 
mossi  il  nuovo  papa ,  crescendo  ogni  giorno  V  o- 
pinìone  che  già  da  lungo  tempo  s^  avea  deUa  sua 
severità  e  del  suo  zelo ,  alzò  fortemente  la  mano 

(1}  Flpuiy  Hkt.  Cc^les.  ih.  16.  num.  49-  -^ 
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à  lanciar  fulmini  dal  Vaticano  non  pur  contro  <& 

Snelli  che  prendeano  le  investiture  daMaicì;  e 
i  -quelli  che  le  davano  ^  trattando  eome  si- 
moniaci ed  eretici  si  gU  uni  che  gli  altri  3  ma 
ancora  contro  i  preti  concubinari  j  i  quali  non 
erano  in  quel  tempo  ne  in  minor  numero,  né  ! 

fiù  occulti ,  che  i   simoniaci.  Li  questo  modo  - 
ardente  pontefice    tirava  al  suo  partito  y  con 
un  picciol  numero  d^  ecclesiastici  ai  vita  inno- 
cente ed    austera,    quasi   tutta   la   moltitudine 
deMaici  che   non    mancano  mai.  di  applaudire 
a  chiunque   intraprende   la  riforma    dei  clero. 
AiTJgo  oair altro    canto,    inclinato  piuttosto. al- 
r  irreligioAie  che  alla  pietà,   ancorché    col  suo 
vivere  dissoluto  avesse  scandalezzato  fieramente 
ed  alienato  da  sé  gli  animi  de^ sudditi,  nondi-* 
meno  egli  era  per  la   somiglianza  de^  vizi  se- 
guitato e  sostenuto  non  solo  da  un  buon  par- 
tito di  laici,  tua  da  grandissimo    numero   di 
E  relati  e  d^  altri  oberici,  a  cui  troppo  era  grave 
{  severità  di  Gregorio  (i). 
Troppo  sarebbe   cfifficile  a^  tempi    nostri    il 
volerlo  lodare  o  difendere  tutte  le  operazioni 
di  questo    pontefice,    e  peggio   il    volerne   in 
tutto  seguitare  V  esempio.  Ma  ben  possiamo  dire 
che  molte  cose  che  or  ci   parrebbono  stranis- 
sime e  condannabili  ^  erano,  rispetto  a  que^  tempi 
per  avventura  necessarie.  Io  non  saprei  già  dire* 
se  questo  pontefice  fosse  per  proprio  e  naturai 
Carattere  animato  di  quel  fiero  e  ardente  zelo^ 


(1)  y.  Bninon.  de  Bello  Saxon.   init.,  et  quos  3»id« 
dt.  Strafa,  Freer.  Rer,  Geim.  tom.  li  pag.  179. 
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o  s  egh  abbia  creduto  necessario  di  accomodarsi 
al  graio    dominante,    e    stimato    forse  ' inutile 
cosa  il  procedere  moderatamente,    e  secondo 
ie  regole  della  ragion  civile  e  canonica   e  la 
norma  degli  antichi  padri.  Ma  ciò  che  potrebbe 
aver  luogo  in  favor  di  Gregorio ,   è   il   sapere 
che  tante  persone  religiose  e  "dabbene  gli  pro- 
fessavano grande  venerazione,  e  molti  di  quelli 
che  V  età  sua  e  le  seguenti  riguardarono  ancor 
come  santi,  non  operarono  con  meno  fervore. 
Noi    vediamo    un    Erlembaldo    laico    MUanese 
prender  V  armi  a  perseguitare  i  cherici  incontir 
nentì,  e  con  un'  azioivs  che  in  altri  tempi  si  ri- 
guarderebbe come  sacril^a  ribellione,  meritarsi 
da'suoi  coetanei  la  stima  d'un  santo.  Nel  tempo 
*  stesso  i  monaci  Vallombrosani  nel  primo  vigor 
della  loro  instituzione ,  e    vivente    ancora   san 
Giovanni  Gualberto,  soUevaronsi  contra  il  ve- 
scovo di  Firenze,  e  tentarono  di  cacciarlo  dalla 
sua  sedia  come  indegno  e  simoniaco  (i).  Dal- 
r altro  canto  l'empietà  e  gli  altri  vizi  che   re- 
gnavano nel   partito   contrario ,    e   le  dissolu- 
tezze e  le  violenze  di  Arrigo   non  potrebbero 
mai  essere  scusate  sotto  alcun   titolo,   se   non 
da  chi  volesse  dame   il    torto    al    vescovo    di  1 
Breme  Adalberto,  che  per  vilissima  condiscen- 
denza lo  lasciò  crescere    ed    abituarsi    ne' suoi 
mah  andamenti  (2).  Né  difesa  alcuna  che  fosse 
buona ,  poteano   avere  i   cherici   ed   i   prelati 
che  si  teneano  le  donne  a  guisa  di   mogli,   e 

(i)  Sìg.  e  Murat.  ann.  1066-67,  Scip.  àmmirat.  Storie 
Fiorent.  lib.  i.  pag.  57. 
{^)  finuiop.  itistor.  Beffi  Sax.  init 
Dejmina.   /^ot  //.  Q 
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compravano  e  vendevano  gli  ordini  aacri  ed  i. 
benefizi 

Con  tulio  questo  vi  passarono  molti  anni 
senza  che  scoppiassero  questi  semi  di  discordia 
a  guerra  mamfcsta,  e  si  alzasse  bandiera  spiegata 
tra  i  due  partiti.  Arrigo,  bencliè  fortemente 
sdegnato  per  vari  attentati  deHa  corte  di  Roma  ,^ 
non  credeva  però  ancora  d'aver  sufficiente 
motivo  di  romperla  apertamente^  stantechè 
Gregorio  stesso ,  quando  fu  eletto ,  aveva  cer- 
cato il  suo  consentimento  prima  di  farsi  con* 
5ecrare(i).  Né  il  pontefice  potea  pretendere  di 
fiilminare  le  sue  scomuniche  contro  il  re  di 
Germania  per  titolo  delle  investiture,  le  quali 
fino  ^  quel  tempo  non  s' erano  ancora"  vietate 
in  modo  che  si  potesse  procedere  contro  i 
seguaci  di  quell'  usanza ,  come  contro  disobbe-^ 
dienti  alla  Chiesa.  Finalmente  nel  1076  Gre- 
gorio Vn  fece  il  gran  divieto  sopra  le  investi- 
ture, che  fu  dal  canto  suo  quasi  il  segnale 
della  battaglia.  Arrigo,  travagliato  allora  dalla 
guerra  de'  Sa3soni,  non  potè  fìinie  subito  la  ven- 
detta che  macchinava.  Liberatosi  di  quella  guer- 
ra ,  e  insuperbito  e  gonfio  per  qualche  vittoria 
elle  ottenne ,  rivolse  Tanimo  alle  cose  di  Roma 
con  risoluzione  di  cacciar  dalla  sua  sede  Tediato 
papa  ;  e  già  avea  per  un  suo  mésso  fatto  inti- 
margli imperiosamente  di  deporre  la  tiara, 
comandando  nel  tempo  stesso  ai  cardinah  che 
dovessero  venire  alla  sua  corte  per  ricevere  da 
lui  un  nuovo  pontefice  (2).  Ma  egli  si  vide  prima 

(i)  Fleurv  Hist.  Ecclesiast.  lib.  60.  nmn«  5i* 
^ft)  V.  Fiturj  tom.  i3.  lib.  14.  num.  38,  39. 
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in  casa  propria  avvampar  quell^  incendio  che 
minacciava  d^  eccitare  in  casa  altrui.  Gregorio 
irritato  da  cotale  imbasciata^  e  deliberato  di 
prevenire  il  nemico^  fulminò  contro  Arrigo  le 
più  terribili  scomuniche^  lo  dicliiarò  scaduto  dal 
T^no,  e  sciolse  i  suoi  sudditi  dall^  obbedienza  e 
fedeltà:  primo  esempio  che  in  s<miiglianti  casi 
i  successori  di  Gregorio  VII  credettero  di  poter 
s^uitare^  e  che  fu  lai^a  sorgente  di  scandali 
e  di  scompigli  ne^  tempi  avvenire.  Arrigo  aveva 
in  Germania  non  meno  nemici;  ch^gti  trovasse 
poi  partigiani  in  Italia.  Que^  popoli  che  cono- 
secano  più  da  vicino  i  suoi  vizi;  detestavano 
le  sue  tiramiiche  maniere  anche  senza  lo  sti- 
molo deUe  minacce  papali;  e  senza  motivo 
alcuno  di  religione:  laddove  molti  Italiani  intesi 
solamente  a  scuotersi  dalie  leggi  che  imponeva 
l(m>  il  pontefice;    s^ accostarono   fecilmente  al 

rtito  d' un  principe  di  cui  udivano  raccontar 
imprese  di    guerra;    e   vantar   la   potenza; 
ma  non  provavano;  come  i  Tedesdii;  gli  effetti  / 

ddle  sue  libidini  e  Cruddità.  Intesasi- adunque  in 
Gennania  la  sentenza  pronunziata  ddi  ps^^ 
molti  di  que'princim;  invidiosi  fws^  anche  per 
privata  ambizione  nella  grandezza  di  Arrigo  ^ 
congr^tisi  in  Triburìa^  prc^>osa:o  tra  loro  e 
minacciarono  apertamente  di  deporìo  •  dove  fra 
fl  termine  d^un  anno  non  soddisfacesse  al 
pontefice;  e  mutasse  costrani.  S^ andarla  scher- 
mendo e  scusando  il  megho  che  poteva  l'astuto 
principe;  ma  vedendo  crescere  di  giorno  in 
giorno  il  numero  degli  avversari  ;  e  temendo 
che  il  pontefice  stesso  ;  invitato  personahnente 
alla  dieta ^  non   andafijpe   a   portargli   Tiiltiiln^ 
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colpo,  risolvette  di  venirlo  trovare  in  Italia  per 
Sàrsì  prosciogliere  dalla  scomunica,  piìma  che 
spirasse  il  tempo  che  gli  era  prescrìtto.  Ma 
Gregorio ,  che  in  fatti  già  s^era  messo  in  cam* 
mino  per  andar  in  Germania ,  sentendo  la 
venuta  di  Arrigo ,  e  non  ben  certo  ancora 
con  qiial  animo  e  con  quah  forze  si  fosse, 
mosso ,  non  tralasciava  di  provvedere  con  altri 
mezzi  alla  sua  difesa,  confidato  principabuente 
nella  protezione  della  contessa  cu  Toscana,  di 
cui  non  era  in  Italia  maggior  potenza,  almeno 
daU^Alpi  infino  a  Roma, 

CAPQ    VI. 

Di  Matilde  contessa  di  Toscana,  e  d Adelaide 
marcfiesa  di  Susa:  riconciliazione  e  subita 
rottura  tra  Gregorio  ed  Arrigo. 

La  storia  de^  mezzi  tempi  ha  in  compara- 
zione della  stona  antica  e  della  moderna  questo 
svantaggio ,  che  conviene  d'  ordinario  per  ri* 
scliiarìrla  impiegar  grossi  volumi,  senza  poter 
talvolta  da  una  farragine  di  carte  e  di  diplomi 
cavar  notizie  instruttive  riguardo  alla  politica 
ed  accostumi,  che  sono  i  soli  o  i  principah 
motivi  di  scrivere  o  leggere  questa  sorte  di 
libri  Francesco  Fiorentini  Lucchese ,  che  fii 
nel  passato  secolo  da  stimar  un  miracolo  di 
erudizione  e  di  critica ,  e  gh  altri  che  dopo 
lui  si  studiarono  d^illustrare  la  storia  della  con- 
tessa Matilde,  ci  lasciarono  quasi  affatto  al  buio 
di  quanto  avvenisse  a  questa  celebre  eroina 
del  secolo  undecimo  fino  al  1076;  in  cui  perde 


cAt»a  SESTO  i33 

lo  spedo.  O  foss^ella  nella  fanciullezza  sua  éon-^ 
dotta  con  Beatince  sua  madre  a  provar  aspri 
trattamenti  da  Arrigo  IQ  in  Germania^  o  che 
per  fedele  industria  d'alcun  suo  vassallo,  riti- 
rato in  qualche  castello  per  involarsi  dalle  mani 
de^  Tedeschi  y  passasse  così  i  primi  anni  in  un 
altro  genere  dì  prigionia  ;  ella  dovette  in  Ojgni 
modo  essersi  avvezzata  fin  dalla  prima  sua 
gioventù  a  guardar  con  mal  animo  la  corte  di 
Germania.  Probabilmente  alcuno  di  que^  disgusti 
che  81  spesso  occorrono  tra  moglie  e  marito  ^ 
massónamente  ne' matrimoni  suggeriti  da' rispetti 
di  politica  e  d'interesse^  la  tenne  anche  divisa 
da  Gotifredo  suo  sposo  ^  col  quale  non  che 
andasse  d'accordo  nel  governo  degli  stati  di 
Italia  j  ma  noi  veggìamo  l' uno  di  loro  star 
fedele  e  costante  al  partito  d'Arrigo  TV,  e 
l'altra  proteggere  con  ogni  sforzo  Gregorio  YDL 
Matilde  riguardando  e  reggendo  come  suoi, 
propri  i  domimi  che  avea  in  Toscana^  in  Ro-^ 
magna  ed  in  Lombardia,  lasciava  che  Gotifredo 
governasse  a  suo  seimo  il  paterno  retaggio 
ddla  Mozellana  o  Lorena.  E  dbme  per  l'ordì-^ 
nario  la  mala  contentezza  deDe  cose  del  mondo 
inditia  gli  animi  a' pensieri  di  religione,  può 
credersi  che  l'infelicità  del  suo  matrimonio 
fosse  anche  un  motivo  di  quella  confidenza 
ch'ella  ebbe  sempre  ne' consigli  di  Gregorio, 
e  del  suo  selo  per  l'onor  della  Chiesa.  Co* 
mimque  jia ,  noi  la  vediamo  in  età  di  trenta 
anni ,  rimasta  vedova  e  priva  della  madre , 
dichiararsi  proteggitrice  e  sovire  come  di  guar- 
dia  ad  un  veccnio   ed  austero   pontefice  (i)  : 

.(i)  Lamb.  Scafn^.  Fieury  lib.  6a.  nisim.  33. 
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belBsssimo  pretesto  di  calunnie  e  di  motteggi  ai 
partigiani  d^  Arrigo.,  ed  a^  cherìci  concubinaii 
perseguitati^  dal  papa.  Ma  in  &ccia  di  tutta 
komr/^  d^una  corte  sì  numerosa,  non  sarebbe 
stato  possibile  che  Matilda  tenesse  celati  i  suoi 
andamenti  ;  e  il  pontefice  dal  canto  suo  me- 
nava una  vita  ^  pura  e  sì  esemplare,  ohe  nofi 
dava  luogo  a  cattivi  sospetti.  Arrigo  firattanto  , 
preso  il  cammino  verso  Borgogna,  perchè  dai 
suoi  nemici  gli  era  impedita  la  via  di  Trento^ 
se  ne  veniva,  in  Italia  per  quella  parte  deHe 
Alpi  che  scende  a  Susa.  Quivi  regnava  con 
Amedea  suo  figliuolo  in  grande  stato  e  pot^iza 
k  vedova  marchesana  Adelaide  di  non  meno 
chiara  fama  a^  suoi  dì ,  che  fosse  la  contessa 
Matilde,  Ma  egli  è  verissimo  che  i  fatti  cosi 
de' prìncipi  comfs  delle  repubbliche  intanto  si 
tengono  per  chiari  e  magnifici,  quanto  sono 
da  più  riputali  scrittori  celebrati  o  narrati.  Ora 
le  cose  che  riardano  la  Toscana,  sono  gè- 
nerafaneute  più  conte  che  quelle  d'ogni  altra 
parte  d'Italia.  Ed  oltre  a  ciò,  non  essendosi 
Adelaide  tanto  impacciata  de'fiitti  di  Roma, 
che  in  €[ue'  secoli  del  regnante  monachismo 
cnmo.  più  studiosamente  riferiti ,  non  è  mara- 
viglia che  il  nome  suo  s'incontri  meno  spesso 
mene  storie  Italiane,  che  quel  di  Matilde.  Ma 
r  erudite  &tiche  di  Terraneo  già  hanno  oomin*- 
ciato  a  iàr  più  noto  e  più  celebre  un  nome 
ai  caro  e  si  degno  presso  noi  d'onorata  me- 
moria ;  condossiachè  per  l' eredità  d' Adelaide^ 
^  antenati  della  rea!  casa  di  Savoia  comin- 
ciassero ad  acquistar  dominio  di  qua  dell' AlfH. 
Adelaide,   rimasta   figliuola   unica  d'Olderico 
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llagmfi*edOy  o  sia  Manfiredi  n  marchese  di  Susa^ 
avea  j  vivente  il^  padre  y  sposato  un  duca  di 
Svevia  chiamato  ErimannO;  che  per  concession 
di  Corrado  II  succe4ette  nel  marchesato  alla 
morte  dfiì  suocero.  Ma  morto  Erìmanno;  e  non 
molti  anni  dopo  un  akro  secondo  marito  che 
fu  Enrico  (i)  figlio  di  Guglielmo  marchese 
(pohabibnente  <fi  Monferrato^- e  della  stirpe 
fuor  di  dubbio  del  fiimoso  Aleramo),  Adelaide 
sposò  in  terze  nozze  Odone  conte  di  Morìana^ 
figUuolo  d^  Umberto  I,  sì  per  lo  vantaggio  che 
risultava  d' unire  insieme  il  domiiùo  delP  una 
e  dell'  altra  parte  dell'  A^i  in  luogo  di.  tanta 
importnoLza^  che  per  accomodarsi  alla  legge  o 
consuetudine  feuaale  di  quell'  età  j  per  cui  le 
femmine  con  tutto  il  diritto  che  vi  avessero  a 
titolo  ereditario  y  non  poteano  ritener  i  feudi 
che  importavano  giurisdizion  militare.  Anche 
dalla  famosa  lettera  (3)  che  scrisse  san  Pier 
Damiano  ad  Adelaide  y  dove  con  bucme  ragioni 
cerca  di  levarle  dair  animo  qualche  scrupolo 
o  sollecitudine  disella  avea  per  cpiest^  sue  mol- 
tiplid  nozze  ^  psH*mi  potersi  trar  argomento  che 

(t)  Ex  Diploiiiat  ined.  ap.  ciaf.  Terrait. 

(2)  Ext.  int.  S.  Petrì  Dam.  Opera  tom.  i.  lib.  7.  ep. 
16.  pag.  339-  edit.  Rom.  1606;  item  ap.  Guichenon 
PreuT.  pag.  io;  et  «o.  Girold.  Aimot.  alla  Storia  di  To:< 
ffioo  toni.  I.  pag.  É^. 

Questa  lettera  non  è  solaipente  notabile  ed  impor- 
tante per  la  notìzia  che  ci  porge  delle  virtù  e  aella 
potenza  di  Adelaide,  chiamata  quivi  eccetlentissinaa  du<- 
chessa  e  marchésa,  e  dfel  credito  ch'ella  avea  ne'mag* 
giori  affari  d'Italia;  ma  ancora  pe^ prindòii  di  governo 
e  disciplina  ecclesiastica,  die  il  santo  «  dotto  cardinale 
Tn  stabiUsee»  .  .    . 
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vi  si  fosse  indotta  per  ragioile  di  stato.  Co« 
munqiie  sia^  né  di  Èrìmanno^  ne  del  marchese 
Enrico  non  sì  trova  che  Adelaide  avesse  fi- 
gliuoU^  ma  ben  quattro  o  più  n^ebbe  del  conte 
Odone  ^  fra  quaU  Pietro  ed  Amedeo  ,  e  Berta 
che  fa  mogUe  d'Arrigo  IV  (i).  AJlorcliè  questo 
re  fece  il  suo  primo  viaggio  in  Italia  nel  1076, 
Adelaide  già  era  rimasta  la  terza  volta  vedova^ 
ed  avea  forse  anqlie  perduto  Pietro  suo  pri« 
mogenìto,  mentre  da  quel  tempo  in  poi  ve« 
diamo  nominarsi  in  compagnia  della  madre 
Amedeo,  e  non  Pietro.  (Jomunque  si  fosse ^ 
Y  autorità  principale  s'  esercitava  pur  tuttavia 
da  Adelaide  medesima  ^  alla  quale  si  veggono 
dirette  le  lettere  di  papa  Gregorio  VH ,  che 
cercava  di  avere  anche  lei  favorevole  nelle  sue 
difièrenze  col  rei  Arrigo.  Senza  deviar  punto 
dalla  riverenza  che  professava  alla  Cliiesa ,  di 
cui  il  papa  la  chiamaya  figUuola^  seppe  Ade-* 
laide  in  queste  rotture  osservare  verso  il  re 
suo  signore  e  suo  genero  tutti  gli  uffizi  ch^ 
'  alla  sua  dignità  ed  alla  parentela  si  richiede- 
vano. Avuto  ravviso  che  Arrigo  dalla  Borgogna, 
per  dove  avea  preso  la  volta ,  se  ne  veniva  in 
ItaUa,  gli  andò  incontro  col  figUuolo  Amedeo 
sino  al  Moncenisio  (2)^  e  lo  ricevette  ne^  suoi 

(i)  y»  Guichenon  Hist.  generale  de  k  R.  Maison  de. 
Savoye  tom.  i.  pag.  203-7. 

(2)  Lamb.  Scafnab.  in  Coilect.  Joann.  Pistoni  tom.  i. 
pag.  417-19- 

Cum  ad  locum  qui  Civis  dicitura  venisset ,  ohviam 
habuit  socrum  suoni  JUiumque  Amedeum ,  quorum  in 
Ulis  regiombus  auctoritas  clarissima ,  et  possessiones 
mnìplissimae ,  et  nomen  cékberrimwìi  eroi  ctc.  Testo 
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.stati  con  quella  magnificenza  che  la  rozzezza 
del  secolo  comportava.  Vollero  poi  Adelaide  e 
il  conte  di  Savoia  tenergli  compagnia  sin  dove 
si  trovava  Greg'orio  ^  ed  impiegare  gli  uffizi 
loro  per  ottenergli  T  assoluzione  (i).  Andò  in 
&tti  il  re  a  Canossa ,  dove  con  incredìbili 
pruove  d'umiiltà  e  di  pentimento  ottenne  di 
essere  ribenedetto  dal  papa^  il  quale  nella  let- 
tera di  rag^aglio  a^rincipi  d'Alemagna  scrisse 
<li  aver  prosciolto  e  ricevuto  il  re  nel  seno 
della  Chiesa  a  richiesta  ed  interposizione  spe- 
cialmente dell^  abate  di  Cligni  ^  e  delle  due 
contesse  Matilde  ed  Adelaide.  Ma  questo  ac- 
cordo tenne  assai  poco.  Arrigo,  che  vi  si  era 
condotto  per  necessità  e  con  simulato  ravve- 
dimento ,  fii  anche  stimulato  a  violarlo  dalle 
S lercie  che  ne  fecero  i  Longobardi  y  sdegnati 
tamente  e  scandalezzati  di  quella  strana  com- 
parsa che  fece  a  Canossa.  Pertanto  fu  creduto 
che  sotto  colore  d^mi  nuovo  colloquio  abbia 
tentato  di  aver  nelle  mani  per  traoimento  la 
persona  del  pontefice  ^  il  quale  avvertitone  e 
scortato  sempre  con  somma   cura  da  Matilde  y  \ 

se  ne  tornò  a  Roma  più  sollecito  e  inquieto  ^ 
che  non  n^  era  partito.  S^  era  frattanto  dato  prin- 
cipio in  Alemagna  alla  dieta  di  Fo^hein  inti- 
mata Vanno  davanti^  ed  a  cui  doveva  trovarsi 
Arrigo  per  render  ragione  della  sua    condotta 

celebre  di  Lamberto  Scafhabureese ,  dove  in  luogo  di 
G'vis  dee  sicuramente  leggersi  Gnis  ^  che  indica  il  Mon** 
cenis;  il  che  è  da  stupire  che  non  sia  stato  osservato 
dal  Muratori. 

(i)  Greg.  Epi5t.  ap.  Fleurjr  lib^  6a.  num,  4o.  tom.  i3« 
pag.  341. 
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a^  prìncipi  sollevati  contro  cU  lui.  Il  papa  ti 
mandò  suoi  legati  ;  ed  Arrigo  ostinatosi  a  non 
comparirvi^  vi  fu  deposto,  ed  in  sua  vece 
fii  eletto  re  Rodolfo  duca  di  Baviera.  Gregorio 
che  potea  riputarsi  autor  prindpa^  di  questa 
elezione ,  ricusò  nondimeno  per  quakhe  tempo 
di  confermarla  ^  per  appettar  forse  quale  avvia-* 
mento  prendessero  le  cose  ndla  guerra  inevì*- 
tabile  fra  i  due  re,  e  conservarsi  quasi  giudice 
della  loro  contesa.  Msl  mentre  andava  fl  pon- 
tefice «o«  temporeggiando  nelle  eose  d^  Ale- 
magna  j  non  tralasciò  già  dì  provvedere  con 
altri  mezzi  alla  sicurezza  sua ,  procacciandosi 
un  nuovo  difensore  in  ItaKa ,  che  fu  Roberto 
duca  di  Puglia,  T amicizia  ddl  quale,  per  la 
grandezza  del  suo  domimo  e  per  suo  valor 
personale,  poteva  riuscirgli  utilissima  sovra  ogni 
altro  soccorso  umano.  Farmi  qui  necessario  di 
ripigliare  alquanto  più  addietro  la  storia  di 
questo  prode  e  famoso  duca,  non  solamente 
per  medio  spiegar  le  vicende  della  famosa 
guerra  di  Gregorio  VE  ed  Arrigo  IV,  ma  an- 
cora per  indicare  la  prima  orìgine  d^altre  non 
minori  rivoluzioni  de' secoli  seguenti,  nate  .in 
gran  parte  per  cagione  dello  stadto  di  cui  Ro- 
berto Guiscardo  m  fondatore* 
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fncidensa  sopra  le  conquiste  de  Normfmni  in 
Italia  :  Gregorio  VII  ricorre  alla  protezione 
di  Boberto  I  duca  di  Puglia. 

O  per  d^r  più  risalto  e  vivezza  a  ciò  che 
scriveano ,  o  per  vera  ignoranza  de^ fatti,  alcuni 
hanno  scrìtto  francamente  cife  una  banda  di 
quaranta  pellegrini  Normanni  y  ritornando  di 
Terra  Santa,  fecero  nella  Puglia  raaravigliosì  con-* 
cpnsti,  e  gettarono  i  fondamenti  di  un  vasto  re* 
gno.  Ma  quantunque  grandi  e  maravigliose  sieno 
state  le  azioni^  e  rapidi  i  progressi  che  i  Nor« 
manni  fecero  in  quella  provincia,  bisogna  non* 
dimeno  avvertire  che  più  d^un  mezzo  secolo 
trascorse  dalle  prime  loro  imprese ,  acanti  die 
essi  vi  avessero  stabilito  notabile  dominio  y 
né  pervennero  a  quella  grandezza  senza  Tin* 
contro  di  varie  circostanze  favorevoli,  ne  senza 
astuzie  e  maneggi ,  e  senza  passare  per  le  so- 
lite vie  battute  da^  conquistatori  e  fondatori  di 
monarchie. 

Verso  il  looo  passarono  per  la  Puglia  alcuni 
pochi  pellegrini  di  Normandia ,  tornando  in 
Gerusalemme  3  e  capitandovi  in  tempo  die  ar^ 
devan  di  guerra  queUe  contrade,  diedero  saggio 
d^un  valore  straordinario,  che  nasceva  dal  tenn 
peramento  vigoroso  ^  e  dall'  esser  alti  e  vantag- 
giati delle  loro  persone  ,  come  sono  per  lo  più 
le  nazioni  borean  e  barbare,  finché  durano  nella 
semplicità  e  rozzezza  del  vivere,  e  negU  eser** 
GÌzL  continui  del  corpa    Toniatì   costoro   alla 
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patria  ^on  l'idea  impressa  nell^ animo  (iella  fer- 
tilità del  paese  in  cui  erano  stati,  e  della  viltà 
e  debolezza  di  chi  l'occupava  ,' non  poterono 
fare  di  meno  che  insinuare  a'  lor  patriotd  quaU 
che  volontà  di  venir  quivi  a  procacciarsi  ventura. 
Passarono  tuttavia  più  di  quindici  amii  prima 
che  altri  Normanni  venissero  in  Italia.  Ma 
nel  1017  uno  stuolo  di  quella  gente,  o  per 
effetto  di  divozione  ,  o  per  desiderio  di  visitare 
straniere  contrade ,  ò ,  quello  che  più  sembra 
credibile,  per  esplorare  meglio  le  cose  deQa 
Puglia  e  della  Calabria,  e  vedere  se,  come 
avevano  udito ,  fosse  da  sperarvi  &cile  acquisto 
di  terre  e  di  stato ,  se  ne  vennero  come  pe- 
regrinando al  monte  Gargano ,  santuario  allora 
assai  famoso  per  la  fresca  credenza*  che  l' ar- 
cangelo san  Michele  fosse  apparso  in  quel 
luogo. 

Promotore  e  capo  di  questa  nuova  brigata  di 
venturieri  si  crede  essere  stato  Osmondo  Dren« 
got,  il  quale  caduto  in  disgrazia  di  Roberto 
duca  di  Normandia  per  qualche  suo  mis&tto  ^ 
fu  costretto  d'abbandonare  il  natio  paese.  Tre 
suoi  frateUi ,  de'  quali  il  più  celebre  divenne 
Rainolfo,  gli  vollero  esser  compagni  nell^  esilio 
e  nella  fortuna  ,  conducendo  seco  figliuoli,  ni- 
poti', ed  altri  parenti  ed  amici.  Costoro  giun- 
sero in  Puglia  in  tempo  che  Melo,  cittadino 
principale  di  Bari,  s'andava  studiando  e  cer- 
cando ogni  via  di  sottrarre  qu^l  paese  alla  ti* 
rannìde  de'  Greci ,  e  scacciargli  af&tto ,  se  fosse 

Sossibile,  di  tutta  Italia.   Vedendo   egli  cotesti 
formanni   grandi  e   nerboruti  delle    persohe, 
pensò    di   trargli  al    suo    disegno.   La   viltà  e 
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dappocaggine  de^  Greci  che  colà  erano  di  presi- 
dio, fece  piegai;  facilmeute  que^  peregiiiii  alle 
sollecitazioni  di  Melo  ^  e  preso  con  lui  V  ac- 
cordo di  quanto  s^  avesse  a  fare ,  tornarono  in 
Normandia  per  adunare  nuovi  compagni  a  que- 
sta impresa:  quindi  per  diversi  cammini  e  ii^ 
varie  schiere  s^  avviarono  alla  volta  di  Puglia 
senz^  altre  armi  o  fornimento  di  guerra,  salvo 
che  quanto  era  necessario  ad  assicurarsi  il  cam- 
mino da^  ladri  e  da^  Saraceni  che  infestavano 
r'ecchie  contrade  d^  Italia.  A  Melo  non  mancò 
maniera  di  fornirli  d^  anni  ]  e  poi  con  altri 
suoi  seguaci  Pugliesi  condusse  i  nuovi  collegati 
stranieri ,  che  poclii  più  di  ducento  potevano 
essere  ,  contro  le  forze  de'  Greci ,  di  cui  era 
allora  generale  Tumichio ,  chiamato  anche  An- 
dronioo  da  alcuni  scrittori.  Non  ostante  V  ine- 
gualità del  numero  ,  riportarono  i  Normamii 
alcune  vittorie,  e  tolsero  a' Greci  di  molte 
terre  (i).  Ma  due  anni  dopo  le  prime  impre- 
se y  sconfitti  per  astuzia  dì  Basiho  Bugiano 
Catapano  de' Greci  presso  a  Canne,  furono  ri- 
dotti a  piccolissimo  numero,  e  Melo  lor  j)rìn- 
dpale  condottiero  vi  fu  morto.  I  Normaimi 
andarono  di  poi  pigliando  soldo  or  da'  principi 
Longobardi  di  Benevento,  or  da  quelli  di  Sa- 
lerno e  di  Capoa ,  i  quaU  didùaratisi  vassalli 
di  Corrado  e  d'Aitigo  IH  imperadorì  d'Occi- 
dente, a  gran  dispetto  di  quelli  di  Costantino- 
poli ,  aveano  a  stare  in  guardia  contro  gli  assalti 
de'  Greci  che  pur  ancora  teneano  qualclie  do^ 
minio    in    quelle    contrade.    Ma   come    spesso 

(i)  Leo  Ostiens.  lib.  2.  cap.  37, 
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succede  a^  forestieri  ^  che  portati  fin, al  cielo  liei 
bisogno  che  sMia  dì  loro^  sono  poi  negletti  ed 
offesi  passato  il  bisogno  j  o  per  invidia  perse- 
guitati se  salgono  in  riputazione;  i  Normamii 
mal  soddisfatti  de^]or  padroni  ^  e  stanclii  d^an^ 
darsi  qua  e  là  aggirando  secondo  che  varia* 
vano  gl'interessi  o  de' principi  Longobardi  ^  o 
de' Greci  y  cominciarono  a  pensare  al  sodo ,  e 
a  voler  terre  dove  abitare  e  stabilirsi.  Otten^ 
nero  pertanto  un  piccol  distretto  tra  Capoa  e 
Napoli;  che  fu  loro  assegnato  come  paese  di 
frontiera  ^  percliè  stessero  a  guardia  e  difesa 
degli  stati  de' Longobardi  contro  gU  assalti  cosi 
de' Napoletani  ;  che  reggevansi  allora  quasi  a 
modo  di  repubblica  sotto  la  protezione  de' Greci 
Augusti  j  come  de'  Greci  medesimi  che  pote- 
vano dal  canto  dì  Napoli  assaltarli.  Di  là  ebbe 
Srincipio  la  città  d'Àversa  ;  di  cui  fii  fatto  conte 
lainolfo  (i)  ;  capO;  come  abbiam  detto ^  di 
que' Normanni  che  prima  vennero  a  guerreg- 
giar sotto  Melo.  Questa  piccola  città;  che  altro 
non  dovette  essere  in  que'  principii  che  pic- 
col borgo  ;  fii  il  primo  stabìt  dominior^clie  ac- 
quistarono i  Normanni  in  Italia.  Ma  egli  è  da 
^avvertire  che  questo  stato  de^  Normanni,  in 
Aversa  nulla  ebbe  di  comune  con  le  grandi 
conquiste  che  fecero  dipoi  nella  Puglia  ;  se 
non  che  i  prosperi  successi  degli  ani  invita- 
rono gli  altri  a  simili  imprese.  H  regno  di 
Napoli;  come  ognuno  può  aver  ietto  ;  ebbe  la 
prima  origine  da' figliuoli  e  nipoti  di  Tancredi 

(i)  Falcon.  Benev.    Chron.   R.  L  tom.  5.  pag.  iiS 
el  seq. 
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J^AltaVilla ^  de^ quali  ancora  ci  resta  a  parlare^ 
e  che  vennero  m  Italia  dopo  che  RainoUb  già 
era  fatto  conte  d'Aversa.  Altavilla  a^  tempi  dei 
re  di  Francia  della  seconda  schiatta  era  città 
ragguardevole  della  Normandia  provìncia  fa- 
mosa di  quel  regno  ^  che  compresa  venne  sotto 
il  nome  di  Neustrìa^  o  sia  parte  occidental 
della  Francia.  Fu  poi  ceduta  a^  corsari  del 
Nord  y  da  cui  prese  il  nome  che  ancor  rìtie^ 
ne  y  affinchè'  stabiliti  in  quella  cessassero  d^  in-* 
festar  colle  loro  scorrerìe  le  altre  provincie. 
Roberto  primo  duca  di  Normandia  diede  al 
suo  figliuolo  Guglielmo  il  titolo  di  conte  d^Al- 
taviOa  y  e  gli  assegnò  forse  per  suo  appaiuiag- 
gio  quella  città.  Se  dopo  allora  divenisse  quello 
0  titolo  e  r  appannaggio  de^  primogeniti  ed 
eredi  presuntici  del  ducato  di  Normandia  y  o 
veramente  ne  fossero  poi  investiti  i  cadetti^ 
non  so  chi  T  abbia  finora  chiarito.  Solamente 
sappiamo  che  lìel  principio  del  secolo  uiide-»' 
cimo  era  conte  d^Aitavilla  un  Tanci*edi  ere* 
dttto  figliuolo  di  Gudielmo  II,  chefii  il  quinto 
o  il  sesto  duca  di  Normandia. 

Questo  Tangredi  ebbe  da  due  mogli  ben 
dodici  figliuoli  masclii ,  i  quali  era  impossibile 
che  in  si  piccolo  stato  potessero  avere  assc^ 
enamenti  da  star  contenti  :  laonde ,  secondo , 
ranticliissuno  costume  delle  nazioni  settentrio- 
nali y  dovettero  pensare  a  cercar  lor  ventura 
fiiori  del  patrio  nido.  I  tre  maggiori  fratelli^ 
Guglielmo  detto  Farabraccio  o  Bracciodiferro^ 
Dragone  ed  Umberto,  dopo  aver  tentato  la 
sorte  in  altri  luoghi  con  poco  successo ,  fiittisi 
«api  4^  ui^  nuovo  branco  di  Normanni  chi  per 
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lo  Stesso  motivo  di  cercarsi  fortuna  V  erano 
mossi  di  casa  loro^  vennero  finalmente  in 
quella  parte  d^  Italia  ^  dove  intesero  che  altri 
lor  nazionali  s*  erano  molto  bene  stabiliti  ^  e 
dov'  erano  per  avventura  da  Rainolfo  conte 
d'Aversa  invitati  a  venire.  Ma  Rainolfo  non 
era  signor  di  tanto  paese  y  eh'  egli  potesse  o 
volesse  dividerlo  cogli  altri  Normanni  novella- 
mente venuti^  i  quali  perciò  passarono  al  ser- 
vizio di  Guaimaro  IV  prìncipe  di  Salerno.  Co- 
stui all^  esempio  di  Guaimaro  IQ  suo  padre  / 
che  si  era  utilmente  servito  de'  primi  Norman- 
ni j  gli  accolse  di  buon  grado  y  e  rivolse  V  o- 
pera  loro  a'  danni  di  Pandolfò  principe  di 
Capoa  y  della  stirpe  anch'  esso  de'  Longobardi 
come  Guaimaro ,  ma  odiatissimo  da'  suoi  per 
sua  crudeltà  ed  avarizia.  Regnava  ancora  in 
quel  tempo  Corrado  il  Salico,  che  nel  io36 
era  venuto  a  riconoscere  le  ragioni  dell'  impe- 
rio e  del  regno  Italico  neUe  parti  di  Puglia. 
Da  questo  re  otteime  Guaimaro  molti  privile- 
gi, i  quali  aggiunti' al  valore  de^suoi  campioni 
Normanni  gli  ^K^crebbero  grandemente  lo  stato; 
talché  già  a  lui  obbediva  notabil  porzione  del 
presente  regno  di  NapoH.  Ka  in  questa  sua 
prosperità    cominciò    a    concepir  forte    gelosia 

Ksr  la  riputazione  degh  stessi  suoi  guerrieri 
ormanni,  e  particolarmente  verso  Guglielmo 
e  Drogone  che  n'  erano  i  capi.  Né  osando  dis- 
gustargli o  licenziarli. senza  qualdie  onesto  ti- 
tolo ^  nacquegK  opportunissima  occaaone  di  li- 
berarsene e  di  rivolgergli  altrove.  Le  cose  del 
Greco  inqpmo  erano  allora  in  pessimo  stato 
eoa  nelle  proviucie  di  Calabria  e  Puglia  ^  come 
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nella  Sicilia^  di  cui  i  Sarace:ii  sperano  qua^ 
del  tutto  impadroniti.  Michele  Paflagoue  salito 
violentemente  sul  trono  di  Costantinopoli^  per 
mantenersi  con  qualche  riputazione  1  imperio 
malamente  acquistato  ^  determinò  di  mandare 
una  potente  armata  in  quelF  isola  ^  e  colla  fama 
d^un  riacquisto  si  ragguardevole  distrar  gli 
animi  de^ sudditi  dalla  tirannide  domestica^  e 
dalla  memoria  di  sua  usurpazione.  Destinò  a 
qaeUa  spedizione  col  titolo  consueto  di  Cata- 
pano Giorgio  Maniace.  Costui  intento  ad  ese- 
guir i  disegni  del  suo  padrone^  pensò;  per 
£ur8Ì  più  forte  contro  i  nemici ,  di  chiamar  in 
suo  aiuto  quegli  stessi  Normaimi  che  aveano 
si  bravamente  militato  in  favore  de^  prìncipi  di 
Salerno ,  e  di  cui  la  fama  già  era  corsa  per 
tutto  r  imperio  d^  Oriente  (i).  Guaimaro  non 
ebbe  a  &rsi  pregar  lungamente  per  concedere 
al  general  Greco  V  aiuto  de^  Normamii  y  i  quali 
passati  in  Sicilia  diedero  non  minori  pruove 
di  valore  contro  i  Saraceni  padroni  di  quel- 
la isola  ^  die  avesser  fatto  prima  di  qua  del 
Faro.  Ma  passata  la  vittoria  ^ .  V  avarizia  dei 
Greci  li  fece  di  leggeri  scordar  V  obbligo  che 
doveano  avere  ai  Normanni  ^  a^  quali  ebbero 
poco  o  niun  riguardo  nel  divìder  la  preda. 
Era  o  capitano  o  certamente  compagno  dei 
Normanni  in  quella  guerra  un  accorto  e  va- 
lente Lombardo  chiamato  Arduino^  e  creduto 
dall^  Ostiense  parente  dell'  arcivescovo  di  Mi- 
lano (2);  e  che  forse  potea  essere  della  casa 

• 

(i)  Gauf.  Msdater.  lib.  i.  cap.  7. 
(a)  Leo  Ostiens.  lib.  4*  cap.  67, 
Dbniwa.  rol.  II.  w 
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de^  marchesi  d^  Ivrea  o  di  quelli  di  Susa  ^  dcnre 
il  uome  d^Ardiiino  ,  era   assai  frequente.  '  Quei^ 
8t^  uomo  y  conosciuta   la  malvagità  de^  Greci   e 
la  superbia  di  Maniace^  al  quale  egU  avea  por^ 
tatO;  come  perito  del  greco  idioma,  le   qu* 
relè    de^  Normanni  y  fece   pensiero  di   ritrarre 
c|uesli  suoi  compagni  dal  servizio  de^  Greci ,  e 
ricondurgli   ad  altre   imprese  in   Italia ,   dove 
*pei  piccoli  présidii  che  vi  teneano    gP  impera- 
dori  di  G>stantìnopoli,  poteano  sperare  grandi 
acqubti   a  benefizio  proprio  ;   e  non    d^  altrui 
Dissimulata  nondimeno  F  indignazione  sua  verso 
Maniace ,  ed  esortati  i  Normanni^  a  cui  serviva 
d'interprete   e    di   consigliere^    a  far  lo  stes- 
so, (i)^  ottenne  licenza  cu  ripassar  lo  Stretto  j 
e   dopo   vari   maneggi,  che  si  posson   vedere 
negli  scrittori  della  storia  Napohtana,  condusse 
i  suoi  Normanm^  assistiti  ancora  da  quelli  d'A-^ 
versa ,  a  &r  guerra  aperta^  nelle  terre  de'  Gre* 
ci  y   i  quali   erano   malamente  provveduti   alla 
difesa ,  per  le  rivoluzioni  ond'  era  allora   più 
che  mai  agitata  la  corte  di  Gostantinopofi^  dove 
V  imperadnce   Zoe  creava   e   deponeva  a   suo 
capriccio  gU  Aurasti  (  an.  i  039-40-4 1-  )•  I  Nor* 
manni,    ancorché    naturalmente    avveduti    nel 
proprio  interesse^  fecero  nondimeno  le    prime 
miprese  d'Italia   piuttosto   con  ferocità,   che 
con    astuzia  j    e  per   essere   poco  pratici   del 
paese ,    ignoranti   della  lingua ,  e  delle    inten* 
zioni  e  de'  disegni  cosi  de'  principi  Longobar-* 
di ,  come  della  corte  di  Costantinopoli ,  si   la- 
sciarono condurre  a  guisa  di  gladiatori  insensati 

(i)  Suipnionte  lìb.  1.  ci^.  i3. 
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a  versare  il  sangue  dov'eran  richiesti.  M^  a 
mìsara  che  cominciarono  a  intender  la  lingua 
e  conoscere  lo  stato  delle  cose^  e  che  pei 
disgusti  ricevuti  in  Sicilia  da^  Greci  ;  o  per  le 
suggestioni  di  Arduino  e  d^ 'altri  malcontenti 
del  governo  ;  che  ogni  forestiere  trova  facil- 
mente per  tutto  y  apersero  assai  meglio  gli  oc- 
chi j  ed  unirono  conseguentemente  anche  V  a- 
abizia  e  la  politica  alla  natia  bravura:  Ora 
avendo  essi  vinti  e»  dis&tti  i  Greci  nella  Pu- 
glia e  nella  Calabria  ^  in  vece  di:  crearsi  lìn 
duca  della  propria  nazione  ^  dessero  Adenolfp 
fratello  di  randolfo  TU  principe  di  Benevento. 
La  qual  cosa  siccome  potea  ccmciliar  loro  1'  al^ 
Iettò  de^  popoli  affezionati  al  sangue  degli  an- 
tichi lor  principi  ;  serviva  ancora  a  rimuover 
r  invidia  e  la  gelosia  degli  stessi  principi  'Lon- 
gobardi y  contro  de'  quali  nou  pareva  tempo 
di  pìgUar  guerra.  Ma  Adeuolfo  mostrandosi 
troppo  presto  indìuato  ad  accordarsi  co'  Greci; 
venne  in  sospetto  a'  Normanni ,  i  <{uaU ,  non 
airditi  ancora  di  spiccar  il  salto  che  pur  medi- 
tavano ;  deposto  Adenolfo ,  crearono  duca  Ar- 
giro  figliuolo  di  quel  Melo  che  fii  primo  mon 
tore  di  questi  rivolgimenti.  Scontentati  in  breve 
anche  cu  hii^  elessero  finalmente  a  loro  capo 
Gogtielmo  Bnacciodiferro  ;  il  più  vecchio  dei 
figliuoli  di  Tancredi;  che  già  ora  stato  d^ 
principio  condottiero  principale  di  questa  se^ 
conda  emiCTazicmc  di  Normanni.  Non  pres^ 
egli  tìtolo  cu  duca  ;  ma  di  conte  di  Pugha  so-^ 
lamente.  Ne  però  governava  ^li  solo  tutta  l|i 
conquistata  provincia  ;  percliè  essendosi  a'  fiti« 
teUi   di  lui  e  ad  altri  d^^  priocipab  assegnato 
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il  dominio  di  varie  terre  j  il  governo  che  aHor 
sbordino  da^  Normanni  nella  ruglia,  s^  assomi- 
gliava piuttosto  a  governo  aristocratico ,  quale 
s'è  veduto, sotto  i  Longobardi^  che  a  princi- 
pato assoluto.  Quindi  si  destinò  per  tenervi  le 
diete   la  città    di  Amalfi;    la  quale   fu  poi    ri- 

S (lardata  ne^  primi  anni  del  dominio  Norman- 
ico  come  centro  e  sede  comune  dello  stato  j 
di  cui  Gughelmo  era  il  capo  o  il  principale  (i). 
Né  questi  godette  però  lungo  tempo  delfititto 
deUe  sue  imprese  y  né  del  grado  a  cui  era 
stato  elevato  da^  suoi  Normanni  e  da  alcuni 
ItaUani  che  sotto  la  stessa  condotta  s*  erano 
miiti  in  un  solo  corpo. 

Morto  Gughelmo  tre  anni  dopo  la  sua  inau- 
eurazione,   ebbe  per  successore  Drogone  suo 
fratello  7  a   cui  nella   suddetta   divisione  della 
Puglia   era  toccato  il   governo  di  Venosa.  Ma 
mentre  in  questo  modo  stabihvasi   la  dcHnina- 
zione  de^  Normanni   nella  Puglia ,  i  Greci  che 
noti  si   riconoscevano  possenti   di  ricuperar  a 
forza  aperta  le  perdute  provinde;  si  voltarono 
alle  arti  solite  d^  quella   nairione  y  facendo  dai 
propri    suoi  sudditi   uccidere   a  tradimento   il 
conte  DroMoé.  Cjò  fu  cagione  che  Umfredo, 
terzo   fratello,  che   succedette  a   Drogone ^  e 
tutti  gh  altri  Normanni  cominciarono  ad  usare 
verso  i  Pughesi  maggior    durezza  e  crudeltà , 
che  non  aveano  &tto  da  prima ,  confondendo^ 
secondo  che  sempre  accade  ne^  tpmulti  civih  e 
nelle  guerre  ^  griimocenti  con  i  colpevoli.  Per 
fermarsi  nel  nuovo  stato  ccm  mighor  titolo  ^  ì 

(i)  Leo  Ostiens.  I3>.  a«  cap.  &/, 
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Noimanni  ne  cercarono  ed  ottennero  rinve- 
stitura da  Arrigo  lU  che  nel  io46  era  venuto 
a  prendere  ih  Roma  la  corona  imperiale  ^  e 
che  per  tenere  sempre  più  al  basso  Temolo 
imperio  Greco  confermò  volentieri  a^  Normanni 
con  suoi  diplomi  la  possessione  delle  terre  che 
essi  avevano  nella  Puglia  usurpate.  Ora  tra  per 
un  istinto  naturale  de' più  forti  e  potenti  che 
mal  si  sanno  raffrenare  entro  i  limiti  dell' equità  ^ 
e  per  l'aggiunta  dei  diritti  e  privilegi  impeiìali^ 
si  diedero  i  Normanni  a  signoreggiar  più  aspra- 
mente che  prima  i  paesi  già  conquistati,  e  ad 
occuparne  ogni  giorno  de' nuovi  La  corte  di 
Roma,  preso  giusto  timore  di  si  intraprendenti 
vicini,  i  quali  altronde  col  predar  ad  ofa  ad 
ora  qualche  monastero  o  santuario  non  davan 
segno  d' essere  molto  rispettosi  alle  cose  della  ' 
Chiesa,  cominciò  a  pensare  a  vari  modi  .di 
contener  fra' termini  questa  crespente  e  sospetta 
potenza.  Allora  fu  che  Leon  TK  intrapresa  con- 
tra  i  Normanni  la  memorabile  spedizione,  in* 
cui  si  vide  per  la  prima  volta  un  pontefice 
condurre  personalmente  eierdti  armati  sdla  bat- 
taglia. Ninno  ignora  qual  esito  avesse  mia  tale 
impresa.  Il  pontefice ,  caduto  in  man  de'  Nor- 
manni, fece  servire  la  sua  sventura  all'ingran- 
dimento della  dignità  papale,  gettando  il  primo 
fondamento  del  diritto  della  sede  apostoUca 
sopta  il  /egno  di  Napofi ,  die  fu  copiosa  sor- 
gente d^  querele ,  di  guerre  e  d'infiniti  travagU 
all'Italia.  Non  è  però  ben  chiaro  quale  spezie 
d' omag^  promettessero  allora  i  Normanni 
aUa  santa  sede,  né  quale' diritto  abbia  "voluto  il 
«auto  Padre  concedere  a  quelle  nazioxù  sopra 
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le  protinde  che  aveano  invase^  e  stavano 
per  con^piistare  in  appresso.  Né  tampoco  è  da 
prendersi  per  cosa  indafaitata  ciò  che  gli  sto- 
rici Napohtani  raccontano  della  tanta  pietà  cui 
mostrarono  i  Normanni  al  pontefice  lor  prigio- 
niero ;  il  quale  si  crede  piuttosto  che  per  .do- 
lore deUa  sua  sventurata  impresa  terminasse 
pòco  dopo  la  vita.  Comunque  sia,  tra  par  le 
lavestiture  che  aveano  avuto  da  Arrigo  III ,  e 
oualche  novello  titolo  o  di  buon  grado  o  per 
fòrza  e  per  astuzia  ottenuto  da  san  Leone  IX  ^ 
\uidava  r  usurpazione  de^  Normanni  prendendo 
forma  cfi  legittima  signoria.  Vittore  II,  e  Ste^ 
fimo  EX  singolarmente ,  il  quale ,  come  si  è 
détto,  mirava  a  fere  suo  fi^tello  Gotifiredo  si- 
gnor d^ Italia,  diedero  chiare  pruove  d^aver 
poco  cari  questi  novelli  potentati.  Ma  la  bre- 
vità del  pontificato  loro  non  lasciò  tempo  da 
eseguire  i  disegni  che  Puno  e  T  altro  avevano 
concepiti.  A  Stefiino  IX  succedette  Nicolò  II, 
il  quale  piuttosto  intento  ad  abbassar  T  inso- 
lenza de'  suoi  Romani ,  che  a  &r  guerra  a  gente 
straniera,  non  solamente  non  impedì,  ma  piut- 
tòsto fiicilitò  ed  autorizzò  gli  avanzamenti  dei 
Normanni,  da  cui  invitato  andò  a  congregare 
in  Melfi  un  concìlio  nuineroso  di  cento  vescovL 
Quindi  siccome  i  Normanni  si  studiarono  di 
Cònciiiarsi  la  benevolenza  del  papa  con  dimo- 
strazioni di  riverenza  e  di  religióne,  cosi  il 
pontefice  dal  canto  suo  si  pensò  di  battere 
tùtt^  altra  strada  che  non  avean  &tto  i  prede- 
cessori suoi ,  e  stimò  più  utile  partito  <v  aver 
3ue]J|i  gente  benevola  e  confederata  per  difen- 
ersi  col  braccio  loro  da  altri  nemici,   che 
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tentare  in  vano  di  abbatterli  e  stermiuarU. 
Morto  Unfredó  ID  conte  di  Paglia ,  gli  suc- 
cedette, ancorché  lasciasse  dae  i^gliuoli  maschi, 
3  frateUo  Roberto  venuto  in  ItaKa  alcuni  anni 
dopo  i  tre  firatelM  maggiori.  Questi  che  in  va^ 
lentia  di  corpo  non  la  cedette  a^fiatelli,  e  nella 
aagacità  e  politica  fi  superò  di  gran  lunga  (onde 
gli  naccjae  fl  soprannome  di  Guiscardo,  che 
in  lingua  Normanna  tanto  import^  quanto  a 
dire  astuto  ed  accorto),  ebbe  assai  rapida* 
mente  accresdoto  il  suo  stato  con  le  conquiste 
€^e  fece  nella  Calabria.  Sdegnando  il  titolo  di 
eonte ,  ottenne  da  Nicolò  quello  di  duca  j  e 
con  maggiore  solennttà  che  non  avea  fatto 
Unfredo  verso  Leon  iX,  si  professò  vassallo 
dì  santa  Chiesa,  riconoscendo  in  feudo  daU« 
sede  apostolica  la  Pu^,  la  Caltdma.  e  an«< 
flcipatamente  ancora  Pisok  di  Sicilia  cne  me- 
ditava di  conquistare 

In  questo  mezzo  a  Rainolfo  conte  d^Aversa, 
primo  fondatore  di  quello  alato,  erano  succe- 
duti r  un  dopo  Y  altro  due  suoi  fratelli ,  ed 
nhimamenle  un  nipote  cliìamato  Riccardo.  Que- 
sto Riccardo  imparentato^  .  col  duca  Roberto 
eon  isposame  una  sua  sorella ,  e  cogli  aiuti 
ehe  ottenne  da  lui,  assaltò  Pandolfo  V  prin- 
cipe dì  Capoa,  ultimo  della  stirpe  Longobarda; 
e  toltogli  lo  stato,  in  vece  di  conte  d'Aversa 
si  fece  chiamare  prìncipe  cU  Capoa.  Stabilito 
m  quel  dominio  coU' investitura  che  otteqpe 
Sndr  egli  da  papa  Nicolò  II ,  rivolse  V  animo 
ad  occupar  Napoli  e  Tiano.  In  cotal  modo  so- 
pra le  rovine  del  ducato  di  Benevento  fondato 
e  diviso  jpoi  da^  Longobardi^  e  sopra  le  reliquie 
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che  restavano  del  Greco  imperio  ^  si  ergevano 
due   nuovi  principati   sotto  sovrani   iion  dello 
stesso  sangue^  ma    della  stessa  nazione.  Ales- 
sandro II  ^  pontefice  di   ^nta  ed  onorata  me* 
moria  ^  ad  esempio  di  Nicolò  II  a  cui  succede , 
,  volle  anzi  coltivar  F  amicizia  de^Normanni,  che 
imprender  guerra  con  loro;  ed  intento  piuttosto 
a  correggere  i  disordini  del  clero  ^  che  a  con- 
quistar  città  o   traversare  le  conquiste  altrui, 
fii  contentò    di  ricevere    dal  duca  di  Puglia  e 
dal   principe  di   Capoa   P  omaggio  che  avean 
promesso    al  suo  antecessore  ;  e   tenne  andie 
egli  un  concilio  a  Melfi  ^  per  far  onore  e  cosa 
grata  a   quella  nazione.  Cosi  Roberto  &tto  si- 
curo dal  canto  di  Roma ,  accelerò  i  suoi  prò- 
gressi  nella  Calabria.   Gli  giovò  .  grandemente 
nell^  acquisto    di   oueUa  provincia  la  virtù  di 
Ruggieri    suo  fi'ateUo  ;   tirato   novellamente  in 
Italia  dalla  fiima  che  correva  de'feKci  successi 
di   Roberto  Guiscardo }   appunto   nello   stesso 
modo  che  questi  ancora  era  venuto  alcuni  anni 
prima   al   romore    delle   vittorie   de'  suoi   tre 
maggiori  fi*atelli^  Guglielmo^  Drogone  ed  Un* 
firedo.  Frattanto  precipitava  all'estremo  lo  stato 
de'  Greci  nella   Sicilia  :    perciocché  partitisi  di 
là  i  Normanni  mal  sodd^fatti  di  Mainace  die 
*  col  bracdo   loro    V  avea  in  gran  parte  ritolta 
di    mano    a'  Saraceni  y   questi   non   tardarono 
molto  '  a  ripigharsela   interamente  per   le   po- 
che   forze    che    rimasero   a   Mainace^    e    più 
per   la   dappocaggine   degh  altri   generali   ch^ 
gU    succedettero   in  quel  governo.  Alla   voglia 
che   già  p^  sé   stessi  avevano   i  due   fi^telli 
Normanni  ;   e   Ruggiero   massimamente  ,    di 
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éonquìstar  la  Sicilia^;  s^  a^uguevano  gli  stimoli 
del  pontefice  Alessandh)  H;  o^  per  dir  me- 
glio)  d^  Ildebrando  suo  consigliere  e  ministro  (i),, 
che  mandandogli  lo  stendardail  creò  capitano 
e  gon&loniere.  della  Cliiesa  contro  gP  infedeli 
dominatori  di  quell'  isola.  S' aggiunse  ancora 
oj^rtuna  coi^untura  di  tentar  quesf  impresa 
per  nìmicjzie  civili  che  nacquero  fra  gli  stessi 
oaraceni.  Bennumena  sdegnatosi  contro  Benna- 
metto 9  uno  de^ principi  di  Sicilia^  di  cui  era 
ammiraglio  ,  passò  in  Calabria^  e  ritiratosi 
{vesso  Ruggiero  che  colà  guerreggiava ,  gli  mo- 
strò cernie  gli  sarebbe  facil  cosa  conquistar  la 
Sicilia  9  e  non  mancò  di  suggerirgli  e  promet- 
tergli que'  mezzi  che  stimava  conducenti  al- 
l' esito  dell'  impresa  (2).  Animato  Ruggieri  da 
tale  incontro  passò  il  Faro^  e  diede  nel  1061 
feHce  principio  al  suo  acquisto  con  impadro- 
nirsi m  Messina.  Quindi,  chiamato  in  aiuto  il 
suo  firatello  Roberto  y  in  poco  di  tempo  ebbero 
in  lor  potere  le  altre  città  principali  dell'  isola  ^ 
e  costrinsero  i  Saraceni ,  benché  superiori  in 
numero  d'  armati,  a  fortificarsi  in  Palermo^ 
dove  furono  di  subito  gagliardameqte  assediati 
da' Normanni. 

Ma  sorse  anche  assai  presto  la  gelosia  fra  i 
due  fratelli  Roberto  Guiscardo  ,e  Buggeri  : 
perchè  non  è  già  vero  quello  che  in  lode  di 
questi  conquistatori  scrissero  alcuni,  cioè  che 
regnasse  costantemente  fra  loro  somma  con- 
ceH'dia  ed  unione;  perchè  il  Guiscardo  avrebbe 

(1)  Baron.  ad  an.  X066.  n.  2. 
(3)  Malater.  U)»  a.  cap.  1. 
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voluto  profittar  Mio  delle  fatiche  e  vittorie  al^ 
trai.  Niuna  parte  aveva  egli  fatto  del  suo  do- 
fnìiiio  ai  nipoti  figliuoK  d^  Unfredo^  a  cui  succe- 
dette piuttosto  come  tutore  j  che  come  padrone 
nello  stato  di  Puglia;  e  dopo  aver  col  braccia 
di  Ruggieri  occupata  la  Calabria^  non  volea 
per  tutto  questo  associarlo  al  principato^  ne 
£irgti  parte  delle  terre  conquistate.  Per  lo  die 
nel  maggior>  caldo  della  guerra  di  Sicilia  ven- 
nero fra  loro  due  a  dissensione  aperta  e  guerra 
civile  (i).  Vero  è  bene  che  fra  questi  Nor- 
manni j  siccome  abbiam  veduto  de^  prìncipi 
Longobardi,  T  ambinone  e  la  cupidigia  non 
tòglieva  via  ima  cotal  natia  generosità;  e  seb^ 
ben  ne  nascevano  ingiustizie  e  strapazzi,  non 
davan    però  luogo  a^  tradimenti  e  alle   occnke 

Eerfidie,  figlie  ordinariamente  d'  un  cuor  de* 
ole  e  cattivo.  Roberto  divenuto  in  questa  ci- 
vii  guerra  prigione  di  Ruggieri,  che  poteva  in 
t^l  occa^one  spegnerlo  ed  occupargh  lo  stato  ^ 

Senerosamente  fu  mandato  libero;  e  in  vece 
i  quél  segreto  veleno  che  talvolta  piuttosto 
8^  accresce ,  che  scema,  in  chi  si  vede  benefi- 
cato dal  suo  nemico^  si  riconciliò  con  franca 
sincerità  con  Ruggieri .  e  gli  diede  delle  sue 
terre,  di  Calabria  quella  parte  che  fu  conve- 
niente. Cosi  rimessi  in  perfetto  accordo  rìnno* 
varono  la  guerra  di  Sicilia,  ed  espugnato  Pa- 
lermo ,  fiiron  padroni  di  tutta  V  isola  ;  n6n  già 
discacciandone  e  sterminando  affatto  i  Sarace- 
ni ,  ma  con  ferseli  sudditi  ed  obbedienti.  Ogni 
cosa  dovea  in  quel   secolo  prender  forma   di 

(i)  Muratoci  an.  lofe. 
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fendo;  e  sei^za  investitura  ed  omaggio  pareva 
che  non  vi  fosse  principato.  Roberto  y  che  noa 
avea  certament^  in  Italia  ancor  tanto  di  paese 
die  agguagliasse  in  estensione  né  anche  in 
bontà  la  Sicilia ,  si  contentò  nulladimeno  d' in*- 
vestirne  il  suo  fratello  come  d^  un  feudo ,  riser- 
vandosi sohihente  Messina  ^  la  vaHe  di  Demona 
e  la  metà  di  Palermo;  con  questa  condizione 
però  9  che  la  Sicilia  diventasse  isola  rilevante 
dal  ducato  di  Puglia  (i).  Ma  non  solamente^ 
tolta  la  cerimonia^  m  un  vano  omaggio^  Ruggieri 
la  governò  da  padrone  assoluto*^  ma  noi  vedremo 
in  processo  cu.  tempo  la  Sicilia  eretta'  in  rea-, 
ise^  e  la  Puglia  e  la  Calabria  divenir  sotto  Rug- 

S'ero  n  quasi  provincie  subordinate  e  dipendenti 
dia  Siciha. 

Roberto  tornato  di  SiciBa  nella  Puglia  quasi 
nel  tempo  stesso  che  salì  sulla  cattedra  di 
Roma  (Gregorio  VII^  dovette  anch^  egli  aver 
briga  con  questo  pontefice  j  o  perchè  il  duca 
ricusasse  eh  rinnovare  a  Gregorio  il  giuramento' 
di  fedeltà  e  V  cmiaggio  prestato  già  a^  suoi  pre«« 
decessone  o  perchè  il  papa  prendesse  ombra 
della  sua  troppa  potenza  ;  ^[iacchè  incontanente 
dopo  la  spedizione  di  Sicilia  avea  spoghato 
Gisolfi)  del  principato  di  Salerno  e  d^Àmalfi  , 
e  si  vedeva  mteso  a  impadronirsi  di  Beneven- 
to^ feudo  della  Chiesa,  dove  per  la  morte  di 
Landolfo  VI  veniva  ad  estinguersi  la  schiatta 
de^  prìncipi  Longobardi^  In  somma  ricorse  Gre- 
gorio all^  armi  siie ,  e  due  volte  fulminò  sco- 
muniche contro  Roberto  Guiscardo.  E    perchè 

V 

<f)  Leo  pstìeas»  lib.  3.  esp.  t& 
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queste    armi  per  lo  soperchio  uso  già   comin-' 
davano  a  ferir  menO;  messo  insieme  un  eser- 
cito 9  represse  alquanto  la  cupiclità  de^  Normanni^ 
die  minacciavano  la  Campagna  di  Roma  e  la 
"  Marca  d^Ancona.   Ma  troppi  nemici  ^  e   troppo 
potenti  avea  Gregorio  in  quel  tempo.  Le  cose 
d^  Italia  eran  ridotte  a   tal  pmito^  che  la  con-' 
tessa    Matilde  potendo  a  gran  pena  contrabbi- 
lanciar   r  ascendente    che    pigUava   il    partito 
d^Arrigo  j  se  a   questo  ancora  si  fossero  acco- 
stati  i   Normanni^    i    soli  miracoli   avrebbero 
potuto   liberare   Gregorio    e  la   parte  sua  dal^ 
i  oppressione.  Però  1'  avveduto  pontefice  diede 
volentieri    orecchio  alle  sollecitazioni  di    Desi* 
derio  abbate  di  Montecassino ,   che  si  fece  ot- 
timo mediatore  di  pace  tra  lui  e  Roberto /nel 
tempo  stesso  che  Arrigo  IV  cercava  ancli^egU 
con    molta   premura   V  amicizia   de^  Normamii. 
Ma  era  di  &tto   troppo   evidente   il  vantaggio 
che    ritraeva  il   duca    di  Puglia    dal   preferire 
r  amicizia    del   papa   a    quella   d^Arrigo.  Oltre 
all^  ostacolo    che  metteva  agli  avanzamenti  del 
re  Tedesco;  e  d^ impedire  in  certo  modo  una 
volta  per  molte  ^  che  né  esso  né  i   successori 
suoi  non  potessero  mai  piò  cercar  ragione  de- 
gli  stati  che  s^  erano  poco  avanti   riconosciuti 
feudi    dell^  imperio   o  remo  Italico }   Roberto 
riconciliandosi  e  facendo  lega  col  papa^  s^  ac- 
quistava  anche  maggiore   stima  ed  affetto  ap* 
presso    la  moltitudine  )  sempre  inclinata   natu- 
ralmente a  ciò  che  tiene   aspetto  di  religione^ 
e  confermava  con   titolo  specioso  le  sue   con- 
quiste. In  f^tti  da  che  gli  Eirono  da    Gregorio 
ratificate  e  r^novate  le  investiture  che  g^à  ave» 
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da  Nicolò  e  da  Alessandro  U  ottenute^  non  vi 
fu  più  in  avrenire  chi  contrastasse  a  Roberto 
la  legittiinità  del  suo  dominio  :  'e  benché  per 
riguanlo  a  Salerno  ed  Amalfi^  occupate  ulti- 
Diamente  da  lui^  gliene  fosse  con  qualche  re- 
strizione permesso  il  possesso  ;  la  tolleranza 
d^  un  pontefice  si  rigido  y  qual  era  Gregorio  , 
poteva  contarsi  quanto  una  più  larga  conces- 
sione di  qualunque  altro.  Né  Gregorio  potea 
a  miglior  uopo  guadagnare  alla  Chiesa  un  tale 
campione. 

CAPO   Vffl. 

Ridono,  creato  re  contro  Arrigo  IV,  muàte^,  in 
battaglia  :  9ari  fatti  e  vicende  della  contessa 
MatUde ,  d Arrigo  IV  e  Arrigo  V  suo  fi- 
gUuolo, 

Disperato  oggimai  il  pontefice  che  Arrigo 
volesse  adempir  le  promesse  fette  in  Canossa, 
benché  non  cessasse  di  trattenerlo  con  nuove 
lusinghe  e  protestazioni^  confermò  alla  fine 
reiezione  che  s^era  fetta  di  Ridolfo^  dichiarando 
nuovamente  Arrigo  scaduto  dal  regno.  Ma  il 
santo  Padre  ^  abbagliato  forse  da  zelo  troppo 
ardente  ^  s'ingannò  forte  nella  speranza^  o  piut^ 
tosto  nella  sicurezza  cui  egli  vantava  ;  che  il 
partito  di  Ridolfo  dovesse  rimaner  superiore  in 

3 nella  civil  guerra^  e  il  suo  nemico  umiliato  e 
epresso.  La  cosa  andò  pure  all'opposto  j  perchè 
r esercito  di  Ridolfo,  formato  spezialmente  di 
Sassoni,  essendo  venuto  a  battaglia  colle  genti 
d'Arrigo,  Ridolfo  vi  lasciò  la  vita.  Allora  Airigo, 
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liberatore  le  investiture  del  d#cato  dì  Puglia  e 
di  Calabria ,  e  poco  stante  quivi  mori  :  ponte- 
fice più  lodevole  per  la  buona  intenzione  che 
egli  ebbe  di  correggere  gli  abusi  introdotti  nella 
Chiesa  ^  che  per  la  strada  che  tenne  a  quel 
fine. 
Né  per  la  morte  di  Gregorio  ebbero  termine 
.  le  discordie  e  gli  scismi  in  cui  s^  era  divìsa 
r  Italia.  L^  antipapa  Guiberto^  sostenuto  costan- 
temente da  Arrigo,  ebbe  un  forte  partito  fia 
gli  ecclesiastici  d^  Italia.  Vittor  IH  che  succe-- 
dette  a  Gregorio ,  nel  breve  suo  pontificato,  a 
cui  fu  elevato  con  ripugnanza  incredibile^  ebbe 
a  sostenere  dagli  Enrìciani  eguaU  e  forse  peg- 
giori persecuzioni  e  calunnie^  che  non  avesse 
patito  Gr^orio  stesso.  Assai  più  lungo  e  più 
glorioso  fii  il  pcmtificato  di  Urbano  11^  non 
solamente  perchè  cominciò  al  suo  tempo  ad 
abbassare  la  fazione  degU  scismatici^  ma  perchè 
i^gli  fu  ancora  autore  cu  nuove  ed  inudite  im- 
prese j  le  quali  ^  qualunque  si  fossero  gh  effetti 
ohe  produssero  in  altre  provincìe  della  Cristia- 
nità ,  fiiron  però  cagione  all^Italia  di  non  piccol 
vantaggio  a  &rla  rifiorire  di  gente,  d'arti  e  di 
ricchezze. 

Frattanto ,  da  che  Arrigo  IV  fii  da'  Normanni 
cacciato  di  Roma  ^  avean  di  nuovo  ripigliato 
vigore  e  riputazione  le  cose  della  coixj^ssa  di 
Toscana ,  la  quale ,  siccome  a  tanti  altri  famosi 
principi  è  avvenuto,  ebbe  un  vario  corso  di 
prosperità  e  di  traversie  nel  lun^o  spazio 
del  suo  governo.  Difficil  dubbio  sarebbe  que- 
sto a  risolvere^  se  maggior  fosse  il  vantaggio 
che  provarono  i  papi  dalla  protezione  che  di 


CAJPO  OTTAVO  '         l6l 

loro  prese  Matilde  contro  la  faadoim  degli  sci- 
smatici y  o  Y  Utilità  che  trasse   ella  medesima 
dal  carattere  che  sostenne  di  protettrice  e*'  di- 
fenditrice  del  partito  ecclesiastico.  L^ambizione, 
che  (il  forse  in  lei  qualità  dominante  non  meno 
che  F  onestà  de' costumi  e  lo  zelo  della  religio- 
ne, potè  &rle  provare  qualche  sentimento  lu- 
singhevole di  compiacenza  a  comparir  nel  teatro 
del  mondo  come  antagonista  d  un  grande   e 
potente  e  bellicoso  re,  e  d'un  re  spezialmeiite 
che  per  la   sua  sregolata  .«d   incattolica   vita 
poteva  accrescere  riputazione  di  bontà  e  di  pio 
zelo  a' suoi /avversati  D'altra  parte,  siccome  la 
voglia  di  comandare  supera  neUe  donne  forse 
pia  che  negli  uomini  ogni  altro  affetto,  la  con* 
tessa  di  Toscana  traeva  questo  reale  e  presente 
vantaggio  dalla  sua  sì  stretta  union  0olla  Clùe« 
sa ,  due  i  suoi  sudditi  e  generalmente  tutti  gli 
zelanti  cattolici  l'obbedivano  e  aderivamo  a  lei 
con  più  prontezza  e  fervore  ^  ed  ottenne  anche 
più  fiicilmente  di  valersi  de'beni  ecclesiastici  in 
ogni  sua  impresa.  Vero  è  ch'ella  mostrò  sem* 
pre  intenzione  di  lasciare  alla  Chiesa  i  suoi 
stati,  ed  anche   ne  fece    sotto  Gregorio  VU 
strumento  di  donasione.  Ma  non  si  privava  già 
essa  per  questo  del  piacere  di  governarli  viven* 
do^  né  tampoco  si  toglieva  la  libertà,  come  i 
&ttì  mostrarono,  di  pensare  a  nuove  iiozze.  Un 
Roberto,  fighuolo  di  Guglielmo  il  Ck>uquistatore 
re  d'Inghilterra,  crucciato  e   sdegnato  contro 
del  padre ,  era    venuto  in  Italia  sulla  fiducia  di 
diventar    marito  della  contessa  di   Toscana ,  e 
colle  forze  di  lei  mettersi  in  possesso  degli  stati 
di   Normandia,    che  non  avea  potuto    ottener 
Denuia.  P^oL  il  II 
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di   buon    grado   (i).  Ma  .la  contessa,  non   era 
A  cupida  di  marito  j  ch^ella  volesse  per  questo 
con  pregiudizio  degli  stati  suoi  propri  sostenere 
Je  altrui  querele  in  paesi    lontani    e  che   nulla 
aveano  di  comune  colle  cose   d'' Italia.   Nondi- 
meno o  per  qualche  fine  polilico^  o  per  c|uella 
si  naturai  vanità  delle  donne  che   sentousi   ri- 
cercar volentieri  anche  di  queUe  cose  alle  quali 
per  onestà  o  per  &sto  non  sono  per  consenti- 
re, sospese  per  qualche  tempo  il  trattato.   Ri- 
fiutate al  fine  coteste  nozze  del  principe  Aiiglo* 
Normanno,  accettò  un  altro  partilo  che  le  venne 
proposto  (an.  1089.),  di  sposar  Guelfo  V  di 
baviera ,  principe  di  nove  o  dieci  anni  almeno 
più  giovane  di  lei  Promotwe  d'un  tal   matri- 
monio,  o  mediator  solamente,    fii  il  pontefice 
Urbano  U,  il  quale  per  altro  non  dovea  i^DO- 
rare  Tiutenzione  della  contessa,  aè  la  donazione 
da  lei  fatta  aVmpi  di  Gregorio  VII.  Ma  Urbano 
vedendo  le  cose  a  mal  termine,  perchè  Matilde 
stessa ,  per  avere    impegnate   le   armi   contro 
r  antipapa  Guiberto ,  avea  contro   di  sé  com* 
mosso  quasi  tutto  il  remo  Italico  che  in  tutto 
o  in  gran  parte  a  lui  obbediva  (3),  stimò  megUo 
d'afforzar  con  nuovo  appoggio  la  parte  cattolica 
fieramente  abbattuta ,  che  per  timor  di  perdere 
in  avvenire  P eredità  di  Matilde,  lasciarla   ora 
succombere  a^suoi  nemici.  Animò  egh  adunque 
9  queste  nozze  la  vedova  principessa,  e  secondo 
che  fii   scrìtto,    le   comandò  (3).    Per    questo 

(i)  West.  Monast.  Chr.ap.  Fiorentini  lib.  a.  pag.  234- 
(2)  Doniz.  de  Vita    Mathild.    lib.    2.    Script.    Bruns. 
tom.   I  ;  et  R.^  I.  tonti.  5. 
.  (3)  Non  tam  prg  incontinenti  a ,  quam  prò  Romani 
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matrimonio  speravano  Urbano  e  Matilde  non 
solamente  di  aggiugnere  riputazione  e  forza  alle 
genti  del  partito  ecclesiastico  in  Italia  ^  met- 
tendovi alla  testa  nn  giovane  e  bellicoso  duca, 
ma  dì  procacciare  maggior  diversione  in  Aie- 
magna  alle  forze  d^ArrigorPerciocchè  il  duca  di 
Baviera^  padre  del  novello  sposo  di  Matilde^ 
per  avanzare  le  fortune  del  figliuolo  ^  avrebbe 
con  maggiore  sforzo  che  prima  proccurato  di 
opporsi  all'  imperadore  y  e  dai^li  tanto  che  fare 
a  casa  sua  ^  eh'  egli  non  potesse  attendere  alle 
cose  d'Italia.  Effettivamente  sentì  Arrigo  gran«- 
dissimo  dispiacere  per  queste  nozze,  tanto  per 
vedersi  co^  crescere  il  numero  de^nemici,  quanto 
per  la  speranza  che  sempre  più  gli  si  dimimuiva 
o  togfiea  y  d' aver  almeno  alla  moite  di  Matilde 
a  rìmùre  al  regno  suo  le  terre  ch'ella  possedeva. 
Quindi ,  per  far  sue  vendette,  tobe  alla  contessa 
primieramente  ciò  eh'  eUa  avea  ancor  di  domi- 
nio nella  Lorena,  fuorché  il  castello  di  Brìge- 
fino  ;  e  passate  le  Alpi ,  le  menò  addosso 
maggior  piena  di  guerra,  che  non  avesse  ancor 
fiitto  per  lo  passato.  Gran  parte  delle  sue  terre 
àSt  qua  dal  Po  le  fiirono  prese;  e  le  fortezze 
poste  su'  monti  del  Modenese ,  per  cui  Matilde 
si  credeva  invincibile  e  sicura,  erano  parte 
espugnate,  e  parte  strettamente  assediate _daU 
l'armi  di  Arrigo  e  dell'antipapa,  il  quale  venne 
in  persona  con  sue  soldatescne  ali  assedio  di 
Montebello.  Mantova,  che  era  tra  le  principali 


ponti fias  obedienti'a;  sndelicet  ut  tanto  virili  ut  Eéclesiae 
Rornanae  conira  schismaticoa  possei  iubvenire.  Bertoldi. 
Conitont.  apud  Fiorent.  pag.  243. 
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del  suo  domìnio  di  Lombardia  j  dopo  undici 
inesi  d^  assedio  ^  arrese  iaigli  Enrìciani  ;  ed  Ugo 
4^  Este  suo  capitano  la  tradì  y  facendole  perder 
le  genti  ch^ei  comandava  (i).  Il  duca  di  Baviera 
suo  suocero! già  cercava  di  tornare  alla  divo- 
zióne dell^  imperadore.  Era  ormai  necessario 
consiglio  il  cercar  pace;  e  già  parca  che  Tiu* 
domita  fermezza  dj  queUa  donina  si  piegasse 
astrattati  d'accordo,  che  in  tali  circostanze 
non  le  potevaiio  essere  vantaggiosi  (2).  Gli 
stessi  sudditi  di  Matilde,  per  tema  di'  dover 
provare  lo  sdegno  elei  re,  quand'egli  rimanesse 
del  tutto  vittorioso,  sollecitavano  caldamente  la 
principessa  a  depor  F  armi  con  (quelle  maggiori 
condizioni  clie  le  presenti  circostanze  potevano 
comportare.  H  re  ostinato  a  intronizzar  il  suo 
felso  papa  e  vendicarsi  del  partito  Gregoriano^ 
offeriva  di  restituire  a  Matilde  tutti  i  hioghi 
occupati,  pivcbè  ella  volesse  riconciliarsi  con 
Guiberto;  il  ic^He  volea  dire  riconoscerlo  per 
vero  papa.  Così  &tta  proposta  non  poteva  non 
dispiacere  a  Matilde  )  ma  perchè  Taffiire  era  di 
sommo  rilievo ,  trattandosi  di  liberare  i  popoli 
da' gravissimi  danni  della  guerra,  acconsentì  dì 
mettere  la  cosa  in  dekberazione  in  un'adunanza 
di  vescovi,  consiglieri  legìttimi  e  competenti 
nell'  affare  che  si  trattava.-  Erìberto  vescovo  di 
{leggio  prese  con  tutta  forza  a  mostrare  che  la 
contessa  non  solo  potevi^  in  buona  coscienza 
£ur  pace  cogH  scismatici ,  ma  ancora  che  dovea 
l^rla  onninamente  per  metter  fine  alla  guerra 


(a)  Fiofl 


et  Murat.  ad  ami.  ioga. 
Fiarent.  pag.  aSi. 
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òhe  porUva  seco    tanti   incendi;   profanazioni 
de' templi ,  stupri  ^  e  tanti  altri  mali  non  maìfico 
ingiuriosi   alla   divinità   di    quel   che    fosse   il 
tollerare  un  fidso  papa  cui  tuttavia  non  era  in 
poter  suo  di  spogfiar  di  quel  titolo  a  dispetto 
d' unii  maggior  potenza  che  il  proteggeva.  Quasi 
tutti  gli  altri  teologi  in  quella  dieta  adunati   si 
accostarono  al  pairere  del  vescovo  di  Reggio;  e 
la  contessa  medesÌDia)  commossa  e   sbsJordita 
dalle  immagini  triste  e  patetiche  degli  efifetti  di 
queUa  guèrra  ^  che!  le  pose  dinanzi  gli  occhi 
r  doquénte  prelato  ^  gii  era  vicina  a  sej^itame 
il  parerà  Un  austero  eremita  ^  per  dome  Gio« 
vandi  j  diiamato  forse  per  la  riputazione  della 
sua  santità  a  quér  congresso  ^  s  oppose  solo  al 
sentimento  domuiie;  e  con  quelle  ragioni  che 
in  tatti  i  secoli  y  da  Costàntilio  in.  poi  j  furono 
poste  in  opera  da   queOl   che  nello  stile   dei 
moderni  filosofi  si  cfaiamuno  intolleranti  o  per^ 
secutori  y  persuase  la  pia  donna  à  sàgrìficare  gli 
stati  e  la  vita  de^suddiii  e  stia  per  la   causa 
della  Chiesa  ;  é  a   continuare  la  guerra  control 
gli  scismatici.   "Pwré   che   Iddio  y   à    cui    piace 
talvolta  di    confondere   la   polilìcà   anche   più 
ragionevole  de'  mondani  ^   e  dar  rilievo  all'  in- 
tenzione di  gente   semplice  ;.  comprovasse   col 
«accesso  il  sentimento   dell'eremita.    Matilde^ 
risoluta  a  tentare  e  patir  ogni  estremò  prima 
di  pacificarsi  cogli  Ènriciàni  che  dal  contrarici 
partitili  spacdavànsi  come  eretici  di  prim^  clàs-^ 
se^  s'accinse,  con  sommo  ardore  àllk  difesa  di 
Montebello.  Arrigo  costretto  a  lasciare  l'assediò^ 
volle  tentare  quello  di  Canossa;  i^a  assalito   è 
rotto  dalle  genti  di  Matilde;  già  ìa  contessa. 
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ricuperati  vari  luoghi  che  avea  perduti  ^  poteva 
agguagliar  molto  bene  le  forze  del  suo  nemico* 
Un  nuovo  accidente  accrebbe  ancor  di  van- 
taggio le  forze  e  la  riputazione  di  Matilde^  ed 
aggiunse  brighe  e   travagli  ad   Arrigo  IV.   La 
marchesa    Adelaide   contessa    di    Torino    era 
morta  nel  1091  ;  e  per   linea  maschile  i  beni 
suoi  spettavano   ai  conti  di  Savoia   nati  di  lei 
e    d'Odone  conte    dì  Moiiana   o  Savoia^  suo 
terzo  marito,   come  abbiamo  detto.   Ma  Arri- 
go IV  senza   riguardo  ai   legittimi  successori , 
e  forse  per  vendicarsi  di  clii  avea  in  odio  suo 
seguitato  il  partito  ecclesiastico  ^  intesa  la  morte 
della  marchesa ,  mandò  in  Italia   ad  occupare 
il  più  che  potesse    deir  eredità  di  lei  G>rrado 
suo  '  primogenito  (i).   Matilde  e  gli   altri   capi 
di  miei   partito  dovettero  aver  notizia  e  della 
indole  di  Corrado,  e  de' disgusti  ch'egli  e  la 
sua   madre  Prassede  avean  sofferti  da  Arrigo: 
e  perchè  in  quei  secoli  sventurati  si  supponeva, 
potersi   violare  il   diritto  della   natura  e  delle 
genti ,  per   sostenere   auella  che   si  chiamava 
causa  di  religione ,  fu  il  giovane  G)rrado  sol- 
lecitato a  ribellarsi  dal  padre,  e  invitato  alla 
corona   reale   d' Italia.   Penetrò  Arrigo   questi 
trattati^    e  perchè   conosceva  il   carattere   del 
figliuolo   troppo  diverso   dal  suo,  credè  facil- 
mente -che  la    cosa  potesse  aver   compimento 
con   grave   discapito   dello   stato   e   dell'  onor 
suo ,  quando  un  tal  figUuolo   gli'  (osse  libelle. 


(1)   Berthold.  Coiist    Chron.   Y.    Guidienon   pag. 
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Per  impedir  questo  colpo  feoe  imprigionar  pre^ 
stametite  Corrado  ^   il  quale    fuggitosi   nuUadi* 
meno   e  portatosi  in  Miiauo,  fu   da' pontificii 
proclamato   re  e    coronato  in  Monza.    Ma  per 
questo  iimalzamento  di  Corrado  al  regno  non 
si*  dìmÌDuiva  P autorità   di  Matilde^    anzi  con 
nuovo  e   non   mai   più   visto    esempio  ^^  non 
ostante   la  presenza   d'  un  re  ^   non  o^nti  le 
pretenMoni   di  un  imperadore  che    regnava  in 
Germania ,   tma    semplice    contessa    senza  far 
conto   dell^  uno    o   dell'  altro  ^   e   molto  meno 
del   suo  prc^rio  marito  y.  esercitava   in  Italia , 
daUa  Puglia  in  fuori  ^  un  più  assoluta  imperio 
che  non  avessero  fatto  i  figlinoli  di  Carlo  Ma-^ 
gno.  A   questa  grandezza  di  Matilde  diede  al- 
tresì  maggiore  rilievo  l' esser  ricorsa   alla  sua 
protezione )  come  a  solo  rifugio  che  le  restasse 
dai  mali  trattamenti  del  marito  y  l'istessa  impe^ 
radrice   Prassedé  y   chiamata   anche    Adelaide 
Ma  y  sia  pur  detto  con  pace  di  tanti  pan^irìstì 
ch^  ebbe    Matilde  y  o  per   eterna   gelosia  che 
avesse  dell'  autorità  sua  y  o  perchè  fosse  natu- 
rahnente  ii^siante   o  poco   sincera  y .  ncm  si 
videro  mai  riuscire  a  bucm  fine  né  le  sue  pro<- 
lezioni  y   uè  i    suoi .  parentadi   Accasatasi   con 
Guelfo   di  Baviera*^  per  avere  nelle  strettezze 
soe  qsesto  campione  di  più  a  sua  difesa  j  co* 
minciarono^   rassictirata  che  si  fii   nello  stato 
per  le  disgrazie  d' Arrigo  ;  a  sorgere  i  dispareri. 
per  tal  modo  tra  i  due  consorti^,  ch^ella  ri-^ 
mosse   aflbtto  Guelfo  da  sé ,  con  espressa  dn 
chiarazione  per  ambe  le  parti   che  niun  com? 
merzio   coniugale   era  stato    fra   loro.   A  vari 
cicalamenti  diede  cagione;  questo  cosi  puhjblico 
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divorzio  di  persone  sì  ciliare.  I  racconti  ne 
vennero  a  lioi  scarsi  ed  ambigui^  perchè  la  ve- 
rità del  fatto  a  pochi  era  palese^  o  chi  la  seppe 
non  ardi  scrìvena. 

Il  duca  Guelfo,  che  nel  separarsi  in  poco 
gi*azio6a  maniera  dalla  contessa  protestava  di 
non  aver  consumato  il  matrimonio ,  dovette 
forse  parlarne  eoa  poco  rispetto^  e  vantarsi 
per  avventura  di  non  aver  mai  avuto  affetto 
né  tenerezza  per  quella  sua  vecchiarda  di  mo« 
gUe,  la  quale  certo  passava  i  quarant'anni;  e. 
non  si  trova  mai  commendata  per  titolo  di 
beltà  singolare^  e  Matilde  dsA  canto  suo  volle 
forse  &r  credere  ch^  dia  si  fosse  disgustata  dì 
^jtielfb^come  di  marito  debole  ed  impoCcQ* 
te  (i).  Ma  qual  che  si  fosse  il  motivo  <fi  que» 
3ta  separazione  j  grandi  travagU  ne  nacquero 
all'Italia.  Perocché  il  duca  di  Baviera ,  padre 
d^l  marito  di  Matilde,  sdegnato  forte  contro 
di  lei  perchè  si  vedeva  codi  svergognato  il  fi- 
gliuolo ,  e  tolte  alla  famiglia  le  concepute  spe* 
lanze  di  ereditare  g^ ^  stati  della  contessa  y  si 
uni  con  Arrigo  IV,  e  calato  in  Jtalia  menò 
moha  rovuia  in  Lombardia  negh  stati  di  Ma* 
tilde,  per: vendicarsene.  Ma  questa  spedizione 
di  Guelfo  e  d^  Arrigo  fu  come  un  toirente  che 
passò  via,  e  durò  ppco;  perchè  tentate  iavsuio 
al<Hme  piazze  forti. della  contessa,,  e  trovatele 
^bai  provvedute  ,  se  ne  fomarono  senza  fiir 
altro  effetto  in  Germania.  Corrado  intanto  no-* 
vello  re,  cui  Matilde  governava  come  un  pu« 
pitto ,    e  ne  fiiceva   per  atventura  scherzo   e 


(i)  Mansi  Not  al  Fioreat  pag.  .246.  Murat.  Antìch. 

Estens, 
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giuoco^  appena  cavava  dalla   wa  dignità  onde 
sostener  treno  da  piccol  signorotto^  non  che  da 

rn  prìncipe.  Oltre  al  cripto  di  Matilde  ch^ 
eclissava^  le  cittÀ  e  i  baroni  che  poco  conto 
tenevan  di  lui^  benché  per  sottrarsi  al  dominio 
di  Arrigo  lo  avessero  eletto  re^  troppo  aveano 
gustata  r  indipendenza^  e  reggendosi  già  quasi 
a  modo  di  stati  liberi ,  j^pena  voleano ,  con- 
correre con  leggeri  tributi  al  mantenimento  del 
sovrano.  Così  poco  frutto  rìcolse  Finfelicè  prin- 
cipe ddla  sua  ribellione  riguardo  all'  Italia  ^  e 
meno  ancora  per  V  Àlemagna ,  dove  il  padre 
pieno  di  rabbia  e  di  oorruceio  contro  di  lui 
feoesi  dichiarar  successore  il  secondc^enito  Ar« 
rigo  V.  Per  colmo  dì  sua  sventura  cadde  Cor- 
rado in  disgrazia  deBa  sua  protettrice  Matilde^ 
la  quale  siccome  avea  innalzato  al  trono  <|uesto 
giovane  prìncipe  pi&  per  accrescer  nemici  al 
suo  avversario  e  renderlo  maggiormente  odioso 
col  mostrarlo  in  discordia  anche  co^  suoi 
(ah.  noi.),  che  per  voglia  di  avere  in  Ita- 
lia chi  comandasse ,  dovea  disapprovar  &cil- 
mente  qualunque  atto  d*  autorità  ed  ogni  passo 
che  Corrado  fiicesse  senza  suo  consiglio.  Doni* 
zone,  storico  pan^rista  della  contessa,  lasciò 
scrìtto  (i)  essere  stata  di  corto  spakio  la  di- 
scordia che  nacque  tra  lei  e  Corrado.  Ma  o 
non  segui  la  riunione,  o  non  fo  sincera,  o  fu 
di  breve  tempo  ed  inutile.  Perocché  andato  in 
Fiorenza  Corrado,  fini  quivi  i  suoi  giorni  non 
senza  forti  sospetti  che  gli  si  fosse  col  veleno 
affrettata  la  morte  (a),  vosi  fu  libera  Matilde 

(i)  Lib.  X  cap.  i3. 

(2)   SwU  etiam  qui     vcneno  eum  dicant  irUeriisse» 
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del  terzo  collega,  direm  così,  ch'eHa  s^  aveva 
assùnto  al  governo  d^  ItaUa  3  e  rimase  [Hiiy^chè 
mai  in  sua  vecchiezza  non  solamente   padrona 
degli  stati  suoi ,  ma  arbitra  principalissima  an- 
cora  di   tutto   quello   che   in   Romagna   e   in 
Lombardia  non  era  direttamente  sottoposto    al 
suo   dominio.    Non  sarebbe  da   tacere  che    la 
potenza   di  Matilde  non   si  couteime    fra  i   li- 
miti d^ Italia,  e  ch^ella  e  i  sudditi  suoi  ebber 
parte  nelle  guerre  di  Terra  Santa ,  le  quali  al 
suo    tempo   fecero    tanto  rumore  per  tutto   il 
mondo,  he   qualche  mutazione  di  stato   causa- 
rono nell'  Italia  le  guerre  de'  Cristiani  in  Olen- 
te ,  non  fu  però  sensibile  se  non  in  progresso 
di  tempo;  e  le  guerre  marittime  che  a  questi 
tempi    più  interessavano  le   città  della  Liguria 
e   della  Toscana,   e  la  contessa   Matilde,  non 
furon  quelle  di  Terra  Santa ,  ma  sì  bene  quelle 
deirAfrica  e  della  Spagna ,  che  i  Pisani  e  Ge- 
novesi  fecero    contro  i   Morì.  Ma  mentre  Ma-» 
tilde  regnava  in  Italia  con  tanta    prosperità    e 
gloria    negli   ultimi    anni    del  viver  suo,  Arri- 
go  IV  in   mezzo    a   tristi  affanni   terminò   in 
Alemagna  il  suo  regno  e  i  suoi  giorni.  Appena 
era  morto  Corrado  suo  primogenito ,  che    Ar- 
rigo y ,   altro   figliuolo   deU^  imperadore ,    ve- 
dendosi liberato  dal   timore  che  dovea    dargli 
il   maggior   fratello ,  e    divenuto   sicuro    erede 
del  regno  paterno ,  V  invaghì  tostamente  di  sa- 
lire   iimanzi  tempo    sul  tix>no.   Arrigo  IV   nel 

Ursperg.  an.  noi,  ap.  Fìorent  pag.  284.  'Adolescéns , 

accepta   potiont  ab  Aviano  medico  Matkildis    comi'" 

tissae^    vitam  finivìL   Landulf.  a  S.  Paul.  ap.    Murat 
B.  I.  tom.  5.  an.  fioi. 
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caldo  maggior  dello  sdegno  che  gli  cagionò  la 
ribellione  del  primogenito  ;  avea  fatto  ricono- 
scer per  suo  successore  il  suddetto  Arrigo  ^  ed 
aveva  oltre  a  ciò  mosso  qualche  ragionamento 
di  rìnunziar  la  corona^  ed  andarsene  a  guer- 
reggiar colla  croce  addosso  in  Oriente,  per 
ottenére  la  remissione  de^  suoi  peccati  ed  esser 
prosciolto  dalla  scomunica.  Il  giovane  Arrigo' 
in  cui  tanto  maggiormente  s^  era  accesa  la  vo- 
glia di  salire  al  trono,  quanto  più  vicino  vi 
si  trovava ,  vedendo  ora  che  il  padre  non  si 
dava  pensiero  d'effettuare  il  suo  passaggio  di 
Terra  Santa ,  né  la  progettata  abaicazione ,  de- 
liberò d' indurvelo  forzatamente.  Non  manca- 
vano all'  imperadore  molti  vassalli  malcontenti 
del  governo ,  ^  spezialmente  tra  i  più  nobili 
e  più  potenti  baroni  del  regno  Germanico  5 
forse  per  essere  Arrigo  IV  popolare  e  amatore 
della  giustizia  dove  la  passione  noi  precipitava 
agli  eccessi,  e  punitor  severo  delia  prepoten- 
za :  oltre  a  ciò,  grandissima  parte  degli  eccle- 
siastici divoti  alla  Chiesa  Romana  V  abborrivano 
fieramente,  come  un  notorio  scomunicato  ed 
eretico.  €!ostoro  cominciarono  gagliardamente  a 
stimolare  V  eletto  re  a  prendere  in  effetto  V  am- 
ministrazione del  regno,  sperando  al  certo  di 
dovere  migliorar  sorte  mutando  signore.  S^  ag-< 
giunse  a  questo  fine  qualche  lettera  di  Pas" 
quale  II  succeduto  nella  cattedra  di  san  Pietro 
ad  Urbano  IL  Non  è  da  credere  che  Pasquale 
abbia  consigUato  il  figKuolo  a  ribellarsi  e  fiir 
guerra  al  padre:  si  sa  per  altro  che  gli  rac- 
comandò torte  la  causa  della  Chiesa,  animan- 
dolo   a    far    in    modo  che   il   padre  lasciasse 
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i^  eresia  (i).   Ma  P  ambizioso  giovaue  si  valse 
troppo  voloitieri  d^  un  tal  pretesto  ^  per  otte- 
nere il  suo  intento  ;  e  fattosi  capo    de^  nemici 
idei  padre^  ali  mosse  fomud  guèrra  y  protestan- 
dosi  nuUa^nneno    con  pktoìe  da  insigne   ipo- 
crita,    ch^egli   non   avea  punto    per  mira    di 
volergli   &r  torto  né  violenza  alcuna,  ma    in* 
durlo  solamente  ad  abiurar^  lo  scisma,  affinchè 
rientrando  nel  seno  della  Chiesa,  provvedesse 
cosi   alla  salute    dell^  anima  sua^  Arrigo   ferito 
vivamente  per  questa  ribellione  d^un   secondo 
figliuolo   cui  egli  amava  singolarmente ,  e   che 
8^  era  lusingato  fin  allora  d^  aver  conforme  alle 
voghe  sue^  non  si  trovava  però  né  si  sfornito 
di   sudditi   e   d^  amici   fedea,    né   d^  animo  si 
meschino,  che  non  potesse  ancora  ridurio   al- 
l' obbedienza.   Afa  la  malvagità  e  V  astuzia  del 
fighuolo  fii   maggiore  di   quello  ohe  il   padre 
potè  immaginare.  Perocché  Arrigo  V  vedendo 
diminuire  quel  primo  calore  darìbeUi,  e  cre- 
scere  e  ripigliar  forze  e  riputazione  il  partito 
del   padre,   andò   con   finta  dimostrazione  di 
pentimento   a  gettarglisi  a^  piedi ,  e  implorare 
perdono,   e  professarsegh  nuovamente  divoto 
è  fedel  suddito  e  fi^Uo  (a).  Con  queste  pro- 
teste e  false  lagrime  fu  fiicile  a  sedurre  V  amor 

(i)  Ghianmvasi  ere#a  Earìcianà  non  già  alcun  errore 
che  sostenesse  Arrìdo  contro  i  dogmi  <feUa  fede  catto- 
lica ,  ma  r  ostinazione  siia  nel  fatto  delle  investiture , 
e  il  disprezzo  che  mostrava  di  ùart  delle  scomuniche 
in  cui  p«r  tal  cagione  si  presmUera  caduto,  F^.  Extntv. 
de  Elect,  cap,  4«  Mainwourg  Hut.  de  la  Décadencc 
de  i^  Empire. 

(a)  Henr.  IV.  imp.  Vita  ap.  Untisium  Germu  Hist 
illustr.  tòm.  I.  pag.  389, 
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paterno  ^  e  Arrigo  IV  ricevette  neQa  sua  gra- 
zia il  figliuolo  ribelle  ^  il  quale  ^  fattolo  insidio- 
samente entrare  in  un  castello  guardato  dai 
suoi  partigiani  y  lo  ritenm;  quiyi  prigione  ^  e 
r  obbligò  eziandio  con  minaccia  di  moite  a 
cedergli  le  insegne  reali  ^  eh'  eran  la  croce  ^  la 
landa,  lo  scettro ,  e  rinunziargli  totalmente 
F  amministrazione  del  regno.  Poco  tempo  so- 
pravvisse PinfeÉce  Arrigo  TV  a  questa  si  sen- 
sibile ingiuria;  e  dopo  avere  inutilmente  riem- 
piuto le  corti  d^  Europa  dì  sue  lamentevoli 
lettere,  chiedendo  aiuto  e  vendetta  di  si  nem 
perfidia,  morì  (  an.  1106. )  in  Liegi  da  uomo 
privato,  ed  anche  mal  agiato  delle  cose  ner 
cessarie  alla  vita  :  principe  «di  carattere  piutto^ 
eio  non  totalmente  buono  che  malvagio  (1), 
e  che  sarebbe  annoverato  unanimunente  frii 
più  ciliari  imperadori  che  regnassero  in  Ale^ 
magna  e  in  Italia ,  se  non  si  fosse  troppo  lar 
sciato  svolgere  dall?  passioni  giovanili,  e  se 
per  un  md  concetto  interesse  non  si  fosse 
tanto  ostinato  a  contrastar  coi  pontefici 

C  A  P  Ò     DL 

CorUinuazione  della  preceàenie  malaria:  morie 
di  Matilde;  e  fine  della  controi^rsia  per  le 
investiture. 

NiDNA   parte   ebbe  V  Italia   in   quest'  ultima 
guerra  civOe  di  Arrigo  V,  salvo  che  co'  voti  e 

(r)  V.  Fleury  lib.  65.  n.  4i  ,  42,  43,  44;  tpui.  i4 
pi%.  81  et  seq. 
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ooUe  jsollecitaziom  secrete  ed  occulte  :  q  mentre 
succedeva  in  Germania  la  scandalosa  tragedia^ 
ne  stavano ,  queste  provìucie  aspettando  T  esito. 
Stabilito  (  AN.   I  io6.  )    sul    trono  Arrigo  V  vie 
più  solidamente  per  la  morte  del  padre ,  diede 
assai  tosto  a  conoscere  al  pontefice  Pasquale  11^ 
com^egli  si  fosse  molto  ingannato  nel  giudizio- 
che  avea  prima  concepito    di  questo  principe  ; 
perchè  Arrigo  V  si  mostrò  in  sul  bel  principio 
fermamente   risoluto    di   mantener   Fuso  delle 
investiture ,  come  avea  voluto  Arrigo  IV.  Pa- . 
pquale  portatosi   alla  corte    del   re   di  Francia 
Lodovico  il  Grosso,  per  implorarne  \  assistenza 
ne^  travagli  che  si  vedeva  imminenti ,  conobbe 
anche   megUo   pe^modi  che   colà    tennero  gU 
ambasciadori  d^ Arrigo ,  quaU  fossero  le  massime 
già  stabilite  nel  suo  consigUo.  Il  vero  è  ch^  egli 
non  vemie  in.  Italia  si  presto  come  si  credeva 
il  più    della   gente,   forse   perchè    non  voleva 
imprender  guerra    con   una   donna  risoluta   e 
potente,  e  die  per  altro  canto  veccliia  e  senza 
pròle    avrebbe   tira  poco   lasciato  le  sue  terre 
alla  mercede  dell^  imperadore ,  tutto    contrarie 
che  fossero   le  sue   disposizioni   testamentarie. 
Per  la  qual  còsa ,  quantunque  nel  quarto  anno 
del  suo  regno  scendesse  poi  in  Italia  con  tren- 
tamila  armati ,  se  la  storia  non  esagera  il  nu- 
mero ,  volle  nondimeno  aver  pace   colla  con- 
tessa; e  in  breve   per  mezzo   di  ministri  e  di 
messaggi  (  giacché  Matilde  non  volle  trattare  né 
Jrovarsi  in  persona  col  re  )  si  coucliiuse  raccor- 
do, e  furono  a  Matilde  confermate  le  investi- 
ture degli  stati  che  possedeva.   Non  trovarono 
però  in  An*igo  egual  Mellita  e   dolcezza  molte 
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città  d^  Italia  che  furono  ardite  di  esitar  al* 
quanto  ad  apr  rgli  le  porte  ^  e  prestargli  obbe- 
dienza y  e  1  egaiarlo  di  ricchi  doni.  Pandolfo  di 
Pisa  scrittor  di  quel  tempo  ci  lasciò  un  orrido 
quadro  delle   crudeltà  usate  da  questo   re  per 

Sianto  fii  lungo  il  suo   marciar  per  Italia  (1). 
a  più  di  tutti  provò  il  violento  procedere  dì 
iva  e  de^  suoi  Tedeschi  il  pontefice  Pasquale  II. 
Perciocché  dopo  le  ambasciate  che  si  manda- 
rono daìPuna  e  dall^  altra   parte  ^  o  male  ese- 
guite  o  male   intese,   dopo   varie   conferenze 
che  8à  fecero  in  Roma  da  che  il  re  vi  fu  giunto^ 
non  potendosi  indurre  il  papa  a  coronarlo  im- 
peradore  per  la  controversia  allora  piucchè  mai 
agitata  delle  investiture  per  mano  laica  ;  che  il 
papa  voleva  abolire,  e  u  re  voleva  mantenere 
per  ogni  modo;  questi  fece  con  empio  atten- 
tato carcerare  Pasquale^  e  fecesi  per  forza  ac< 
cordar  ciò^  che  volle  intomo  alle  investiture  (2): 
fMo    memorabile    nella    storia    ecclesiastica  , 
non  meno  dibattuto  die  il  somigliante  caso  di 
tre   altri  papi,  Marcellino  ,    Liberio  e.  Vigilio. 
Del  rimanente ,   ninna  rilevante   mutazione  >si 
fece  nello  stato  politico  d^  Italia.   Al  duca  Ro- 
berto Guiscardo   succedette  nella  Puglia  il  fi- 
gliuolo Ruggieri,  ed  a  costui    succedette  ^pari- 
mente Guglielmo    suo  figlio  ;  V  uno    e  V  altio 
inclinati  alla   pace  ed  alla    divozione   verso  la 
santa  Chiesa:  sicché  le  cose  passarono  da  quella 
parte  per  alcuni  anni  tranquillamente.  Arrigo  V 

(i)  In  Vita  Pasq.  II.  R.  I.  tom.  3.  pag  356. 
(2)  Petrus  Diac.    Chron.    Casin.  Baron.    et    Rinaldi 
an.  mi. 
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laisciò  il  papa  a  disputar  co^suoi  cardinali  della 
cessione  &tta  delle  investiture^  e  tornò  in  Ger- 
mania;  e  non  che  &ce^  novità  alcuna  in 
Toscana  e  in  Lombardia  contro  Matilde  che 
tuttavia  regnava^  ma  egU  la  fece  quasi  vìcere- 
gina  d^  Italia  ,  aggiugnendo  alla  potenza  che 
già  essa  aveva ^  l'autorità  del  vicariato  impe- 
riale. Le  discordie,  gli  scismi  e  ì  progetti  dei 
malcontenti  o  si  contennero  nelle  città  parti* 
colali,  o  si  terminarono  ed  andarono  in  fumo 
senza  che  lo  stato  generale  della  provincia 
cambiasse  per  questo  né  forma  di  reggimento, 
né  padrone.  Una  fazicme  di  Romani  che  fece 
pensiero  e  mosse  <Jualche  trattato  di  creare 
mfiperador  d'Occidente  Giovanni  figliuolo  d'A- 
lessio Comneno,  che  regnava  in  Costantino- 
poh  y  non  ebbe  effetto ,  ancorché ,  secondo 
rietro  Diacono,  i  Romani  mandassero  a  G)- 
stantinopoh  una  solenne  e  numerosa  amba- 
sceria per  conchiudere  il  trattato  ,  e  condurre 
in  Roma  il  suddetto  Giovanni  Comneno.  Un 
vescovo  di  Acqui,  caldissimo  zelatore  della 
parte  imperiale,  che  trovandosi  in  Roma  sti-» 
molava  con  sue  lettere  Tìmperadore  a  crear 
un  nuovo  papa  contro  Pasquale,  non  fu  udito^ 
Né  «laggiormente  si  mosse  Arrigo  Y  por  lo 
nuovo  cUvieto  delle  investiture  che  fece  Pasquale 
in  più  d'un  conciUo-..  Egli  andaya  aspetleando 
probabilmente  la  morte  di  fi(ptilde,  che  non 
poteva  esser  lontana,  cosi  per  l'età  di  lei  già 
avanzata,  come  per  le  infermità  che  già  da 
alcuni  anni  cominciavano  a  travagliarla  ]  '  e  mori 
'  ìli  fatti  verso  la  fine  di  luglio  dell'  aimo  stesso 
(  AN.  1 1 1 5.  ).  La  morte  di  cosi  ricca  e  potente 
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principessa;  e  senza  figliuoli ^  non  poteva  non 
causar  gravi  dispute  intomo  a  si  vasta  eredità 
co»   di  dominii  y  come  di  beni  allodiaK.    Lo- 
dovico   Muratori  nelle  sue  Antichità  Estensi  e 
negH  Annali    tratta    distesamente  ddUe    ragioni 
che    spettavano    ai    duchi  di  Baviera    Guelfo- 
Estensi    sopra   r  eredità   di   Matilde  ;   e   motti 
scrittori,  Romani  rìlevaroho  con  eruditi  libri   il 
dritto  che  aveva  la   sede  apostolica    sopra    gli 
stati    della  contessa^  la  quale   per  suo    testa-* 
mento   ne   avea   fatto    erede    san    Pietro  e  la 
Chiesa.   Vero  è   eh'  essendo  stati    que'  dominii 
dipendenti  e  feudi  dell'  imperio  y  mal  si  poteva 
sperare    che  Arrigo  V;  il   quale   già  per   altro 
s  era  mostrato  si  cupido  e  sì  poco  pio  ;  fosse' 
per   lasciar   entrare  i  pontefici  in  possesso   di 
tante   terre  che  non  senza    qualche  titolo  po- 
teva egli  stesso  unire  al  suo  dominio.  In   tatti 
venuto   in  Italia  '  Y  anno    seguente  ^  la  fece   da 

Kdrone  ne'  luoghi  per  F  addietro  obbedienti  a 
itilde  (i).  In  Roma  ebbe  forte  contesa  non 
meno  col  papa  che  coi  cardinali  per  la  mate* 
ria  delle  investiture,  e  per  la  scomunica  fiil- 
minatagli  da' concìli  e  dal  sacro  collegio ,  pe* 
rocche  Pasquale  avea  costantemente  voluto 
mantenergli  la  promessa  ancorché  forzata  ;  che^ 
fatto  gli  avea  ai  non  iscomunicarlo.  La  morte - 
di  qdesto  papa  y  che  avvenne  mentre  accora 
era  in  Italia  Arrigo  V,  in  vece  di  portar  fine 
alla  controversia  j  Y  accese  maggiormente.  Ge- 
lasio n  che    gli  succedette;  non    si   credendo 


(t)  T.  Muratori  an.  1 1 16.  Rinaldi  eod.  an. 
DfNUlA.    P^OI.   IL  12 
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come  Tàntccessor  suo  obbligato  ad  alcun  ri* 
guardo  verso  V  imperadore ,  fuhninò  scomuni*- 
che  contro  di  lui  ^  e  rinnovò  la  proibizione 
delle  investiture.  Se  ne  tenne  Arrigo  fieramente 
otTeso;  e  mossosi  per  la  terza  volta  verso  Rom^ 
dall^  rive  del  Po  y  dove  allora  si  trovava  presso 
Torino,  obbligò  il  nuovo  papa,  clie  non  avea 
forze  da  difendersi ,  a  ricoverarsi  a  gran  fatica 
in  Gaeta ,  ed  implorare  di  là  T  aiuto  de^  prin- 
cipi Normanni.  Arrigo  sfogò  il  suo  sdegno  nel 
modo  più  usato  da^  cattivi  imperadori ,  fiicendo 
creare  in  Roma  da^suoi  partigiani  un  antipapa 
che  fu  Maurizio  Burdino  arcivescovo  di  Braga, 
pomo  limoso  per  F  insigne  sua  ingratitudine  e 
verso  r  arcivescovo  di  Toledo  e  verso  Pa- 
iqual  II,  amendue  »uoi  benefattori  da  lui  per- 
seguitati o  traditi.  Ma  Gelasio  non  potendo 
ottener  da^  Normanni  di-  Puglia  e  di  Capoa 
r  aiuto  che  desiderava ,  venne  in-  Roma  sco- 
nosciuto  sulla  fiducia  di  trovare  autori,  e  ri<- 
fitabilirsi  nella  sua  sede.  Deluso  ancora  da  que<^ 
sta  speranza,  passò  in  Francia,  dove  fii  ricevuto 
con  grandissimi  e  magnifici  onori.  Morto  quivi 
poco  dopo ,  ebbe  per  successore  Calisto  II ,  il 
quale  eletto  primieramente  da^  cardinali  che 
aveano  seguitato  Gelasio ,  fii  senza  difficoltà 
riconosciuto  e  confermato  dai  Romani  già  troppo 
sazi  della  vita  scandalosa  dell^  antipapa  Burdi* 
no.  Intanto  le  scomuniche  lanciate  da^  concili  , 
da'  papi  e  da'  legati  pontificii  contro  d'Arrigo 
operavano  in  Alemagna  più  che  non  si  sarebbe 
aspettato.  I  baroni  del  regno  cominciarono  for^ 
(emente  anche  con  minacce  a  sollecitarlo  peiv 
che  ^  pacificasse  col  papa,  e  ponesse  fine   ai 
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gran  mali  che  cagionava  lo  scisma  sì  nella 
Chiesa ,  che  neir  imperio.  I  primi  ti^attati  a  cui 
dovette  piegar  V  animo  V  imperadore ,  si  fecero 
nd  concilio  di  Reìms,  ma  senza  effetto.  In- 
cdzato  di  nuovo  ;  mandò  afla  fine  i  suoi  am« 
basciadorì  a  Roma^  dove  già  s^era  condotto 
papa  Gahsto,  ed  avea  convocato  un  generale 
concifio  nella  chiesa  di  Laterano  (  an.  iiai.). 
Quivi  si  terminarono  le  controversie  A  lunga- 
mente durate  tra  il  sacerdozio  e  V  imperio  per 
le  investiture.  Per  vìa  di  reciproche  legazioni 
furono  ricevute  e  ccmfermate  le  condizioni  4i 
qnell^  accordo  y  e  si  chiuse  con  questo  la  porta 
ai  continui  travagli  che  avea  dovuto  da  tanti 
anni  sostenere  1  ItaUa  per  le  ostilità  che  vi 
fecero  gì' imperadori  ^  e  gfi  scismi  che  vi  sol* 
levarono  coU'  elezione  d^  antipapi  :  la  qual  cosa 
avvenne  quasi  che  sempre  per  cagione  delle 
investiture  pretese  ostinatamente  dai  re  Tede^ 
achi  y  e  perpetuamente  vietate  dai  papi  dopo  la 
prima  proibizione  che  ne  fece  Gregorio  VD^ 

CAPO  X. 

Nao^e  dhisioni  nelT  imperio  e  nella  Chiesa 
per  T  elezione  di  Lottano  III  imperadore , 
e  di  papa  Innocenzo  IL 

Mk  troppo  fu  breve  quella  calma  nella  Chiesa 
Romana  e  in  Italia.  Perciocché  ^  cessato  il  mo- 
tivo suddetto  delle  investiture  y  poco  tardò  la 
discordia  a  rimenar  gli  affanni  e  le  guerre  per 
altre  eagioni.  Morto  Arrigo  V  (  àn.  i  i  a5.  )  circa 
tre  anni  dopo  Taccordo  seguito   col  papa^  e 
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non  avendo  lasciati  figliuoli  ^  venne  eletto  per 
successore  Lottano  duca  di  Sassonia^  che  fii 
poi  terzo  di  questo  nome  fra  i  re  d^ Italia:  cosa 
singolare  y  che  questa  elezione  si  facesse  e  con- 
tro la  volontà  dell^ eletto^  e  a  gran  dispetto 
d' altri  principi  che  vi  aspiravano  caldamente. 
Ma  come  accade  i^e^  governi  elettivi  ^  la  fresca 
memoria  dei  disgusti  e  degli  aggravi  ricevuti 
dall'  ultimo  prinape  (a  inclinare  mcilmente  gli 
elettori  ad  una  persona  che  si  presuma  di  ge- 
nio diverso.  Federigo  duca  di  ovevia^  nmote 
per  sorella  del  morto  Arrigo  V^  che  s  era 
mostrato  il  più  fervido  nella  domanda^  parte 
per  lo  sdegno  della  ripulsa  ^  parte  perche  sa« 
peva  quanto  Lottano  fosse  avverso  ai  parenti 
d'Arriffo  V  per  V  acerba  inimicizia  avuta  con 
lui  e  le  persecuzioni  sostenute  nel  passato  re* 
gno  ^  deliberò  dì  levargli  di  capo  quella  corona 
che  non  avea  potuto  impedire  che  gli  si  met- 
tesse, (i)  Fattosi  forte  col  seguito  di  molti  che 
trasse  al  suo  partito  y  fece  prendere  a  Corrado 
suo.  fratello  il  titolo  di  re  ^  e  il  mandò  in  Ita- 
lia ner  far^i  riconoscere  e  coronare  in  Longo- 
baraia.  Certamente  aveano  i  due  fratelli  con 
segreti  o  aperti  maneggi  proccurato  di  aver  fa- 
vorevole al  lor  disegno r  arcivescovo  di  Milano^ 
e  una  parte  àhneno  di  quella  cittadinanza.  Per 
la  qual  cosa  ricevè  Corrado  senza  contrasto  la 
corona  di  ferro  nella  cattedrale  di  Monza,  e 
poi  nella  basilioa  di  Sant'Ambrogio  in  Milano. 
Col  diritto  apparente  che  questa  coronazione 
gli  conferiva,  e   più  col   terrore  delle  truppe 

(i)  Otto  Frising.  lib.  7,  cap.  17.  Muratori  an.  1108. 
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die  aveva  seco^  e  colla  liberalità  che  stimò 
(T  usare  in  que^prìncipìi^  si  fece  Corrado  rice- 
vere ed  onorare  da  una  gran  parte  de^  principi 
e  prelati  di  Lombardia  e  di  Toscana  3  e  coloro 
che  si  mostraron  restii^  dovettero  soccombere 
alla  sua  potenza  |  perdio  né  essi  teneano  forze 
sufficienti  a  resistere^  né  il  re  Lottarlo  che 
troppo  ancora  aveva  ch^s  fare  in  Germania  y  po^ 
tea  difenderli  Ma  questi  sul»ti  progressi  di  Cor- 
rado non  ebbero  alcuno  stabile  effetto.  Onorio  II 
papa;  succeduto  a  Calisto ,  diclùarossi  in  favor 
di  Lottario  ;  e  disapprovando  altamente  'ù  rice- 
vimento che  si  &ceva  a  Corrado  y  scomunicò 
e  depose  parecchi  vescovi ,  e  segnatapiente  i 
patriarchi  d^Aquileia  e  di  Grado  y  e  F  arcivescovo 
di  Milano  (i).  E  perciocché  non  mancarono  a 
costoro  amici  e  seguaci  nella  disobbedienza  al 
pontefice  ;  ne  nacquero  rumori  ^  scandali  e  sci- 
ami in  molte  città  (2).  Ma  alla  fiue  Ja  fermezza 
ed  il  vigor  del  pontefice  con  le  scomuniche  e 
con  le  forze  temporali  talmente  abbatté  il  par- 
tito di  Corrado  y  che  ritiratosi  questi  in  Parma 
meschinamente^  fu  costretto  poco  appresso  di 
tornare  in  Germania. 

La  protezione  e  il  favore  dichìanitissimo  che 
^  mostrarono  i  Milanesi,  con.tribui  non  poco 
al  suo  abbassamento*  Perciocché  altre  potenti 
città  di  Lombardia  ;  Novara,  Pavia,  Piacenza, 
Brescia  ^  Cremona ,  invidiose  della  grandezza 
di  Milano ,  tanto  più  fortemente  si  teimero  per 
Lottano^  quanto  maggiore   sforzo  facevasi  dai 

(1)  Sigon.  lib.  II.  EU.  iioiq-3o.  pag.  6S9-60. 
(a)  Landulf.  Juo.  Hist.  Mei^ol.  H  h  tom.  5. 
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Milanesi  per  V  esaltamento  di  Corrado  loro 
ci;^tura  ^  e  che  cliiamavasì ,  proverbiando  ^ 
ridolo  de^ Milanesi.  Pareva  eziandio  che  gli 
stessi  Milanesi  si  fossero  stancati  di  sostenerne 
il  partito  y  e  dà  cominciassero  ad  abbandonarlo} 
se  pure  Lititredo  vescovo  dì  Novara^  nel  rag-- 
guaglio  che  diede  a  Lottaiio'  degli  afi&rì  di 
Lombardia^  per  lu«ngare  questo  re  ed  ani* 
marlo  pHì  facilmente  a  venire  in  Italia ,  non 
estenuò  lo  stato  del  competitore  (i).  Ad  ogni 
modo^  finì  il  1 139,  che  piccda  speranza  rima- 
neva a  Corrado  di  dover  risorgere  5  e  tutte  le 
cose  parean  disposte  a  ridurre  concordemente 
la  Lombardia  e  la  Toscana  alla  divozione  di 
Lottano ,  quando  la  morte  d' Onorio  II  pose 
in  nuovo  scompiglio  e  V  imperio  e  la  Chiesa. 
La  migliore  e  la  più  sana  parte  de^  cardinali 
elessero  subitamente  (an.  ii3o.)  a  successore 
Gregorio  cardinal  di  Sant^  Angelo.,  persona  de- 
gnissima di  quel  grado.  Ma  un'altra  più  nu- 
merosa fazione  di  cardinali  elesse  poco  dopo 
il  cardinal  Piero,  figliuolo  di  quel  Leone  Ebreo 
fatto  Cristiano ,  la  cui  famiglia  ricchissima  go- 
deva in  questi  tempi  queUo  stesso  credito  e 
potere  che  aveano  altre  volte  goduto  i  Cre- 
scenzi  e  i  conti  di  ToscaneHa^  e  elie  ottennero 
poi  i  Colonnesi  e  gli  Orsini  ne' secoli  susse- 
guenti. Emoli  deHa  casa  e  della  fiizion  de'Leoni 
erano  i  Frangipani,  famiglia  ancor  essa  poten- 
tissima in  Roma  a  quel  tempo  ;  come  la  storia 


(i)  Ulderie.  Banfaer»  ap»  EecarcL  Corp.  Hist.  tom.  2. 
pag.  36w 
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de^papi  del  sècolo  dodicesimo  ci  maiiiresta  (i). 
Sostennero  i  Frangì|)ani  reiezione  d' Innocen- 
zo II;  ma  soperchiato  dalle  forze  maggiori  della 
fazione  del  cardinal  Pietro  o  Pier  Leone  ^  eletto 

Etpa  da^  suoi  partigiani  col  nome  di  Anacleto^ 
nocenzo  n  fu  costretto  uscir  di  Bomà^  é 
{)assato  a  Pisa^  a  Genova  e  di  là  in  Francia^ 
u  quasi  generalmente  da  quel  regno,  dalla 
Spagna ,  datf  Inghilterra  e  dal  re  Lottano  rico- 
nosciuto per  vero  pontefice.  Ma  in  Germania, 
come  in  Italia  si  trovarono  divisi  i  partiti  nella 
scissura  papale  quasi  neUa  stessa  misura  ch^e* 
rano  i  seguaci  dei  due  pretendenti  del  regno, 
tiOitarìo  e  Corrado.  Perocché  Innocenzo  II  es** 
sendo  stato  riconosciuto  da  Lottario,  Anacleto 
doveva  naturalmente  aver  dalla  sua  tutti  coloro 
che  inclinavano  a  Corrado.  Per  questo  cercò 
subito  di  guadagnarsi  Anselmo  arcivescovo  di 
Milano,  che  di  quest^ultimo  partito  era  il  capo 
principale  in  Italia.  Anselmo  non  avea  mai  po^ 
luto  da  Onorio  II  ottenere  il  pallio,  noto  orna* 
mento  degli  ai'civescovi  (2):  perciocché  o  per 
ripugnanza  del  suo  popolo,  o  per  propria  va- 
nità e  superbia  non  avea  mai  voluto  andar  a 
llóma  a  pigliarlo  dalle  mani  del  pontefice,  o 
sopra  il  sepolcro  de^  santi  apostoli  y  né  mai 
il  papa  s^era  mosso  a  mandarglielo.  Anacleto 
credette  di  fare  a  troppo  buon  mercato  un 
notabile  acquisto,  di^ensando  quelV arcivescovo 
da  una  formalità  sì  arbitraria  della  ragion  ca« 
noiiicaj   e  mandatogli  a  casa  il  pallio,  trasse 

((>  RÌDflddK  dn.  II So.  Fleury  ttb.  68.  litfiii,  f  éft  seq^ 
{3k)  SigoD.  de  Kegao  Italiae  Ub.  11.  pag.  66  >•>&». 
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Ànselìoio  e  il  popolo  dì  Milano  alla  sua  obbe- 
dienza. Ma  questo  fii  tuttavia  di  piccol  rilievo 
all^  antipapa.  I  Milanesi  avendo  vinti  dopo  lunga 
ed  ostinata  guerra  i  Comaschi;  e  ridottigli  sotto 
il  loro  donìinio  ^  aveano  ;  per  quell^  alterigia  e 
superbia  che  tien  dietro  alle  prosperità  ^  tal- 
mente\  alienati  da  sé  gli  animi  degli  stessi  loro 
confederati;  che  la  magrìor  parte  delle  città 
Lombarde  prestarono  ol^bedienza  a  Innocenzo, 
appunto  perchè  i  Milanesi  s^  erano  dichiarati 
per  Anacleto.  Però  di  maggior  conseguenza  fii- 
ron  le  cose  che  fece  questo  antipapa  per  trarre 
alla  sua  obbedienza  la  Puglia  con  le  altre  pro- 
vincìe  soggette  a^  Normanni. 

A  Roberto  ;  come  testé  abbiamo  accennato^ 
era  nel  ducato  di  Puglia  succeduto  Ruggieri , 
il  quale  ebbe  similmente  per  successore  un  suo 
figliuolo  chiamalo  GugUelmo  (1)3  ed  essendo 
questi  nel  1137  i^iancato  di  vita  senza  prole  ^ 
toccava  la  successione  a  Boemondo  II;  principe 
d^Antiochia  ;  nato  di  quel  Boemondo  che  si 
rendè  A  celebre  nelle  prime  guerre  di  Terra 
Santa.  Ma  la  lontananza  del  prìncipe  d^Antio- 
chia  «  unico  avanzo  della  stirpe  di  Roberto  Gui- 
scardo di  cui  era  nipote;  diede  occasione  a 
Ruggieri  II;  conte  di  Sicilia  suo  zio  ;  d^  occupare 
lo  stato  lasciato  come  vacante  ed  ace&lo  dal 
duca  Guglielmo.  La  morte  che  poco  dopo  se* 
gui  di  Boemondo  II;  assicurò  anche  maggior- 
mente al  conte  Ruggieri  il  possesso  delle  pro- 
vìnci^  occupate  di  qua  dal  FarO;  liberandolo 

(i)  Suumitoikte  kt.  del  Regno  di  Napoli  tom,  a.  Ub.  a. 
"idap.  I. 
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d^un  ri  legittimo  concorrente  a  quella  succes- 
sioae.  Onorio  11^  che  con  le  censure  e  con 
ranni  temporali  avea  tentato  d^  opporsi  alP  oc- 
cnpaadone  del  conte  di  Sicilia  per  le  ragioni 
che  avea  la  sede  apostolica  sopra  .il  fucato 
di  Puglia  y  fu  alla  fine  sforzato  a  cedere  e  dar* 
diene  le  investiture.  Continuò  poi  Ruggieri  a 
&r  guerra  a^ baroni  dì  Puglia;  ed  era  nella 
voga  maggiore  delle  vittorie  y  allorché  morì  Ono- 
rio 11^  e  ne  s^uì  lo  scisma  della  Chiesa  di 
Roma.  Ruggieri  intento  unicamente  alla  sua 
grandezza  e  a  trar  vantaggio  da  ogw  accidente  ^ 
abbracciò  senza  esitar  gran  fatto  U  partito  del-. 
l'antipapa  Anacleto ^  perchè  sperava  eli  trovar 
pr^^so  costui  o  maggior  favore  o  meno  ostacolo 
a'  snoi  disegni  y  che  aspettarsi  non  dovea  da 
Innocenzo.  Sdegnando  egli  oitnai  il  titolo  di 
conte  e  di  duca  y  volle  assumere  il  titolo  regio  ^ 
chiamar  fiicendosi  re  di  Puglia.  Anacleto  poco 
sollecito  dell'  onore  e  degP  interessi  della  Cliie* 
sa 9  purché  mantener  si  potesse  nell'usurpata 
aede  y  concedè  &cilmente  a  Ruggieri  quant'  egli 
volle ^  e  per  mano  d'un  suo  legato  gli  pose 
in  capo  (an.  ii3o.  )  con  grande  solennità  e 
pompa  la  corona  reale  neUa  cattedral  di  Paler- 
mo (i),  dove  ancora  a'^mpi  nostri  costumano 
d^  incoronarsi  i  re  delle  due  Sicilie.  In  miesto 
mezzo  Innocenzo  n^  che  stava  tuttavia  in  Fran- 
cia ^  e  d'  accordo  con  lui  quasi  tutte  le  città  e 
i  signori  Italiani  che  la  parte  tenevano  di  Lot- 
tano^ non  cessavano    di   sollecitar  questo    re 

(i)  Ab.  Tales.  lib.  a.  cap.  i.  Pet.  Diac.  Chr.  Cassin. 
9}.  4**CBP*  7* 
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perchè  scendesse  iii  Italia^  onde  mettere  sé  me- 
desimo nel  possesso  del  regno ,  restituir  alla 
Chiesa  di  Roma  il  suo  vero  pastore  y  e  prendere 
nel  medesimo  tempo  la  corona  imperude.  Egli 
ci  venne  in  fatti,  correndo  T  ottavo  aiino  dopa 
la  sua  elezione;  ma  venne  sì  mal  provveduto 
di  denari  e  di  genti ,  ch^  égli  piuttosto  vi  fu  dì«* 
sprezzato  y  che  bene  accolto  ed  obbedito.  In 
Lombardia,  in  Toscana  e  Romagna  la  sua  ve- 
nuta non  causò  alcuna  mutazione  di  momento  ^ 
e  nemmeno  potè,  cacciare  di  Roma  F  antipapa 
Anacleto  ;  talché  fu  costretto  di  ricevere ,  co- 
munque si  fosse  y  la  corona  imperiale  nella  ba-* 
fiilica  Lateranense ,  essendo  il  Vaticano  forte-> 
mente  guardato  dagli  scismatici.  La  fiima  che 
precorse  della  spedizion  di  Lottano ,  aveva  an- 
che commosso  assai  i  popoli  e  i  baroni  di  Pu- 
glia y  i  quaU  speravano  cogli  aiuti  suoi  di  scuo- 
tere il  giogo  di  Ruggieri  ;  ed  all^  entno-  che 
fece  in  Italia  il  re  Tedesco ,  i  mali  umori  scop«^ 
.  piarono  in  manifesta  rivolta  ,  della  quale  furona 
capi  e  motori  Rainolfo  conte  d^AIife .  Roberto 
principe  di  Gapoa  e  Sergio  duca  ai  Napoli. 
Afa  perclìè  gli  eRetti  mal  corrisposero  all^  aspet* 
tazion  che  si  aveva  di  quella  spedizione,  i  Pu- 
gliesi ribelli  furono  paite  ridotti  colla  forza  dst 
Ruggieri ,  parte,  per  non  aspettar  di  peggio,  cer- 
carono con  volontaria  sommessione  d^  aver  pace 
con  lui. 
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CAPO   XI. 

Concilio  di  Pisa  :  iìxn^a^i  notabili  di  san  Ber- 
nardo:  seconda  spedizione  di  Lottano  I/I , 
che  riduce  quasi  tutta  Italia  alla  sua  obbe-- 
dienza. 

Frìittanto  il  nuovo  ìmperadore  se  n^era 
tornato  in  Lamagna  ;  ed  Innocenzo  II  che  non 
trovava  in  Roma  sicura  stanza,  se  ne  tornò  a 
&r  soggiorno  in  Pisa,  dove  convocò  un  general 
concilio  di  moltissimi  vescovile  abati  (i).  Vi 
concorsero  ancora  Roberto  principe  di  Capok 
e  Sergio  duca  di  Napoli  a  cercar  aiuto  da 
qudfa  repubblica,  e  sollecitare  il  papa  che 
procacciasse  nuovi  aiuti  di  Germania  per  re» 
primere  il  comun  nemico  e  tiranno  Ruggieri. 
Non  erano  stati  mai  per  V  imianzi ,  né  mai 
più  furono  in  avvenire  più  gloriosi  tempi  p«r 
risa.  Quivi  si  trattarono  affari  ecclesiastici  e 
secolari  di  tutta  Europa ,  e  d^  altri  paesi  fìiorì 
di  Europa;  e  vi  convennero  come  in  sicuro 
porto  nobilissimi  principi  d^  ogni  parte,  e  il 
fiore  tutto  della  Crislianitii.  Ma  quegli  cbe  più 
d^  ogni  altro  figurava  in  Pisa  fra  tanti  ragguar- 
devoli personaggi,  fu  il  santo  abate  di  Chia- 
ravalle  Bernardo ,  che  il  primo  e  <juasi  solo 
reggeva ,  per  così  dire ,  la  bilancia  m  auellà 
diversità  di  pareri,  e  fece  cambiar  la  faccia 
agli  affiui  deUa  Chiesa  e  deli^  imperio  d^  Oe- 
eidente.  Da  lui  riconobbe  il  pontefice  Innocenzo 

« 

(1)  Fkuiy  lib.  OH.  mini.  9. 
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il  SUO  ristabilimento  nella  sede  di  Roma  colla 
umiliazion  d^AnacIeto^  e  Timperadore  Lottano 
a  lui  pure  dovette  aver  òbotigo  deWantasgi 
che  dopo  il  concìlio  dì  Pisa  otteime  in  Italia. 
Aveva  già  san  Bernardo  appresso  la  corte  di 
Francia  e  fra  i  prelati  di  quel  regno  grandis- 
sima riputazione  e  di  dottrina  e  dì  santità  y 
allorché  Innocenzo  II  fu  eletto  pontefice ,  « 
creato  contro  di  lui  V  antipapa  Anacleto.  H  re 
di  Francia  Lodovico  il  Grosso  fece  subito  con<* 
gregare  un  concilio  de^  suoi  prelati  per  esami- 
nar r  una  e  V  altra  elezione ,  e  quindi  risol- 
vere quale  de'  due  eletti  si  dovesse  riconoscere 
per  vero  e  legittimo  papa  (i).  L'  esame  dei 
ragguagli  e  d'altre  scritture  mandate  di  Roma 
da?  due  contrari  partili  fu  commesso  all'  abate 
di  Chiaravalle^  il  quale  ^  ponderate  con  giu- 
stissima lance  le  ragioni  d' ambe  le  parti;  opino 
in  favor  d' Innocenzo ,  e  sopra  u  suo  voto 
decise  quel  concilio  che  a  questo  papa  si  do- 
vesse prestar  obbedienza  (9).  Accostossi  a  quella 
decisione  non  pur  la  Francia  tutta  «  ma  la  Spa- 
gna ^  V  Inghilterra  e  gran  parte  dell'Alemagna  ; 
e  nel  concìlio  dì  Reims^  più  numeroso  di 
quello  di  Stampa  o  Estampes ,  si  rinnovò  V  ob- 
bedienza ad  Innocenzo  ;  e  furono  reiterate  le 
scomuniche  contro  d'Anacleto  e  suoi  aderen- 
ti. Piacque  al  pontefice  d'  aver  un  tanto  av- 
vocatp  alla  sua  causa  in  Italia  :  e  però,  ve- 
nuto  san  Bernardo  al   concilio  di  Pisa^  vi  fu 

(i)  Emold.  lib.  I.  cap.  t.  ap.  Fleurj  lìb.  68  num,  6. 
(a)  V.    la    Stor.   cronol.    di   S.  Bernardo   del  padre 
Gaspare  Petrìna^  2.  voi.  in  4  «d.  Tona.  1737. 
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tenuto  in  si  gran  conto  y  che  vescovi  e  cardi- 
nali trovavansi  ifa  folla  alla  sua  stanza^  ansiosi 
di  trattar  con  lui  de' pubblici  e  de' privati  af- 
fiori ;  tanto  che  in  confronto  di  lui  pareva  che 
Io  stesso  pontefice  vi  facesse  assai  mediocre 
comparsa.  Adoperossi  circa  questo  tempo  il 
Banto  abate  efficacemente  a  levar  le  discordie 
di  Lombardia^  e  persuase  Corrado  di  rinun- 
ciare al  preteso  regno  e  sottomettersi  a  Lotta- 
rio.  Quindi  con  forti  ed  energiche  lettere  (i) 
che  scrisse  a' Milanesi,  mosse  anche  quel  po- 
polo ad  abiurare  lo  scisma,  e  prestar  obne- 
dienza  a  Lottano  e  ad  Lmocenzo  (2).  ])opo 
la  sommissione  di  Corrado ,  poco  tardò  (  an. 
1 1 34-5.  )  Federico  di  lui  fratello  a  sottometter- 
si ,  e  chieder  grazia  e  perdono.  Fatto  co^ 
Lottano  assai  più  potente  di  prima  per  la  riu- 
nione di  molti  vassalli  alla  sua  obbedienza  (3), 
n<Mì  cessarono  il  pontefice  e  san  Bernardo 
d^  esortarlo  con  caldi  uffizi  perchè  scendesse 
di  nuovo  in  Italia  contro  P  antipapa  e  il  re 
Ruggieri  sub  protettore.  Passò  anche  da  Pisa  ìun 
Germania  il  principe  Roberto  di  Capoa,  per  solle- 
citarlo allMmpresa;  e  lo  stesso  imperador  d' O- 
riente  s' uiù  questa  volta  col  papa  e  con  Lottano  ; 
perchè  tornava  anche  molto  in  suo  vantaggio 
rabbassamento  dell'ambizioso  ed  intraprendente 
re  di  Sicilia  e  di  Puglia.  Per  tutte  queste  sol- 
lecitazioni, e  per  un  nobile   desio  ai  riparare 


(1)  Bernard.  Epist.  i33-3g. 

(a)  Mabill.    Cliron.  Bernard,    apud  Fleury    lib. 

(3)  Petrina  lib.  4.  cap.  23. 
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3  disonore  della  sua  prima  ed  inutile  spedizto* 
ne  y  ^  indusse  Lottano  a  ripassare  le  Alpi  una 
seconda  volta  (an.  ii36.  )}  e  venne  con  se- 
guito d^ armati  molto  maggiore^  che  non  avea 
fiitto  la  prima.  Fra  i  principi  e  prelati  che  in 
gran  numero  menò  seco^  vi  era  anclie  lo  stesso 
Corrado  già  suo  emolo  ^  e  che  gli  fii  poco  dopo 
successore  nel  regno  (i)^  Di  ninno  imperador 
Tedesco  o  Francese  non  erano  mai  stati  A 
felici  e  A  rapidi  i  progressi  in  Italia ,  come 
fiirono  quelli  di  Lottarlo  in  questa  seconda  sua 
spedizione.  Le  città  di  Lombardia  furono  per 
la  più  parte  ridotte  all'  oU[>edienza  ;  e  il  prin- 
cipe Hamada  (  Amedeo  m  conte  di  Moriana  e 
signor  del  Piemonte)^  che  gli  si  oppose,  fu 
per  1^  espugnazione  d^innumerabiU  terre  e  luo- 
ghi forti  costretto  a  rendergh  omaggio  (2)  : 
quindi  nella  Toscana  e  nella  Romagna  niuiia  o 
assai  poche  città  furono  ardite  di  negargli  ob- 
)>edienza.  Lottano  s'  avanzò  verso  Puglia  dal 
canto  (lell^Adrìatico,  mentre  che  Arrigo  Estense-* 
Guelfo  duca  di  Baviera,  suo  genero ,  con  tre- 
mila soldati)  passando  per  Luca,  Pisa,  Viterbo 
e  Roma^  sottometteva  ógni  cosa  ai  voleri  del 
suocero ,  e  s^  avanzava  anch^  egU  alla  volta  di 
Puglia.  Per  ^  fiera  procella  che  si  vedea  piom- 
bare addosso  il  re  Ruggieri,  che  già  ben  sa- 
Eevo  quanto  gH  fossero  poco  aflTetti  i  suoi 
aroni,  cercava  di  scampare  da  quel   pericolo 


(i)  Otto  Frìnng.  Chron.  Kb.  7.  ap.  Christ.  Urstis. 
tom.  I.  Landoir.  a  5.  Paul.  Hist.  Mediol.  R.  I.  tom.  5. 

(1)  Prindpis  Hamadan  .  . .  innumeris  urhihus^  ìo^ 
cisque  tnurùlìs  eto.  Annal.  Sax.  an.  ii3& 
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in  qualunque  modo.  Né  V  orgoglio  e  la  fierezza 
sua  il  ritenne  dalF  ofTerir  a  Loltario  grosse 
somme  d^  oro  per  aver  pace.  Ogni  sforzo  ;  ogni 
offerta  fii  vana.  Già  eransi  sottratte  al  dominio 
di  lui  presso  che  tutte  le  città  della  Puglia; 
già  i  Pisani  confederati  di  Lottano  avean  fatto 
sciogliere  V  assedio  di  Napoli ,  e  s'  erano  insi- 
gnoriti d^ Amalfi  ;  già  il  prìncipe  Roberto  era 
stato  dalle  aitni  imperiali  sotto  il  comando  del 
duca  di  Baviera  restituito  nel  suo  principato 
di  Capoa.  Solo  restava  la  città  di  Salerno  po- 
polosissima e  pot^entissima  y  guardata  da  forte^ 
presidio  di  Ruggieri  che  la  teneva  come  città 
capitale  de^  suoi  stati  di  qua  del  Faro.  Colà 
dunque  rivolsero  Lottario  ed  Innocenzo  le 
forze  loro  e  de'  collegati ,  chiamando  all'  as- 
sediò di  quella  città  Roberto  di  Capoa  ^  Ser- 
gio di  Napoli)  i  Pisani  e  i  Genovesi  ,  i  quali 
due  popoli  anch'  essi  con  buon  numero  di  navi 
avean  secondato  le  imprese  dell'  imperadore 
contro  il  re  di  Sicilia.  Non  aspettarono  i  Sa- 
lernitani d'essere  ridotti  all'estremo;  e  non 
ostante  il  presidio  de'  Normanni  ^  trattarono 
subitamente  la  resa  y  ed  aprìron  le  porte  a . 
Lottario  ed  al  papa  con  poca  soddisfazione 
delle  genti  Pisane^  che  bramavano  il  sacco  di 
quella  città.  Conquistata  in  questo  modo  dal- 
1  armi  imperìaii  e  pontificie  la  Puglia  colla  Ca- 
labria ,  parve  bene  di  creare i  un  duca  in  luogo 
del  vinto  Ruggieri.  Di  poco  falli  che  in  questa 
congiuntura  non  si  rovinassero  gli  aflari  di  quella 
lega ,  e  si  desse  campo  al  re  Normanno  di  ri- 
cuperar fin  d' allora  gli  stati  perduti.  Dubbio  non 
c^era  nella  scelta  di  chi  si    dovesse  in^ialzare 
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a  quella  dignità^  perchè  i  collegati  conven- 
nero facilmente  nella  persona  di  Rainolfo  conte 
d^Alife  e  di  Avellino.  Ma  Lottano  ed  In- 
kìocenzo  pretenaendo  ciascuno  per  sé  proprio 
.il  diritto  di  dar  T investitura  di  quel  aucato^ 
dopo  lunghe  ed  inutiU  dispute  di  ben  ti'enta 
giórni,  si  prese  il  compenso  che  amendue  in- 
sieme,  il  papa  e  Fimperadore,  tenessero  in 
mano  lo  stendardo  da  conferirsi,  secondo  le 
cerimonie  di  tale  investitura,  a  Rainolfo,  e  che 
d^  amendue  si  riconoscesse  questi  vassallo.  Era 
Rainolfo  in  grandissimo  conto  presso  i  Pugliesi 
cosi  per  lo  suo  valore ,  come  per  saviezza  ed 
umanità.  Restando  si  fortemente  abbattute  le 
forze  di  Ruggieri,  pareva  che  sótto  il  nuovo 
duca  esser  dovesse  restituita  k  pace  e  la  sicu- 
rezza a  quelle  provincie.  In  su  questo  se  ne 
tornarono  verso  Roma  Innocenzo  e  Lottarìo  y 
meno  concordi,  come  spesso  succede  tra  col- 
legati ,  nella  prosperità  nel  successo ,  che  non 
erano  stati  nel  principio  e  nel  calor  delF  impre- 
sa. Perciocché ,  oltre  il  contrasto  pel  fatto  del- 
Finvestitura ,  sorto  era  fra  le  due  corti  nuovo 
disparere  per  causa  de^  monaci  Casnnesi  che 
sperano  raccomandati  alla  protezione  dell' im- 
peradore,  e  che  il  pontefice  voleva  ad  ogni 
modo  scomunicati  per  aver  essi  riconosciuto  e 
prestato  obbedienza  ad  Anacleto  (i);  e  i  Pisani 
alienatisi  pel  fatto  di  Salerno  dalla  lega ,  avendo 
dato  opportunità  al  presidio  NonnaniK>  di  sal- 
varsi nella  torre  maggiore  che  serviva  come  di 
cittadella^  renderono  poi  a  Ruggieri  più  facile 

fi)  Pet.  Diac.  Chr.  Cassili. 
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il  riacquisto  delk  città.  Ma  un  altro  più  grave 
accidente  fu  quello  che  fece  perdere  tutto  il 
firutto.  di  quella  confedei*azioue  ^  e  d^uiia  guerra 
si  felicemente  condotta  a  fine.  Avviatosi  Lotta- 
rio  Terso  Aleinagna^  e  già  essendo  arrivato  a 
Trento  7  fii  quivi  sorpreso  da  una  malattia  dì 
cui  non  fece  conto  ^  e 'che  pure  in  pochi  giorni 
k)  tolse  dal  mondo  ip  un  piccolo  villaggio,  nel- 
rimboòcatura  delle  Alpi:  tristo  e  memorando 
esempio  deir  instabilità  delf e  cose  umane  3  per- 
chè ndl  punto  medesimo  in  cui  dopo  tante 
vittorie  parevi^  che  avesse  riposta  I  imperiai 
dignità  nella  grandezza  e  riputazione  ond^era 
scaduta  j  mancato  repentinamente  di  vita ,  la- 
sciò la  casa  sua  e  F  imperio  di  Germania  e  d' Ita- 
lia in  peggiore  condizione  e  scompiglio ,  che 
con  fosse  prima. 

CAPO  xn/ 

Debole  regno  di  Corrado  III  che  succede  a 
Lottano  :  fine  dello  scisma  :  slabilimerUo  to- 
tale del  regno  delle  due  Sicilie. 

I  pi^ilcipi  Tedeschi  già-  erano  usati  dì  viver* 
e  governare  indipendenti  le  loro  provincie;  e 
benché  credessero  utile  e  decoro  d^lla  nazione 
Paver  un  capo,  non  lo  voleano  però  tale, 
che  potesse  forzargli  alFobbedìenza.  Per  questo 
hiotiyo  cercarono  à^  escludere  dalla  successione 
Arrigo  IV  Estense-Guelfo ,  che  pareva  il  più 
prossimo  ad  occupare  il  trono,  sia  perchè  ge- 
nero del  morto  imparadore ,  sia   per  le  prove 

DeumA.  ì^ol  II.  i3 
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che  avea  date  del  suo  valore  nella  guerra  Ita^ 
lica  j  e  per  essere  già  signore  di  due  vasti 
ducati  j  baviera  e  Sassonia.  Piacque  piuttosto  ai 

Erincipi    secolari    e    ai   \0scovi    congregati    in 
[agonza  di  eleggere  nuovani^nle  (an.    11 38.) 
quello  stesso  Corrado  de^  ciuchi  di  Svevia  cLe 
già  aveva  molti  anni  prima ,  per  opeva  massi* 
mamente  di  Federico  fi  atei  suo  primogetiito , 
preso  titolo  di  re  in  contraddiùone  ed  odio  di 
Lottario  IH.  Ebbe    Corrado    dopo    questa   sua 
seconda  elezione  si  poca  parte  nelle  cose  d^I- 
talia  y  che  neppure  ci  vewe  a  prendere  la  có^ 
rona  reale  in  Monza ,  e  o^lto  medo  in  Roma 
r  imperiale.  Traversato  continuamente  ne^suoi 
disegni  dalla  faadone  deMuchi  di  Baviera^  emoli 
e  nemici  aperti  della  posterità  degli  Arrighi    o 
Enrici^  e  per  conseguente  della  casa  di  Svevia^ 
otid^  era  Corrado^  non  potè  mai  esser  quieto  iu 
Germania ,  non  che  egli  avesse  forze   da   sog- 
gettarsi r Italia.   S'egli  ottemie   qualche  tregua 
da^suoi  nemici  negli  ultimi  anni,  fu   questo   a 
fine  di  prendere  la  croce,  e  passar,  come  fece, 
in  Levante  con  Lodovico  VII  re  di  Francia  per 
la  famosa  e  sventurata  impresa   che   promosse 
con  sue  lettere  e  con  sua  eloquenza  il  grande 
abate  di  Chiaravalle ,  e  per  cui  dovette  poi  scu- 
sarsi appresso  il  mondo   eoa  quella  nobile   e 
giudiziosa  apologia  che  ancor  abbi^ana  Nel  rì- 
tonio  dì  quella  spedizione  Corrado  toccò  appena 
i  lidi   d^ Italia   syll^Adràfiico ,   perchè,  intesi  i 
ìQovimenti  de^Bdvarì  suoi  nemici  ^  Vaffiettava 
per  andargli  a^  repriipere  di  pa^aof  in   Germa- 
nia, dove  Ja  morte  lo  colse  prima  che  potesse 
nvolgcjsi  ^ile  cos^  d^  Italia 
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Ma  Ruggieri  seppe  troppo  bene  valersi  del^ 
r  opportunità  che  gli  porgevano  prima  la  par^ 
lenza  e  jla  morte  di  Lotlario ,  e  poi  la  debo- 
lezza e  i  travagli  domestici  di  Corrado  negli 
stati  dì  Puglia  e  Calabria^  e  di  Raiuolib  novello 
duca  e  suo  rivale.  Per  non  sentirsi  uguale  alle 
forze  di  Lottano  y  erasi  ritirato  in  Sicilia^  aspet« 
tando  che  o  per  divisione  de^capi  si  sciogliesse 
la  formidabil  lega  che  s^era  fatta  contro  di  lui  ^ 
o  c^  r imperatore  ripigliasse^  come  fece^  il 
cammino  di  Germania.  Però  intesa  la  sua  par- 
tenza y  incontanente  passò  il  Faro  con  un  ar« 
mata  di  Siciliani  e  dj  Saraceni  che  ancor  si 
trovarono  in  quell^  isola.  Nò  erasi  appena  Lot**> 
tarìo  scostato  di^  Roma  viaggiando  verso  Ale* 
magna^  che  già  Ruggieri  avea  ricuperato  Salerno^ 
e  benché  pure  toccasse  una  sconfitta  da  sì 
mediocre  esercito,  non  confidò  punto  meno 
per  questo  di  ricuperare  ogni  cosa  perduta  ^ 
perchè  alla  fine  piccol  riparo  poteva  fare  a' suoi 
assalti  il  duca  Rainolfo  nuovo  nel  suo  ducato , 
e  per  la  partenza  de^Tedesolii  e  de' Pisani  e 
degli  sfltrì  alleati  ridotto  a  piccol  numero  di 
soldatesche.  Aveva  ben  il  papa  conosciuta  Fine* 
guagiianza  delle  forze  tra  que' pretendenti  del 
ducato  di  Puglia  ;  e  perchè  egli  non  era  tuttavia 
soiza  travaglio  in  Roma  per  la  fazioi^  d'Ana- 
cleto o  Pier  Leone,  ancor  sussistente,  avea 
già  mandato  san  Bernardo  a  trattar  d^  accordi^ 
col  re  di  Sicilia,  il  quale,  da  che  s'era  intesa 
la  morte  ài  Lottano ,  creaceva  ogni  ffiomo  di 
r^Mitazione  e  di  segnito.  Al  santo  abate  non 
venne  fatto  di  metter  pace  fira  Rainolfo  e  Rug« 
gierì^  perchè  troppo  era  diffìcile  conciliar  insieme 
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interessi  tosi  opposti.  Solamente  potè  etteiiefé 
che  per  levar  via  lo  scisma  il  re  Ruggieri  fa- 
cesse un  nuovo  esame  delle  ragioni,  sì  d'huio- 
cenzo ,  che  d'Anacleto.  Per  questo  fu  stabilito 
che  ambedue  mandassero  ciascuno  dal  canto 
suo  tre  cardinali^  per  disputare  alla  presenza 
del  re  sì  grtìn  lite.  O  Innocenzo  confidava 
sommamente  nella  giustizia  della  sua  causa ,  o 
la  potènza  di  Ruggieri  difenditore  del  suo  ha  ale 
Io  atterriva  ^  o  grande  e  sincero  zelo  nodriva 
per  la  pace  della  Chiesa  ^  da  che  egli  si  con- 
dusse  a  rimetter  così  formalmente  in  questione 
la  sua  legittimità,  quando  già  era  da  quasi 
tutto  il  mondo  Cristiano  riconosciuto  per  vero 
pontefice.  Ma  Ruggieri^  che  di  buon  grado  lo 
teneva  a  trattati  per  aspettare  quale  avviamento 

5 rendessero  per  altro  canto  le  cose  sue,  non 
ecideva  però  mai  dopo  lunghe  dispute  a  qual 
};»"*rt.e  aderisse.  Morirono  in  questo  mezzo  il 
duca  Rainolfo  e  P antipapa  Anacleto:*  laonde 
tolto  via  il  fomento  della  gelosia  e  della  idiscor- 
dia,  pareva  d'ogni  parte  agevola^ta  la  strada  alla 
pace  tra  bmocenzo:  Il  e  il  duca  di  ^Puglia. 
Ma  Ruggieri  che  all0  mire  delP  ambizione  sua 
sottometteva  ogni  rispetto  di  religione  e  di 
comun  bene^  ricercato  daTazionari  dell^andpapa 
e  suoi  parziali  di  quanto  avessero  a  &re,  rispose 
esser  suo  intendimento  che  si  desse  ad  Anacleto 
un  successore.  Voleva  ceitamente  quel  re, 
t;on  mantenere  lo  scisma  nella  Cliiesa  di  Ro^ 
ma  j  piegare  ^^  suoi  voleri  il  vero  pontefice  :  ma 
gU  riusci  vana  per  questo  tratto  la  sua  poli* 
tica^  perchè  quantunque  i  cardinali  di  Anacleto 
eleggessero    a   successore    di   costui    Gregorio 
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cardinale^  che  chiamarono  \^ttore  TV;  tuttavia 
crescendo  ogni  di  maggiormente  il  partito  d^In<* 
nocenzo^  i  capi  scismatici  si  riunii^ono  anche 
essi  alla  sua  oDhedienza.  Anche  a  questa  con* 
cordìa^  che  fu  di  non  poco  rilievo  alla  quiete 
d^ Italia^  pili  che  niun  altro  cooperò  san  Ber- 
nardo die  ancor  si  trovava  in  Roma;  e  si 
crede  che  a  persuasione  di  lui  s^  inducesse 
Vittore  a  deporre  il  male  da  lui  preso  papale 
ammanto.  Quei  che  non  fece  T  eloquenza  del 
sauto  abate,  compiè  di  farlo  per  avventura  un 
grosso  regalo  che  Innocenzo  fece  toccare  al  suo 
avversario*  Cosi  ne  narra  la  cosa  Pietro  Diaco^ 
no  (i):  e  non  è  incredibile  che  il.  pontefice 
credesse  lecito^  per  trar  sé  e  la  Chiesa  dalle 
brighe  e  dai  disordini  deDo  scisma,  usare  questo 
spraiente.  Finito  quel  lungo  scisma,  il  maggior 
pensiero  che  restasse  al  papa ,  fu  tuttavia  per 
le  cose  di  Puglia;  e  vedendo  che  poco  giovai 
vano  le  scomuniche,  volle  usar  Tarmi  temporali; 
Marciò  dunque  Innocenzo  cop  buon  numero 
de^  suoi  cardinali  e  òo^  baroni  di  Puglia  del 
partito  del  duca  Rainolfo,  con  animo  e  spe- 
raqxa  di  costringer  Rtiggiéri  a  restituire  il  prìn^ 
cipato  di  Capoa  al  principe  Roberto^  a  cui 
e^  r  aveva  ritolto  dopo  la  partenza  di  Lottàrio^ 
Con  ambasciate  e  raggiri  andava  Ruggieri  c^r-* 
cando  o{^ortunità  d^  uscir  dSmpaccio,  senz^av-^ 
venturare  una  general  battaglia;  tanto  che  èli 
▼enne  &tto  di  sorprendere  il  papa^  e  d^  averlo 
(MÌgione  con  molti  de^  Cardinali   Vero  è  chci 

(i)  Cfaroh.  Cassili,  lib,  i4»  taf.  ult.  OAii.  u39«  Storio? 
'feronoL  di  S.  Bemardkp. 
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Ruggieri  seppe  imitar  con  Tantaggio  ia  condotta 
del  suo  antico  Gugbelmo  j  siccome  il  papa 
avea  malamente  seguitate  le  orme  dì  Leone  IX. 
Da  che  egfi  d>be  nelle  sue  forze  il  santo  padre, 
non  lasciò  addietro  alcun  segno  di  riverenza  e 
d^ ossequio  alla  persona  di  lui;  e  tra  per  qnesti 
atti  che  poco  costano ,  e  per  la  necessità  in 
cui  pur  si  trovava  il  pontefice ,  si  concliiuse 
'prestamente  la  pace  con  quelle  condiaoni  che 
Ruggieri  desidel^ya(i).  Furtmo  a  hii  rìimovate 
le  antiche  investiture  (an.  iiSq.  ),  gli  fu  dal 
pontefiòe  confermato  il  titolo  di  re  ^  e  fìi  con 
espressa  clausula  lasciato  padrone  d^l  principato 
di  Capoa ,  per  la  cui  restituzione  singolarmente 
à'  era  mossQ  la  guerra.  Per  onestare  questa 
cessione  ignotniniosa  e  poco  giu^,  mentre 
the  ancor  viveva  il  principe  Robeiix»,  fu  nella 
bolla  d'investitura  inserito  il  motivo  per  cui  il 
pontefice  vi  s' induceva  ;  ed  era ,  che  per  tal 
uivore  e  concessione  con  più  forte  vincolo  si 
DbbUgasse  il  re  a  mantener  T  onore  e  T  ossequio 
a  san  Pietro  ed  a'pontefici  (2).  Ciò  che  Ruggieri 
non  ottenne  in  quell'atto  d'investitura,  egfi  pur 
Febbe  pet  altro  modo.  I  Napolitani  che  sotto 
il  governo  d'un  duca,  e  in  qualche  divozione 
dell'  imperio  d' Oriente,  s' erano  fino  allora  retti 
a  guisa  di  repubblica ,  ed  avteano  rìspiiiti  gli 
assalti  di  Ruggieri ,  vedendo  ora  le  prosperità 
Mie,  mandàrongli  atnbasciatori  per  darsi  a  lui« 
S  re,  ancorché  mantenesse  in  quella  città  la 
itessa   fi^rma   del    dvil    govei'no    ^   gli    stessi 

<0  Falcdu.  Bener.  R.  I.  tém.  5. 

(t»)  y.  Lunig.  Codi  dìplom.  to»«  a,  pfig.  85a. 
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magistrati  di  prima,  ne  ottenne  nulladimeno  il 
vero  ed  utile  dominio  ,£icendo vi  amministrar 
la  giustizia  da'  suoi  uffiziali  y  ed  esigendo  tributi 
a  profitto  suo.  Riacquisti  Troia  con  tutta  la 
provinq^i^  di  Capitanata  ;  scacciò  di  Brìndisi 
TanciSsdi  di  Goirversano^  ordiuò  a  suo  talento 
lo  stato  ili  Salerno,  di  cui  preteudeva  il  pon- 
tefice la  signorìa,  e  che  véramente  non  si  era 
<;ompreso  nelP  investitura.  In  somma  s^imìrono 
sotto  lui  iti  un  sol  corpo  di  regno  tutte  le 
Provincie  che  ancor  oggidì  si  comprendtmo  nel 
ì-eame  di  Napoli,  e  che  si  comprendevano  allora 
sotto  nome  di  ducato  o  anche  di  regno  di 
Puglia.  Prelesero  i  Siciliani  che  tutti  gu  sfati 
O^opati  da  Ruggieri  di  qua  del  Faro  dovessero 
contarsi  come  provincie  subordinate  aì  regno  di 
Sicilia ,  perchè  conquistate  da  chi  già  ef a  prima 
riconosciuto  ed  autorizzato  con  pontificio  di- 
ploma re  di  Sicìfia.  Certo  è  bene  che  la  pia 
ordinaria  residenza  dd  re  fu  in  Palermo ,  e 
che  la  ceremonia  della  coronazione  in  quella 
città  e  non  altrove  fii  praticata.  E  non  è  meno 
manifesto  per  le  Brtorie  e  per  infiniti  monumenti^ 
che  i  ducati  di  Puglia  e  Calabria,  i  principati 
di  Taranto^  Gapoa,  Salerno,  Bari,  NapoU^ 
Sorrento  ;  e  così  deue  altre  provincie  si  nomi- 
navtoo  ordinariamente  come  parti  è  membri 
del  regno  di  Sicilia  ;  onde  poi  ne  venne  la 
denominazione  di  Sicilia  di  qua  e  di  là  del 
Paro,  o  delle  due  Sicilie,  come  ancor  oggi 
s'intitolano  i  re  di  Napoli.  D^ altra  parte,  non 
mancano  argomenti  per  dimostrare  che  lo  stato 
di  Puglia  fosse  indipendente  dal  re^o  di  Sici- 
lia.  Ad  ogni  modo ,  egU   à  certo  che  divenne 
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ìndip^idente  colP  andaf .  del  tempo  ^  mas&ìmar 
mente  da  che  la  sede  principale  dc^  due  regni  fu 
fermata  in  Napoli.  Ma  lasciando  agli  eruditi  di 
^que^  paesi  disputare  tali  punti  di  preminenza  y 
a  noi  basterà  notare  che  Ruggieri  assicuratosi 
pienamente  della  sua  conquista^  a  segno  eziandjp 
di  poter  attendere ,  come  fece ,  aUe  imprese 
dell'Africa,  ordinò  il  suo  stato  con  nuove  leg- 
gi y  e  con  ristituzione  delle  sette  grandi  cariche^ 
cioè  del  gran  contestabile  ;  gran  cancelliere^ 
gran  giustiziere ,  grande  ammirante  y  gran  ca- 
meriere o  ciamberlano ,  protonotario  e  siniscal- 
co; e  gli  diede  maggior  lustrd^  e  più  magni- 
ficò aspetto  di  monarchia  (i).  Cosi  verso  la 
metà  del  secolo  duodecimo   tutta   quella  vasta 

E  arte  d' Italia  clic  già  fu  sede  di  tanti  liberi  e 
ellicosi  popoli  aHempi  di  Roma,  e  poi  fii 
divisa  sotto  i  Longobardi  in  moltissimi  princi- 
pati e  repubbliche  indipendenti  Funa  dall'altra, 
si  riunì  a  comporre  sotto  un  sol  principe  un 
solo  stato  :  e  ciò  avveime  in  quel  tempo  stesso 
che  la  Lombardia ,  stata  già  lungamente  sog- 
getta a^suoi  re  Longobardi^  Fraiicesi,  Tedeschi, 
e  talora  Italiani^  s'andava  più  ch«  mai  spar- 
tendo in  piccoH  e  tra  sé  distinti  dominii.;  e 
ciascuna  città  ^  rigettato  quasi  che  in  tutto  il 
dominio  imperiale  e  regio  j  pigliava  forma  di 
libero  governo  o  di  repubblica. 


(i)  Summonte  tom.  a.  lib.  %.  cap.  i.  V.  d'Egly  Uhi. 
des  Roìb  die  Naples  de  la  maison  de  Franca  tom.  i. 
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Origine  delle  repubblicfie  Italiane  e  delle  fa- 
zioni Guelfe  e  Ghibelline:  prima  spedizione 
in  Italia  ai  Federico  I ,  detto  il  Barbarossa. 


J^À  storia  di  venti  e  più  secoli  troppo  bene 
conferma  quello  che  i  primi  scrittori  di  poli- 
tica hanno  osservato  e  scritto;  cioè  che  dalla 
tirannide  nasce  d^  orinario  il  governo  libc^o^ 
siccome  dall^  abuso  della  hbertà  rinasce  il  di-, 
apolìsmo  e  la  tirannìa.  Provarono  tali  vicende 
così  le  città  Italiche  della  più  rìmota  antichità^ . 
e  quelle  de^  mezzi  tempi  o  sia  de^  secoli  bar- 
bari^ come  le  provarono  neUempi  loro  più 
colti  le  città  Greche:  perciocché  lo  studio  e 
la  coltura  delle  arti  poco  cambiano  delle  qua- 
lità principali  p  dommanti  dell!  uomo  sociale  , 
il  quale  non  meno  per  forza  del  naturale  in- 
gegno, che  coU^  aiuto  de^  libri  conosce  quello 
che  si  conviene  alla  sua  sicurezza  e  felu^ità^ 
benché  non  sempre  trovi  i  mezzi  e  le  occa- 
sioni favorevoh  per  ottener  questi  fini.  Ma 
nelle  rivoluzioni  di  governo  che  succedettero 
in  Italia ,  e  particolarmente  nella  Lombardia  y 
dopo  la  decadenza  dell'  imperio  Francese,  egli 
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è  da  notare  che,  a  differenza  deHe  antiche 
repubbliche  j  le  città  Italiane  nscendo  (juaà 
ad  un  tempo  atesso  dalT  anarchia  e  dalla  ti* 
rannide,  dovettero  prima  satir  alla  libertà  per 
doppio  grado  y  e  staccarsi  ciascuna  di  esse  dal 
corpo  universale  che  componeva  F  imperio  od 
il  regno  Italico  ;  poi  scuotere  il  giogo  de^  hio- 
goteaenti  impenau  j  divenuti,  padroni  e  tiranni  y 
di  ministri  e  governatori  di^  essi  efnno  per 
r  innanzi.  Questa  indipendenza  de'  marchesi  e 
cond  Italiani  dal  capo  supremo  che  era  il  re 
d' Italia  o  V  imperadore .  dignità  che  andarono 
per  lungo  tempo  unite  msieme ,  si  è  sufficien* 
temente*  s^ io  non  m^ inganno  y  veduta  ne^  pre- 
cedenti libri  Farmi  ora  luogo  di  mostrar  nre- 
fremente;  come  tutte  queste  ciUà  d^  regno 
Italico,  sòttt*srt;te8Ì  al  d^mtmio  de'ittàrchesi  e 
de'  conti,  prendesseìro  fijfttttìi  dì  liberò  reggi- 
mento; materia  trattata  ^à  amf>ÌÉinente  dal 
Muratori  nel  terzo  tormo  (Mie  sne  Dissèttazioni 
sopra  le  Antichità  Italiane  de'mekzi  tempi,  e 
toccata  in  vari  luoghi  de^suoi  Annali:  sicché 
altro  quasi  da  &re  non  mi  rimane ,  che  ri<^ 
stringere  in  poche  pagine  ciò  di'  egli  diffusa- 
mente trattò  in  cinque  intere  dissertazióni.  Vero 
è  che  il  Muratori  in  quéste  dissertazioni  am-. 
masso  in  un  sol  liscio  cosie  appartenenti  a  più 
secoK  ;  laddove  noi  dobbiamo  trattare  di  luogo 
in  luogo  mielle  cose  ^olam<sntè  le  quaK  ri- 
gìiardano  u  periodò  di  storia  che  ci  occorre 
di  presente. 

La  debolezza  de'  snccesdorì  di  Carlo  Magno, 
le  gare  e  le  concorrenze  de'  prindpi  che  aspi- 
ravano   al    regno    d' Italia    dopo   i  Carli  ^    la 
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lontananza  e  le  brighe  domestiche  degFimpe- 
rfdori  Tedeschi ,  duedero  primieramente  mo- 
tivo ed  opportunità  a'  lóro  ufBziali  fe  vicari 
nelle  provincie  d' Italia  di  signoreggiar  ciascuno 
nel  suo  distretto  da  padroni  assoluti.  Ma  rotto 
una  volta  il  vincolo  della  subordinazione,  le 
cose  non  si  fermaron  ne^tfermiiii  die  i  mar- 
chesi ,  i  duchi  y  i  conti  e  i  Vescovi  s' avevano 
immaginato:  perocché  ad  esevnpiò  loro  la  mol» 
iitudine ,  accortasi  delle  for^e  sue  y  cominciò 
a  fare  de^  prìncipi  subalterni  ciò  che  questi 
aveano  fatto  del  capo  supremo  j  e  a  negar  con 
r  opere  Y  obbedienza ,  tuttoché  nella  formaUtà 
delle  parole  si  ritenesse  ancor  mollo  dell'  an- 
tico stile.  Gl^  imperadori  per  la  più  parte  altro 
non  cercavano  in  ricognizione  della  lor  mag- 
gioranza, che  qualche  somma  di  danari  pei 
Bisogni  che  ad  essi  occorrevano  oltremonti;  e 
i  signori  Italiani  loro  vassalli  non  con  altro 
mezzo  che  col  danaro  si  mantenevano  ne'  lor 
governi,  qualora  Timperadore  non  fosse  cosi 
da  poco,  che  anche  i  sussidi  pecuniari  gU  si 
potessero  negare  iìnpunemente.  Della  qua!  cosa 
(come  i  comuni  delle  città  si  fiirono  irccorti, 
non  ritardarono  guari  ad  avvantaggiarsi  sopra 
i  propri  goveniatori.  Furon  le  prime  a  uscire 
di  servitù  le  città  marittime ,  più  danarose  per 
cagione  del  traffico,  e  meno  esposte  alla  rapa- 
cità e  all'  estorsioni  de'  governatori ,  e  alla  pre- 
t>otenza  de'  grandi ,  i  quali  non  poteano  così 
di  le^eri  involare  a'  mercatanti  di  mare  i  loro 
danari  e  le  lor  merci ,  come  i  firutti  delle  terre 
ai  posseditori.  Genova,  Lucca  e  Pisa  nell^ 
Oscure  e  scarse  memorie  dell' undecimo  secolo 
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'    cQmparrisoono  prima    delle   altre    governate    a 

comune.  Ma  non  istettero  però  gran  tempo  ad 

imitarne   V  esempio  le  città  poste    nel  seno   e 

nel    cèntro  della  Lombardia  ^   e    singolarmente 

Milano  j  Pavia  j  Àsti  ^  Crranona  j  Liodi  y  le  quali 

ai   veggono  dopo   il  looò    far  leghe  e   guerre 

«    paci  tra    loro  a  guisa  di  stati  liberi  ^   senza 

riguardo   alcuno  né  all^imperadore  signor    eo*^. 

mune^  né  a  chiunque  pretendesse  di  -reggerle 

a  nome  deir  imperio  (i)-  E  tutte  comunemente 

le   città  Italiche  guardai^ono   il  regno   d'Ameo 

j(nè   molto  rileva  se  si  parli  del  IV  o  del  V) 

come  r  epoca  della  lòr  libertà   acquistata  (2)  ; 

il    che    dichiararono    esse   medesime    ne^  patti 

della  lega  che  poi  fecero  e  rinnovaron  fra  loro 

contro  Federico  L  I  popoU  pertanto  in&stiditi 

e  standìi  del  governo  imperiale^  colsero  troppo 

volentieri   lo  speciaso  pretesto  che  le   censure 

papali  fulminate  contro  AiTÌgo  porgevano  loro^ 

di  ritirarsi  dalF  obbedienza  ;  e  scuotere   così  il 

giogo   della    Tedesca    dominazione.    Dall'altro 

canto  y  quelle  città  che  per  qualche  loro  parti* 

colare   riguardo   non   s^  accostarono  al  partita 

ecclesiastico  ^  ottennero  tuttavia  per   privilegio 

degP  imp^*adori  ciò  che  le  altre  si  usurparono 

di   proprio   impulso*    Arrigo  Y,  Lottano  U  e 

Corrado    III^  che   succedettero   al   disgraziato 

Arrigo  IV^  parte  per  non  tirarsi  maggiormente 

addosso  lo  sdegno  terrìbile  de^  pontefici,  parte 

per   sostenere   qualche    reliquia    d^  autorità  in 

(i)  Àrnuir.  Hist.  Mediol.  lib.  3.  cap.  6.  R.  I.  tom.  4. 
(2)  Muratori  Dm.  40,  et  ao.  1157. 
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ìtatia  j  furono  costretti  non  solamente  di  con- 
sentire che  si  mantenessero  in  libertà  coloro 
che  se  V  aveqn  di  proprio  movimento  occupa- 
ta,* ma  eziandio  di  concederla  air  altre  ^  affin- 
chè i  popoU  fedeli  ed  amici  loro  non  fossero 
in  peggior  condizione  che  i  ribeOi  e  nemici  r 
talclìè  quale  per  im  modo  ^  quale  per  un  al^ 
tro  j  tutte  quasi  generalmente  le  città  di  Lom- 
bardia si  trovarono  verso  la  metà  dtel  seco- 
lo XII  in  possesso  di  reggersi  a  comune  da  sé 
medesime.  Ma  perchè  le  voglie  così  delle  so» 
cietà  umane  y  come  di  ciaj^cun  uomo  partico- 
lare .  vanno  sempre  variando  e  crescendo ,  le 
città  d^  ìtalia  non  contente  d^  essersi  sottratte 
al  dominio  straniero  e  regio  ^  cominciarono  a 
volersi  assoggettare  ciascuna  i  suoi  vicini  ;  e 
al  desiderio  di  libertà  soddisfatto  una  volta 
tenne  dietro  V  ambizione  del  comandare.  Mi- 
lano che  per  V  antica  grandezza  e  per  la  pre- 
rogativa del  suo  arcivescovo  ^  dalle  cui  mani 
prendevano  gh  eletti  rè  la  corona  d^ Italia^ 
potè  prima  delle  altre  città  di  Lombardia  aspi- 
rare air  indipendenza  ^  fa  anche  la  prima  che 
cercasse  d'  acquistar  signorìa  ed  imperio  sopra 
ìe  altre.  Alcune  in  &tti  ne  ridusse  totalmente 
in  servitù,  come  Como  e  Lodi 5  altre  ne  tenne' 
in  grande  angustia  e  travaglio  y  come  Pavia  e 
Cremona;  e  tutte  generalmente  in  grande  ge- 
losia e  timore  della  sua  potenza.  Presero  i  Mi- 
lanesi maggior  baldanza,  spezialmente  sotto  il 
regno  di  Corrado  HI ,  il  quale  conoscendo  per 
una  parte  quanto  potesse  quella .  città ,  non 
voleva  avventurare  contro  di  lei  le  proprie 
forze  'y   e   ricordandosi   dall^  altro  canto   che   i 
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Milanesi  erano  stati  suoi  partigiani  si  determi* 
nati  e  sa  caldi  nella  sua  concorrenza  con  Lot- 
tario  j  stabilito  nel  regno  dopo  la  morte  del- 
r  emolo,  stimava  cosa  indegna  ed  inconveniente 
V  offendergli ,  e  dichiararci  lor'  contro.  Ma  que- 
sta ambizione  de^  Milanesi  fu  pochi  amii  dipoi 
m<Jto  vicina  a  rimenar  in  ItaUa  il  dominio  dei 
barbari  y  e  ritogliere  a  tutta  Lombardia  V  acqui* 
stata  libertà. 

Corrado  UT;  venuto  a  morte  nel  i  i5a,  quar* 
todecimo  del  suo  re^o ,  consigliò  i  prìncipi  di 
Germania ,  ohe  per  successore  gli  dovessero 
eleggere  Federìeò  chiappato  poi  mi  colore  della 
6lua  barba  Bsrbarossa,  figliuolo  di  Federico  il 
Guercio  duca  di  Svevia,  suo  fratello.  I^a  racco* 
mandazione  d^  un  re  moribondo,  che  preferì  il 
nipote  giovane  e  vigoroso  ad  un  figliuolo  d'anni 
ancor  tenero,  ebbe  appresso  gli  elettori  gran 
peso  j  come  dettata  evidentemente  dall^  amore 
del  eomun  bene^  Oltre  alle  doti  proprie  di  Fé* 
derico ,  che  erwo  grandi  fuor  di  dubbio ,  ben* 
che  mescolate  di  y'm  notabili,  concorrevano 
ancora  a  promuoverne  l'elezione  altre  ragioni 
di  gran  momento ,  per  sopire  a  spegnere  le  in-« 
testine  discordie  ohe  gi^  travagliavano  la  Ger- 
mania, e  che  poi  passarono  ^  lacerar  crudel* 
piente  l'Italia  ne' tempi  seguenti. 

Fiorivano  nella  Germania  due  principali  fa* 
mìglie,  l'una  chiamata  degli  Arrighi  di  Ghibel* 
linga,  e  1' alti*a  de' Guelfi  dAltdorfio,  nella  quale 
pel  matrimonio  di  A^zo  d'^lste  con  Cunegonda 
figliuola  di  Guelfo  m  s'innestò  la  casad^£ste^ 
chiamata  poi  perciò  Guelfa-Estense,  da  cui  di-* 
scesero  i  ducili  di  Brujisvvich  e  d'Haimover^ 
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e  queDi  di  Modena  (i).  Dalla  prima  di.  quelle 
due  famiglie  ^  cioè  dalla  GliiUelliua  y  erauo  usciti 
più  re  ed  iiuperadoii  y  come  il  terzo^  il  quar- 
to j  il  quinto  Arrigo.  Neil*  alba?  detta  de^  GuftU 
fi  y  erano  stati  per  piq  anpi  &mosi  ducili ,  i 
quali  gareggiando  di  pptQiWl  e  di  credito  4;ou 
gli  stessi  imperadorì  y  hv^wq-  molte  volte  tw^ 
bata  la  quiete  dello  sliatQ  (i).  Sotta  ilregnpdi 
Arrìgo  V  si  congiunsero  feìio^i^eute  in  paren^ 
tela  queste  due  famiglie^  perchè  Federicp  il 
Guercio  duca  di  Stc^ìq  pr^aia  pcir  mogUe  Giu« 
ditta  %liuok  d* Arrigo  il  Nero  duc^  di  Ba\ie-«. 
ra,  e  sorella  di  Guelfo  VI  qbe  era  a  qi:^e«ti 
tempi  capo  delibi  casn  d'Altdorfio  (3);  cosi  unen« 
dosi  in  Federico  il  saume  cUUq  due  femiglia 
emole  y  e  trovandosi  ^U  capo  d'ima  delle  fa« 
sioni,  e  stretto  parate)  siowme  figliuolo  di 
mia  sorella,  di  dbi  ora  capo  à/s^^  altra  y  eravi 
ragion  di  sperare  ohe  un  tal  personagio  sol« 
levato  al  trono  imperiale  le  ^m^nt^rr€^>be  uni-e 
te  y  e  rimenerebbe  la  tranquillità  e  la  concor- 
dia nella  repubblica.  Dunque  in  una  numerosa 
e  general  dieta  che  si  tenne  in  Francfbrt| 
non  senza  T intervento  di  alcuni  signori  d'Italia^ 
fii  Federico  y  detto   il  Barbarossa ,    creato  re- 

(i)  Marat.  Antich.  E9teiis.   part.  i,  cap.  a. 

(2)  Duae  in  Romano  orke  apud  Gedlìae^  Germcmiaeve 
fines  fwnosae  /amiliae  hactenus  fuere  :  una  Henrico' 
rum  de  Gucihelinga;  alia  Gue^fòrum  de  AUdorfio. 
Altera  imperatores;  oliera  fnagno»  duees  prodacera 
solila.  Istae  y  frequenter  se  se  invieem  aemulanies  ^ 
reipublicae  quxetem  multoties  periurbaranl.  Otto  Fri-' 
sing.  De  Gest.  Feder.  lib.  a.  cap.  2. 

(3)  Otto  Frising.  ubi  supra.  Amando  de  piimìs  Aotib. 
Frider.  cit.  a  Murat.  ao,  11  Sa. 


308  LIBRO   UNDECmO 

L'animo  feroce  e  naturalmente  ambizioso,  di 
Federico  non  era  per  sopportar  di  leggeri  che 
sì  bella  e  nobil  provincia  j  qual  è.  V  Italia ,  si- 
gnoreggiata già  lungamente  da'  re  di  Germania 
suoi  predecessori,  si  sottraesse  ora  affatto  dal 
suo  dominio.  Diedesi  pertanto  assai  tosto  a  pen« 
sare  ai  mezzi  più  conducenti  di  ristabilirvi  P  auto- 
rità reale  grandemente  scaduta  negli  ultimi  regni. 
Gli  si  aggiunsero  inoltre  le  sollecitazioni  d'al- 
cime  comunità  e  di  molti  particolari  d*^ Italia, 
che  a  lui  si  dolsero  clù  del  re  di  Sicilia ,  chi 
d' altri  potentati ,  ma  soprattutto  delle  usurpa- 
zioni e  della  tirannide  de' Milanesi  (i).  Federico 
amante  per  naturai  carattere  della  giustizia,  e 
mal  soffrendo  che  altri  signoreggiasse  in  Italia 
e  spezialmente  in  Lombardia  (a),  si  mosse  tanto 
più  volentieri  a  far  P impresa  di  questo  regno, 
quanto  che  egli  era  sicuro  nel  tempo  stesso  di 
trovar  nella  sua  spedizione  molti  aderenti.  Preso 
dunque  cammino  per  la  via  di  Trento  con  gran- 
dissimo seguito  de' suoi  vassalli  Tedeschi,  in- 
tinto la  dieta  generale  ne^  soliti  campi  dì  Ron- 
caglia, dove  convennero  (  an.  ii54.  )  molti 
principi  Italiani^  ma  in  assai  maggior  numero 
gli  atnbasciadori  delle  città  di  Lombardia ,  che 
oramai  senza  riguardo  vantavan  nome  di  stati 
liberi  e  di  repubbliche,  benché  non  ricusassero 
di  riconoscere  Talto  dominio  del  re.  Manda- 
rono le  novelle  repubbliche  i  loro  uomini  sotto, 
spezie  di  fargU  onore  e  giurargli  fedeltà*,  ma 
le  più  di  esse  il  fecero  piuttosto  per  esplorare 

(i)  Otto  Frising.  llb.  2.  cap.  11  bt  i;^. 
(%)  Sigon.  llb,  12,  init. 
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gli  an<lamentì  e  penetrare  i  disegni  d^  un  prin- 
cipe di  tanta  riputazione,  e  sì  ben  anualo.  E 
perchè  quasi  tutte  le  città  suddette  ei-ano  in 
guerra  e  in  contesa  fra  loro,  ciascuna  s^  affrettò 
di  portar  sue  querele  al  nuovo  re,  sperando 
d'essere  dalla  sua  forza  e  dalla  sua  autorità 
protette  e  difese.  Erasi  Federico  molto  bene 
•avveduto  che  quando  egli  avesse  mostrato  di 
volerle  ridurre  tutte  egualmente  sotto  il  domi- 
nio suo,  come  erano  state  sotto  Carlo  Magno, 
e  comVgli  pure  intendeva  di  fare,  esse  tutte 
o  k  più  parte,  posti  giù  gli  sdegni  e  le  vicen- 
devoli gelosie ,  si  sarebbero  amiate  di  buon  ac- 
cordo contro  di  lui:  e  le  sole  forze  condotte 
di  Germania,  per  grandi  che  fossero,  non  ba- 
sterebbero a  soggiogarle.  Pensò  pertanto  che 
la  più  sicura  via  di  riacquistare  il  dominio 
d'Italia  nelle  circostanze  presenti  fosse  di  aiu- 
tare e  proteggere  una  parte  contro  T altra, 
massimamente  nella  gueh*a  tra'  Milanesi  e  i 
Pavesi  che  si  tiravan  dietro,  come  divise  in 
due  parliti,  quasi  tutte  T altre  citta  di  Lom- 
bardia ,  le  quali  nel  vero  poco  contrasto  erau 
per  fare  alle  vo^e  dell'  imperadore  ,  dove  ve- 
dessero sottomesse  le  due  principali.  «  Fede- 
«>rìco,  dice  uno  storico  contemporaneo  (i), 
"egregiamente  informato  di  tah  affari ,  vemie 
»in  llafia  a  -soggiogare  m  mirabil  maniera  i 
»  Lombardi.  Vedendo  essergli  necessario  dichia- 
«rarsi  per  una  delle  due  partì (  cioè  di  Pavia, 
00  di  Milano  ),  credette  più  utile  d'accostarsi 
" a' Pavesi:   conciofossecosaché  s'egli    avesse^ 

(i)  Raldulfiu ,  vel  sire  Raul.  R.  I.  tom.  6.  pag.  1 174* 
DfiNiiiA.  f^oL  IL  i4 
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*» abbracciando  il  partito  de^  Milanesi,  soggiogata 
*  s^Faltra  parte  y  i  Milanesi  y  che  erano  più  forti , 
^gli  sarebbero  stati  ribelli  »>  ^  e  gli  sarebbero 
per  avventura  mancate  le  forze  di  sottomet- 
terli. Quindi  andò  Federico  a  bello  studio  cer- 
cando pretesto  di  aperta  rottura  3  e  i  Milanesi 
ohe  temeano  di  lui ,  e  che  non  erano  per  niente 
disposti  d^  assoggettarsegli ,  andavano  con  si  lenti 
e  SI  ambigui  passi  a  servirlo ,  a  fine  di  non  ac- 
crescerlo troppo  di  riputazione  e  di  forze  y  che 
non  poterono  fkv  di  meno  dì  porgcrgh  d^ora 
in  ora  qualche  occasione  di  querela* 

Frattanto  V  imperadore  se  ne  venne  da  Ron- 
caglia verso  Asti  e  nel  Monferrato  y  per  dar 
credito  e  vigore  alle  cose  del  marchese  Gu*- 
glielmo  suo  cugino  y  che  gU  fii  poi  in  tutte  le 
spedizioni  Italiche  0  principal  campione  e  il 
più  fido.  Già  aveano  le  grandi  città  messo  mano 
9  per^tòguitare  i  prìncipi  lor  .vicini  (a»,  i  i 54.  ) ^ 
e  fra  que' pochi  che  avevan  potuto  schivarne 
il  giogo  y  uno  era  il  suddetto  marchese,  il  quale 
pur  a  quel  tempo  avea  grave  contesa  con  gli 
Asbgiain  e  con  qqe^di  Cbierì  (i\  Federico 
venuto  in  Itaha  Qon  fermo  disegno  ai  abbassare 
ipd  opprimere  y  ae  potesse  y  le  nascenti  repub- 
bliche o  cittii  rìbelli,  e  sollevare  i  vassalli  e  i 
partigiani  deU^  imperio ,  assaltò  e  quasi  affatto 
distrusse  Gliieri   e  poi  Asti.   Quindi  stimolato 

(1)  Guithelmui  marchio  de  Monkferraio  y  virnobi- 
Bs  et  magnus  ,  qui  pene  solus  ejp  .  IkUùte  haninibus 
ciwtatum  effugere  potuit  imperium  ,  siniìd  et  Astensis 
fpiscopus  ,  gravem  uterque  super  Astensium  ,  alter , 
idest  marchiò  ,  super  oppidanorum  Kaire  conquestio^- 
0^^/acienies  insolentia.  Otto  Frising.   lib.  a.  cap.  i3. 
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da^  Pavesi ,  suoi  amici  e  collegati  ^  andò  porre 
r  assedio  a  Tortona  ;  città  a  quel  tepipo  pò- 
iente^  e  rivale  e  nemica  di  Pavia  per  quella 
stessa  gelosia  di  stato  die  rendeva  i  Pavesi 
ffl  fieri  nemici  di  Milano.  L^  assedio  di  Tor- 
tona si  contò  forse  per  la  più  gloriosa  azione 
che  bcesse  in  Italia  Federico  in  tanti  anni  di 
guerre,  e  per  tale  ce  lo  rappresenta  il  suo  sto- 
rico Frisingese  (i).  Ma  poco  gli  giovavano  tut- 
tavia i  SQOi  ingegni  e  le  macchine  mihtari  ad 
espugnarla  ;  se  non  che  per  disagio  d^  acqua  a 
di  viveri  fiirono  i  Tortonesi  costretti  a  capi- 
tolare Presa  Tortona  ,  s^  avviò  Federico  alla 
sua  fiivorita  Pavia  y  dove  ricevuto  a  gran  festa 
ed  onore,  vi  prese  come  uell^ antica  capitale 
del  regno  Longobardico  la  corona  reale,  giac- 
diè  per  V  inimicizia  de^  Milanesi  non  era  age- 
voi  cosa  di  &rsi  coronare,  secondo  Fuso  degli 
altri  re  Tedesclii,  né  in  Milano,  né  in  Monza. 
Era  morto  in  questo  mezzo  Eugenio  IH, 
pontefice  di  lodata  memoria  ;  e  quello  che  più 
dolse  alla  Cristianità,  era  nello  stesso  anno 
mancato  di  vita  il  santo  e  grande  abate  di 
Chiaravalle ,  il  quale  per  la  sua  eloquenza  de- 
gna. d^Atene  e  ai  Roma,  e  per  Taltissima  ri- 
putazione di  santità  pareva  essere  instrun^ento 
unico  a  metter  pace  tra  le  potenze  Cristiane. 
Ad  Eugenio  m  era  succeduto  Anastasio  IV  ^ 
che  sedette  non  più  d^  un  anno }  dopo  il  quale 
fii  elevato  al  trono  pontificio  Adnano  IV ,  uomo 
assennato  e  di  mente   assai  ferma,   ma   noa 


(i)  Ub»  2.  (;ap.  17  et  seqj. 
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però   più  fortunato  a   tener  in   dovere  i  Ro* 
mani  seropre  allora  inquieti  e  tumultuantL  Avan« 
zandosi  Federìoo  da  Pavia    verso  Roma^  nac- 
que prima  qualche  disparere  nel  suo  consiglio  ^ 
8  egli  dovesse  accostarsi  piuttosto   a^  Romani  ^ 
o  al  papa  ;  giacche    da  amendue   le   parti  se- 
gretamente gli   fiirono    fatti    inviti   ed    offerte» 
Nella  fermentazion    generale  ^  per   cui  le  città 
d^  Italia  si   levarono  a  nuova   forma    di  reggi- 
mento libero,  i  Romani^  non  dimentichi  della 
passata  grandezza   di  quella    città,   non   sola* 
mente  pretesero  V  indipendenza  come  le  altre  y 
ma  si  lasciarono  anche  occupare  da  un  pazzo 
entusiasmo  di    rìcupei^ar   subitamente   P  antico 
domiiiio  sopra  le  altre  provincie  j  almeno  d'I- 
talia  (i).  Animati  da  si  vano  pensiero  y  man- 
darono con  molta    solennità  i  loro   ambascia- 
dori  a    Federico   per    trattar  delle    condizioni 
della  sua  venuta  e  della  sua  incoronazione^  il 
che  fecero  con  tal  £isto  e  contegno  y  come  ài 
tempi  di  Sillii  e  di  Pompeo  si   sarebbe   usato 
verso  un  proconsole    die   tornasse  dalla   sua 
provincia  chiedendo  o  il  tiìonfo  o  qualche  ca* 
rica.  Conosciuta  Federico    la  vanità  de^Roma* 
ni  j  i  quali  per  poco  a\Tebbero  voluto  &r  della 
sua  persona  un  generale    che  portasse  le  armi 
a  lor  nome  per  restituire  a  Roma    V  antica  li- 
beltà  e    f  antico    stato,   diede    più  facilmente 
orecchio  al  pontefice    Adriano ,  che  acconsen- 
tiva di  coronarlo  secondo  le  consuete,  cerimo- 
nie y   e    sotto   le   stesse   condizioni   de^  prede- 
cessori.  Non    s^  indusse    però    Federico    senza 

(i)  Otto  Frising.  Ub.  a.  cap.  22. 
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ripugnanza  a  servir  da  scudiero  al  santo  Padre 
col  tenergli  b  staffa}  né  il  suo  soggiorno  in 
Roma  (  AN.  II 55.)  fu  senza  romore  e  tumulto^ 
perle  risse  che  si  levarono  fra^ Romani  e  Te- 
descbi.  Finalmente  costretto  dalle  malattie  che 
gli  consumavan  V  esercito  ^  Federico  se  ne  tornò 
in  Germania  senz^  aver  portato  altro  cam-» 
biamento  in  Italia,  dalla  sua  coronazione  in 
fuori ,  che  V  esterminio  di  alcune  terre  y  è  la 
morte  di  alcune  migliaia  dì  persone.  Ma  nt)n 
depose  già ,  partendo  ,  il  pensiero  di  sottomet-» 
tersi  questa  provincia  a  miglior  tempo. 

CAPO    IL 

Tentaiis^i  '  di  Manuetto  imperadore  di  Costan-- 
tinopoU  y  per  acquistar  t  imperio  in  liaUa  : 
seconda  spedizione  di  Federico  I  :  nuoi^o 
scisma  per  t  elezione  di  Alessandro  IJL 

Mentre  in  Germania  V  imperador  Barba- 
rossa  si  travagliava  a  rifarsi  di  gente  per  rin^ 
novare  la  guerra  ih  Lombardia  ,  dall^  altra 
parte  d^Italia  non  era  minor  contrasto  tra  '1  re 
di  Sicilia  Guglielmo  il  Cattivo,  e  Mannello  ira* 
perador  d'^Onente,  il  quale  già  padrone  d^An-^ 
còna  e  di  altri  luoghi  sull'Adriatico  ,  avea  fatto 

Eensiero  non  solo  di  conquistar  la  Puglia  é 
1  Sicilia  j  ma  di  ricuperare  eziandio  V  imperio 
d'  Occidente  (i).  Non  risparmiò  né  maneggi 
né  danaro  per  soldar  gente   in  varie  contrada 


(f)  y.  Muratori  an»  ii57-58  et  ii60. 
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d^ Italia,  e  per^  procacciarsi  T aiuto  cielle  re« 
pubbliche  marittime,  come  di  Pisa  e  di  Gè**' 
nova  (i);  e  soprattutto  per  indurre  il  ponte- 
fice a  djcfaiararlo  Augusto  in  Róma,  offeren- 
dosi, se  questo  ottenesse,  di  proccurare  in 
ogni  modo  la  riunione  della  Chiesa  Greca  colla 
Latina.  Ma  egli  non  tardò  molto  ad  accorgersi 
quanto  fossero  vane  le  sue  speranze  di  conse- 
guir r imperio  d'Italia;  e  tutti  i  pensieri  rì<* 
guardo  a  questa  provincia  si  ridussero  in  fine 
a  sovvenire  ora  scopertamente  ed  or  di  na- 
scosto i  nemici  del  Èarbarossa,  per  tema  che 
questo  principe  intraprendente,  soggiogata  che 
avesse  r  Italia  ,  volgesse  T  animo  all^  imperio 
d'Oriente. 

Erasi  piucchè  mai  riaccesa  la  guerra  trai 
Milanesi  e  Pavesi,  e  poca  parte  di  Lombardia 
a.,  lava  esente  dagli  effetti  di  quella.  Le  citU 
che  si  conservavano  divote  all'  imperio ,  erano 
per  lo  più  collegate  co' Pavesi:  e  perchè  si 
vedeano  inferiori  dì  forze  a'  Milanesi ,  toma* 
rono  con  lettere  ed  ambasciate  a  sollecitar  Fe- 
derico che  venisse  a  difenderle.  L' imperadore  , 
già  per  la  risentita  e  collerica  sua  natura  ma- 
lamente disposto  contro  chiunque  non  piegasse 
di  subito  a  suoi  voleri,  non  enbe  bisogno  di 
maggiore  stimolo  per  tornar  in  Italia ,  massi- 
mamente da  che  si  fu  rifornito  in  Germania 
di  nuove  genti.  Mandate  però  avanti  alcune 
brigate,  venne  egU  poco  poi  col  fior  dell'ar- 
mata, ed  assediò  primieramente  Brescia,  ima 

(i)  Rcnnuald.  Sakm.  e|  Sicard,  epise.  Chr.  R.  L 
toro.  7,  , 
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di  quelle  città  che  gli  negavano  V  obl^edienza.  " 
Brescia    dopo    breve   difesa   cedette    (i):    ma 
Federico  7  prima  di  trarsi  più  innanzi  nel  seno 
de^a   Lombardia,  due  cose    operò ^    che    do- 
veano    essere   come   i   preludi   e  i.  preparativi 
della  gran    guerra  che  già  era  risoluto  di   fere 
a  Milano  j  capitale  non  menò  della  Lombardia , 
che  de^  ribelli  suoi.  Fece  citare  davanti  a  jsè  i 
magistrati  di  quella  città  y  e   fortnò  contro    lei 
il  processo,  aìBnchè    se  prima   di   dichiararla 
con   formai  sentenza  colpevole  di  ribellióne    e 
fellonia   si  venisse  a'  &tà ,   non  paressero   in* 
giuste   le  ostilità  (2),  Ma    i  Milanesi  vedendo 
già  caduta  Brescia,  e  Fimperadore  con    tanta 
e    si  fresca   gente  esser  vicino,  non   indugia-^ 
rono  a  mandare   (  an.  ii58.  )  ambasòiadori   a 
trattar  la  lor  causa,  e  tentar  anche  pei^  via  di 
doni,  che  sparsero  fra^  principi  delhi  coiste  im- 
periale ,  di  calmare  lo  sdegno  dell^  imperadore , 
ed    ottener  pace  (3)l   Ogni   cosa    fa  vana  :    e 
Federico  ;   risoluta   la    guerra   contro  Milano  , . 
diede  nel  tempo  stesso  un  bando,  per  cui  co- 
inandava  a  tutte  le  città  del  regno   Italico   ed 
ai  principi  suoi  vassalli,  che   con  quanti  no- 
mim  avessero  atti   aUe  armi    dovessero  unirsi 
air  esercito  Tedesco  (4).  Le  città  che   F  obbe- 
durono,  furono  le  seguenti:  Parma,  Cremona, 


(i)  Otto  ì/bj^m.  Hist.  Laud.  R.  I.  tom.  6.  pag  1073 
et  teq.  ' 
(2)  Radev.   lib.  i.  cap.  i5.  R.  I.  tom,  6.  pag.  762. 
(5)  Sigon.  de  Remo  itaL  lib.  2.  pag.  73o-3i. 
(4)  Caffiui   Annai    Genuéns^  et  Sire   RauL   R.    I* 
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^  Pavia  ,  Novara ,  Asti ,  Vercelli ,  Como ,  Vicen- 
za ,  Tre\àgi ,  Padova ,  Verona ,  Ferrara ,  Ra- 
venna, Bologna,  Reggio,  Modena,  Brescia)  1p 
quali  non  è  però  credìbile  che  mandassero  né 
tutte,  né  la  miglior  parte  delle  lor  genti  a 
combattere  per  Federico  con  pregiudizio  evi- 
dente della  comune  liberta.  Le  altre  ó  si  scu« 
sarono,  o  stettero  ad  aspettar  il  successo,  o 
andarono  in  aiuto  de^  Milanesi.  Credesi  nondi- 
meno che  più  di  centomila  tra  cavalli  e  fanti 
si  trovassero  sotto.il  comando  del' Barbarossa. 
I  Milanesi  assediati  da  tante  forze ,  e  vedendo 
che  oltre  alla  tem[>esta  di  pietre  che  piovevano 
dalle  macchine  militari  di  Federico ,  erano  an- 
che assaliti  da  intemi  malori  e  da  penuria  di* 
viveri ,  soliti  effetti  d^  ogni  lungo  assedio ,  per 
mezzo  del  re  di  Boemia  e  del  duca  d^Austria^ 
a'  quali  s^  erano  grandemente  raccomandati ,, 
uscirono  da  questi  affanni  a  condizioni  non 
troppo  inique,  pagando  alP imperadore  certa 
•sonuna  di  danaro.  Diedergli ,  oltre  a  questo  y 
trecento  Qstaggi ,  e  cedettero  il  diritto  della 
zecca  e  della  gabella.  Dopo  questa  vittoria  y 
pareva  che  Federico  dovesse  senza  ostacolo 
dominare  la  Lombardia.  Però  coiigregata  nuo- 
vamente la  dieta  del  regno  in  Roncaglia,  volle 
che  col  parere  de' più  famosi  giuristi  di  quel- 
la età  (i).  Bulgaro ,  Martino  Gossia ,  Iacopo  ed 
Ugone   da   Porta   Ravegnana,   tutti   e  quattro 


(i)  Voirebbesi  vedere  a  questo  proposito  Guido  Pan- 
cirolo  al  capo  i4  dei  libro  a.  Ve  claris  Legum  In^ 
ierpretibus. 
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dello  studio  di  Bologna^  e  discepoli  del  fa- 
moso Guarnieri  fondatore  di  quello  studio ,  si 
determinasse  in  che  consistessero  le  regalie , 
ed  a  olii  appai:tenessero  di  ragione  (i).  Non 
ebbero  i  quattro  consiglieri  a  sottilizzar  lunga* 
mente  per  decidere  a  grado  dell'  imperado- 
re  (2)  j  e  per  conseguente  fu  d*  uopo  che  i 
vescovi  e  marchesi;  i  conti  e  le  comunità  di 
Lombardia  rassegnassero  a  Federico  tutti  i  di« 
ritli  di  sovranità  di  cui  o  per  mera  usurpa- 
zione ^  o  per  negligenza  e  connivenza  de' pas- 
sati re  s'  erano  impossessati.  Bensì  ad  alcima 
città;  e  a'  vassalli  die  s'  erano  mostrati  de'  più 
zelanti  a  servirlo ,  confermò  p  concedette  da 
capo  una  parte  delle  regalie  y  massimamente  se 
con  buone  scritture  pòtean  mosti*are  d'  averle 
ottenute  da'  fM*edecessori. 

Ma  nò  le  città  accostumate  al  governo  li- 
bero erano  per  sopportar  di  leggeri  un  sì  as- 
soluto dominio  y  quale  pretendeva  d'  esercitare 
il  Barbarossa^  né  era  da  sperare  che  i  mini- 
stri imperiali ,  cioè  i  governatori  che  con  titolo 
di  podestà  o  di  vicari  e  procuratori  erano  pre- 
posti a  reggerle  in  luogo  de'  consoli  cittadini  y 
à  confortassero  con  tal  moderatezza  e  discre- 
zionC;  ciie  avvezzassero  i  popoli  a  questa  nuova 
o  almeno  già  disusata  signoria  ]  né  Federico  ^ 
ancorché  amante  del  giusto  y  avea  posto  tanto 
affetto  agi'  Italiani ,  che  per  questi  suoi  nuovi 
sudditi  volesse  scontentar  i  Tedeschi  che  a  suo 


(i)  Radev.  Frìsing.  lib.  a.  cap.  5. 
(a)    Otto  Mureti*   Hist,  Land.  R.i'L   tom.  6.  pag. 
1016-17. 
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nome  tiraiineggìavano  le  città  Lombarde   (i). 
Or  mentre  trovavansi  in  questo  violento  stato 
le    cose  di  Lombardia  j  avvenne  in  Roma    un 
altro    disturbo  che  servi  poi  a  levare  maggior 
segnale  di  divisione  per  tnflta  Italia  ;  onde  nac- 
quero per  aicnjì  tempo  maU  grandissimi  j  e  ne 
seguì  poi  in  fine  la  pace  universale  ^  e  il  pieno 
listabuimento  della  libertà  Italiana.  Morto  Adria* 
no   IV  nel  maggior   fervore  delle  sue  contese 
con  JPederico^  gli  &l  dalia  massikna   parte  dei 
cardinali  e  de' vescovi    eletto   per    successore 
col   nome  <fi   Alessandro   HI  il  cardinale    Ro- 
lando da  Siena ,  in  cui  ^  oltre  al  grado  di  can- 
.  cellier   delk  Chiesa  Romana,  rilucevano  alta- 
mente e  onestà  di  costumi  e  dottrina  e  prudenza  j 
quaK    si  convengono   al  sommo  pasfor    della 
Clìiesa   (3).   Ma  come  T invidia  e   l'ambizione 
hanno  d*  ordinario  gli  occhi  o  travolti  o  chiusi 
sopra  il  mento  altnii ,  un  aftro  Cardinale  cliia- 
mato    Ottaviano   si    stìmf^  per    avventura    più 
demo  di  queUa  suprema  dignità  j  e  non  aven- 
dola potuta  ottenere  legittimamente   coi  yoti^ 
volle   occuparla   per    for:^.    Era   costui    statò 
poco    prima  legato   a   ktere    di   Adriano   IV 
appresso    Federico  j   e    da  qtiell'  astuto  e    so- 
lenne   brigante  ch'egli  era,  ed  assai   più   in- 
tento  a' suoi    propri    vaittag^,   che    a   quelli 
del  suo  padrone    ed  a'  bisogni    della   Cliiesa , 
avea  saputo  guadagnarsi  h  confidenza  e  la  gra- 
zia di  Federico ,  sperando  col  favore  di  lui  di 
poter  ascendere  al  papato  come  prima  vacasse. 

(i)  Vid,  Muratori  an.  1180. 

^)  Fleury  Histpr.  Eode».  Ub,  70.  cap.  37  et  a^q. 
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Sicuro  adunque  di  questo  appoggio  y  volle 
(  AN  I  iSq.  )  9  ^comunque  si  fosse ,  usurpar  le 
divìse  e  il  titolo  di  pontefice  j  facendosi  chia- 
mare Vittore  in.  Alle  prime  novelle  di  questo 
scisma  Timperador  Federico  oonvocò  in  Pavia 
un  concilio  di  vescovi  Tedeschi  e  Lombardi  ^ 
e  fecevi  citare  ì  due  pretendenti  al  pontifica- 
to. Alessandro  HI  non  volendo  mettere  ad 
esame  la  sua  causa  notoriamente  giusta,  ricusò 
di  comparire  a  quel  conciMo.  Ma  Ottaviano , 
per  questo  appunto  perchè  Alessandro  ricusai 
va,  VI  si  sottounse  di  buon  grado,  non  du- 
bitando che  tra  per  le  precedenti  segrete  cor- 
rispondenze, e  pel  nuovo  merito  che  si  faceva 
appresso  Pimperadore  compromettendosi  nel 
ano  giudizio,  avrebbe  avuto  &vorevol  senten- 
za, siccome  aweime.  Perciocché  il  concilia- 
bolo dì  Pavia,  tutto  dipendente  dal  prìncipe  , 
riconobbe  per  vero  pontefice  questo  antipapa 
Vittore  ni.  Quindi  si  venne  al  fìilminar  delle, 
scomuniche  da  ambe  le  parti:  e  perchè  troppo 
erano  note  le  ragioni  di  Alessandro ,  al  quale 
in  effetto  fu  da  quasi  tutte  le  nazioni  Cnstià* 
ne ,  dalla  Germania  in  fuori ,  prestata  obbe- 
dienza, le  città  ItaRaneche  si  trovarono  meno 
ristrette  dalle  forze  di  Federico,  presero  vo- 
lentieri il  pretesto  della  scomunica  fulminata 
contro  di  lui  da  Alessandro  IQ ,  per  ribellar- 
ai;  giacché  secondo  le  ùìse  dottrine  di  miei 
temra  ,  la  scomunica  toglieva-  i  sudditi  dal- 
r  obbligo  di  obbedire  al  prìncipe  scomunicato. 
Allegra  tutta  Tltaha  ,  e  spezialmente  la  Lom- 
bardia e  la  Toscana,  sì  vide  divisa  sotto  il 
nome  di  due  capi  supremi ,  Alessandro  III  pa- 
pa, e  Federico  I  impet^dore. 
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Io  tacerò  qui  la  sollevazione  de^  Milanesi  ^ 
r  eccidio  miserabile  di  quella  grande  città  /  il 
famoso  e  notissimo  principio  di  Alessandria 
della  Paglia^  tutte  le  crudeltà  e  le  guerre  che 
fece  Federico  in  Italia ,  e  i  disastri  a  cui  sog- 
giacque egli  stesso  più  d^  una  volta;  le  quali 
cose  ^  non  ostante  V  ignoranza  e  la  •barbarie  di 
quel  secolo  y  non  sono  meno  divolgate  ne^  li- 
bri y  che  la  presa  di  Roma  fatta  dai  Galli  y  e 
la  battaglia  di  Canne  vinta  da  Annibale.  Ma 
non  è  da  tacere  come  avesse  principio  la  famosa, 
lega  de^  Lombardi  y  la  quale  cresciuta  in  breve 
grandemente  y  potè  resistere  a  forz^  aperta  y  fi 
trattare  alla  fine  y  come  di  pari  a  paii  y  col  già 
À  fiero  e  superbo  imperadore  ;  ed  ottenne 
dopo  molti  trattatila  conferma  de^ privilegi  per 
CUI  combattè,  e  lo  stabilimento  del  governo 
libero  e  dell'  indipendenza. 

CAPO  m. 

Detta  gran  lega  di  Lombardia  contro 
Federico  I. 

NiUNA  parte  della  storia  Italiana  fu  con  mag-- 

glor  diligenza  né    più  felicemente    trattata   da 
arlo    Sigonio,    che  questa  della  lega  dì  Lom- 
bardia 'y  e  siccome   egli  stesso    mostra  nell'  in- 
troduzione del  decimoquarto    libro  di  compia- 
cersene   singolarmente,  cosi    anche  il    grande 
annalista  Muratori,  che  il  censurò  o  corresse  in 
tanti  luoghi ,  pire  che  in  questa  parte  confessi 
di  cedergli  assolatamente  :  talché  se.  il  Muratori 
^on  avesse  nella  quarantottesima  dissertazione 
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tiportato  d  dilungo  e  con  opportuni  riflessi 
le  antiche  carte  clie  riguardano  gli  affari  di 
miesta  lega  ^  poco  altro  ci  restava .  a  fare  y 
che  tradurre  Sigonìo  di  parola  in  parola^  o  com- 
pendiarlo a  modo  nostro. 

Nel  tornar  che  fece  las  terza   volta  in  Italia 
Federico  Augusto  nel  ii66y  i  popoU   di  Lom- 
bardia   che    infiniti    aggravi   aveano    paziente* 
mente  sostenuto  da^  suoi  ministri^  lusingandosi 
rlie  la  condotta  di  costoro  dovesse  essere  dis-. 
approvata  o  punita    e  corretta   dal  principe  ^ 
mandarono  ciascuno  ambasciadorì  a   trovarlo  ^ 
e  con  la  croce  •  in  mano ,   siccome    allora   si 
costumava  di  fare  ^  gli   esposero   supplichevoli 
le  loro  querele ,  e  le  miserie  a  cui  eran  con* 
dotti  dalla    crudeltà   ed  avarizia  degli  uf&ziali 
che  avea  lasciato  per  governarli.   Appena   fece 
egli  segno  di  commuoversi  a  tali  querele  }  ed 
in  fetti  senza  porvi  altro  ordine  s^  avviò  a  Roma^ 
dove  gli  premeva  di  stabilire  T  autorità  del  suo 
antipapa  Vittore  y  ed  abbattere   af&tto   il  par- 
tito di  Ale3sandro  IIL  Prima  però  di  passare  a 
Roma  si  voltò  a  tentare-  Ancona ,  la  qual  città 
o  protetta  o  signoreggiata  dall^  imperador  Ma- 
nuello  j  che  in  qùest^anno  appunto  trattò  con 
più  ardore  che  mai  di  farsi  eleggere  imperador 
d'Occidente,  non  voile  aprir  le  porte  a' Tede- 
schi, che  furon  costretti  di  porvi   assedio.  In 
Questa   lontananza  dì.  Federico  dalla  Lombar- 
dia i  popoli  stanchi  de'  lunghi  mali ,  e  .irritati 
ultimamente  dalla   superba   trascuranza  ond'ei 
mostrava  di  prendersi  a  giuoco  le  lor  doglian- 
ze, cominciarono    per  via  di  segreti  messaggi 
a  trattar  fra  loro,  ed  esplorare gu  mùmi  Funp 
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dell^  altro.  Per  ultimo  convenuti  insieme  in  mi 
mon&ster^  (i)  che  è  tra  Milano  e  Bei^gamo  i 
deputati  Veronesi ,  Vicentini,  Padovani ,  Tii- 
vigìani  e  Milanesi  con  quelli  di  Cremona ,  Ber^ 
gamo  y  Brescia  ,  Ferrara  (3)^  e  narratisi  vicen- 

'  devolmente  con  dolorosi  lamenti  i  travagli  e  i 
mali  ciascuno  della  propria  città,  ed  esagerata 
con  forti  invettive  la  narbarie  de'  Tedeschi , 
risolFèttero  finalmente  che  fosse  da  cercare 
nell'  artni  la  salvezza  delle  lor  patrie,  e  con 
reciproco  giuramento  s'obbligarono  di  trava-^ 
glìare  le  mie  alla  difesa  dell'  altre  contro  chiun- 
que cercasse  in  avvenire  di  offendale.  Eld  in 
particolare  fu  in  quel  congresso  convenuto  che 
si  dovessero  a  comuni  spese  e  perìcolo  resti- 
tuire nell'antico  suolo  natio  i  dispersi  Mila- 
nesi, come  quelh  che  sopra  tutti  avrebbero 
fetta  resistenza  valida  agl'imperiali,  e  per  lo 
numero  grandissimo  che  erano^  e  per  essere 
più  che  gli  altri  amareggiati  e  crucciati  con- 
tro Federico.  Vero  è  che  per  l'incertezza  del 
successo,  ed  a  fine  di  non  romperìa  troppo 
crudamente  con  lui,  sicché  non  restasse  luogo 
alcuno    d'accomodamento  ,  posero   negli    atti 

X  della  confederazione  questa  clausula ,  di  volersi 
difendere  senza  però  violare  la  fedeltà  vereo 
l'imperadore  (3).  Ma  quando  negli  anni  se- 
guenti, per  essersi  aggiunto  ai  primi  confede- 
rati il  marcliese  Obizo  Malaspina  { che  fii  poi 
il  consiglière  e  la   guida  principale    di  questa 

(i)  San  Jacopo  ia  Pontìdk. 

(3)  Cono  pag.  120.  Sig.  an.  1167. 

(5)  Salva  tanien  impecatons  JSdeliiaie. 
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ròspìrazione  delle  città  LoniLarde;  quasi  in 
quel  modo  che  quattro  secoli  dopo  fu  il  priu^ 
ci]»e  d'  Grange  delle  Provincie  unite  d' Olan- 
da )  y  e  poco  appresso  le  città  di  Novara ,  Ver- 
celH  j  Asti  j  Tortona  e  la  nuova  Alessandria  ; 
allora  si  vide  la  lega  per  sé  bastante  a  resi* 
stere  a^  ogni  sforzo  di  partito  contrario  ;  e 
allora  senz'altro  rispetto  espressero  nella  fom;ia 
del  giuramento  di  voler  far  guerra  allMnjpe- 
radore  (i). 

Rimessi  fin  dal  primo  anno  della  lega   nella 
rovinata  dtlà  i  Milanesi^  ed  espugnato  coFarmi 
0  forte  castello   dì    Trezzo    cne    tenevasi   per 
Fimperadore^  la  società  di  Lombardia  divenne 
tutto    ad    un    tratto    terribile    a' suoi    nemici} 
talché  Federico  •  perduto  assai  tempo  nella  Ro-* 
magna  ^    e  asseoiato   (  an.  i  i68.  )   inutilmente 
Milano  che  pur  era  solamente  cinto  d'argini  e 
fossi,  prese  consiglio  di  fuggire  sconosciuto  in 
Germania.  Quivi  per  alcuni  anni  attese  ad   in- 
grandire i  suoi  figliuoli  con  feudi  d'ogni  sorte,* 
spogliandone  ora  i  principi  secolari    sotto  vari 
pretesti,  ora  le  chiese  con  aperta  violenza,  ed 
accrebbe  con  questi  procedimenti  l'odio    e   le 
nimicizie  tra  le  case   Ghibellina   e   Guelfa  (2). 
Bla  quando  gli  parve  d'aver  rimesso  in   piede 
sufficiente  esercito  da  rinnovare  la    guerra ,   si 
voltò  da  capo  contro    l'Italia,   e    cominciò    a 
£ur  vendetta  della  città  di  Susa,  che  nella  sua 


(i)  Guerram  faciam  imperatori,  Àntiq.  med,  iEvi 
Diss.  48. 

(3)  Vid.  Muratori  Antich.  Esteas,  part.  i.  cap.  3i , 
et  ano.  1167,  1169. 
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fuga  precipitosa  sei  anni  avand  Favèa  insultato 
e  posto  in  gran  rischio  di  sua  persona.  La 
rovina  che  Federico  menò  addosso  a  questa 
città  che  già  era*  senza  dubbio  soggetta  al  conte 
Umberto  di  Savoia ,  benché  per  un  certo  genio 
o  entusiasmo  di  libertà,  ond' erano  invase  tutte 
le  città  di  oualché  importanza ,  avesse  molto 
scemato  dd]a  dovuta  obbedienza  aMegittimi 
padroni  ^  fece  credere  a  Lodovico  della  Chiesa 
e  ad  altri  storici  Piemontesi,  che  Federico  fosse 
nemico  del  suddetto  conte.  Ma  dalla  storia  di 
Acedx)  Morena  (i)  e  per  altri  argomenti  ci  si 
fii  manifesto  che  Umberto  per  interposizione  del 
marchese  di  Monferrato  comun  parente  si  fosse 
pacificato  coU^  imperadore.  In  £itti  fu  Federigo 
accolto  in  Torino  con  dimostrazione  d^  allegrezza 
e  d^  onore  y  e  dopo  qualche  resistenza  ebbe 
Asti  alla  sua  divozione.  Ma  portatosi  poi  a 
campeggiare  Alessandria,  consumò  quivi  il  tem- 
po, e  vi  perde  quasi  affatto  la  ripiitazione  e 
r  autorità.  Non  contava  ancora  qudk  città  più 
che  sei  anni  d^ origine,  avendo  essa  avuto 
principio  nel  1168,  secondo  anno  della  lega 
Lombarda  :  e  qualunque  grande  monarca  ne 
avesse  intrapresa  la  fondazione,  appena  avi*ebbe 
potuto  condurla  a  tale  stato,  che  potesse  far 
mediocre  difesa.  Or  che  potea  fare  una  molti- 
tudine denomini  che  da  diversi  borghi  colà 
vicini ,  costretti  dal  volere  de^ collegati,  sperano 
miiti  in  quel  luògo?  Certo  è  che  non  avean 
potuto  coprir  di  tegole  i  poveri  loro  abituri, 'e 
in  vece  di  muraglie  avean  cinta  la  terra  di  soli 

(i)  R.  I.  tom.  6.  pag.  iiSS^^^ 
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fossi  e  d^  argini  naturalmente  formati  colla  terra 
scavata  da  questi.  Ciò  non  ostante  tanto  potè 
l'ardore  e  la  pertinacia  di  gente  indurata  alla 
£itica  ed  animata  da  fervente  amore  di  libertà^ 
che  l'esercito  d*un  imperador  bellicoso^  sagace 
ed  attento  vi  consumò  ii^utilmente  molti  mesi 
dattorno.  Pur  si  credette  una  volta  di  venir  a 
capo  di  quell'impresa  per  via  d'una  mina 
praticata  sotto  a'  fossi  j  e  che  riusciva  nella 
citta;  ma  scoperta  la  cosa  per  tempo ^  andò  a 
vóto  Parte  e  l'ingegno  degli  assedianti^  quan- 
tunque l' imperador  cercasse  d' ingannare  gli 
Alessandrini  con  una  sospensione  d'armi  che 
avea  spontaneamente  accordata,  come  per  ri- 
verenza della  passione  e  della  splennità  pasquale 
che  correva  a  que' giorni.  Frattanto  sopravvennero 
gagliardi  soccorsi  de' collegati  all'assediata  città 
che  già  pativa  disagio  di  viveri.  -Federico  che 
pur  di  quel  tempo  avea  fatto  assaltare  Ancona 
con  un'armata  navale^  vedendosi  vicino  ad  una 
battaglia  che  lo  metteva  a  pericolo  non  solo  di 
perdere  ai&tto  ogni  dominio  in  ItaUa^  ina  an« 
cora  di  potersi  salvare  in  Alemagna  y  diede 
orecdiio  alle  proposizioni  di  pace^  che  il  hx^ 
Aedi  di  pasqua  cominciò  a  portargli  qualche 
religioso  secondato  da  altre  persone  neutrali^  o 
non  sospette  y  che  consigliavano  l'imperadore  a 
non  ispargere  in  sì  lieti  giorni  il  sangue  di  du^ 
eserciti  Cristiani  (i).  Cedendo  gli  uni  e  gli  altri 
a  qnesti  primi  impulsi  che  li  portavano  alla 
pace  y  fu  finalmente  &tto  compromesso  da  ambe 
le  partì  ^  per  trattarne  le   condizioni.   Federico 

(i)  Sigon.  Iib«  i4«  pag.  794*  aw^.  iijS* 
Dekina.  J^ol.  lì.  j5 
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destinò  al  maneggio  di  questa  pace  gli  arcire'^ 
scovi  di  Colonia  e  di  Treviri ,  il  conte  Uberto  » 
Ottone  conte  Palatino,  il  marchese  Elnrìco  il 
Guercio  cancelliere.  Per  parte  delle  città  Lom- 
barde entrarono  in  negozio  Anselmo  da  Doara^ 
Eccelino  da  Onara^  avolo  di  quell^  Eccelino 
che  vedrem  si  famoso  per  sue  crudeltà  a^  tempi 
dei  secondo  Federico  (i).  Mediatori  de' nego- 
ziati furono  i  Cremonesi,  i  quali  dovettero  in 
tutto  il  corso  di  questa  guerra  governarsi  con 
singoiar  destrezza  y  poiché  si  mantennero  in 
tale  riputazione  fra  Funo  e  F  altro  partito.  Per 
dare  maggior  aspetto  al  negozio ,  desiderò  Fe- 
derico che  il  papa  Alessandro  mandasse  in 
qualità  di  legati  a  Paviaf,  dov'egli  era,  i  vescovi 
a^  Ostia  e  di  Porto  e  il  cardinal  di  San  Pietro  in 
Vincola.  Ma  non  per  questo  avanzava  la  con- 
clusion  del  trattato.  S  Barbarossa  che  non  vi 
era  portato  di  buona  fede,  ma  solamente  per 
frapporre  indugio  alle  fazioni  della  guerra  Gnchè 
venissero  d'Alemagna  i  rinforzi  che  ne  aspettava^ 
mettea  in  campo  pretensioni  tali,  che  in  niun 
conto  potevano  essere  ammesse^  da^  collegati. 
Però  raffreddatosi  il  negozio  della  pace ,  ri[M- 
gharonsi  da'Tedesclii  le  armi  ad  infestare  gli 
Alessandrini.  I  collegati  che  intesero  il  disegna 
di  Federico,  e  che  sapevano  com'egli  aspettasse 
aiuti  di  Germania ,  s' ingegiìavano  di  preoccu- 
pare i  passi ,  ed  impedirne  V  unione  col  resto 
dell'armata  imperiale.  Furono  perciò  le  nuove 
truppe  costrette  di  scendere  per  alpestri  cam- 
mini al  lago  di  Como ,  dove  Federico  ^  tosto 

(i)  Sigon.  lib.  14.  pag.  796. 
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come  n'  ebbe  Y  avviso ,  andò  a  riceverle  scono- 
sciuto. Di  là  avanzandosi  (  an.  1176.  )  verso 
Pavia;  fu  incontrato  dall'esercito  della  lega^  e 
ne  segui  la  famosa  battaglia  tra  Legiiauo  e 
Ticino  ai  ventinove  di  maggio.  Rimasero  vin- 
citori i  Lombardi ,  e  le  forze  della  lega  supe- 
riori a  quelle  di  Federico  in  modo ,  che  non 
era  più  dubbio  a  qual  delle  parti  s'aspettasse 
di  dar  legge  all'altra. 

CAPO    IV. 

Pace  particolare  fra  Alessandro  III  e  t  im- 
perador  Federico  :  trattato  di  Keneda ,  e 
pace  di  Costanza ,  per  cui  viene  stabilita  la 
libertà  d  Itatia. 


Federico,  che  per  alcun  tempo  fu  creduto 
morto  per  tutta  Italia ,  e  piànto  dall'  in^pera- 
drìce  j  si  ritirò  in  Pavia  talmente  umile  e  sbi- 
gottito del  passato  rìschio ,  che  si  diede  dad- 
davero  a  cercar  la  pace.  Senz'  aspettar  altro 
invito  j  mandò  egli  stesso  tre  de'  suoi  vescovi 
Alemanni  a  trattarne  col  pontefice  in  Auagni. 
E  non  è  difficile  indovinare  per  quah  motivi 
€i  risolvesse  sì  tosto  a  intavolare  trattato  con 
un  pontefice  odiato  da  lui  fieramente  per  tanti 
anni.  Ne  disse  il  SigcKiio  quel  che  ne  seppe: 
ma  ben  mi  maravigUo  che  il  Muratori  abbia  si 
leggermente  toccata  ne' suoi  AnnaU  la  più  rile- 
vante particolarità  di  quelle  vertenze.  Federico , 
senza  danaro  ^  e  ormai  senza  truppe   e    senza 


viveri  (i);  avea  pessimo  partito  alle  mani  ^  s^  e« 
gli  non  trovava  modo  di  separar  la  causa  che 
i  suoi  nemici  facean  comune^  e  non  cpmin- 
ciava  a  pacificarsi  con  una  parte  di  loro^  per 

'  aver  poi  dalF  altra  migliori  patti  e  più  tollera* 
hiU.  Ma  ne^  trasporti  e  nella  presunzione  che 
inspirava  a'  Lombardi  V  ultima  vittoria  y  non 
v^  era  luogo  a  sperare  di  poter  concliiuder  con 
loro  onesta  pace;  né  tampoco  potea  Federico 
lusingarsi  eh  essi  volessero  conchiuderla  senza 
partecipazione  e  onor  del  pontefice.  DalF  altro 
canto  1  suoi  seguaci  medesimi  spaventati  dalla 

'  prosperità  de^  nemici  ^  e  da^  {)ropri  danni  che 
credeano  esser  effetti  della  scomunica  ^  minac- 
ciarono d'  abbandonarlo  se  non  riconciliavasi 
colla  Chiesa.  Furono  dunoue  P  ipocrisia  e  la 
finta  penitenza  ministre  della  poUtica  ;  se  pure 
Federico  non  concepì  di  fatto  un  sincero  de- 
siderio d^  aver  pace  col  papa  e  d^  essere  ri- 
benedetto.  Comunque  sia  ,  egli  mandò  amba- 
sciadori  a  trattar  d'  accordo  con  Alessandro 
quattro  de^  suoi  baroni  y  i  quali  andati  fino  a 
Tivoli^  e  fatto  di  là  sapere  al  pontefice  ch^ era 
in  Anagni^  la  cagione  di  lor  venuta^  e  otte- 
nuta da  lui  buona  scorta  ,  furono  da^cardinaK 
e  da' capitani  della  campagna  ricevuti  ed  ac- 
compagnati, n  giorno  seguente  con  nobile  co- 
mitiva furono  introdotti  air  udienza  del  pontefice, 
dove  un  di  essi  prese  a  dire  come  V  impera- 
dore  gli  avea  mandati  per  condurre  a  fine  il 
trattato  che   V  anno   precedente    dai  cardinali 

(i)  Vita  Alexand.  IH  ap.  Card.  Àrag.  R.  I.  tom.  3. 
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legati  non  erasi  potuto  conchiudere  in  Pavia. 
Quindi  soggiunse  :  u  Cliiara  cosa  è  ed  indubi-*' 
«tata  j  che  dal  principio  della  nascente  Chiesa 
»  Iddio  volle  che  due  capi  vi  fossero^  da  cui 
»  principalmente  fosse  questo  mondo  governa* 
»to:  la  dignità  sacerdotale  e  la  podestà  re- 
ggia ;  le  quali  due  se  non  sono  vicendevol-' 
"mente  dalla  concordia  appoggiate  ^  per  niun 
»modo  si  manterrà  la  pace  y  e  il  mondo  sarà 
«pieno  di  contese  e  di  guerre.  Cessi  però  una 
«»  volta  quest^  odioso  scompiglio  ^  e  per  mezzo 
«di  voi  due ,  9he  siete  i  principali  del  mondo  y 
»  rendasi  a  tutta  la  Cliiesa  ed  al  popolo  Cri- 
"Stiano  la  desiderata  pace  (i)".  A  queste  cose 
papa  Alessandro ,  dopo  qualche  preambolo  y 
rispose  in  sostanza^  che  se  Timperador  Fe- 
derico voleva  dar  una  pace  compita  a  lui  e 
alla  Clùesa  Romana^  bisognava  ch^  egli  la  desse 
egualmente  a^  suoi  difensori  y  spezialmente  al 
re  dì  Sicilia  y  a^I^ombardi  e  all^imperadore  di 
Costantinopoli  y  che  Faveano  assistita  ne^suoi 
bisogni.  Trattavansi  queste  cose  dagli  amba-* 
sciadori  Cesarei  quasi  in  pubbUca  udienza  y 
perchè  erano  stati  ricevuti  coU^  intervento  di 
molti  prelati  e  gentiluomini.  Però  qi^indo  sen- 
tirono mettersi  in  campo  la  pace  generale^ 
fecero  intendere  che  tenevano  ordine  di  par- 
lare col  papa  e  co^  cardinali  slegretamente  / 
affinchè  i  nemici  della  pace^  infonnati  d^ogui 
cosa  y  non  ne  impedissero  V  adempimento  ; 
soggìugnendo  che  sapevano  esservi  e  dalla  parte 
del  papa  e  da  quella  dell^  imperadóre  persone 

<i)  Card.  AragOD.  R.  I.  tom^  3.  pag.  i6S. 
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che  odiavan  la  pace  ^  e  fomentavano  le  discor- 
die. Egli  è  manifesto  ,  quantunque  Y  autore  che 
qui  traduco  quasi  di  parola  a  parola  j  noi  dica 
espressamente  ^  che  l' instruzione  che  allega- 
vano gli  ambasciadori;  di  parlare  in  secreto 
col  papa  e  co'  cardinaK  ,  era  questa  ,  di  per- 
suaderlo che  si  contentasse  de*"  vantaggi  che 
r  imperadore  offeriva  a  lui  proprio ,  senza  cer- 
car più  avanti  delle  cose  de'  Lombardi  e  degli 
altri  suoi  partigiani.  Allora  dunque  (  seguita  il 
'  citato  autor  della  Vita  di  Alessandro)  fa  li- 
cenziata r  adunanza  5  e  il  papa  solo  con  i  car- 
dinah  e  gli  arabasciadorì  Cesarei  entrati  a  se- 
greto consigho,  si  cominciò  a  trattar  della  pace. 
Ma  perchè  trattatasi  di  cose  molto  scabrose  e 
difficili^  giacché  molte  persone  nobili  e  po- 
tenti erano  cadute  nello  scisma  y  e  s' agitavano 
alcuni  articoli  di  controversia  tra  la  Cliiesa  e 
r  imperio  ;  il  negoziato  durò  più  di  quindici 
giorni.  Nel  qual  tempo  le  autorità  de'  santi  pa- 
dri y  i  privilegi  degl'  imperadori ,  e  le  antiche 
consuetudini  e  le  ragioni  d'  oj>iii  parte  furon 
prodotte  e  discusse  con  gran  diligenza  e  sotti- 
gliezza ;  e  finalmente  si  conchiuse  l'accordo  (1). 
Ma  le  cose  deXombardì  rimasero  nello  stato 
medesimo  in  cui  erano  prima.  Della  qual  cosa 
il  papa  si  scusava  con  dire  che  in  loro  assenza 


(i)  De  quihiisdam  arficulis  intcr  ecclcsiam  et  impe" 
rium  controversia  vertchatur.  In  quo  spatio  sanctoruin 
patrum  auetoritafes ,  privilegia  impèratorum  ,  aique 
antiqiuze  consuetudines ,  atque  aline  rationes  ostensae 
swit  ;  et  super  cis  est  ddutius  elaboralum ,  atque  siibtir 
liter  disputatuìtt* 
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né  si  dovette ,  né  si  potè  definire.  Ma  nondi- 
meno e  per  fermare  con  più  solennità  i  capi- 
toli della  pace  conchiusa  in  Anagni^  e  per 
ismaltire  le  pretensioni  de'  collegati  ,  fu  con- 
venuto che  il  pontefice  verrebbe  a  Bologna ,  e 
Federico  si  troverebbe  in  Imola ,  perchè  in 
tal  vicinanza  V  uno  dell'  altro  y  e  in  luogo  pro- 
pinquo e  comodo  a' collegati  di  Lombardia  pro- 
cedesse il  negozio  con  più  calore  e  speditezza. 
Ottenute  pertanto  le  cautele  che  stimò  oppor- 
tune per  parte  dell' imperadore^  andò  Alessan- 
dro m  ad  imbarcarsi  sopra  una  flotta  del  re 
di  Sicilia  j  che  stava  pronta  a  riceverlo  tra  Si- 
ponto  ed  Ancona  ;  e  mandò  avanti  nel  tempo 
stesso  sei  cardinali  che  l'aspettassero  in  Bo« 
logna  y  e  notificassero  la  sua  venuta  alle  città 
e  ai  principi  di  Lombardia.  Giunse  frattanto  a 
Venezia,  e  ricevuto  da  quella  repubblica  a 
grande  onore ,  incontrato  dal  doge  stesso ,  dal 
patriarca ,  da'  vescovi  ;  da'  nobili  e  da  tutto  il 
clero  sopra  gran  numero  di  navi ,  smontò  in 
Rialto.  Subitamente  furono  a  ritrovarlo  eli  am- 
basciadorì  di  Federico ,  che  erano  quegli  stessi 
che  aveano  conchiuso  il  primo  trattato  y  per 
notificargti  che  l' imperadore  era  apparecchiato 
di  adempiere  quanto  per  mezzo  loro  s'  era  già 
stabilito  ;  ma  non  gradiva  di  trovarsi  col  papa 
in  Bologna ,  dicendo  che  i  suoi  baroni  aveano 
quella  città  per  sospetta.  Supplicava  pertanto 
C4ie  s'eleggesse  altro  luogo  conveniente  per 
questo  congresso ,  come  sarebbe  stato  Ravenna 
o  Venezia.  Ma  Alessandro  rispose  subito  e  con 
fermezza ,  che  già  molto  prima  in  Pavia  s'  era 
di   ciò   coavenuto   tra   Federico  e  1  cardinali 
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legati ,  e  che  però  non  potea  né  dorea  ora 
èenza  i  Lombardi  ^  e  seoza  il  consiglio  de^  cardi- 
nali che  r  aspettavano  in  Bologna^  mutar  il  luo* 
gO;  che  se  al  presente  dispiaceva  all^  imperadore 
ciò  che  prima  avea  spontaneamente  accorda- 
to y  a  sé  stesso  lo  imputasse  3  che  tuttavia  per 
dar  compimento  una  volta  alla  tanto  deside- 
rata pace^  sarebbe  egli  venuto  fino  a  Ferra- 
ra,  per  conferir  quivi  co' cardinali  assenti  e 
correttori  di  Lombardia  intorno  a  auéUo  che 
fosse  da  fare  (i).  Piacque  agli  amoasciadori 
Cesarei  r  espediente:  ed  Alessandro  avendo  con 
suoi  brevi  ordinato  aWescovi  e  a' rettori  delle 
città  Lombarde  di  portarsi  a  Ferrara  ,  vi  sr 
condusse!  egU  ancora  per  Y  imboccatura  del  Po 
con  magnifica  squadra  di  navi  e  comitiva  di 
gente.  Colà  dunque^  oltre  la  persona  del  papa 
che  già  avea  molto  bene  separati  i  suoi  inte- 
ressi da  quelli  della  lega  ,  si  trovarono  tutti  i 
principali  de'  due  partiti.  V'  erano  per  la  parte 
deXombardi  il  patriarca  d'Aquileia ,  gli  arcive- 
scovi di  Havenna  e  di  Milano ,  co'  vescovi  di 
Torino  y  di  Bergamo  e  di  Como ,  e  l' eletto 
d'Asti  ;  v'  erano  i  rettori  delle  città  con  parec- 
chi marchesi  e  conti,  e  i  due  ambasciadori 
del  re  di  Sicilia  ,  V  arcivescovo  di  Salerno  e 
il  oonte  d'Andrìa.  Per  parte  di  Federico  v'  in- 
tervennero gli  arcivescovi  di  Magonza,  di  Co- 
lonia y  di  Treviri,  di  Maddeburgo  e  Salzbur- 
go  ,  con  alcuni  vescovi  loro  sufiraganei ,  e 
reietto  di  Vorms  colP  arciprotonotaiio.  Fu  in 
ifaeì  à  ragguardevol  congresso  ^n    diversità 

(1)  Card.  An^ OD.  IL  I.  t&at.  ì.  pog.  470. 
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di  pareri  intomo  al  luogo  dove  il  papa  potesse 
sicuramente    convenire   con    Federico.  I  Lom- 
bardi voleano    Bologna  ^  o    Piacenza  j  o   Fer- 
rara,  o  Padova  .j  e  i  principi    Tedesclii  insta* 
▼ano  per  Venezia,  o  Pavia.  Il  p^pa  d'accordo 
con  gr  inviati  di  Sicilia  elesse  Venezia  )  in  tal 
maniera  però  ^  che  il  doge  e  il  popolo  dessero 
cauzione    con    giuramento    di  non  permettere 
senza   il  suo    consenso   che    Pimperadore  per 
niun  modo  entrasse   nella  città  se  prima  non 
fosse  confermata  la  pace  ^    lasciando    agli   altri 
la  libertà  d'andare  e  venire  a  lor  piacimento. 
Cosi  ogni  cosa  ordinata  a  voler  del  papa ,  ve- 
nuto lui  a  Venezia  con  gli  altri  principi  e  capi 
Lombardi^    ^'incominciò  a  trattar   della    pace. 
Durarono  ben  due  mesi  le  conferenze ,  ancor- 
»  che  non  s' avessero  ad  ogni  proposito  ad  aspet- 
tar corrieri  ed  ordini  da  diverse  corti.  H  punto 
difficile  del  negoziato  consisteva  in  questo  ^  che 
i  Lombardi  volevano  assicurata  F  indipendenza 
coi   diritti    di   sovranità  ,  che   regalie   chiama- 
vansi  ;  né  volevano  acconsentire  che  senza  loro 
soddisfazione  il   pontefice    si    riconciliasse  con 
Federico  :   laddove   questi  j    mediante    la  sod- 
disfazione particolare  e  i  vantaggi  che  offeriva 
al  pontefice ,  avrebbe  voluto  guadagnar  qualche 
cosa  rispetto  agli  affari  di   Lombardia  (i).  Fi* 
naimente  si  còncliiuse  (  an.    1177.  )  il  trattato 
in  questi   termini:  che    fosse  ferma  e  perfetta 
pace    tra    V  imperio    e    la  Chiesa  )  che  Fede- 
rico ricevesse  .  V  assoluzione    e  la   benedizione. 


(1)  Romuaid.  Salerà.  Chr.  &.    L  tom.  7.   pag.    217 
et  seq. 
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dal  pontefice ,  colla  cerimonia  solita  di  baciar- 
gli il  piede  ;  che  il  re  dì  Siciba  per  quindici 
anni  aresse  pace  ^  e  i  Lombardi  tregua  per  sei. 
Quindi^  per  le  istanze  che  di  ciò  fecero  gP  im- 
periali ,  Federico  ottenne  dal  papa  il  con- 
senso divenir  fino  aChiozza^  a  fine  di  potere 
più  da  vicino  approvare  e  ratificar  ogni  cosa; 
e  di  là  mandò  in  Venezia  il  conte  Dodone 
con  facoltà  di  giurare  a  suo  nome  j  che  dal- 
l' istante  eh'  egli  fosse  entrato  in  Venezia  ,  da- 
rebbe compimento  al  trattato  ,  e  manterrebbe 
le  cose  accordate  co' suoi  ministri:  e  fece  ri- 
petete dal  suo  cameriere  lo  stesso  giuramento. 
Allora  furono  i  Veneziani  per  parte  del  papa 
liberati  dalla  promessa  d' impedire  l' ingresso 
neUa  città  a  Federico:  onde  il  doge  con  sei 
galee  a  ciò  preparate  lo  fece  condurre  con 
pompa  ed  onore  nel  monastero  di  San  Nicolò 
m  Rialto.  Quivi  a  nome  del  papa  andarono  a 
trovarlo  tre  vescovi {  d'Ostia,  ai  Porto  e  di 
Palestrinfi  ) ,  e  tre  preti  cardinali  per  assolverlo 
dalla  scomunica  nel  tempo  stesso  ch'egli  ri- 
fiunzierebbe  allo  scisma  de' tre  antipapi ,  Otta- 
viano, Guidon  da  Crema  e  Giovanni  di  Stru- 
ma;  promettendo  obbedienza  ad  Alessandro  IH 
e  a'  suoi  legittimi  successori.  Ciò  fatto ,  Fe- 
derico si  presentò  al  pontefice  sedente  avanti 
la  porta  cu  San  Marco  con  vescori  e  cardinal 
li ,  dove  deposta  la  clamide  ,  e  prostratosi  a 
terra ,  come  a  successore  del  principe  degli 
apostoli,  gli  baciò  i  piedi.  Allora  con  incredi- 
'  bile  giubilo  si  udirono  andar  alle  stelle  gl'inni 
festosi  e  i  rendimenti  di  grazie;  e  l'impera- 
dorè,    preso    per,  la   mano    il    pontefice,    lo 
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condusse  nel  coro  della  cliiesa  y  ed  a  capo 
clìino  ne  ricevette  la  benedizione  (i).  Nel  giorno 
seguente  fu  con  solennità  singolarissima  cele- 
brata la  festa  di  san  Iacopo  y  e  poi  rinnovali 
i  giuramenti  di  concordia  e  di  pace. 

Non  rilussero  mai  per  l'onore  del  sacerdo-? 
zio  più  lieti  giorpi  j  né  più  gloriosi  ]  né  mai 
la  città  di  Venezia  fu  teatro  di  più  nobili  azio^ 
ni.  Ben  è  vero  che  molti  scrittori  e  moderni 
ed  antichi^  in  vece  di  celebrar  questo  fatto 
con  falsi  racconti  e  con  circostanze  favolose, 
avrebbero  con  più  ragione  potuto  commendar 
la  prudenza  della  repubblica  Veneziana  y  che 
quantunque  avesse  fin  da  principio  abbracciato 
il  partito  del  papa  e  la  lega  di  Lombardia  y 
seppe  tuttavia  mantenersi  in  tanto  credito  e 
confidenza  della  parte  contraria  :  sicché  Vene- 
zia fu ,  a  preferenza  d^ ogni  altra  città,  eletta  e 
gradita  da  ambe  le  parti  per  cosi  importante 
congresso  (2), 

L'  autore  del  Diario  d'Alessandro ,  che  ab- 
biam   qui    seguitato,    e,  che  fu    probabilmente 


(i)  Card.  Aragon.  R.  J.  tom.  3.  pag,  47*« 
(2)  Maraviglia  mi  fa  spezialmente  jX  vedere  che  un 
celebre  scrìttor  moderno  della  storia  della  repubblica  di 
Venezia  abbia  in  questa  paite  seguito  il  Sar>ellico  ,  di 
cui  notò  altrove  assai  bene  P  inesattezza  e  la  pai*7Ìali« 
tà  .  e  che  è  apertamente  contraddetto  in  questa  parte 
dagli  scrittori  cne  si  trovarono  allora  presenti  in  Ve- 
nezia ,  e  furon  partecipi  di  quel  negoziato  :  e  la  stessa 
Cronaca  d'Andrea  Dandolo  ^  di  cui  1'  erudito  Francese 
(  M.  Laugier  Hìst,  de  la  Rép.  de  Fenisc  )  seppe  far 
sì  buon  uso,  basterebbe  pur  sola  a  fai'ci  riguardar 
come  favole  ciò  che  scrissero  altri  storici  in  questo 
proposto. 
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uno  de^  suoi  coi^tigiani  ^  dissimulò  nel  suo  rac- 
conto la  poca  soddisfazione  che  in  questa  pace 
di  Venezia  ebbero  i  collegati.  Ma  gii  autori 
Milanesi  contemporanei  scrissero  aplertaniente  y 
che  i  Lombardi  si  querelarono  del  papa ,  quasi 
avesse  nel  trattare  la  pace  badato  a  sé  sola- 
mente ^  e  abbandonati  gli^afTari  della  lega  che 
avea  tanto  fatto  per  lui  riduceudo  con  le  sue 
forze  Barbarossa  ad  umiliarsi  alla  Cliiesa.  Ma 
niuno  sarà  si  indiscreto  e  severo ,  che  voglia 
riprendere  Alessandro  DI  d^  aver  preferito  il 
vantaggio  della  Chiesa  e  V  estinzione  del  lungo 
scisma  alle  pretensioni  de^  suoi  collegati.  E  d^  al- 
tra parte  ^  se  i  Lombardi  non  ebbero  nel  trat- 
tato di  Venezia  quella  pace  compita  e  vantag- 
giosa che  s^  aspettavano  dalla  mediazion  del 
pontefice  ^  potevano  nondimeno  j  per  la  tregua 
che/  s'  osservò  fedelmente  ,  procacciarsela  in 
appresso  da  lor  medesimi.  In  latti  y  quando  fu- 
rono vicini  a  spirare  i  sei  anni  della  tregua 
accordata^  Federico  non  si  mostrò  punto  restio 
a  rinnovar  i  trattati  y  e  i  Lombardi  ottennero 
nella  pace  di  Costanza  tutto  ciò  che  avrebbero 
potuto  ragionevolmente  pretendere  in  quella  di 
Venezia. 

Il  figUuoIo  di  Federico  ,  che  fu  Arrigo  sesto 
di  questo  nome  y  già  da  più  di  veut'  aimi  co- 
ronato in  Bamberga  re  di  Germania  y  deside- 
rava grandemente  d^  assicurarsi  la  successione 
del  paterno  regno  Italico  e  della  corona  impe- 
riale ;  volendo  anzi  essere  re  d'Italia  e  imperà- 
dor  de'  Romani  con  diminuimento  degli  antichi 
diritti  y  che  correr  rìschio  di  consumarsi  igno- 
bilmente in  Germania^  qualora  fos^e   mancato 
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di  vita  il  suo  padre  prima  di  aver  assodate 
le  cose  di  Lombardia  (i).  Fu  pertanto  egli 
stesso  promotore  e  mezzano  della  pace  con 
le  città  collegate;  e  in  tempo  che  Federico 
si  trovava  in  Costanza^  dove  avea  convocati  gli 
stati  di  Germania  ^  diedesi  caldamente  a  solle- 
citarlo per  questo  fatto.  E  perchè  Federico 
rispose  alle  prime  istanze  del  figlio  ^  che  quando 
i  Lombardi  si  fossero  indotti  a  chiedergli  la 
pace  a  condizioni  discrete,  egli  si  sarebbe  ar- 
reso di  buona  voglia  )  ^  Arrigo  lo  persuase  a 
mandare  ambascìadorì  in  Italia  sulla  ferma  cre- 
denza che  avea  y  che  i  Lombardi  di  lor  mo7 
vimento  avrebbero  (atti  i  primi  passi  a  cercar 
pace.  Inviò  adunque  Federico  in  Piacenza  Gu- 
glielmo vescovo  d'Asti,  il  marchese  Arrigo  il 
Guercio ,  frate  Teodorico  e  Rodolfo  suo  ca- 
merlingo;  e  le  città  Lombarde  vi  mandarono 
anch^  esse  i  lor  deputati.  L^  ultimo  d'  aprile  del 
II 83  si  venne  a  colloquio;  ed  avendo  i  mi- 
nistri di  Federico  presentate  le  lettere  del 
pieno  potere  che  aveano ,  i  deputati  deUa  lega 
Lombarda,  della  Marca  di  Verona  e  di  Ve- 
nezia (  che  tale  fu  il  titolo  preso  dai  collegati 
dopoché  alla  prima  confederazione  fattasi  nel 
il 76  si  aggiunsero  parecchie  altre  città  )  espo- 
sero che  comune  desiderio  era  questo  :  che 
Federico  avesse  pace  colla  Chiesa  ;  che  le  città 
di  Cremona,  Milano,  Lodi,  Bergamo,  Ferra- 
ra ,  Brescia  ,  Mantova ,  Verona ,  Vicenza ,  Pa- 
dova ,  Trevigi ,  Venezia  ,  Bologna  ,  Ravenna  ^ 
Rimino,  Modena,   Reggio,  Parma,  Piacenza^ 

(1)  Sigcm.  lib.  i4« 


f. 
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Bobbio  ,  Tortona  ,  Alessandiìa,' Vercelli,  No- 
vara j  il  marchese  Obizo  Malaspina ,  e  tutti  gli 
altri  lor  collegati,  ottenuta  che  avessero  la 
pace  dair  imperadore ,  facessero  in  avvenire 
tutto  quello  che  aveano  fatto  di  buon  grado  i 
loro  passati  dal  tempo  di  Arrigo  IV  in  poi  ; 
che  l' imperadore  dovesse  contentarsi  d' aver 
il  fodero  e  le  parate,  cioè  le  sohte  spese  e 
provvisioni  in  occasione  del  suo  passaggio  per 
andar  9  prendere  in  Róma  la  corona  imperia* 
le  )  che  vi  dovesse  passar  quietamente  e  senza 
far  danno  )  che  vi  ricevesse  il  giuramento  dai 
suo  vassalli ,  e  che  questi  dovessero  seguitarlo 
e  servirlo  nelP  andare  a  Roma  (i).  Promisero 
li  ambasciadori  Cesarei  di  adoperarsi  perchè 
e  dette  città  ottenessero  le  loro  dimande}  e 
se  ne  passarono  quindi  a  Costanza  dove  V  im* 
peradore  tenea  la  dieta ,  e  dove  si  pollarono 
parimente  i  rappresentanti  della  lega  Lombarda. 
Se  quivi  seguitassero  nuove  dispute  e  contrasti 

Ecr  la  varietà  delle  pretensioni ,  non  ne  ab- 
iamo  sicure  memorie:  ben  è  certo  che  ogni 
cosa  si  sbrigò  in  breve  tempo ,  perchè  a'  ^5 
di  giugno ,  che  vuol  dire  in  meno  di  due  mesi 
dopo  il  primo  congresso  di  Piacenza,  fu  se- 
gnato il  trattato  in  Costanza,  in  cui  si  vedono 
in  somma  concedute  daU^  imperadore  -  e  da 
Arrigo  re  de^  Romani,  che  vi  si  trova  nominato 
espressamente  ,  tutte  le  domande  accennate 
qui  sopra  (3). 

(i)  SigoD.  lib.  14.  an.  ii83.  pag.  8i5«i6.  Veggjsi 
la  sopraccitata  Dissertazione  4^  delle  Antichità  Ital.  del 
Muratori. 

(2)  V.  iu  fin.  Cod.  last.  sub  titolo  de  Pace  Con- 
stantiae. 
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CAPO    V. 

jirrigo  VI  sposa  Costanza  presunta  erede 
degli  slati  di  Puglia ,  e  succede  nelV  impe- 
rio a  Federico  I  suo  padr*e  :  fa  gueira  a 
Tancredi ,  alla  mof^e  del  qucde  s' impadro- 
nisce del  regno  di  Puglia  e  Sicilia. 

Se  la  pace  di  Yeiiezia,  vanlaggiosa  al  pontefice 
Alessandro  III,  avea  lasciato  i  Lombardi  in  qual* 
che  bavaglio  j  quest^ altro  trattato  di  Costanza , 
che  assiduto  la  pace  e  la  libertà  della  Lom- 
bardia, non  bastò  né  tampoco  a  por  fine  alle 
controversie  piuttosto  sospese,  che  tolte  via  tra 
Federico  e  la  Chiesa  Romana,  covando  tuttavia 
r  imperadore  V  antico  odio  contro  il  partito 
pontificio.  Morto  Alessandio  HI  nel  1181  ,  era 
stato  in  suo  luogo  creato  pontefice  Lucio  IH, 
che  nelUamio  seguente  alla  suddetta  pace  di 
Costanza  vemie  in  Verona  per  tenervi  un  con- 
cilio ,  e  per  trattare  in  presenza  coir  imperadore 
che  nello  stesso  amio  calò  in  Italia  quietamente 
a  visitar  le  città  rappacificate  con  lui,  e  rico- 
noscer firattanto  le  ragioni  dell^  imperio  sopra  le 
città  non  comprese  neir  ultima  pace.  Stavangli 
a  cuore  le  cose  di  Toscana  e  i  beni  allodiah 
della  contessa  Matilde ,  negozio  non  ancor  ben 
deciso  tra  lui  e  la  santa  sede ,  e  che  né  anche 
per  questa  volta  si  tenninò.  Il  perché  ,  dopo 
Tari  colloqui ,  Lucio  e  Federico  si  separarono 
meno  amici  e  meno  d^acòordo  che  prima;  e 
Federico,  lasciando  il  papa  in  Verona,  andò  in 
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Toscana  per  far  più  viva  in  queUa  parte  Pau- 
torità  imperiale,  e  per  maneggiare  più  da  vicino 
un  altro  aftare  di  grande  importanza  col  re  di 
Sicilia.  Guglielmo  Tu ,  che  nel  1166  succeduto  a 
Guglielmo  detto  il  Malvagio,  suo  padre,  con- 
tava già  dieci  anni  di  sterile  mati^imonio  con 
Giovanna  figliuola  d'Arrigo  H  re  d' Ingliilterra  j 
vedendosi  perciò  mancare  la  successione  le- 
gittima al  regno  (  giacché  Tancredi  suo  cugino 
si  teneva  comunemente  per  bastardo),  erasi 
risoluto  di  dar  marito  a  Costanza  sua  zia  patema. 
Giovanni  Villani  e  molti  altri  storici  dopo  lui 
lasciarono  scritto  che  questa  principessa  era 
allor  monaca,  e  vicina  al  quarantesimo  anno 
dell'età  sua.  I  moderni  storici  Napoletani  ed  il 
Muratori  hanno  assai  chiaramente  mostrato  che 
ella  non  aveva  più  che  treiit'un  anno,  allorché 
fu  sposata  ad  Arrigo  VI.  Ma  a* dir  vero,  non  si 
è  già  egualmente  chiarito  se  Costanza  non  fosse 
monaca,  o  legata  altrimenti  da  voto  alcuno  di 
verginità.  Comunque  sia ,  da  che  si  brattava  di . 
darle  marito,  Federico  Augusto  pensò  di  cer- 
carla per  moglie  del  suo  figliuolo  Arrigo  VI 
non  per  anco  ammogliato ,  e  clie  era  per  poco 
d'età  eguale  a  Cpstanza,  Trovò  il  Barbarossa 
tra'  consiglieri  del  re  di  Sicilia  clii  per  proprio 
interesse  cooperò  grandemente  a  queste  nozze. 
Fino  a  quel  tempo  e  per  molti  anni  addietro 
era  stato  ministro  sfavorito  del  re  GugUelmo^ 
Matteo  vicecancelliere  del  regno.  Fra  le  altre 
cose  che  avea  costui  fatto  fare  al  suo  re,  una 
era  la  fondazione  della  chiesa  e  del  monastero 
di  Santa  Maria  Nuova  di  Monreale  presso  a 
Palermo}  la  quale  fece  prima  esente   da   ogni 
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giurìsdizion  Vescovile^  poi  fecela  erìger  in  ar- 
civescovado per  odio  eoe  pollava  a  Gualtieri 
arcivescovo  di  Palermo.  Gualtieri,  dissimulando 
il  meglio  che  potè  quest^  ingiuria  y  aspettava  il 
tempo  di  vendicarsene.  ,Per  la  qual  cosa^  quan- 
bmque  molti  de^baroni  del  regno  disapprovassero 
questo  maritaggio  di  Costanza  con  Arrigo,  e  il 

Khtefice  cercasse  probabilmente  di  disturbarlo  y* 
rcivescovo  Gualtieri  lo  persuase  a  Gufi;lielmo, 
sperando  di^  aver  poi  il  primo  luogo  nel  favore 
<U  un  re  clìe  per  operazione  sua  verrebbe  a 
conseguire  la  succession  di  un  tanto  stato,  e 
(pandi  vendicarsi  a  sua  posta  del  vicecancelliere 
e  degli  altri  suoi  nemici  Conchiusesi  adunque 
il  parentado;  e  Costanza  fu  nel  gennaio  del  1 186 
con  grandissimo  festeggiamento  sposata  in  Mi- 
lano ,  dov^  era  con  lo  sposo  Arrigo  V  imperadore 
dì  luì  padre  (i).  Fuiite  le  nozze,  Federico 
fece  in  Sant^Ambrogio  di  Milano  -ed  in  Monza 
coronare  come  re  d^Italia  Arrigo  suo  figliuolo^ 
e  con  lui  la  sua  sposa  (i).  Questa  cerimonia 
dell^  incoronazione  dovea  farsi  dali^  arcivescovo 
di  Milano,  secondo  T antico  stile:  ma  Urba- 
no m,  che  salito  al  soglio  di  san  Pietro ,  ritenne 
tuttavìa  quell^  arcivescovado ,  a  cui  era  stato 
eletto  pochi  mesi  prima  della  morte,  di  papa 
Lucio  IQ,  non  volle  trovarsi  alla  coronaziene 
d''Arrigo,  né  destinarvi  altri  in  sua  vece,  né, 
darvi  il  suo  consentimento.  Già  era  Urbano 
per  gli  stessi  rispetti  del  suo  antecessore  d^  assai 


(i)  V.  Baron.  et  Rinaldi  an.  ii86,  num.  sS.  Saxius 
in  not.  ad  Sig.  pag.  8i5-a6. 
{i)  Muratori  eoa.  an. 

Denina.  Fol.  II.  i^ 
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mal  animo  contro  Federico ,  e  molto  magrior 
gelosia  prese  di  lui  e  di  sua  famiglia  al  vedere 
per  le  nozze  di  Costanza  gli  stati  di  Puglia 
vicini  ad  unirsi  col  regno  di  Lombardia  e  di 
Germania  y  con  grave  perìcolo  dello  stato  Ec-- 
clesiastico  e  della  libertà  d' Italia.  Ma  Federìcor^ 
senza  curarsi  delle  ragioni  d^Urbano,  condusse 
agevolmente  il  patriarca  d^Aquileia  con  altri 
vescovi  suoi  soggetti  a  mettere  la  corona  reale 
in  capo  aMue  sposi  .^  poi  lasciando  al  governo 
delle  cose  d^Itafia  il  nuovo  re  Arrigo  VI^  se 
ne'  tornò  esso  in  Germania.  Per  due  o  tre  amii 
non  avvenne  cosa  in  Italia  che  valesse  ad 
alterar  quello  che  s^  era  stabilito  nella  pace  di 
Costanza  :  e  le  guerre  de^  Romani  con  que^  di 
Toscolo,  e  de'rarmigiani  co^ Piacentini^  e  tali 
altre  particolarità  non  interessarono  lo  stato 
universale  della  nazione^  gli  occhi  della  quale^ 
come  quelli  di  tutta  Europa  ^  erano  rivolti  alla 
guerra  di  Levante. 

La  perdita  della  santa  citta  di  Gerusalemme^ 

ohe  si  fece   nel    1187^   ed  altre  sciagure  dei 

Cristiani  di  quelle  contrade  ^  fece  risolvere   lo 

stesso  vecchio  imperadore  Federico  ad  andarvi 

con    esercito    numeroso.    Durante    questa    sua 

lontananza  y  il  re  Guglielmo  II  di  Sicilia  fini  di 

vix^re  y  avendo  prima  o  per  testamento^  o  per 

altro  pubblico  atto^  dichiarata  erede  y  insieme   al 

marito   Arrigo  VI^  Gostanza  sua   zia,   e   fatta 

loro  da^  principali  vassalli  giurar  fedeltà.    Ma    i 

Siciliani  troppo  abbonivano   di  dover  passare 

sotto  il  donunio  di   stranieri    e    di   Tedeschi: 

sicché  sorse   di    subito  gran   disparere   fi*a   i 

principi   e   offibiali   della   corona  intorno  aUa 
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pei;sona  che  fosse  da  riconoscere  per  re^  a 
molti  de^ baroni  Normanni^  vedendo  il  trono 
vacante  e  quasi  esposto  al  primo  pccupatore^ 
vi  aspiravano  apertamente.  Il  partito  che  volea 
si  tenesse  ferma  la  disposizione  del  re  defunto 
in  &vor  di  Costanza  e  a  Arrigo ,  avea  per  capo 
quel  Gualtieri  arcivescovo  di  Palermo  che  era 
stato  promotore  del  matrimonia  Ma  dopo  molti 
contrasti  prevalse  la  contraria  fazione  del  vi-» 
cecancelBere  Matteo  j  e  fu  risoluto  di  chiamare 
al  regno  Tancredi  conte  di  Lecce  ^  che  era  in 
linea  maschile  il  più  prossimo  di  sangue  agU 
ultimi  re  ^  benché  tenuto  comunemente  per 
illegittimo.  Dico  tenuto  comunemente  per  talc; 
conciofosseclìè  non  mancassero  di  quelli  che  lo 
9timavan  legittimo  ^  perchè  la  donna  di  cui  era 
nato,  era  stata  sposata  privatament-e  dal  duca 
Ruggieri  (1).  Tancredi  ebbe  a  correre  vari  pe- 
ricou  ne^  suoi  primi  anni.  Travagliato  prima 
dall^  avolo  re  Ruggieri  j  per  lo  sdegno  che 
questi  prese  de^  clmidestuii  amori  del  duca  suo 
figliuolo  ;  e  perseguitato  poi  più  fieramente 
sotto  Faspro  e  tumultuoso  governo  di  Guglielmo 
il  Cattivo^  era  andato  ramingo  per  la  Grecia ^ 
sinché  riaccolto  finalmente  dal  benigno  e  cor- 
tese animo  di  Guglielmo  11^  fu  da  lui  i^ive- 
stito  del  contado  di  Lecce  ,  già  feudo  di  Ro* 
berto  suo  avo  materno.  Al  naturale  buon  genio 
e  all'esperienza  delle  umane  vicende  aggiu- 
gneva  Tancredi  molta  cognizione  di  lettere  e 
dì  scienze^  e  sopattutto  pruderne  grandissima  ; 
cosiccliè  se  il  cielo   gli  concedeva  più   lunga 

(i)  Coleimuocio  Ub.  3,  pag.  76. 
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Vita^  ftvrebbc  forse  fiitto  altrettanto  di  bette' 
dUa  Sicilia  e  alla  Puglia  y  quanto  di  male  so* 
stennero  quelle  provincìe  per  le  cose  che  ac- 
caddero dopo  la  morte  di  lui. 

Ih  questo   mezzo  (  an.   1190-91.)  venne  la 
nuova   che    Federico    avea   finito    di  vivere  ^ 
bagnandosi  in  un  piccol  fiume  d^ Armenia.  Ar- 
rigo VI ,  prima  di  muover  V  armi  contro  Tan* 
credi  die  s*  andava  ogni  giorno  meglio  raffer* 
mando  nel  regno  ^  voBe  prendere  in  Roma  la 
corona  imperiale ,  a  cui  la  morte  del  padre  lo 
chiamava  dirittainente.   Celestino- QI  allora  se^ 
dente   pontefice  ^    benché    conoscesae   questo 
principe  essere  mal   affetto    alla   Chiesa  ^  e  di 
costumi  del  rimanente  poco  umani  y  pure  non 
potendo  far  altro  per  la  vacillante  fedeltà  dei 
Romani   $uoi  y   lo   coronò    eoa  la  regina    Co- 
stanza y  ricevutone  prima    il  solito    giuramen- 
to (i).  I  novelli  j Augusti,    sbrigati   da    questa 
funzione,    9^ avanzarono  verso   Puglia    con  le 
lor  geliti  per  cacciarne  Tancredi}  è  trovarono 
molli  baroli  e  molte  città  che  si  sottomisero 
di  buona  voglia^  e  loro  giurarono  obbedienza. 
Fra  gli  altri  che   abbracciarono  il   partito  Te- 
desco j  grandemente  si  degnalo  Rofrredo  abate 
^di  Montecassino  y  il  quale ,  impugnata  la  spada 
in  favor    d^Arrigo ,    non  la   depose   mai  più  , 
per  quanto  rimanesse  poi  superiore  il  re  Tan*» 
^redi.  Nel    tempo  stesso  che   l'esercito  Tede- 
sco s^ avanzava  per  terra  nel  centro  del  regno  ^ 
Arrigo  avea  con  varie  offerte  e  promesse  im-r 
{regnati  ì  Pisani  e  i  Genovesi ,  potenze  marit'»^ 
♦inie  di  gran  conto  per  queir  età,   ad  assaltar 

{\)  Muratori  an.  1191. 
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Napoli  con  le  lor  flotte^  e   costringere  quella 
cittìi  ^  che  già  cominciava  a  crescere  sopra  lutM 
le  altre  di  <{uel  yasto  reame ,  a,  passar  sotto  il 
suo   dominio   (i).    Ma  sopravvenuta  Tarmata. 
Siciliana ,    forte    di    settantadue    galee  y   fece 
sgombrar  le   flotte  nemiche   lungi    da    quelle 
spiagge  ;  mentre  F  esercito  terrestre  d^Arrìffo  ve» 
lìiva  fieramente  scemato  e  malconcio  dalle  ma-' 
lattie  generate  dal  soverchio   calore   della  sta^* 
gionè  e  del  clima*  Arrigo  stesso  y  caduto  infermo^ 
tu  costretto  di  cessar   dalla  guerra ,  e  ritirarsi 
a  guisa  di  fuggitivo  in  Alemagna*  I^  r^ina  e 
Fimperadrice  Costanza  rimasta   t  Salerno   fu 
da'Salemitani   &tta    prigione;  e  data  in  poter 
dì  Tancredi^  che  con  mal  consigliata  ffenero'* 
sita  la  rimandò  libera   al  suo   marito*  Cosi  tv- 
cuperate  quasi  tutte  le  terre   che  sperano  ar« 
rese  a^  Tedeschi  ^   poteva   Tancredi   rivolgersi 
agli  ordinamenti  intemi  del  regno,  allorché  il 
dolore  acerbissimo   che  cagiono  la  morte  del 
suo  primogenito  y  tolse  lui  stesso   di  vita  y  re* 
standogli  solo  erede    del  regno   il  secondo  &* 
gliuolo  Guglielmo   ID  in  età  puerile,  sotto  la 
tutela  della  regina  Sibilla  sua  madre. 

Portata  questa  novella  in  Germania ,  1^  im^^ 
peradore  Axrigo  assai  persuaso  che  un  &n- 
ciuUo  e  una  vedova  reggente  d^un  regno  noli 
bene  ancora  stabilito  non  avrebbono  potuto  re- 
sistergli, calò  subitamente  con  buon  esercito 
in  Italia  ;  e  senza  consumar  tempo  né  in  Lom-^ 
bardia  né  altrove  ,  entrò  in  Puglia  e  s^  avanzò 
verso  SiciUa  nel   tempo  stesso   ohe  i  Pisani  e 

(])  Muratori  fm.  iig^. 
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i  Genovesi  mossi  da  lui  secondarono  con  af* 
mate  marittime  la  siia  impresa.  Poca  resistenza 
trovò  in  Puglia^  da  Salerno  in  fìiorì;  e  nella 
Sicilia  y  espugnata  Siracusa  ,  appena  Palermo  in- 
dugiò alquanto  a  riceverlo.  La  regina  Sibilla  ^  ve- 
dendo come  ogni  cosa  cedeva  alla  forza  ed  alla 
fortuna  di  Arrigo  y  si  ristrìnse  nel  palazzo  reale 
e  nel  forte  casteDo  di  Calata  Belota ,  dove  poteva 
con  poca  gente  far  lunga  difesa.  Ma  Arrigo 
non  volendo  aspettar  P  esito  dell' assedio,  fece 
ofTerìre  alla  regina  oneste  condizioni  d^  accor- 
do, perchè  gli  rendesse  que' posti;  e  promise 
al  figliuolo  Guglielmo  la  contea  di  Lecce  e 
il  principato  di  Taranto.  L'  accordo  fu  còn- 
chiuso  :  ma  Arrigo ,  da  che  si  vide  al  possesso 
dell*  isola  ,  e  per  comun  consenso  proclamato 
é  coronato  re,  non  andò  molto,  che  mo- 
strando con  finte  lettere  d'essere  slato  avver- 
tito d*  una  cospirazione  che  si  ordiva  contro 
di  sua  persona^,  fece  imprigionare  SibiUa  e 
Guglielmo.  Moltissimi  de' prelati  ed  altri  grandi 
del  regno  furono  per  suo  comandamento  tor* 
mentati  ed  uccisi.  Le  ricchezze  per  lungo  tempo 
ammassate  dai  re  Normanni  furono  con  pro« 
fondi  gemiti  de'  popoli  portate  via  ,  e  tutta  V  i- 
,sola  soggiacque  ad  una  tirannide  crudelissima  ^ 
di  cui  tigone  Falcando,  che  ne  fu  testimonio , 
,  ci  lasciò  ,  con  eleganza  a  que'tempi  maravi- 
gliosa,  una  vivissima  descrizione  (i).  L'impe- 
radrice  Costanza,  alla  prima  novella  di  tali 
successi ,   mosse   incontanente    di   Germania  , 

(t)  Ugo  Falcand.  Praef.  ad  EKst.  ^  et  Àmoid.  Lubee. 
lib.  4-  cap,  20.  an.  iigS. 
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ancorché  gravicla  <jit  molti  mesi  ^  per  venir  col 
marito  a  parte  del^  nuovo  stato  ch^  ella  gaar- 
dava  come  retaggio;  si^o  proprio.  Non  potè  si 
tosto  y  come  avrebbe  voluto  ;  arrivare  in  Sici- 
lia; perchè  soprafiatta  dal  tempo  del  parto; 
partorì  in  Iesi  nella  Marca  d^Ancona  un  ngliuol 
maschio  y  che  fa  Federico  li  Passò  poi  a  tro** 
var  Pimperadore  in  SiciHa^  dove  vedendo  il. 
mal  governo  che  &ceva  de^ sudditi^  e  cornee» 
^li  tirasse  a  distruggere  afihtto  ogni  schiatta 
di  Normanni,  ne  sentì  tal  dolore,  che  fiittaai 
capo  de^ malcontenti,  entrò  con  loro  in  con-- 
giura  contro  il  marito:  cosi  almeno  fu  creduto 
da  molti.  Comunque  si  sia^  Arrigo  toriato  in 
Alemagna,  ed  accresciute  le  sue  truppe,  iitomi| 
mi*  altra  volta  in  Puglia  per  quindi  passare  alla 
guerra  di  Levante,  sollecitato  a  ciò  &re  da 
Celestino  IIL  Ma  colto  dalla  morte  (  an.  1 197.  )" 
in  Sicilia,  lasciò  i  suoi  Tedeschi  in  grande 
scompiglio;  gPItaliam  che  generalmente  V  o-^ 
diavano ,  anzi  in  festa  ,  che  in  lutto  ;  e  i  Si- 
ciliani certamente  in  grandi  trasporti  di  giulnla 

CAPO    VI 

Progressi  deSe  reptéblìche  dì  Lombardia  e 
Toscana  salto  Arrigo  f^I,  e  ne'  dieci  anni 
d  imperio  wicaìUe* 

K  regno  d^Arrìgo  VI,  che  fii,  vivendo  Tan- 
credi, à  debole  e  vergognoso,  e  dopo  la  morte 
di  costui  cosi  acerbo  alk  Sicilia^  aula  Puglia, 
agU  stati  della  Chiesa  ed  alla  T<lscana ,  fu 
per  ahro  alle  cittii  di  Lombardia  favorevole  e 
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vantaggioso.  Rammentando  egli  Y  infelice  pruova 
che  avea  fatto  con  queste  repubbliche  Fede- 
rico suo  padre ,  non  s^  arrischiò  troppo  legger- 
mente a  ritentare  di  sottometterìe  :  e  per  altra 
parte  intento  principalmente  a  impossessarsi 
de^  regni  di  SicìUa  e  di  Puglia ,  e  mantenere 
sue  ragioì^  e  pretensioni  nelle  terre  del  papa, 
e  in  particolare  sopra  F  eredità  della  contessa 
Matilde  ;  non  che  volesse  romperla  co^  Lom-< 
bardi  y  si  studiò  eziandio  di  avergli  amici  y  per 
essere  dalle  loro  forze  e  da^  loro  danari  assi- 
stito nelle  sue  spedizioni.  Vero  è  bene  che  Ar- 
rigo VI  non  si  comportò  '  nello  stesso  modo 
^ verso  tutte  le  città  di  Lombardia;  ma  per  con- 
servarvi più  facilmente  qualche  avanzo  d^  au- 
torità e  maggioranza  ;  s^  univa  m  lega  or  con 
queste  y  or  con  quelle  a  danno  deli^  altre  y  e 
ìninacciò  gi'an  disfavore  e  dainio  a  que^  comuni 
spezialmente  che  perseguitavano  e  cercavano 
cu  privar  deMoro  casteUi  i  nobih  aderenti  al 
partito  imperiale.  Ma  non  si  vede  però  die 
r  imperadore  impiegasse  realmente  le  forze  sue 
in  aiuto  de^  suoi  aderenti  Italiani  (i);  che  anzi 
bisognava  piuttosto  che  le  città  aiutassero  lui 
medesimo  a  rilevar  le  ragioni  '  dell'  imperio  :  e 
questo  era  per  lo  più  fl  titolo  oneroso  che 
alle  città  s^  imponeva. .  Per  la  qual  cosa  tutto 
il  vantaggio  ch^  esse  traevano  dall'  amicizia  del- 
l' imperadore  y  consisteva  nell'  essere  y  per  cosi 
dire,  autorizzate  da' privilegi  imperiali  a  man- 
tenersi in   libertà   ed   ingrandirsi   colla  rovina 


(i)  V  Baron.  ad  aii«  iigx 
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de'  meno  potenti.  Per  altro  la  gelosia  che  V  im^ 
peradore  e  ì  suoi  ministri  si  studiavano  dì 
mantener  fra  le  une  e  V  altre  città  libere^  non 
si  potrebbe  in  ragion  di  politica  riputare  un 
gran  danno  :  perocché  coleste  \gare  servivano 
a  fortificarle  maggiormente  nella  hbertà ,  men- 
tre che  avean  tutte  egual  timore  dell^  impera- 
dorè  y  fosse  o  neniico  od  amico;  né  ,  per  le 
ragioni  che  altrove  addurremo  ^  erano  le  guerre 
di  que^  tempi  gran  fatto  rovinose  ne  distruttive. 
Quanto  alle  repubbliche  marittime  di  Genova  e 
di  Pisa  j  non  é  dubbio  eh'  esse  furono  sotto 
Arrigo  VI  più  che  mai  per  V  addietro  confer* 
mate  nell'indipendenza;  e  benché  questo  im- 
peradore  con  singoiar  perfidia  manciìsse  loro 
delle  larghissime  promesse,  colle  quali  le  avea 
tirate  al  suo  partito  nelle  guerre  di  Sicilia 
nel  1 194  9  ^^^  ci  profittarono  tuttavia  in  due 
maniere  :  prima  y  perché  guerreggiando  in  casa 
altrui,  r  industria  loro  non  le  lasciò  uscirne  a 
mani  vote  ;  poi ,  perché  questa  congiuntura  le 
fece  vie  più  accorte  delle  proprie  forze,  ac- 
crebbe loro  r  ardire  e  la  confidenza ,  e  le  con- 
fermò fti  modo  amplìssimo  nel  libero  dominio 
di  loro  stesse  per  V  espressioni  poco  meno 
che  supplichevoli  usate  oa  Arriso  nel  cercane 
r  amicizia  e  F  aiuto:  «  Se  coU'  aiuto  vostro , 
«dopo  quello  di  Dio,  scrìveva  esso  a' Geno- 
^vesi,  conquisterò  il  regno  ddla  Sicilia,  To- 
K»n(Mr  solo  e  il  titolo  sarà  mio,  il  profitto  sarà 
»di  voi;  e  sarà  quello  certamente  non  mio  , 
j»ma  vostro  regno  (i)». 

(1)  Caflari  Aonal  Genaens.  lib.  3»  an.  1194. 
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S%|^  toogo  altrove  dì  rìc€frcar«  quali  fossero 
le  inteme  ricchezze    e  la   potenza   delle    città 
d^  Italia  :  perciò  a   bello    stadio   lascio   qui  di 
nan  are  come  quelle  due  città  ^  Genova  e  Pisa , 
si  vantaggiassero  grandenlente  e  sotto  Federico 
e  sotto  Arrigo  VI  per  le  spedizioiu  di  oltremare , 
dalle  quali  il  miglior  profitto  che  ricavasse  la  Cri- 
stianità^ fi]  delle  città    marittime  d*  Italia.  Qui 
trattiamo  solamente  della   libertà  e  del  domi^ 
nio  eh*  esse  andavano   acquistando   ed   accre* 
scendo.  La    Toscana  .da   Pisa  in  fiiori^   non 
ebbe   sotto  Arrigo    vi   egual   fortuna    che   la 
IjombarciUa  ;  e  le  città  di    quella   provincia  ri- 
masero quasi  generalmente    non  solo  soggette 
a^  marchesi  e  ad  altri   luogotenenti  imperiali  ^ 
ma  furono  anche  in  istrano    modo   travagliate 
e  tiraimeggìate  da  loro^  massimamente  da  che 
le  armi  Tedesche    ebbero    conquistata   la  Pu- 
glia j  ed  occupata  la  Romagna.  Ma  queste  stesse 
vessazioni  che  patì  allor  la  Toscana^  le  ser- 
virono di  stimolo,  Quando  per  la  morte  d^Ar- 
rigo  le  cose  de^  Teaeschi  ricaddero  fortemente 
nella  bassa  Italia^  a  farle  scuotere  il  giogo  che 
avea  portato  fino  a   quell^ora,    ed  a   seguitar 
r  orme  delle  città   Lombarde.    Arrigo  VI  y  nel 
partirsi  di  Germania  per  F  ultima  spedizione  di 
Sicilia  y  in  una  general   dieta  di  prìncijn  avea 
£itto  dichiarare  re  di  Germania    e  re  de^  Ro- 
mani il  piccolo    figUuolo    Federico   Ruggiero , 
cioè  Federico  11^   che  non    ancor   battezzato 
trovavasi  appresso  il  duca  di  Spoleti  che  V  alle- 
vava. Ma  morto  Fanno  seguente  esso  Arrigo , 
gli  stessi  suoi    zii  y  poco   conto  tenendo  della 
giurata  fedeltà  a  questa   fimduUo  ^   cercarono 
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e  occultamente  e  pubUicamente  di  escluderlo 
dalla  successione  del  regno  Germanico  e  Ita** 
lieo.  Filippo  già  duca  (fi  Toscana ,  pipi  duca 
di  Svevia  ^  partitosi  subitamente  d^  Italia  ^  dove 
dalUimperador  suo  fratello  poco  avanti  sua 
morte*  era  stato  chiamato^  appunto  perchè 
conducesse  in  Germania  il  piccolo  Federico  a 
ricevere,  secondo  il  costume,  la  corona  rea* 
le  (i),  andò  a  far  sue  briglie;  e  tra  per  gli 
sforzi  suoi  propri ,  è  i  suffragi  che  gli  proc* 
curò  coi  dmiarì  sparsi  opportunamente  il  re  di 
Francia  suo  protettore  e  parente  ,  ottenne 
d' essere  egU  stesso  creato  re  da  una  parte 
degli  elettori.  Ma  T  altra  parte  elesse  nel  me* 
desimo  tempo  Ottone  duca  d^Aquitania  e  conte 
di  Poitù,  promosso  eagliardamente  da  un  altro 
potentato  straniero  che  fii  Riccardo  re  d'In* 
ghilterra,  queHò  stesso  che  nel  suo  ritorno  di 
Tara  Swta  fu  imprigionato  e  maltrattato  da 
Arrigo  VI,  e  che  per  <mesta  ragione,  e  per 
la  nota  sua  rivalità  con  Filippo  re  di  Francia, 
non  potea  soflnre  di  veder  innalzato  al  trono 
imperiale  il  fratello  d^un  già  suo  nemico,  e 
una  creatura  del  suo  rivale.  Quindi  nacque 
fiero  scisma  e  civil  guerra  nella  Germania, 
seguitando  una  parte  de^  principi  Filippo  di 
Svevia,  é  V  altra  Ottone  d^Aquitania ,  chiamato 
poi  il  quarto  fra  d^imperadori:  e  quindi  aiv 
cora  presero  in  Italia  maggiore  esca  e  fomento. 
le  divisioni  intestine,  nate  già  alquanto  prima, 
de'  Ghibellini  e  Guelfi.  Una  paite  degP  ItaUam 


(i)  Otti  a  S.  Bla$.  et  ab.  Usperg.  an.  119&. 
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inclinava  a  Filippo  j  il  qiiale  'discendendo  din 
gii  Arrighi  di  Svevia  ^  anticamente  conti  o 
marchesi  di  Ghibellinga  y  avea  &vorevole  tutta 
1^  antica  nobiltà  promossa  da^  passati  imperadoii 
Giiibellinglii  o  Svevi.  L^ altra  parte  (ed  in  <jue-* 
sta  erano  per  lo  più  i  popoli  delle  città  libe- 
re y  e  tutti  quelli  che  aderivano  al  partito  ec- 
clesiastico )  favoriva  V  esaltamento  d^  Ottone 
nato  da  Guelfi-Estensi  ducili  di  Sassonia  ^  Ba- 
.  viera  e  Brunswich  y  stati  sempre  protettori  dei 
pontefici,  e  contrari  al  dispotismo  barbarico 
che  Federico  I  ed  altri  imperadori  di  quella 
famiglia  volevano  esercitare  sfopra  gli  stati  Ita- 
liani (i). 

Contuttociò  non    ebbe   questa  provincia   ad 
impacciarsi  gran    fatto  nella  lunga    guerra  che 
si  fecero  i   due    concorrenti  alF imperio;   ma 
godendo  di    vedersi   per  le   discordie  Germa- 
niche liberati  dal  timor  de'  Tedeschi ,  crebbero 
in  ogni  parte  di    lei   gli    spiriti    repubblicani  : 
olle  anzi   già   cominciavano  alcuni  popoli    ad 
abusare  della  libertà ,  la  quale  non  è  mai  cosi 
ben  sicura  y  come  quando  si  teme  d'  un  estero 
invasore.  Brescia,  che  per  T amistà  contratta  ul- 
timamente con  Arrigo  vi  nel    11912  si   credea 
più  che  le  altre  certa  delP  autocrazia,  fij  anche 
la  prima  a  dar  tristi  esempi  delle  discordie  ÌBr^ 
testine    tra    la  nobiltà  e    la  plebe  3  pessimo  e 
pestifero  malore  che    si  andò  poi  di  aiano  in 

(i)  Era  questo  Ottone  figliuolo  di  quell'Arrigo  Leone 
Guelfo  Estense  ,  il  quale ,  per  essersi  opposto  alla  ti-' 
rannide  di  Federico  Barbarossa,  era  stato  da  lui  spo- 
gliato de^  ducati  di  Sassonia  e  Baviera,  f^ìd^  Murai, 
Antich.  Sstens.  pari.  i.  cap,  3i. 
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mano  propagando  per  tutte  le  altre  città  ^  a 
misura  de  progi*essi  che  esse  fecero  nell^  assi- 
curare da  esteme  potenze  lo  stato  loro. 

Ma  ti*a  la    fine   del   «ecolo    duodecimo  e  il 
principio  del  decimoterzo  le   maggiori   discor- 
die  che    agitassero    le    città  Lombarde  y  non 
erano  ancora  le  civili  ed  intestine  di  ciascuna 
città  y  ma  si  bene  V  emulazione  e  Fodìo  d^una 
repubblica  contro  P  altra.  Non  così  tosto  cessò 
la    paura    degP  imperadori  Tedeschi  y   che   la 
memorabile  lega  ch^  esse  aveano  fetta  tra  loro^ 
si  dìsciolse  }  e  fin  da^  primi  mesi  che  scorsero 
dopo  la  morte  di  Arrigo  y  tutte  le  città  fiirono 
in  armi  e  in  battaglia  le  une  contro  le  altre  y 
per  la  cupidità  che  tutte  ayeano  d^  ampliare  il 
dominio.  Grande  e  strepitosa   di   spezialmente 
la  guerra  che  insorse  (an.  ugg-)  tra' Piacen- 
tini e  Parmegiani^  per  cagion  del  Borgo  San 
Donnino   che  ambiane  qtie' popoli  Tolean  per 
sé.  Questa  sola    vertenza  fra  aue    città  si  vin- 
cine bastò  a  sconvolgere  tutta  Lombardia.  Pre- 
sero Farmi  in  favor  di  Piacenza  i  Milanesi,  i 
Bresciani  y  i  Comaschi  y  ì  Vercellesi  y    gli  Asti- 
giani ,  i  Novaresi ,  gU   Alessandrini  ;   e  accor- 
sero dalla  parte  de'  Parmegiani   quelli  di  Cre- 
mona, di  Reggio,  di   Modena,  di  Pavia    e  di 
Bergamo. 

Quetatesi  appena  sif&tte  guerre  per  interpo- 
sizione principalmente  dell'  abate  di  Lucedio  , 
si  videro  battagliarsi  aspramente  i  Ravennati  e 
i  Ferraresi,  e  poco  stante  i  Milanesi  e  i  Pa-' 
vesi,  nemici  eterni  tra  loro  uelceuti^o  di  Lom- 
bardia, come  nel  mar  Meditenaneo  erano  i 
Genovesi  e  i  Pisani ,    che  mai  non  poterono 
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durar  in  pace  j  per  molto  che  s^  affaticassero  i 
papi  e  gP  imperadori  di  conciliarli.  L^  egualità 
deOe  forze  con  cui  contrastavano  queste  re- 
pul>bliclie  ,  faceva  durar  lungliissimo  tempo  la 
guerra  )  ed  ancorché  la  sorte  d^  una  giornata  e 
la  prosperità  d^una  campagila  rendesse  mia 
parte  superiore  all^  altra  ^  non  tardavano  i  vinti 
a  ripigliar  Farmi  come  prima ^  perchè'  non 
mancavano  mai  gli  aiuti  d^  altre  città  j  a  cui 
importava  che  i  vincitori  non  crescessero  di 
stato.  Talché,  dopo  quella  prima  grandezza 
de^  Milanesi ,  che  m  abbassata  sotto  Federico  I , 
non  si  vide  per  più  d^  un  secolo  che  una  città 
ne  signoreggiasse  un*  altra  con  assoluto  e  stabil 
dominio.  Ma  le  guerre  che  i  comuni  facevano 
alla  nobiltà  castellana,  avean  T  esito  ordinaria- 
Inente  più  decisivo.  Dopo  la  moltiplicazione  e 
suddivisione  de^  feudi  contavasi  in  Italia  un  in- 
finito numero  di  conti  e  marchesi ,  i  quali  per 
privilegio  e  concessione  degf  imperadori  te- 
neano  pei  borghi  e  per  le  ville  autorità  prin- 
cipesca, con  pregiudizio  assai  spesso  delle  città 
che  per  questa  via  erano   spogliate   della   mi- 

Slior  parte  del  territorio  tutto  pieno  di  castelli 
[ove  stavano  questi  nobili,  i  quali ,  oltre  alla 
campagna  che  possedeano  a  buon  diritto,  in- 
festavano le  vicme  contrade,  e  impedivano  il 
commerzio  della  provincia.  Contro  di  loro  si 
volse  la  moltitudine  cittadinesca,  la  quale  come 
una  volta  cominciò  a  conoscere  e  provar  le 
sue  forze ,  non  ebbe  più  riguardo  ne  ali*  an- 
tichità e  chiarezza  del  sangue  che  vantavano 
quelle  famigUe ,  né  aiP  autorità  imperiale  che 
l?  ^vei^  investite  delie  terre  che  possedevano } 
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ma  correndo  loro  sopra  popolarmente,  le  co^ 
strinse  ad  abbandonare  le  rocdie  e  rassegnarle 
al  comune,  e  venir  esse  medesime  ^  prender 
casa  in  città.  Vera  cosa  è  che  questo  soggio- 
gamento de' conti  e  marcnesi  condotti  per 
K>r»i  ad  abitare  nelle  città  libere,  e  ad  aver 
parte  negli  u£Szi  e  carichi  pubblici,  se  fu  per 
un  verso  utile  all'ingrandimento  di  quelle  cit- 
tà y  divenne  assai  presto  &tal  sorgente  di  civili 
discordie  che  guastarcmo  amaramente  ogntidol* 
ceuEa  della  libertà  acquistata.  Frattanto  mentre 
cotesta  ambizione  e  cupidìtà  di  crescere  si 
tenne  viva  nelle  rqpubbuche,  pochi  furono  i 
principi  in  Italia,  dalla  Puglia  in  fuori,  che 
scampassero  iUesi  dalla  generale  tempesta  (i). 
In  Lombardia  i  marchesi  d'Este  e  di  Monfer* 
rato,  e  i  conti  di  Savoia  conservarono,  a  dir 
vero^  le  loro  terre,  perchè  ai  gli  uni  che  gli 
altri  già  aveano  forze  bastanti  a  &r  difesa ,  ad- 
lorchè  le  città  si  sollevarono  e  contro  Tim- 
peradore  ,  e  contro  i  principi  e  vicari  dell'  im- 
perio. Con  tutto  questo  né  i  conti  di  Savoia 
furono  queti  dalle  soUevazioni  de'  Torinesi ,  che 
vollero  in  quel  tempo  imitare  le  altre  citta  j 
e  i  marchesi  di  Moiuerrato  ebbero  lungamente 
a  contendere  con  gli  Astegiani  e  gli  Alessan-» 
drini,  repubbliche  amendue  ragguardevoli  fra 
le  Lombarde  (a).    Ma   gli   Estensi   ebbero   in 


(t)  V.  Ott.  Friiìng.  Ub.  2.  cap<  i3. 

<a)Guid.Hi6t.  generale  dela  maisondeSavoyetom.  i| 
pag.  a5o.  Chr.  Ast  Oger.  Alfer.  pag.  i4i-  R-  L 
tom.  Il,  Benveo.  da  S.  Giorg.  Mist.  àfA  Monfens 
pa^.  3fe ,  387.  IL  I.  I9m.  23. 
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questi  diflStili  tempi  miglior  destino  degK  altri 

})rìncipi  ;  perciocché  introdottisi  a  far  parte  e 
azione  nelle  città  vicine  (come  avvemie  in 
Ferrara  nel  1 196,  quando  Azzo  d^Este  avendo 
sposata  Marchesella  degli  Adelardi  (i)^  prese/ 
abitazione  in  quella  terra ,  e  fecesi  capo  ddla 
parte  Guelfe  )y  \*  acquistarono  a  poco  a  poco 
grande  autorità  e  signoria.  Se  i  marchesi  di 
daluzzo  ed  alcuni  altri  signori  della  Ligurìa 
poterono  tenersi  fermi  in   tanto   esterminio  di 

Eiccoh  principati,  ciò  fu  perchè  essi  non  eb~ 
ero  vicina  alcuna  città  popolosa  e  grande 
che  valesse  ad  abbattergli  e  soggiogarli.  Per- 
ciocché Salu£2o  y  Cuneo  j  Mondovì  j  Possano 
e  Savigliano  non  erano  in  quel  tempo  dhe 
piccoli  borghi  o  mediocri  (3). 

Le  dttà  della  Toscana,  eccetto  Pisa  e  Lucca, 
cominciarono,  come  abbiam  det|p,  alquanto  più 
tardi  a  reggersi  a  comune,  perché  non  prima 
della  morte  di  Arrigo  VI  negarono  apertamente 
obbedienza  a^  governatori  imperìaU;  ma  esse  si 
levarono  su  tutte  d^ accordo,  e  a  tempo  di 
godere  delP  opportunità  che  porgeva  loro  la 
vacanza  dellUmperìo  dal  1198  fino  al  1309,  in 
cui  fìi  Ottone  IV  coronato  e  riconosciuto  in 
Italia.  Nel  quale  spazio  di  ben  dieci  anni  col- 
legatesi  col  papa  Innocenzo  DI,  che  non  era 
?iu  che  gli  altri  Italiani  contento  del  dominio 
'edesco,  si  stabilirono  molto  bene  nel  libero 
governo  di  loro  stesse;  e  ad  esempio  di  ciò 
che  aveano  fatto  aHempi  di  Federico  I  le  città 

ff)  V.  Murat.  an.  1106,  1208. 

{2)  y.  Lud.  della  Cfaie^  Storia  del  Piera. 
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Lombarde,  si  coUegaroiio  ti^a  loro  a  comune 
difesa ,  e  fu  poi  queUa  chiamata  la  lega  o  la 
taglia  Toscana.  Non  tardarono  èsse  gran  fatto  a 
muover  guerra  annobilì  castellani  della  campa- 
rla,  ed  accrescere,  come  le  altre ^  i  loro  ter« 
ritorì  e  il  numero  de^ cittadini  nel  tempo  stesso* 
Né  tampoco  andarono  esenti  da  un  lai  destino 
i  vescovi  e  gli  abati ,  molti  de^  quali ,  cóme  si 
è  accennato  in  più  luoghi ,  avean  terre  e  ca- 
stelli in  feudo  al  pari  de^laici,  con  giurisdizione 
sovi*ona  rilevante  dall^imperadore.  Le  città  libe« 
re,  riguardando  questi  feudi  come  cose  separate 
dalla  dignità  sacerdotale,  si  voltarono  con  la 
forza  a  spogliarne  i  prelati,  dicendosi  rassegnare 
dadi  uni  la  giurìsdizion  che  teneano  nel  distretto 
d^e  città,  e  costrìngendo  gli  altri  ad  abban* 
dpnare  o  smantellar  le  fortezze,  e  mettersi 
totalmente  sotto  la  protezion  del  comune.  Fra 
gli  esempi  di  queste  violenze  si  possono  con- 
tare particolarmente  le  guerre  che  fecero  i 
Piacentini  al  loro  vescovo  Grimerìo,  ed  al 
clero  che  cacciarono  per  tre  anni  fuori  di  cit- 
tà; e  quelle  de*  Modenesi  contro  T  abate  di 
Frasainoro  nel  1209(1).  Questa  baldanza  delle 
comunità  italiane  prendea  senza  dubbio  mag- 
gior fomentò  dalle  discordie  civili  di  Àlemagna. 
Finché  visse  Filippo  duca  di  Svevia ,  la  sorte 
andò' sempre  quasi  ondeggiando  fra  lui  ed  Ot- 
tone duca  d^Aquitania,  eletti  amendue  re  dei 
Romani  e  di  Germania;  né  mai  o  Tuno  o  Taliro 


(i)  Chroa.  Placent.  R.  I.  tpm.    16.   pag.   457,  6Sc. 
«I.  i3o4-  Annal  Blutìn.  tom.  ti.  IL I. pag.  56.  an.  taog» 


ti^  arrìaéhiò  di  venire  a  prender  corona  in  ìtà<- 
ÌÌ9Lj  per  non  lasciare  libero  il  campo  al  con^- 
corrente  nelle  fH*ovincie  di  là  de^  monti.  Nulla^^ 
dimeno  si  Putao  che  Taltro,  secondo  cli^  erano 
ricercati  o  riconosciuti  dalle  città  ^  o  da^baroni 
e  prelati  Italiani^  andavano  dispensando  privile* 
gi  j  o  piuttosto  gli  andavan  véndendo  a  chi  si 
|>resentava  per  comperargli^  essóido  sempre 
nelle  guerre,  e  tanto  più  nelle  civili)  grandis^ 
*  Simo  il  bisogno  de^  contanti  Ma  e  le  4)itiche  e  le 
moderne  carte  o  diplomi  fiicevaiiò  fd  feudatari 
debole  schermo  contro  le  iitt;iurie  de^  popoli 
inferociti  «dalla  licenza  e  dal}  entusiasmo  che 
gF  invogliava  ai  viver  li}>eri  ^  di  conc^pstare. 

CAPO   VIL 

Riflessioni  ^ra  gfii  isffeSi  che  coffonarano 
air  Italia  t  tfistifìMpne  4^  feudi  ed  il  ma- 
nachisn^.  , 

BencdÈ  nòli  sia  d^  negare  che  cotesti  solle* 
vaménti  delle  città  Italiane  abbiano  miglionita 
|à  condizione  della  provincia,  non  sarebbe  per^ 
stato  utile  iq  alcun  modo  die  esse  si  fossero 
trovate  e  libera  e  inciviUte,  e  padrone  ciascuna 
del  suo  distretto  dile  secoli  prima  ,.ipentre  non 
era  ancor  preparata ,  per  co^  dire^  la  materia 
ishe  dovea  iservire  fi  fiurle  gnindi  e   ricche   e 

r tenti.  Nqi  ^bii|mo  altrove  (i)  osservato  come 
colonie  n<m  valsero  punto  a  ripoj^olar  le 
contrade  d*  Italia  ^  qè  crédo  ch^  esse   abbiano 

(i)  Si^ra  tom.  )i.  Kb.  4.  eàp.  1. 
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recato  miglior  ristoro  alla  popolazione  delle  altre 
Provincie.  E  se  per  avventura  qualche  città, 
mediante  i  privilegi  che  col  divenir  colonia 
Romana  acquistava,  crebbe  per  qualche  tempo 
di  abitatori ,  questo  avvenne  con  pregiudizio  e 
con  desolazione  d^  altre  terre  vicine.  Or  quello 
che  né  la  sapienza  del  senato,  né  la  potenza 
del  popolo  Romano ,  né  la  sollecitudine  che  di 
ciò  si  presero  tutti  i  buoni  imperadori  da  Au- 
gusto nno  a  Costantino,  non  poterono  ottenere, 
cioè  di  ripopolar  Tltalia,  feoelo  naturalmente 
per  un  cert\  ordine  di  superìpr  provvidenza  il 
governo  feudale  dcp  secoli  che  nói  chiamiamo 
barbarici  :  e  le  spedizioni  de^popoli  oltremontani 
sotto  i  re  Francesi  e  Tedeschi  recarono  forse 
all^  universale  d^ Italia  altrettanto  di  bene,  quanto 
le  conquiste  de^ Persiani,  de^ Macedoni,  dei 
Romani,  degli  Arabi  e  de' Turchi  fecero  di 
male  alle  jMt>vincie  che  assoggettarono  al  loro 
imperio. 

Era  cosa  assai  naturale  che  tra' principi  e 
baroni  Tedeschi  che  seguitarono  i  re  nelle  loro 
spedizioni,  i  primi  e  più  riputati,  e  queUi 
specialmente  ch'erano  m  sangue  congiunti  coi 
re  medesimo,  ottenessero  in  governo  e  in  feudo 
città  e  terre  mudi  e  popolose  :  ma  occupati  i 
primi  posti,  fu  d'uopo  che  gli  altri  baroni  ve* 
nuti  appresso ,  e  che  per  avventura  si  trovavana 
poco  a^ti  nel  paese  natio,  si  fecessero  inve- 
stire quial  d'una  qual  d^ un* altra  tenuta  o  ter« 
ritorìo;  e  senza  troppo  badare  o  aDa  qualità 
4dl'4iria  e  del  terreno,  o  alla  meschinità  dei 
villaggi  dove  si  stabilivano,  purché  avessero  uiui 
bicocca,  o  la  sponda  d'un  fiume  su  cui  piantar 
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im  castellò^  trovavano  &cilmente  ogni  cosa 
in  acconcio  de^  fatti  loro  y  e  quivi  si  fissavano 
con  i  lor  propri  servi  e  que' pochi  villani  die 
fii  trovavano  in  quelfe  corti  o  masse  di  beni 
che  ottenevano  in  feudo. 

E  perchè  il  celibato  de^  laici  era  sconosciuto 

in  que*  tempi  ^   talmente   si   moltiplicarono   le 

famiglie  di  que* signori,  che  i  capi  di  &miglia  e 

piascun  de*  figliuoU  dovettero  pensare  a  nuovi 

stabilimenti  o  col  dividere  i  feudi  e  sottofeudi  ^ 

o  coli' ottener  dagP imperadori  rinvestitura   di 

Gualche  altra  porzione  di  contado  ^  dove  spinti 

aalla  necessità  e  dalle  angustie  domestiche  s^an-* 

davano  a  stabiUre  con  qualche  numero  di  vassalli 

e  di  servi.  MoltipKcanao  pur  questi  assai   pre« 

stamente^  conveniva  cercare  nuovi   castelli,   e 

nel  tempo  stesso  far  luogo  a  nuovi   forestieri 

che  colla  protezióne  d^un  nuovo  re  anche  to^ 

restiero  volevano  avere  stato  in  Italia:  tantoché 

in  termine  di  due  o  tre  secoli,  da  Carlo  Ma« 

gno  in  poi,  quelle  stesse  provincie  Italiane  che 

ora  sono  le  più  diserte  e  miasi  di;sperate  (fi 

ristoro   per    1  insalubrità  delTaria,  erano    tal* 

mente  piene  di  spessi  e  ben  abitati  castelli  (i^, 

che  forse  non  sono  sì  frequenti  le   viUe    e    le 

case  rusticlie  in  molte  delle  più  feconde  pianure. 

Non  è  facile  il  dire  qual    delle   due    cose    sia 

5tata  di  maggior  vantaggio  all^ Italia:  o  la    ser-> 

vitù  che  duro  anche  ne'tempi  barbarici^  e  che 


(t)  L'enufitìssimo  signor  dottor  Talloni  Tonetti  net 
fiuoi  Viaggi  ci  dà  notizia  d'imuimerabili  castelli  che  erano 
in  varie  parti  della  Toscana ,  ridotta  ora  ad  una  trista 
ad  orrida  solitudine. 
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Contribuì  alla  moltiplicaa&ìoiie  de^  castelli  e  delle 
famìglie  nobili;  o  la  frequenza  di  coteste  ai-^ 
ffttorìe,  che  forse  fa  in  parte  cagione  d^  abolire 
la  servitù. 

Pare ,  da  un  canto  j  che  sarebbe  stato  diffi« 
tàe  il  condurre  uomini  liberi  (in  tempo  mas^ 
^imamente  che  V  agricoltura  era  stimata  eser- 
cizio abbietto  ed  ignobile  )  ad  abitare  e  coltivate 
queMuoghi  infelici  e  deserti;  e  però  tornava 
in  acconcio  al  bisogno  della  provincia  che  i 
^signori  de^  feudi  avessero  o  trovassero  nelle 
terre  di  cui  erano  investiti  ^  una  schiatta  d^  uo- 
mini avvezzati  al  gioco  ^  ed  obbligati  ad  ese- 
guire i  voleri  dd  padrone,  e  sopportare  ógni 
asprezza  e  ogqi  travagliò  più  grave.  Dall^  altro 
canto  9  cresciuti  i  diver^  dommii .  e  restando 
difficile  a^  padroni  V  impedire  la  fuga  de^  loro  ' 
Aervi,  furon  costretti  di  trattarli  con  più  uma** 
nità  SI  fine  d^  affezionarseli  ;  massimamente  da 
che  la  libertà  delle  persone  particolari^  trovò 
appoggio  e  protezione  nella  libertà  de^  comuni  j 
ì  quali  se  prendevan  le  armi  per  abbassare  la 
potenza  de  feudatari ,  e  obbligargli  a  prender 
casa  dentro  il  cerchio  delle  loro  città  per  au- 
mentarne la  popolazione  9  molto  più  è  credibile 
che  proccurassero  dMndebolire  e  d^  abbassar 
aue^  signori ,  ed  accrescere  le  proprie  forze  col 
aare  fecile  asilo  e  libertà  a' servi  fuggitivi. 

Del  resto ,  siccome  fu  la  salute  d^  Italia  che 
i  baroni  di  Germania,  ì  quaU  vollero-  fermar- 
vici  >  '  o  i  discendenti  loro ,  abbiano  piuttosto 
cerciito  d^  essere  investiti  di  terre  e  di  castelli, 
che  di  stabilirsi  in  città ,  ricevendo  come  beni 
aOodiali  le  stesse  campagne  che  ricevettero  in 
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feudi  ^  COSÌ  fu  ancora  gran  ventura  per  questa 
provincia,  che  T autorità  imperiale  per  cui , 
mentre  ritenne  aualche  vigore^  fu  più  facile 
ai .  signori  de^  feucu  impedire  la  diseraone  >  dei 
loro  uomini  e  difendere  le  lor  terre ,  cadesse 
a  poco  a  poco^  e  che  la  servitù  cominciasse 
a  cessare  allorché  cominciò  ad  essere  meno 
necessaria  ^  od  inutile. 

È  cosa  per  infiniti  esempi  indubitabile  che 
le  famiglie  abituate  in  città  non  mai  o  difficil- 
mente ^  e  per  una  lunga  serie  di  disgrazie  y  o 
per  qualche  raro  incontro  di  circostanze  pas* 
sano  ad  abitare  e  coltivar  le  campagne;  do- 
vechè  niuna  cosa  è  più  &cile  e  più  comune , 
che  dai  villaggi  e  dalle  campagne  passare  a 
domiciliarsi  in  città.  S^  agnunga,  che  nelle  grandi 
città  le  generazioni  degli  uomini  moltipucano 
con  più  stento,  anzi  decrescono  uaturaunente, 

{)erclìè  da  esse  è  inseparabile  la  poltronerìa  ^ 
a  «mollezza,  la  corruzione  della  gioventù  e 
r  efieminatezza  ;  tutti  ostacoli  ali*  accrescimento 
della  popolazione  (i).  Ma  quando  pure  trovale 
si  fossero  le  città  cresciute  in  modo  da  potersi 

(i)  Tutte  le  nazioni  conquistatrici  delle  antiche  età 
abitavano  a  borgate.  Noi  lo  abbiamo  veduto  de^  Lati- 
fu  y  de'  Sanniti  ,  de^  Galli  cisalpim  e  de'  Liguh  (  supra 
tom.  i.  Uh,  I.  cap.  4  )  :  lo  stesso  potrebbe  dirsi  dei 
Galli  generalmente  ,  de'  Greci  ne'  tempi  eroici .  e  òvi 
Germani,  ouando  inondarono  le  provincie  Romane. 
L'  autore,  dell'  opera  intitolata  VAmi  des  Hommes ,  e 
più  brevemente ,  ma  cogli  stessi  prìncipii ,  M.  Thomas 
nel  suo  celebre  elogio  del  duca  di  Sully  ,  hanno  fatto  ve* 
dere  quanto  perdesse  la  Francia ,  per  conto  della  popò- 
]a7Ìone  e  del  valoi^e ,  nell'  avvilimento  e  nella  decadenza 
della  nobiltà  castellana. 
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diramare  per  le  campagne  e  pe^  luoghi  deserti^ 
non  si  sarebbe  però  trovato  chi  volesse  lasciar 
i  piaceri  dellii  città  per  andare  a  logorarsi  ed 
annoiarsi  in  campagna,  tanto  più  in  luoghi 
creduti  '  malsani.  La  malizia  de^  ricchi  ^  secon- 
data dalla  pigrizia  de^ poveri,  avrebbe  &tto 
passar  in  proprietà  de^  primi  le  terre  assegnate 
ai  seconclì ,  come  avvenne  deUe  colonie  Ro« 
manje  sotto  ì  primi  Cesari,  che  diventarono 
possessioni  mal  coltivate  de*  cittadini  che  re-" 
alarono  in  Roma;  in  ogni  modo^  avrebbe  biso- 
gnato mandar  le  colonie  con  giudizioso  ordine, 
e  con  un  capo  principale  die  avesse  interesse 
proprio  di  fermarsi  o  staUlirsi  sul  luogo.  I^ 
questo  o  non  si  seppe  mai  immaginare  nelle 
città. incivilite  e  colte ,  o  non  ai  potè  fin  ora 
eseguire  come  si  è  effettuato  ne*  secoli  baii>a- 
rici  per  V  institimone  piuttosto  casuale ,  che 
premeditata  de^  feudi.  Che  se  dopo  la  primsi 
instituzione  di  cotesto  nuovo  genere  di  dcuninii 
Ignoto  agU  sintiehi  Qreci  e  Romani ,  le  comu* 
nità  dH  Italia  avessero  avuto  e  coraggio  e  forze 
bastanti  a  pigliarselii  contro  cotesti  vassalli  e 
beneficiari  imperiali,  e  trarli  nelle  città,  egli  è 
evidente  che  si  sarebbe  impedita  la  popola-^ 
zione  e  hi  coltivazione  di  molti  -  paesi  dove  le 
case  de*  sigiiori  si  propagarono ,  e  si  sarebbero 
accelerati  i  progressi  del  lusso,  deUa  comi« 
zione,  le  guerre  civili,  e  la  decadenza  delle 
città  nìedesime. 

Ma  non  i  da  tacere  che  cotesto  ristoramento 
cagionato  dall^instituzione  de*  feudi  fu  opporH. 
tunamente  preceduto  e  secondato  da*monacf 
Benedettini,   che  propagatisi  m  Italìn  tìno  dai. 
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tempi  de^  Longobardi ,  di  Carlo  Maglio  e  dei 
re  Òarolinglii,  servirono  mirabilmente  a  fiiciH- 
tare  il  buon  effetto  che  nasceva  da  quella  mol- 
tiplicazione de^  feudatari.  Da  principio  il  fervore'  ^ 
della  pietà,  e  la  buona  intenzione  che  aveano 
3  seguaci  di  S.  Benedetto ,  di  S.  Bernardo  ^  di 
S.  Brunone,  li  fece  ricercare  talvolta  luoglii 
non  pur  deserti ,  per  essere  lontani  dalle  este- 
riori occasioni  d^  incontinenza  ^  ma  anche  in- 
salubri, per  indebolir  e  frenare  più  facilmente, 
i  moti  interni  delle  passioni.  Le  loro  fatiche 
cominciarono  per  Io  meno  a  dispor  il  terreno 
alla  coltura ,  e  render  que^  luoglii  meno  sel- 
vaggi e  più  abitabili  ;  e  la  loro  buona  condotta 
invitò  i  principi  a  conceder  ad  essi  nuove  te* 
/tiute,  o  sia  corti  con  i  vassalli  e  servi  che  vi 
erano  annessi;  cosicché  a  poco  a  poco,  me- 
diante r  attenzione  e  la  pazienza  e  la  carità 
de^ monaci,  s'andava  migliorando  lo  stato  di 
varie  regioni.  £  dove  mancavano  motivi  pia 
lodevoli,  Pistesso  amor  proprio  e  il  deside- 
rio, di  maggior  ricchezza  e  potenza  animava 
anche  gli  abati  de' monasteri  ad  accrescere  la 
coltura  e  la  popolazicme  di  quel  territorio , 
buono  o  cattivo  clie  fosse,  dove  la  loro  par- 
ticolar  professione  e  il  loro  voto  gli  avea  oh- 
fcli^ti  a  fissar  lor  soggiorno. 

Sarebbe  qui  forse  da  far  osservare  che  in 
tempo  di  tanta  barbarie,  quando  i  prìncipi  e 
signori  de'  castelli ,  ignoranti  d*  ogni  arte  ciri- 
)e,  e  che  altro  non  cercavano  che  femmine 
ed.  armi,  la  vicinanza  de' monaci,  fira' quali 
molti  sempre  ne  furono  in  riputazione  di  gran 
bontà  e  santità,  servi  a   mitigarne  la  ferocia  , 
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«  iticivilìnte    la  ]>ari)arìe.    Niuno  dubita  che  il 
tàlor  de^Nòrmanni  fondatori  del  regno  di  Na- 

rK  avesse  del  barbaro  e  del  feroce.  Però  non 
per  que^  tempi  leggier  compenso  alla  dura 
condizi(Mie  de^  sudditi  che  Ruggiero  conte  di 
Sicjha  tenesse  stretta,  amicizia  con  S.  Bruno^ 
ne ,  primo  institutore  de^  Certosini.  E  clii  non 
sa  che  le  case  religiose  in  ogni  tempo  ofierì- 
remo  ad  ogni  sorta  di  persone  un  ritiro  co« 
modo  e  onesto^  e  servirono  a^ regnanti  altre 
Volt*  per  fervi  custodire  le  persone  sospette , 
torbide  e  sediziose  ^  senza  procedere  a' rimedi 
più  aspri*  e  più  crudi  j  il  che  era  ad  ogni  modo 
un  certo  guadagno  per  V  umanità?  Oltreché 
noi  leggiamo  di  motti  e  principi  e  vescovi  ^ 
che  a  giudizio  proprio  o  d^  altrui  stimati  ina** 
biU  al  governo  dello  stato  o  della  Chiesa,  si 
ritiravano  pure  ne^ monasteri  a  lavorare.;  a  scri- 
vere ,  a  salmeggiare  ,  senz^  aggravio  de^  suc- 
cessori o  de^ sudditi.  Per  conto  poi  dell^  Italia 
ne^  tempi  in  cui  parliamo,  la  moltitudine  delle . 
famiglie  signorili  crescenti  di  giorno  in  giorno^ 
rendea  forse  necessario  questo, sfogo,  non  so- 
lamente per  quiete  loro  domestica.,  ma  per 
benefizio  della  società  ingenerale.  È. cosa  cer- 
tissima che  i  conventi  dovè  regni  un  po^  d^  osser- 
vanza poi^ono  questo  vantaggiò  alruman  ge- 
nere, che  sono  quasi  V  unica  via.  di  rendere 
o  utili  al  pubblico  (  per  quel  poco  o  molto 
lavoro  a  cui  gli  obbliga  V  mstituto  ) ,  o  certa- 
mente meno  gravose  e  men  dispaidiose  nel 
Titto  e  nel  vestito  le  persone  di  certa  nascita, 
che  un  general  pregiudizio  par  che  esima ,  vi- 
tendo  nel  mondo  /  dall'  obbligo  di  faticare  ;  e 


y 
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che  pur  credono    di  dover   e  mangiare  e  ve* 
stìre  con  più  spesa  che  gli  altri.  Ma  già  è  stata 
assai  bene  da  più  scrittori   non  pur  fra  catto- 
lici ;  ma  fra  protestanti  (i)  dimostt*ato  di  (juaiito 
bene  gli   antichi   monaci   anche   fino  al  seco- 
lo xn  (2)  sieno  stati  cagione  non    all^  Italiane 
soltanto  7  ina  a  molte  altre  provincie  d^  Euro- 
pa ;   dov^  è    manifesto   che   parecchie    città  al 
presente  molto  ragguardevoli  ebbero  i  lor  piìn- 
cipii  da^  Benedettini  che  cominciarouo  ad  abi- 
tar e  lavorare  in  que^  luoglìì.   Tuttavia   non  è 
da  tacere^  che  i  monaci  per  più  secoli  giovarono 
^  maravigliosatnente   airitalia  in   quelle   cose  di 
cui  più  abbisognava  questa  provincia ,  e  di  cui 
furono    capaci    que^  secoli    ne^  quali    fiorirono. 
Neir2j>baadono  e  nella  desolazione  genei*a]e  in 
cui  giacevano  incolte  e  sterili  tante  campagne 
che  per  rifiorire  aveano  bisogno  dell'  opera  co- 
stante e  continuata,  eoco  i  monaci  Basiliàni  e 
.  Benc^dettini  destinarsi  ad  abitare  luoghi  deserti  y 
e  coltivar  colle  proprie  fatiche  quella  porzione 
di  terreno  che  loro  era  assegnata,  ed  animare 
col  loro  esempio  i  servi    e    gli   uomini   liberi 
che  li  seguitavano,  e  gli  abitatori  delle  viciiie 
contrade.  Pertanto  il  primo    vantaggio  reale  e 
sensibile  che  ritrassero  P  Italia  e  le  altre  pro- 
vincie d'Europa    dall'  instituzione  de'  monaci , 
nacque  dall'ignoranza  universale  di  quell^età, 
e  di  più  ancora  da  quella  che  i  monaci  stessi 

(i)  Vorrebbesi  leggere  singolarmente  la  prefazione 
die  Rogerio  Dodsworth  e  G1lg^elnlo  Dugdale  premi- 
sero air  opera  intitolata  Monasticum  AiigUcanum  {  Lon« 
dinì  i6')5  et  1673  ,  tom   4-  in  W- 

(2)  Vid,  Mabillon.  Praef.  in  Saec.  5.  Benedict.  $  4  et  5. 
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professavano  nel  loro  princìpio.  Supponghiama 
che  i  fondatori  delle  prime  religioni  avessei'o 
posto  per  fondamento  della  lor  disciplina  lo 
studio  delle  scienze  e  le  occupazioni  intellet- 
tuali^ come  fecero  tutti  gli  ordini  e  le  riforme 
che  sMnstituirono  dal  1200  in  poi:  egli  è 
certo  che  laddove  i  primi  seguaci  dì  S.  Bene- 
detto y  e  tutte  le  famiglie  che  di  quello  stesso 
ceppo  uscirono ,  Cistcrciensi  y  Cluniaceusi  y  Pre- 
monstratesi  y  Certosini  y  Camaldolesi  y  Vallom- 
brosani  y  e  che  s*  andarono  Tolentieri  a  stabi- 
lire  in  luoghi  solìnghi  y  cattivi  e  lontani  dalie 
città;  tutti  questi  ordini,  avrebbero  voluto  y  couie 
poi  fecero  i  Francescani  e  i  Domenicani  y  e 
tutti  i  cherici  regolari ,  allogarsi  nelle  migUori 
terre  e  città  y  o  per  essere  in  più  comodità  di 
coltivare  gli  studi  y  o  per  polér  giovare  al 
prossimo  coMumi  della  loro  aottrina.  Cosi  sa- 
rebbe cessato  tutto  il  vantaggio  temporale  che 
r  Italia  ricevette  dalle  fiitiche  e  dalla  perseve- 
ranza de^  monaci  y  e  molte  vaste  teimte  di 
campi  che  ora  nodrìscono  tante  migliaia  d^  uo- 
mini^ sarebbero  forse  ancor  oggi  macchie  è 
paludi^  albergo  di  fiere  e  di  serpi  ^  o  di  ra- ' 
nocchi  e  di  rospi.  S^  accrebbero,  mediante  la 
fatica  e  la  parsimonia  regolare  ;  e  pe^  nuovi 
lasciti  che  proccurava  la  santità  de^  soggetti  y 
le  ricchezze  e  i  comodi  del  monastero  y  e  si 
decadde  dalla  primiera  osservanza  :  il  che  diede 
motivo  a^  laici  di  ripigliarsi  que^  beni.  Non  sono 
da  scusare  in  niun  modo  la  rapacità  di  co- 
storo, lo  scialacquamento  degli  averi  de'mo-' 
naci  y  le  violenze  e  le  profanazioni  indegna- 
mente comn^esse  da    molti    tiramii    e    da  vari 
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generi  di  masnadierL  Ma  se  qualche  principe 
acconsentì  che  qualche  famiglia  nobile  sban- 
dasse a  stabilire  a  titolo  di  commenda  o  in 
altra  si  fatta  maniera  nelle  terre  che  orQiai  i 
monaci  trascuravano  ^  o  de^  cui  fratti  abusavano 
manifestamente;  non  vedo  in  ragione  di  tem* 
poral  interesse  qual  pregiudizio  ne  riceves^se  la 
nazione^  a  cui  riuscì  sempre  utile  quella  fatica 
che  i  piimi  monaci  aveano  impiegata  a  render 
fruttuoso   un  tetreno  incolto  e  deserto. 

Intanto  tra  pe^  medesimi  comodi  ch^  ebbero 
i  monaci ,  e  V  inevitabile  necessità  d' averne  in 
un  gran  numero  alctmi  deboli  ^  infermucci  ed 
inabih  alle  fatiche  corporali  e  rustiche  y  dei*ivò 
che  molti  furono  apphcati  a  lavori  più  leggeri 
e  sedentarì^  come  fu  quello  di  trascrivere  ubrì 
e  codici  antichi  y  o  preparar  la  pergamena  ne- 
cessaria a  quel  lavoro.  Non  sarebbe  esagera* 
zione  il  dire  che  tutto  ciò  die  abbiamo  di  li- 
bri antichi  e  prófaui  e  sacn,  ci  fu  cpnservato 
mediante  V  industiia  e  le  fatiche  de^  monaci  : 
ma  ad  ogni  modo  j  è  cosa  costante  tra  gU  eru- 
diti y  che  fra  tanti  dodici  manoscritti  che  si 
conservano  nelle  librerie  ^  appena  alcuni  se  ne 
trovano  più  auticlii  del  secolo  decimo  y  nel 
qual  tempo  i  soli  monaci  erano  quelU  che 
avessero  qualche  cura  e  cognizione  di  libri  ^ 
benché  questo  non  fosse  ^  non  dico  già  nei 
primi  secoU  del  monachismo  y  ma  neppure  nei 
tempi  di  san  Bernardo,  il  lavoro  ordinario  e 
comune  de^  monaci  y  ma  solamente  di  quelli 
che  o  per  desiderio  di  maggior  perfezione  vi- 
veano  più  ritirati ,  o  per  deoolezza  di  tempe* 
ramento  erano  dispensati   come   per  privilegio 
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da  altri  lavori  più  faticosi  (i).  Coiaìe  opera  di 
scrìver  libri  in  alcuni  monasteri  divenne  col 
tempo  l'occupazione  ordinaria  de^monaei;  spe- 
zialmente de'  giovani  /  come  di  quelli  che  non 
aveano  ancor  .acquistato  tanto  vigore  di  spi*- 
rito  e  di  divozione  da  potersi  applicare  al* 
r  orazione  unicamente.  Questa  occupazione  ma- 
nuale generò  ed  accrebbe  col  tempo  la  volontà 
e  l'occasione  di  studiare  ne' monaci.  Nel  qual 
proposito  piacemi  di  osservare  come  in  quei 
tempi  cbe  noi  chiamiamo  barbari^  e  da  quei 
monaci  che  molti  filosofi  del  nostro  secolo  si 
han  fatto  legge  di  sprezzare  e  deridere  indi- 
stintamente y  faceasi  per  modo  di  riposo ,  di 
sollievo,  e  per  indulgenza  ciò  che  la  pigrizia 
e  mollezza  nostra  riguarda  come  ^occupazione 
ta  seria  e  A  grave  ^  che  quasi  non  ricusiamo 
di  saperne  grado  e  dame   lode    a  chi    v'  im- 

E'ega  tutto  il  vigore  del  temperamento  suo  j  e 
maggior  parte  del  giorno  ,  dispensandone  il 
rimanente  atl^  ozio  ed  al  sonno.  È  questo  fu  il 
secondo  passo  che  fecero  in  Europa  le  lettere 
coD' aiuto  de' monaci. 

Noi  non  troviamo  menzionarsi  gran  fatto 
che  i  monaci  facessero  come  profession  pro- 
pria r  educazione  de'  giovani .  benché  sia  certo 
ch'essi  avevano  scuole  pubbliche  per  secolari 
e  cherici  in  quella  guisa  che  ancor  si  pratica 
ndle  case  de  cherici  regolari  in  molte  città* - 
Io  non  ardire  affermarlo  rispetto  all'Italia  si- 
curamente j  benché  se  ne  possa  trar  argomento 

(i)  YkL  MabOloii  Praef.  Saec.  i.  Bened   obs.  io. 

ii4. 
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dalla  vita  di  Lanfranco  celebre  vescovo  di 
Csuitorberì,  il  quale  partitosi  di  Pavia  sua  pa- 
tria^ e  andato  in  Normandia  dove  si  rendè 
monaco  ,  non  potendo  co^  lavori  rustici  di  cam- 
pagna guadagnarsi  il  pane  ^  si  diede  a  tenere 
scuola  pubblica  di  dialettica  per  'sollevare,  me- 
diante lo  stipendio  o  (gualche  donativo  che  ri- 
cevea  dagli  scolari,  la  povertà  del  monaste- 
ro (i)-  Da'  rimproveri  che  fece  S.  Pier  Damia.- 
ni  (2)  a'  suoi  monaci ,  si  comprende  altresì 
ohe  s'applicavano  alla  letteratura  profana.  E 
benché  negli  studi  delle  nuove  lettere  e  della 
crìtica  die  ne  forma  una  parte,  non  si  ve- 
dessero si  presto  gli  efietti,  come  si.  videro 
dell'  ecclesiastica  erudizione  nelle  opere  di  Pie- 
tro Lombardo  che  profittò  sicuramente  delle 
latiche  de' monaci,  e  di  quelle  di  Graziano 
che  pur  fu  monaco  (  e  prima  di  loro  ne  die- 
dero prova  il  soprammentovato  Lanfranco  Pa- 
vese ,  e  in  Anselmo  d'Aosta  suo  discepolo  y 
che  lo  superò  poi  di  gran  lunga  in  riputazione 
di  santità  e  in  celebrità  di  dottrina  (3)  )  :  ad 
ogni  modo ,  così  i  Hbri  che  conservarono  i  mo<^ 
naci ,  come  l' intelligenza  del  latino  che  ap- 
presso loro   si   mantenne    vivo ,  benché    con 


(i^  Will.  Malmsb.  apud  Msòilloiu  Praef.  in  Saec.  i. 
Benedict.  Antiq.  Brìtainn. ,  et  GodWi  de  PraesuL  Angt. 
dt.  a  Cave  Hist.  Scnpt.  eccles.    . 

(a)  Opusc.  i3. 

(3)  Lanfrancus  ,  qaem  latinitas  in  antiquum  sctentiae 
statum  ab  eo  restituta  agnoscit  magistrum  ,  et  Jlnsel^' 
mus  ejus  discipulus  ,  ambo  ex  Italia  profecd  y  in  Bei> 
'Censi  monosterio  floretUìssimam  erexere  acadentiaim. 
Mabil.  Praef.  in  ^aec.  6.  Benedict.  §  1.  n.  5. 
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i|ftalekìe  mescolanza  di  barbarie  ^  fix  gran  capi- 
tale che  trovarono  gli  atudìosi  ;  ed  è  facile  a 
riconoscere  che  i  predetti  aciittorì  non  erano 
ignoranti  nelle  scienze  pro&ne. 

G>8Ì  cominciavèisi  ft  pnqparare  la  v;a  al  ri- 
3(Mrgimento  delle  acienze  e  delle  arti  y  quasi 
nel  tempo  stesso  che  la  diecadenza  delì^  auto- 
rità imperiale  dava  opportunità  accomuni  di 
eoUevarsi  a  nuova  forma  di  dvil  reggimento. 

CAPO  Via 

Principu  di  Federico  II:  sua  cojworrenM  con 
OUone  ly  per  t  imperio  et  Italia;  e  sua 
grandelsea  :  sospeiti  che  ne  prende  il  pon- 
/^ce. 

Morto  Filippo  di  Svevia  •  assassinato  bar- 
baramente ida  un  suo  vassallo  ;  a  cui  avendo 
promesso  k  figliuola  in  isposa^  gli  manc^  della 
sua  parola^  (lidi  nuovo  per  consentimento  uni- 
versale de^  principi  della  Germania  confermato 
Del  regnp  Ottone  IV;  il  ouale  si  dispose  in* 
contanente  a  passar  in  Itaua^  inritato  massi- 
mamente da^  Milanesi  che  amavano  con  singo- 
iar affe^one  un  imperadore  di  casa  Guelfa  ^ 
per  k  fi*esca  memoria  de^mali  patiti  da  quelli 
della  casa  di  Svevia  Ghibellina.  Ottone  rice- 
Tette  ili  Milano  la  òorona  del  regno ,  ed  in 
Roma  il  diadema  imperiale  da  Linocenzo  HI. 
Ma  e^  non  si  fu  am>ena  aualche  mese  fer- 
mato in  Italia ,  che  u  pontefice  ne  prese  ge« 
losia  y  e  pensò  j  per  tenerlo  a  segno  y  di  solle- 
vargli un  emolo.    Né  potea  trovarne  un  altro 
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toiù  opport^nò  ,  che  Federico  Ruggieri  re  dì 
dicilia.  Qviesto  giovane  prìncipe  era  ancora 
piccol  feiTcioUo  in  lesi^  allorché  Arrigo  VI  sao 
padre  mii^rì  in  Puglia.  La  regina  Costanza^  che 
prese  il  ^venio  del  regno  a  nome  del  fi- 
gliuolo y  àel  fece  condurre  in  Sicilia  y  dove 
passò  poco  quieti  i  primi  suoi  anni  nelle  ci- 
vili discordie  che  si  levarono  per  cagione  di 
Gualtieri  duca  di  Brenna  j  pretendente  alla  suc- 
cessione di  quello  stato  ^  e  di  Marcoaldo  e  del 
papa  che  ne  presero  la  reggenza.  Ad  ogni 
modo^  Costanza  ottenne  a  Federico  rinvesti^ 
tura  del  regno  da  Innocenzo  DI  :  ma  per  non 
tirarsi  addosso  peggiori  travagli  y  dovette  ac- 
consentire che  se  ne  spedissero  le  bolle  con 
restrizione  dell^  autorità  che  avean  godutx)  gli 
antecessori^  massimamente  -riguardo  aUa  giu- 
risdizione ecclesiastica  ch^era  stata  conceauta 
amplissima  a  Ruggieri,  come  è  noto  per  le 
tante  cose  scrìtte  sopra  quella  che  chiamasi 
monarchia  di  Sicilia  (i).  Per  questo  doveaan- 
dare  come  legato  pontificio  in  quell^  isola  col 
consenso  delP  imperadrìce  regina  il  cardinale 
Ottaviano.  Ma  prima  che  questo  legato  vi  fi^sse 
giunto,  Costanza  morì;  ealimocenzo  01  ebbe 
ancor  più  libero  il  campo  di  riformar  per  al^ 
lora  le  cose  di  Sicilia  e  di  Puglia  a  modo  suo  | 
restando  il  re  pupillo  sotto  la  tutela  e  cura 
immediata  della  santa  sede  (a). 

(i)  Dupin  Défense  de  la  Monarchie  de  Sicile.  k  Lyon 
par  la  Société,  1720. 

(3)  D'Egìy  Hist.  des  Rois  de  Siale,  de  là  maison  de 
France  tow.  4*  Qiaimone  Istoria  civile  del  regqo  di 
KapoU. 
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Federico  Ruggiero,  che  tosto  chiamerem  fW 
derico  II,  compiva  appena  ranno  duodecimo 
dell^età  sua,  allorché  per  la  morte  di  Filippo  fu 
Ottone  IV  riconosciuto  imperadore.  Innocenzo  III 
pontefice  Romano  lo  avea  escluso  dalla  dignità 
imperiale,  a  cui  pareva  che  la  nascita  dovesse 
dargli  ragion  di  pretendere  (i  Y  Adduce  vasi  per 
motivo  deU^  esclusione ,  ch'egu  era  giovane  e 
non  atto  al  governo  {2),  In  fatti  ne' governi 
elettivi  la  scelta  di  persona  inabile  a  gover« 
nare  sembra  avere  qualche  cosa  di  strano  e 
d'assurdo:  per^  da  che  Fimperìo  avea  comin- 
ciato a  dipendere  dall'  elezione  de'  Tedeschi  e 
dalla  confermazione  del  papa,  non  s'era  ancor 
veduto  alcun  fanciullo  portar  corona  imperiala 
S'aggiugneva  es$iandio  dal  canto  del  papa  e 
degl'Italiani  un'altra  ragione  per  tener  lungi 
dall'imperio  e  dal  regno  Italico  Federico  Rug* 
giero;  ed  era  il  perìcolo  di  cadere  in  troppo 
stretta  dipendenza,  e  forse  in  total  servitù  di 
lui,  quand'egli  avesse  unito  questo  nuovo  titolo 
di  signoria  al  regno  amplissimo  che  già  posse- 
deva di  Sicilia  e  di  Puglia.  Ma  poiché  Inno- 
cenzo si  fu  accorto  che  Ottone  iV^  ottenuta 
eh'  egli  ebbe  in  Roma  la  corona  imperiale , 
mostrava ,  qualunque  ne  fosse  la  causa  y  assai 
men  dì  rispetto  alla  Chiesa^  che  per  l' innanzi 
non  avea  mtto,  cominciò  a  pensare  di  abbas- 
sarlo. Era  Innocenzo  DI  pontefice  dì  gran  mente, 
intraprendente  e  fermo^  ed  uomo  per  que' tempi 

<i)  V.  Fleury  lib.  75.  cap.  33.  Um.  16.  pag.  8o-8t. 
edit.  in.  4- 
(2)  Innoc.  ni.  Ep.  36.  ap.  Fleury  ubi  9ap. 
Denuià.  FqI.  JL  itt 


2n^  LIBRO  ^TTNDBCIMO 

letter^tàssimo ,  e  giureconsulto  maravigUoso  ; 
amantissinio  della  giustizia  e  dell' onor  della 
Chiesa 7  benché,  pei  pregiudizi  allor  ricevali  e 
'  introdotti  altamente  intorno  alla  giurisdizione 
ecclesiastica,  eccedesse  assai  spesso  nell'eser- 
cizio della  sua  podestà  e  nelle  sue  intrapresej 
come  aveva  fatto  Gregorio  VII,  a  cui  si  asso- 
migliò grandemente.  Diedesi  dunque  Innocenzo 
a  menar  trattati  col  giovane  re  di  /Sicilia,  e  ri- 
volgere a  lui  la  riputazione  delle  cose  d'ItaUa, 
a  fine  di  contrappcsare  F  autorità  e  la  potenza 
dell'  imperadore.  Per  dar  più  rilievo  al  partito 
di  Federico  ,  sia  coli'  afforzarlo  di  nuove  pa* 
rentele ,  sia  coli'  assicurarne  la  successione , 
Iiuiocenzo  gli  fece  sposare  una  figlia  del  re  .d'A* 
ragona,  chiamata  Costanza.  Ottone  già  inso- 
spettito degli  ecclesiastici  e  degl'Italiani  dopo 
la  baruffa'  avvenuta  al  tempo  della  sua  corona- 
rione  tra  i  Romani  e  i  Tedeschi;^  prese  mag- 
gior motivo  di  diffidenza  dal  favore  ogni  dì  più 
aperto  che  papa  Imioceiizo  mostrava  a  Federi- 
co :  per  la  qual  cosa  risolvette  di  prevenire 
l' ingrandimento  di  questo  crescente  cmolo  j  e 
sotto  pretesto  che  la  Puglia  appartenesse  al- 
l'imperio d'Occidente ,  s'avanzò  da  quella  parte 
con  le  sue  truppe ,  ed  in  breve  non  solamente 
degh  stati  di  Puglia ,  ma  delle  terre  della  Chiesa 
Romana  occupò  molta  parte ^  e  chiuse  l'orec- 
chio alle  proposizioni  di  pace  che  gli  fiirono 
fatte.  U  papa  ricorse  al  solito  spediente  delle 
scomuniche:  e  molti  de'principi  d'Alemagna, 
o  per  sincero  rispetto  agli  ordhii  di  sua  santi- 
tà ,  o  per  essere  malaffetti  ad  Ottone ,  pre- 
sero volentieri  questo  pretesto  della  scomunica 
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papale,  per  ribellarsi  a  luij  e  congregatisi  in 
Bamberga ,  trattarono  di  eleggere  imperador  dei 
Romani  Federico  Ruggiero.  U  re  di  Francia 
Filippo  Augusto  secondava  in  questo  particolare  i 
disegni  del  papa,  perchè  passando  ti-a  lui  e 
Giovanni  re  d'Inghilterra  nimicizìa  acerbissima, 
sopportava  di  mal  animo  le  prosperità  d'Ot- 
tone alleato  e  parente  strettissimo  del  re  Inglese. 
Gontuttociò  pei  dispareri  de' principi  non  si 
conchiuse  per  questa  volta  l'elezione  di  Fede-^ 
rico:  e  l'imperadore  Ottone,  intesi  cotesti  moti 
della  Germania ,  partissi  di  Puglia  5  e  venuto  in 
Lombardia ,  convocò  una  dieta  in  Lodi  per 
esplorare  qual  fosse  verso  di  sé  l'animo  delle 
città  e  de  principi  d^  Italia  nella  civil  guerra 
che  prevedeva  imminente  ^  e  quale  aiuto  potesse 
sperarne.  Trovò  che  i  Milanesi  ed  alcuni  altri 
popoli  più  zelanti  del  p^lrtito  Guelfo  erano  pet 
tener  fermo  in  favor  suo,  come  di  priiicipe 
Guelfo  (i).  Ma  que'  di  Pavia,  di  Cremona  e  di 
Verona  e  i  marchesi  d'Este  già  erano  stati 
prevenuti  da  Innocenzo  IH  in  favore  di  Federico. 
Fu  questa  la  prima  ed  una  delle  -  rare  occa- 
sioni in  cui  la  corte  di  Roma  si  dichiarasse  del 
partito  Gliibellino.  Fermatosi  il  verno  nella  ^ 
Lombardia  Ottone  IV,  se  ne  andò  nella  pri- 
mavera  del  121 2  in  Alemanna,  per  giustificare 
appresso  que'  princìpi  ciò  clie  avea  fatto  con- 
tro il  pontefice,  e  tar  vendetta  di  chi  già  si 
era  da  lui  ribellato.  Nel  tempo  stesso  Federico 
sollecitato  e  da'  Tedeschi  suoi  partigiani  e  dal 
pontefice  di  portarsi  in  Germania ,  dove  la  sua 

(i)  Sicard.  in  Chr.  et  alios  apud  Murat.  an.  I2ii«i3» 


376  UBRO  .UNDECMO 

presenza  poteà  vantaggiare  assai  3  suo  ^  esalta- 
mento^ venne  da  Sicilia  a  Genova,  e  traver- 
sata la  Lombardia,  superati  gli  ostacoli  e  scan- 
sate le  guardie  che  Ottone  gli  avea  posto  a 
tutti  i  passi  y  si  condusse ,  coUa  scorta  special- 
mente de^  marchesi  d^  Este  e  di  Monferrato , 
in  Lamagna;  Affidati  così  i  principi  del  suo 
partito ,  andò  in  persona  a  trattare  col  re  di 
Francia  in  Valcolore ,  e  strìnse  lega  con  queUa 
corona. I Quindi  le  cose  di  Ottone,  per  una 
fiera  sconfitta  cli^  egli  toccò  (  an.  i3i4-  )  dai 
Francesi ,  essendo  ridotte  in  basso  stato  ,  fii 
Federico  quasi  da  tutta  la  Germania  ricono- 
sciuto sovrano. 

FragFimperadori  pagani  sarebbe  stato  Fe- 
derico n  sicuramente  de'  più  lodevolij  per- 
ciocché r  ambizione  e  la  licenza  sua  in  ratto 
di  fismmine ,  e  il  poco  pensìer  che  si  prese 
'  della  religione  ,  non  gli  sarebbero  stati  impu- 
tati a  gran  difetto:  ed  io  non  mi  maraviglio 
che  certi  scrittori,  molto  indifferenti  in  ciò  che 
riguarda  la  fede  ,  Cristiana  ,  lo  abbiano  chia- 
mato firancamente  un  grand' eroe.  La  sua  po- 
litica ,  il  valor  mihtare ,  V  attività ,  V  accortez* 
za,  la  severità'  negh  ordini  della  giustizia, 
unite  alla  lunghezza  del  regno,  poteano  b^ 
stare  a  stabilire  ed  accrescere  qualunque  im- 
perio. Ma  egli  si  seppe  troppo  male  accomo- 
dare alle  circostanze  de'  tempi  ,  o,  per  dir 
meglio,  le  circostanze  del  secolo  in  cui  visse, 
non  gU  lasciarono  acquistare  dalle  reah  sue 
virtù  quella  gloria    che   potea   sperare  (i).    E 

(i).  V,  Fleuiy  lib.  75,  76 ,  77. 
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'benché  sìa  Facile  il  dire  ch^egli  in  molte  ccj^e 
6Ì  gOTernasse  male^  non  è  però  &cile  il  de- 
tennìnare  qòal  via  dovesse  tenere  a  &r  me^ 
glio;  talmente  per  tutla  la  Germania,  Tltalia^ 
)a  Grecia,  PAsìa  e  P  Egitto,  dov' egli  ebbe  che 
Are,  si  trovarono  intrecciate  le  cose  per  le 
tante  e  A  varie  idee  e  pretensioni  éé^  popoli , 
de^  prìncipi  e  de^  sacerdoti. 

Non  era  ancor  morto    Ottone  IV  ,  né  $ca« 
dulo  aflatto  da   ogni  speranza  di  ricuperar  la 
perduta  maggìpnmsa  in   Germania  e  in  Italia , 
che  già  la  grandezza  di  Federico  recava  gdo- 
5ia  e  sospetto  agi^  Italiani  Innocenro  IH ,  da 
che  si  vide  libero  dal  timore  di  OttoM,  <fiede 
feciknente  luogo  ai  pensieri  di  prima  ;  cioè  che 
il  regno  di  Paglia  unito  a  qudlo  della  Lorobar^- 
dia  e  air  imperiai  dignità  minacdasse  di  troppo 
la  libertà    della   Chiesa.  Per    calmare  in  parte 
qnesti  timori  ,  il  papa  fino  dal  iai5  ,  in  cui  il 
partito  di   Federico  rimase    assolutamente   su^ 
periore  in  Germania,  Pavea   obbligato  a   prO'- 
mettere  con  fortissimi  giuramenti  ed  in  buona 
forma,  che   oualunque   volta    egli  ottenesse  la 
corona  e  il  pieno  possesso  deUa  dignità  impe^ 
riale ,  egli   cederebbe  al  figliuolo  Arrigo  ,  che 
già  gli  era  nato    dalla  regina   Costanza  d^Àra<- 
gona,  9  regno  di  Puglia  e  di  Sicilia,  con  taK 
clausole,  che  il  nuovo  re  dovesse  riconoscere 
il  regno   dalla   santa    sede,  e  dipendere  sola- 
mente da  lei  (i).  Morto  poi  Ottone  nel  1218, 
le  diffidenze  e  i  sospetti    e  le  brighe  d^  ambe 
le  parti  tra  Federico  e  il  pontefice  si  fecero  e 

{f)  Gottofrkt.  monac.  in  Chi*o>ii.  a4  att«  121?. 
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pili  palesi  e  maggiori.  Federico  ràfTermato  più 
sicuramente  nell^  impierio  ^  e  presa  in  Roma  la 
corona ,  in  luogo  di  spogliarsi  de^  regni  di  Pu* 
glia  e  Sicilia  ,  come  aveva  promesso  ,  per  in- 
vestime  il  figliuolo ,  in  modo  che  fossero  que- 
sti domimi    separati    dalP  imperio    e  dal  rego0 
di  Lombardia,  cercò  tutto  all'opposto  di  assi- 
curare allo  slesso  suo  figliuolo  con  la  Sicilia  e 
la    Puglia   la  -  successione    ancor  -dell'  imperio. 
Perciò  anche  prima  di  calare  in  Italia  per  V  u- 
sata    cerimonia   delF  incoronazione  ,    fece    sue 
brighe  per  farlo  deggere  re  de' Romàni;  delu»- 
dendo  con    ispeciosi  pretesti   e  con  menzogne 
il    pontefice   Onorio    IH  eh'  era    suoceduto  ad 
Innocenzo  HI.  Ma  lo  scoglio  principale  dove  sì 
venne  a  rompere  la  concorda  tra  Federica  ed 
Onorio  y  nasceva  dalle    cose  d'  Oriente ,  scan- 
dalo e  rovina    dt  tutta  la  Cristianità  per  que- 
sti secoli  di  pietà  male  ordinata.  Se  per  tante 
I^ruove  che  abbiamo  dalle  storie  ^  e  dagU  altri 
ibri  che  ci  sono    rimasti    del  secolo    decimo- 
terzo y  non  fosse  manifesto  che  i  papi  deside- 
ravano sinceramente  la  liberazione  della  Pale» 
stina  dal  dominio  degl' infedeU ,  si   potrebbe  a 
buona  ragion  sospett;n>e    che  Onorio  HI  solle-, 
citasse  sì  forte  l' imperadore  alla  guerrd  di  Terra 
Santa  per  distrariiief  in   altre  patti    le  forze  ^  e 
allontanarlo  dalla    Romagna.    Ma    Federico  dal 
canto  suo  ^  che  ohe  stimasse  dell'  iotenzioiie  di 
Oirorio  su  questo  affare  ^  ebbe  sempre  V  animo 
àlieuissimo    da   quelle    pietose   guerre  3  ed  in- 
gannando con  replicali  e  falsi   giuramenti   per 
molti    anni    il    pontefice;  differiva  d'anno    in 
anno   il  suo    passaggio    in   Levsuite;   beiigliè 
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però  non  trascurasse,  r  occasione  che  gli  si  pre- 
sentò di  procacciarsi  titoli  e  ragioni  <£  signoria 
per  quelle  partì.  Perciocché,  rimasto  vedovo 
di  Gostanza  d^Aragona^  sposò  (  an.  laaS.  )  ,  a 
sollecitaziozìe  dello  stesso  Onorio  che  con  que- 
sto si  credette  d^  animar  Federico  vie  maggior-* 
mente  alla  spedizione  di  Terra  Santa ,  lolanta^ 
figliuola  di  Griotanni  di  Brenna  re  di  Gerusa-» 
lemme  ;  e  non  si  fu  appena  effettuato  il  ma- 
trimonio j  ch^  egli  obbligò  per  forza  il  suocero 
a  cedergli  il  governo  del  regno,  e  fecesi  dai 
vassalli  giurar  fedeltà.  Frattanto  le  cure  prin- 
cipali di  Federico  erano  volte  al  dominio  d^  I- 
lalia.  Nel  1230  avea  ben  egli  ottenuto  da  papa 
Onorio  la  corona  imperiale  in  S.  Pietro  in- 
sieme con  la  moglie  Gostanza  )  e  da  Roma , 
dove  diede  alcuni  ordini  a  rìcliiesta  e  in  &- 
▼or  del  pontefice ,  passato  in  Puglia  ,  vi  era 
stato  ricevuto  ed  onbedito  senza  eccezione.  Ma 
in  Lombardia  troppo  era  lontano  da  quell^  asso- 
luta autorità  e  signoria  eh'  egU  ambiva  ibrte- 
mente.  Passati  erano  già  parecchi  anni  dalla  sua 
coronazione  in  Germania  ,  e  dalla  morte  di 
Ottone  IV,  quand'egU  non  avea  ancor  potuto 
né  indurre  con  persuasioni  ,  né  sforzar  con 
minacce  ì  Milanesi  a  dargli  la  corona  di  fer- 
ro ,  è  chiamarlo  re  d^  Italia»  Le  altre  città  per 
la  più  parte  gli  erano  anche  contrarie  )  perché 
conoscendo  dall'  esempio  de'  Siciliani  e  Pu«> 
gliesi  le  maniere  dispotiche  e  il  fiero  governo 
di  lui ,  teìnevano  di  dover  provare  simile  trat- 
tamento ,  per  poco  che  gli  si  lasciasse  metter 
mano,  nelle  cose  loro.  Nondimeno  tenean  per 
lui  Modena  ^  Reggio  ,    Àsti  j  Pavia  ,   Parma  ^ 
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Cremona  j  per  le  particolari  loro  gare  e  di' 
acordie  con  altre  repubbliche  j  e  il  conte  di 
Savoia  e  il  marchese  di  Monferrato.  G*escendo 
frattanto  il  timore  deUa  sua  venuta  ^  comin<- 
ciossi  a  trattare  di  rinnovar  la  lega  formata 
molti  anni  addietro  contra  V  avolo  di  lui  Fe- 
derico L  Scrivono  alcuni  che  Onorio  III  fu 
autore  e  promotore  di  questa  lega  (i):  «certa 
è  bene  che  il  pontefice  ancorché  avesse  in- 
coronato r  imperadore  ,  e  fossero  passati  tra 
loro  mutui  uffizi  d^  amistà^  non  tardò  guarì  a 
cercar  modi  d' attraversarlo  ;  e  diede  &cile  ri- 
fugio appresso  dì  sé  a  mblti  de^  baroni  Pu- 
gliesi travagliati  da  Federico.  Come  che  sia  , 
nel  1225  la  lega  de^  Lombardi  in  riimovata  e 
sottoscritta  dai  rispettivi  rettori  e  deputati  delle 
città  di  Milano^  Bologna  ,  Brescia  j  Manto>a, 
Vercelli,  Àlessandida,  Faenza,  Vicenza,  Pa- 
dova ,  Trevigi ,  e ,  secondo  il  Sigonio ,  Tori- 
no (a):  LMnstrumento  di  (mesta  lega  lasciava 
fecoltà  alle  altre  repubbUche  e  a^  princìpi  di 
LonÀardia  dT  accostarvisi  sotto  la  stes^  con- 
dizione a  cui  s^  erano  obbligate  le  prime  :  e 
però  anche  il  marchese  di  Monferrato  e  il  conte 
di  Biandrà ,  le  città  di  Crema  e  Ferrara  vi 
entrarono  poco  dopo;  e  niuno  si  credette  per 
questo  di  violare  la  fedeltà  doMita  all'impe* 
radore ,  da  ehe  per  concessione  di  Federico  I  ^ 
confermata  poi  da  Ottone  IV  e  dallo  stesso 
Federico  H  (  siccome  nella  prefanone  dell^  atto 


.  (i)  Gottofiid   nronac.  in  Chron.  adan.   121S. 

(2)    SìgoD.    lib.    17.    àn.    iaa5-a6.   Cerio  pajt.    x 
pag.  «ol 
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£  confederazione  fa  espresso  )  y  era  lìbero  a 
ciascuno  de^  sudditi  principi  e  popoli  di  far  si- 
mili leghe  per  comune  difesa  e  sicurezza.  Àsti  y 
Pavia  y  Parma  y    Cremona  y  Modena  e   Reggio 

r'severarono  nelP  amicizia  e  nella  divozione 
Federico:  il  quale  vedendo  che  con  si  po- 
chi alleati  y  e  con  Je  forze  che  gU  restavano 
allora  in  Italia  y  non  poteva  far  cosa  che  gli 
giovasse  I  cercò  di  rimettersi  nella  grazia  del 
pontefice  Onorio  y  e  gli  fece  anche  intendere 
die  lo  avrebbe  accettato  volentieri  per  arbi- 
tro deUe  sue  differenze  con  le  città  di  Lom- 
l>ardia  (1).  Il  compromesso  fu  risoluto }  e  tanto 
le  città  della  lega  y  quanto  J'imperadpre  man- 
darono a  Roma  loro  ambasciadori  per  questo 
£itto.  Onorio  dettò  le  condizioni  della  pace  y 
per  cui  s^obUigava  Timperadore  a  perdonare 
ogni  offesa  y  e  rendere  la  sua  grazia  ai  collegati 
contro  di  lui  y  com^  egli  fece  con  un  suo  diploma 
che  tuttavia  si  conserva;  ed  obbligavànsi  d^  altro 
canto  le  città  Lombarde  a  fornirlo  di  certo 
numero  d^  armati  per  Fiu^presa  di  Terra  San- 
ta (a).'  Sopravvisse  poche  settimane  a  questuo- 
pera  Onorio  IQ;  e  Gregorio  IX^  che  gli  succe- 
dette (an.  i!i27.  )y  mostrò  di  volerla  compire 
e  raffermare  :  ma  per  qual  che  si  fosse  o  ma- 
lizia d'uomini^  o  ordine  di  superior  destino ^ 
gli  riuscì  appunto  d(i  &re  il  contràrio. 


(i)  Vid.  Ricard  a  S.  Geroian.  in  Chr.  an.  1^26. 
(2)    Ap.  Murat.   Aatiq.  tned.  Èjm  dissert.  4^ ,  et 
an.  iat7. 
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CAPO    IX. 

Federico  II ^  costretto  dal  pontefice,  passa  in 
Lessante:  suo  repentino  ritomo:  sue  nuwe 
guerre  e  trattati  col  papa  e  colle  città  Lomr 
barde  ;  e  suo  fine. 

Fedebico,  o  che  non  trovasse  più  pretesti 
d^  indugio;  o  perchè  si  fosse  realmente  (usposto 
al  passaggio ,  avea  già  congregati  in  Brìndisi  i 
crociati  cu  diverse  nazioni  chedovea  condurre 
in  Levante.  Ma  la  partenza  ne  fu  sospesa  per  la 
mortalità  xhe  assalto  qiiell'  esercito ,  e  per  la 
malattia  o  vera  o  finta  dellMmperadore  medesimo. 
Gregorio  j  attribuendo  a  doppiezza  e  malizia  di 
lui  solo  queste  cagioni  di  ritardo ,  passò  pre- 
cipitosamente a^  rimedi  violenti  ^  fulminando  sco- 
munica contro  r  imperadore  ^  come  contro  a 
recidivo  mancator  di  fede  alle  giurate  promesse. 
Quésto  atto  troppo  affrettato  del  papa   rimenò 

S>ggiore  scompiglio  di  prima  in  tutta  It^ia. 
on  valsero  le  oufese  che  civilmente  fece  far 
Federico  da*  suoi  ministri  mandati  per  ciò  in 
Roma  )  perchè  il  pontefice  ^  che  diffidava  di  tutto 
quello  elle  diceva  e  prometteva  il  poco  religioso 
principe  ;  rinnovò  la  scomunica  fulminata  y  e  la 
rendè  pubblica  con  sue  lettere  per  tutte  le  parti 
del  mondo  Cristiano.  Né  Federico  si  tacque; 
ma  anch^egli  fece  spargere  per  le  corti  dei 
prìncipi  Cristiani  scritture  piene  dMnvettive  con* 
tro  il  proceder  del  papa  ^  e  in  difesa  della  sua 
propria  condotta.  Di  qui  presero  nuovo  calore  i 
due  partiti;  Tuno  di  quelli  che  sostenevan  la 
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Chiesa  ,  V  altro  che  teneva  per  F  imperadote  ;  ai 
quali  partiti  già  per  le  precedeati  discordie  il 
comune  linguaggio  avea  dato  n<kme  di  Guelfi  e 
Gliibellini ,  >  che  molti  s^  immaginarono  esset 
venuti  in  Italia  solamente  a  questi  tempi  di 
Federico  II.  Prevalse  in  qu^^  tórbidi  V  autorità 
dd  pontefice-^  e  Federico  si  vide  finalmente 
forzato  a  passar   in  Levante ,  e  fai'  la   guerra 

e^'  Cristiani  contro  Corradino  soldato  (l'£^giUa 
a  qudlo  che4ion  può  far  a  meno  di  iion  recar 
maraviglia ,  è  il  vedere  che  mentre  Fedjerico  per 
obbedire  al  pontefice  si  travagliava  m  Oriente 
a  onore  di  Dio  e  della  repubblica  Cristiana  (  giac* 
che  in  fatti  Timperadore  fii  costretto  dal  pour» 
tefice  di  dar  questo  titolo  aliene  spedizioni)^ 
Gregorio  IX  ^  oltre  alle  traversie  che  gli  sollevò 
in  Levante^    gli  fece   ai>cora  aspra    guerra   in 
Italia  per  mezsH>  di  quello  stesso    Giovanni  dì 
Brenna  re  di    Gerusalemme  /  di  cui  avea  Fer 
derico  sposata  la  figlia^  e  che  a^ea  perciò  ri- 
nunciato le  sue   pretensioni    sopra  il  regno  di 
Sicilia  (i).  Questo    infelice   principe,  spogliato 
già  dall^  ingrato  e  crudel  genero  di  ciò  che  non  gii 
aveano  potuto  togliere  i  Saraceni  ^  era  stato  fatto 
governatore  d^una  buona  parte  delle  terre  del 
papa^  perchè  potesse  così   vivere   in    qualche 
stato.   Armato    pertanto  delle    tbrze    di    santa 
Chiesa  ,  con  Raggiunta  di  qualche  soccoriso  stra- 
niero assaltò  gagliardamente  la  Pu^a  e  gh  altri 
stati  posseduti  di  qua  del  Faro   da   Federico^ 
contro  il  quale  ^  perchè  non  s^  era  ancor  fatto 
prosciogliere  dalla  scomunica^  avea  il  pontefice  ; 

(i)  Vid.  Rlcard,  a  S*  Germ.  an.  lot^o- 
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noli  altrimeàti  che  contro  g^^  infedeli  dell'Aaìa  è 
dell*  Egitto^  bandita  la  cróce.  Mosso  da  questa 
avviso  r  imperadore ,  s^aflfrettò  di  comoor  le 
cose  di  Tetta  Santa  sotto  le  migUorì.condiisioni 
che  potè  col  soldano  d^  Egitto  ;  e  coronatom  in 
«ingoiar  guisa  da  sé  stesso  re  di  Gerusakname 
nel  visitar  che  fece  il  santo  sepolcro  (i)^  oa- 
rigò  in  Italia,  dove  nod  vi  fiirou  rimproveri 
trhe  non  gK  laeesse  il  pc^iteflc^  per  u  pace 
conclusa  coaP  infedédi  ^  e  per  lo  sno  prematuro 
ritortto  àaiV  Oriente.  Ad  ogni  modo  j  perchè 
Federico,  oltre  alle  truppe  ricondotte  da  Terra 
Santa;  eobe  in  breve  armati  i  Saraceni  che 
|>oclii  anni  prima  avea  tftabiltti  in  Nocerà  per 
«ver  questo  sicuro  rinforzo  contro  gU  attentati 
de*  suoi  nemici^  e  speidalmente  del  papa  Gre** 
gorio  j  il  qAale  d^  altra  parte  era  a  mai  partito 
co*  suoi  Romani  ;  dovette  questi  piegarsi  alla 
clemenza  ^  e  trattar  (av.  i  d3o.  )  d*  accordo  con 
hii.  Mec&atorì  di  questa  pace  é  plenipotenziari 
ad  uno  slessó  t6mpo  deli*  imperadore  furono  i 
duchi  d*Aiytna  e  di  Moravia^  gli  arcivescovi  di 
Salzburgo  e  di  tleggio  in  Calabria  ^  con  Ermanno 
gran  maestro  dell*  ordine  Teutonico.  Convennero 
costoro  in  S.  Germano  j  dove  p3r  parte  del 
pontefice  erano  due  cardinali  legati.  Disputan- 
dosi quivi  di  vari  articoli  ^  più  volte  andarono 
e  tornarono  i  mimstri  delle  due  corti  a  prender 
lorcfini  ed  istru^oni  da*  lor  padroni  Finalmente 
«i  conchiuse  raccordo  dopo  sei  mesi  di  ne^ 
goziatO;  e  it  papa  ricevette  quindi    con  molta 

(i>  Vid  Lettera  del  patriarca  Giroldl  a  papa  Greg  IX. 
fp  Rinaid.  aii.  121S* 
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magnificenza  ;  V  imperadore  in  Anagni  y  *  dove  y 
poiché  le  acèoglienze ,  più  liete  in  apparenza , 
che  in  sostanza  sincere ,  fiiron  compite  y  si 
trattò  tra  lor  due  degli  aflari  occorrenti^  inter* 
venendo  solamente  per  alrbitro  e  testimonio  il 
suddetto  gran  maestro  Ermanno.  La  pace  che 
qui  si  oonchiuse  y  non  ebbe  a  durar  lungo 
tempo  y  non  adempiendone  Federico  le  condi- 
zioni, fira  le  quah  una  era^  ch^egli  dovesse 
pagar  certa  somma  di  danaro  al  pontefice  (  al- 
cuni scrivono  centoventimila  scudi  ^  altri  cento- 
ventimila once  d^  oro  )  per  rifarlo  delle  spese 
della  passata^  guerra.  E  benché  questo  intervallo 
di  pace  potesse  dar  occasione  al  pontéfice  di 
trattar  da  commie  amico  qualche  nuovo  acco- 
modamento tra  r imperadore  e  i  Lombardi; 
nondimeno  il  timore  che  tutti  aveano  della  poca 
fede  e  sincerità  dell^  imperadore  ^  li  fece  andar 
sempre  molto  a  rilento  nell^  accettar  le  condi- 
ziom  che  per  di  lui  parte  si  proponevano.  Per 
la  qual  cosa  altro  effetto  non  ebbero  i  negoziati 
e  gli  uffizi  del  papa ,  che  d^  aver  alquanto  so- 
spese le  ostilità  fi*a  i  due  partiti.  Federico  vi- 
vamente irrilato  dal  veder  i  Lombardi  disprezzar 
si  altamente  V  autoi^tà  sua ,  andava  studiando 
ogni  via  di  ridurgli  all^  obbedienza  y  e  fame 
vendetta.  Ma  le  forze  de' Lombardi  erano  tali, 
die  non  solamente  potean  resistere  agli  assalti 
dell^  imperadore ,  ma  se  il  papa  non  avesse 
avuto  bisogno  dell'armi  e  dell'appoggio  impe- 
riale per  sostenersi  contro  le  ribeUioni  continue 
de'  suoi  Romani  e  d' altre  città  del  dominio 
Ecclesiastico ,  sicthé  avesse  potuto  entrar  fi^an- 
camente  nella  confederazione  de'Loml)ardi,  ed 


286  LIBRO   UWDEaMO 

operar  con  loro  d'  accordo;  forse  che  V  impera* 
dorè  stesso  rìmaneva  oppresso  affatto  dagP  Italia- 
ni. Le  dttà  che  per  timore  di  Federico  aveano 
dopo  il  1225  rinnovata  e  più  volte  riconfermata 
la  lega ,  bastavano  a  far  fronte  a  quante  forze 
egli  potesse  adunar  da^suoi  stati  e  da  alcune 
comunità  sue  fedeli.  La  potenza  de^  Milanesi 
poteva  a  questi  tempi  mettersi  sola  in  bilancio 
con  le  forze  del  regno  di  Puglia  (i).  Armavansi 
da  quel  comune  settemila  cavalli  di  milizia 
ordinaria^  oltre  alle  altre  instituzioni  militari 
che  non  è  qui  luogo  di  riferire  (2).  Benché  le 
città  a  lui  vicine  ^  come  Piacenza  ^  Parma  | 
Novara^  Vercelli  ^Alessandria  fossero  (an.  i23o.) 
al  par  di  Milano  indipendenti  ;  pure  i  Milanesi 
come  più  potenti  e  principali  disponevano  a 
loro  vogUa  delle  forze  delle  città  loro  amiche 
che  si  contavano  più  di  venti ,  e  portarono 
r  armi  vittoriose  fin  presso  aU'  estrema  parte 
del  Piemonte  contro  Tommaso  conte  di  Sa- 
voia ,  che  fu  sempre  stabile  nella  divozione 
verso  rinlperadore,  e  da  cui  fu  costituito  le- 
gato in  Italia  nel  1226  (3). 

Né  tralasciarono  i  Milanesi^  per    abbassar  a 


(i)  Annal.  Mediol.  tom.  16.  R.  I.  et  ad  an.  laSa. 

(a)  Cono  Storia  di  Milano  pai\  2.  pa^;.  222. 

(3)  In  odio  di  questo  principe  del  pmlito  imperiale^ 
e  pei'  appoggiar  le  doglianze  e  le  sollevazioni  di  alcune 
terre  del  suo  dominio  ,  fondarono  i  Milanesi  il  Pizzo 
di  Cuneo ,  e  diedero  cosi  principio  ad  una  città  che 
Al  poi  tra  le  piazze  d'  arifte  della  real  casa  di  Savoia 
così  famosa .  e  una  delle  più  considerabili  d' Italia.  Cqf* 
far.  JnnuL  lib.  6.  R.  I.  toro.  ,6^  et  Armai.  MedioL  cap.  i» 
R.  I.  tom.  16.  pag  641. 
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piò  potere  P  odiato  ìmperadore  ,  di  ricorrere  a 
mezzi  iniqui  nel  vero  e  detestabiJi  ,  ma  per 
gli  erronei  pregiudizi  di  quel  secolo  autóriz- 
sati  pur  troppo  da  chi  dovea  condannarli^ 
cioè  di  sollevare  ^  o  secondar  per  lo  meno  ed 
assistere  i  figliuoli  ribelli  al  proprio  padre.  Ar- 
rigo primogenito  di  Federico  II,  entrato  jn 
g^osia  del  minor  fratello  Corrado  ch'egli  ve- 
deà  con  notabile  parzialità  favorito  dal  geqi- 
tore^,  diede  orecchio  alle  sollecitazioni  de'  Lom- 
bardi, che  certamente  doveano  aver  loro  spie 
e  lor  commessarì  in  Germania;  e  venuto  a 
Milano, ^strinse  lega  con  quella  repubblica  con- 
tro di  Federico  suo  padre  (i).  Scrivono  alcuni 
che  Gregorio  IX  ebbe  parte  in  questa  congiura, 
forse  perchè  il  pontefice ,  benché  piantenesse 
amicizia  apparente  con  Federico,  poco  si  fi- 
dava d' un  principe  di  cui  P  irreligione  e  la 
perfidia  erano  matiifeste  per  tante  pruove.  Ma 
poco  mancò  che  questa  ribellion  del  figliuolo , 
in  vece  di  rovinar  le  cose  di  Federico ,  non 
gli  fosse  cagione  di  quella  sovrana  grandezza , 
e  del  conquisto  d' Italia  ,  che  avea  fino  allora 
bramato  e  macchinato  indamo.  Astretto  da 
questi  rumori  di  ribellione  che  gli  vennero  e 
di  Lombardia  e  di  Germania  ,  dove  Arrigo  avea 
anche  trovati  seguaci ,  accorse  prestamente  a 
farvi  riparo  ]  e  da  Rimini  ,  traversato  il  golfo , 
andò  ad  Aquileia ,  e  di  là  in  Lamagna  ,  dove 
trovò  da'  suoi  vassalli  accoglienze  maggiori 
che  non  avea  sperato  in  quelle  turbolenze. 
Sconcertato  il   figlio  ribelle    da  questa   fedeltà 

(i)  Annal.  MedioL  toni.  16^  et  Galvan.  Flam.  an.  ia34* 
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de' principi  Tedeschi  verso  il  suo  padre  ^  prese 
il  salutar  parlilo  di  gettarsegli  a' piedi  ^  e  im- 
plorarne clemenza  e  perdono.  Cosi  stabilita  in 
quel  regno  la  subordinazione  ,  attese  Federico  a 
rifarsi  di  buone  truppe  per  tornar  in  Italia  y 
pieno  tuttavia  di  sdegno  ^  spezialmente  contro 
i  Milanési.  Sollecitavanlo  ancor  fortemente  i 
suoi  affezionati  Ghibellini ,  i  quali  senza  Y  aiuto 
de'  Tedeschi  mal  poteano  resistere  alle  forze 
maggiori  del  partito  Guelfo  ;  partito  aUor  do- 
minante per  ragion  della  lega  Lombarda^  che 
tutta  era  Guelfa.  Àdoperossi  nuovamente  il 
pontefice  a  trovar  qualche  via  d' accordo  fra  i 
due  partiti.  Ma  V  imperadore  limitò  a  si  breve 
spazio  il  tempo ,  pendente  il  quale  voleva  che 
si  terminasse  il  negozio  y  che  Gregorio  y  dopo 
aver  in  Perugia  trattato  coi  deputati  y  lasciò  le 
co^  nello  stato  di  prima,  nqn  essendosi  po- 
tute condurre  le  repubbliche  collegate  a  quelle 
condizioni  che  Federico  voleva.  Dall'altro  canto, 
neppure  il  pontefice,  che  per  mezzo  de' frati  Pre- 
dicatori avea  gran  parte  in  tutte  le  delibera- 
zioni popolari  delle  città  Italiane ,  non  avrebbe 
avuto  animo  di  costringerle  a  pura  e  semplice 
obbedienza.  Perciocché  egli  è  assai  certo  che 
soggiogata  per  forza  e  sommessa  in  qualunque 
modo  la  Lombairdia  a'  voleri  di  Federico  ,  que- 
sti non  avrebbe  tardato  a  spogliare  la  Chiesa 
d'.ogni  dominio  temporale (i). Per  la  qualcosa 
altro  non  potendo  il  .papa ,  vietò  strettam^ite 
all'  imperadore  di  non  far  guerra  alle  città 
Lombarde,   af&nchè  non  ne   patisse  danno  la 

(i)  Yid.  Muratori  an.  ia36.  init* 
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Cristiana  repubblica  nelle  cose  di  Terra  Santa. 
Federico  poco  di  tali  divieti  curandosi,  se  ne 
venne  di  Germania  con  buon  numero  di  truppe 
a  piedi  e  forse  tremila  cavalli  y  con  animo  .di 
unirsi,  a^  Pavesi  che  segretamente  tenean  per 
lui  Ma  traversatogli  il  cammino  da^  Milanesi , 
fu  poco  appresso  costi-etto  di  ripassare  in  La- 
magna  ,  parte  per  ri  trame  niaggiori  forze ,  parte 
Eer  reprunere  il  duca  d^Àusbìa  che  si  era  .ri- 
ellato.  Speditosi  felicemente  di  questa  gujerra 
colla  presa  di  Vienna  capitale  ,già  allors^  di 
quel  ducato  y  «conyocò  nella  stéssa  città  i  prin- 
cipi elettori,  fra^  quali  si  constavano  ancora  quat- 
tro ecclesiastici  e  due  secolari  che  poi  rima- 
sero esclusi  dal  collegio  elettorale;  e  fece  eleg- 
gere a  re  de^ Romani  Corrado  secondogenito  (i). 
Gonfio  de' prosperi  successi  delle  cose  d'Au- 
stria ,  fece  sciogliere  il  congresso  che  per  trat- 
tare il  non  mai  fermato  accordo,  con  i  Lom- 
bardi si  teneva  in  Mantova,  e  riprese  con  più 
vigore  di  prima  la  guerra  d'Italia. 


(i)  Francesco  Pipino  nel  lib.  3.  cap,  2.  della  sua 
Cronica  rapporta  a  disteso  V  atto  di  questa  elezione  ,  in 
cui  si  legge  :  Quutn  igitur  nos  Sigifridus  MagwUineii^ 
sis  y  Thfiodoricus  Treverensis  y  et  Berardus  Colomen^ 
sisy  archiepiscopi;  Gerbertus  Éamhergensis  ^  Sigifn'diis 
Ratisponensis  imperialis  atUae  cancèUanus  y  Frisine 
gensis  et  PaUtviensìs  episcopi;  Otto  Palatimls  come» 
Rìicfdy  dux  Bwariaty  Fenceslaus  rex- Bohemiae\ 
Henricus  lantgramu  Thuringiae ,  ti  B.  dux  Carinm 
thiae  princeps  y  qui  circa  haec  Romani  semaioris  lo* 
cum  accepimu9  y  qui  patres  et  imperii  lumina  reputa^ 
nutr ...  unanimiter  vota  nostracontulimus  in  Conraaum  ..l 
eligentes  ipeum  in  Romanum  regem  et  in  futurum 
imperatorem.   R,   I.    tom.   9.  pag.  676-77, 

Deriva.  Fot.  JL  19 
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In  più  di  vent^  anni  che  già  contava  di  re? 
gno  Federico  11^  i  Milanesi  e  gli  altri  popoli 
toro  alleati  non  s^  erano  ancora  veduti  sì  presso 
al  giogo  9  come  essi  furono  questa  volta.  Fe- 
derico, unito  insieme  un  esercito  di  duemila 
cavalli  Tedeschi,  e  di  settemila  Saraceni  che 
fece  venir  da  Nocera  ,  assaltò  con  tanto  ardore 
i  Milanesi ,  che  ne  riportò  piena  vittoria }  sic- 
ché afllitti  e  costernati  per  tale  sconfitta ,  chie- 
sero pace  al  vittorioso  imp^radore.  Ma  avendo 
da  lui  ripoilate  risposte  piene  di  Nerezza  e  di 
superbia,  risolvettero  di  voler  piuttosto  perir 
combattendo ,  che  rimettersi  alla  mereeoè  di 
Kì  crudele  e  implacabile  avversario.  Federico, 
risoluto  di  soggiogargli  ad  ogni  modo,  tornò 
in  Germania  a  far  nuove  genti,  e  ricevette  nel 
tempo  stesso  notabil  ^occorso  di  denaro  con 
duecento  scelti  cavalieri  del  re  d^  Inghilterra. 
Per  V  altra  parte  anche  i  Milanesi  ricevettero 
VaU4i  ^uti  da^  collegati ,  e  i  soli  Piacendm 
mandarono  in  aocoorso  di  quella  repiibblica 
mille  cavalli.  Fu  di  notabil  vantaggio  a^  Milanesi 
un  accidente  che  d$i  principio  dovette  contarsi 
come  grave  onta  e  sventura.  Aveanp  essi  nella 
'  passata  rotta  lasciato  prigione  in  nianQ  degP  im- 
periati il  lor  podestà  Pietro  Tiepolo ,  figliuolo 
del  doge  di  Venezia.  Costui  condotto  in  Pu- 
glia, era  stato  per  ordine  di  Federico  messo  a 
morte.  Per  la  quale  barbarie  irritati  fieramente 
i  Veneziani  che  erano  stati  come  neutraU  fino 
allora,  uniti  ai  collegati  Lombardi  dìchiararon 
la   guerra   alF  imperadore  j  e  lo  stesso    fecero 

(in.  laSS-Sg), 
avea  mandati 


«o    guciiM    au  uupcictuuic  ,    s;  iO   oi 

dopo  qualche  contrasto  i  Genovesi  (è 
a^  quah  V  imperadore  per  due  fiate  a 
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stioi  ambasdadori  per  tirargli  al  auo  par* 
ttto.  Gregorio  IX,  ehe  ancor  rc^ggeva  la  Chiesa, 
occultò  in  questa  occasione  T inclinaadou  sua} 
ma  entrò  poco  poi  anclì^  e^li  apertamente  in 
lega  co' Veneziani ,  colle  città  confederate  di 
Lombardia  e  co' Genovesi.  L'armi  più  coa-^ 
suete  de'  pontefici  erano  le  scomuniche^  perciò 
Gregorio,  dopo  aver  con  replicate  lettere  e 
ammonizioni  mvano  sollecitato  Federico*  che 
si  dovesse  ammendare,  fulminò  contro  lui  la 
scomunica  con  una  scdenne  boHa,  e  tuUo  si^ 
<fiede  a  dif&marlo  per  lo  mondo  Cristiano ,  e 
a  renderlo  odioso.  Lo  dichiarò  scaduto  dal* 
l' imperio ,  assolvè  i  sudditi  dal  giuramento,  e  si 
maneggiò  con  sommo  cidore  da  tutte  le  paiti  ^ 
a  fine  di  suscitargli  qualche  potente  rivale  che 
al  terrore  ddU  acemumche  unisse  le  forze  più 
efficaci  delibarmi  per  iibafasarìo  dal  trono.  Fra 
gli  altri  principi  che  gli  si  presentarono  al* 
V  animo,  uno  '  fii  Roberto  fintello  dei  re  di 
Francia  Luigi  IX.  Questo  non  meno  prudente 
che  santo  re ,  di  cui  v<wrei  pure  die  il ,  mio 
argomento  mi  desse  luogo  di  parlar  più  a  lun- 
go ,  inteso  Y  invito  e  1  offerta  che  gli  faceva 
il  papa  dell'imperiai  oor<ma,  congregò  a  con-* 
sìglio  i  principali  dd  suo  regKO,  e  pose  que- 
sta cosa  in  deliberazione,  non  volendo  che  un 
SUO  fititello  s' impacciasse  temerariamente  in  ai 
scabroso  affare.  Non  che  i  baroni  e  principi 
Francesi  acconsentissero  a  tal  ni0vità|  fina  essi 
se  ne  mostrarono  altamente  scandalezz^i^ ,  e 
prorumero -in  gravi  querele  contro  dal  poate* 
fice  f  cne  si  fiior  di  ragione  volesse  commetter 
guerra  tra  potentati  Cristiani.  Né  mancarono  i 
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condiclim   del  re   Luigi    di  &r   riflettere    che 
quando  il  papa  avesse  col  braccio  de^  Francesi 
aobattuto  la  potenza  di  Federico  ^  avrebbe  poi 
fàcilmente    messo  il    piede  sul  collo    agli   altri 
princìpi  (i).  Federico  dal  cauto  suo  non  lasciò 
indietro  cosa  alcuna  per  ^ustificarsi,  spargendo 
per    tutte    le    corti    de'  principi  Europei    uno 
scritto  che  fece  stendere  dal  suo  famoso   Pie* 
tro  delle  Vigne  (2).  Da  questo  stesso  suo  can- 
ceUiere  y  in  un  parlamento    che  temie  in   Pa- 
dova^   fece  con   lunga   diceria  espor  sue  dis- 
colpe^   e  le  ragioni  per  cui  pretendeva   essere 
di  niun  valore  la  censura  che  gli  era  posta.  E 
'  per  vendicarsi  del  papa  e  fergli  onta  e  dispet- 
to^ perseguitò  quanto  seppe  e  potè  ì  Arati  Do* 
memcani  e  i  Francescani^  e  generalmente  tutti 
gli  ecclesiastici  y  cacciando  gli  «ini  in  esilio^  ad 
altri   \ìetando   il   possesso  de'  lor   benefizi^   e 
ihetteiido    taglie    gravissime   alle  chiese.    Frat^ 
tanto  in   I^ombardia   il    partito  e  le   forze    di 
Federico    stavano,   per  cosi  dire,  in   bilimcia 
pon  (pieUe  de' suoi  nemici)  perciocché  egli  vi 
avea  alcuni  fervidi  aderenti^  fra'  quali  Eccelino 
despota  di  Verona    e  di  Padova/  Fra  le  città 
libere,  alcune  gli  erano  amiche,  altre   aperta- 
mente nemiche,  e  molte  stavano  ondeggiando 
fra  l'uno  e  l'altro  partito.  Nella  Toscana,  dove 
Federico  si  portò  dopo  aver  ^ggiwtiato  alcun 
tempo  in  Padova,  il  partito  Giubilino  in  que- 
sto tempo  per  ^uoi  mimeggi  acquistò  vantaggio 

(i)    Matth.  Paris,    ap.   Daniel^  et  Fleury  lib.   81, 
p»  36. 
(a)  Yid.  Hinald.  Aanal.  eccles. 
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e  superiorità  sopra  i  Guelfi.  Quello  che  parve 
assai    strano  ;   nelle   terre  deDa  Chiesa   peggio 
vi  stava   la   parte    ecclesiastica  ^    che    V  ìmpe* 
naie    o    Ghibellina;    perchè  i   Romani    ribelli 
al   pontefice    se   la   intendevano    con   Federì^- 
co^  e    Viterbo^   protetta  fin  allóra   tanto    ge- 
nerosamente  da^  papi  ^    si    ribellò    anche    alla 
Chiesa:  talché  Gregorio  IX  già  si  vedea  asse^ 
dìato  in  Roma  dalla  gente  di  Federico  ^  e  -noa 
aveva  dentro  le  mura  chi  prendesse  V  armi  in 
&vor  suo^   se   non    che  si  avvisò  opportuna-^ 
mente  di  ricorrere  all\efficace  patrocuiio  della 
religione.   Tratte    fiiori  della  &mosa  tomba   la 
reliquie   de^  santi  apostoli  ^    e  portatde  rive* 
rentemente  a  processione  per  città  ^  quasi   vo^ 
lesse   mostrare  che    altronde  non  gli   restasse 
da    sperar    soccorso    nelle   presentì    angustie^ 
commosse  con  questo  divolo  spettacolo  e  pro- 
vocò  i   Romani    alla    difesa.  Federico   che   si 
credeva  d'  entrar  in  Roma  (  an.  i^4'-  )>  sen- 
tendo  come    que' cittadini   si    erano  armati    a 
contrastargli  Y  ingresso ^  si  voltò  altrove,  e  andò 
a  porre  T  assedio  a  Faenza,  che  dopo  molti  mesi 
si   arrendè   a  patti.    Questa  perdita  di  Faenza 
fu  accompagnata  da  un^  altra  sciagura,  del  par^ 
tito   pontificio.  Gregorio  IX  avea  intimato   un 
generale  concilio   da  tenersi  in  Roma  ;  e    già 
molti  cardinali    ed  altri  prelati    da    vari   paesi 
d^  oltremonti  venuti  a  Genova ,  ed   imbarcatisi 
sopra  le  galee  di  quella  repubblica ,  facean  vela 
verso  Gvitavecchia  ]  quando  la  squadra  che  li 
conduceva ,  per.  bestialità  dell'  ammirag^a   ub- 
briaco azzuffatasi  con  quella  de"  Pisani  e  Siciliani 
che    d' ordine   dell'  ìmperadore    V  aspettavano 

i 
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furono   tutti    presi  ^  e  condotti    ndi   regno    in 
dure    carceri.    Questo    fatto    tona    d!  infiam- 
mare Gregorio    condro  P  imperadore  ;   né    mai 
più  volle  sentir  parlare  di  pace  né   d^  accordo 
con  lui,  quantunque  il  prìncipe  Ricciurdo    fia- 
tello  del  re  d^  Inghilterra  andasse  personalmente 
a  Roma  per  trattarne^  e  ne  lo  sollecitasse  for* 
temente.   AUora  Federico ,  o  avesse  egli   dav- 
vero e  sinceramente  cercato  di  pacificarsi  colla 
Ciiiesa  y  o  solamente  ne  facesse  sonbiante^  cre- 
dette  di  aver  giusto   titolo  d^  operare  a   forza 
aperta  contro  del  papa^  e  gli  ebne  prestamente 
occupato  Nami  ^  Temi   ed  altre  città  di  quella 
parte.  Nel  tempo  stesso  un  cardinal   Coloima, 
personaggio  d' alto  affiore  nella  città  di  Roma  ^ 
si  ribellò  al  pontefice,  e  con  gran  seguito  dei 
suoi  dipendenti  passò  nel  partito  di   Federico. 
La  qual  ribellione  trafisse  a  fattamente  F  animo 
di  Gregorio,  che,  unitasi  questa  alle  altre  sue 
doglie,   fini  di  vivere.  Né  la  morte  di   questo 
pontefice   punto  giovò  a  temmiare  le  dissen* 
aioni    tra  la  Chiesa  e  l'imperio,  e  a  sedar  le 
gu^re    dMtaha.    Celestino  IV,  che  fii   creato 
(  AM.  ia4].  )  in  suo  luogo,  sedette  pochi  gior- 
ni; e  prima   che  si  potessero  riunire  i  cardi- 
liah  per  V  elezione  di  un  altro,  passò  piii  d'  un 
anno.   Se   ciò   procedesse   dall'  ambizione    dei 
cardinafi   discordanti   tra  loro,  o  dai  maneggi 
e  dalle  violenze  dì  Federico,  non  si  potrebbe 
affermar  con  certezza.  Ma  ben  è  certo  che  in^ 
tanto  Federico. riteneva  ristretti  in  diverse  cai*- 
ceri   molti  di  quelli  che  dovevano  intervenire 
all'elezione.    Finalmente    diede  egli    libertà    a 
que'  pòchi  die  sopi-awìssero  agli   stenti  e   ai 
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disagi  della  prigione;  e  fa  creato  ppa  col 
nome  d^  limocenzo  IV  il  cardinal  Sinibaldo  del 
Fiesco^  Genovese^  stato  fino  a  quel  tempo 
molto  amico  di  «Federico.  Il  che  mede  occa^ 
sione  ad  un  bel  detto  delfimperadore.  che 
passò  poi  quasi  in  proverbio;  cioè  <«cne  il 
«»già  amico  cardinale  gli  sarebbe  riuscito  ne* 
amicissimo  papa»  (i).  Infatti  noa  tardò  guari 
Innocenzo  iV  a  seguitar  P  esempio  de^  passati 
pontefici  ^  da  che  yide  Federico  star  fermo 
ne^  primi  dis^[ni  di  restituire  •  conie  diceva  ^ 
gli  antichi  diritti  allMmperio,  Frattanto  F  opi- 
nione comune  ^  che  la  lunga  vacanza  della  sai^ta 
sede  e  la  viduità  della  Chiesa  fosse  nata  dalle 
nude  opore  di  Federico  ^  avea  contribuito  non 
poco  a  ritrarre  dalla  sua  amicizia  molte  città  e 
molti  principi  di  Lombardia.  I  marchesi  di  Mon- 
fierrato^  del  Bosco  e  del  Carrettp  già  s^  erano 
pacificati  colle  repubbliche  di  Milano  e  Piacenza^ 
e  specialmente  con  Genova^  a  cui  poco  primi^ 
aveano  fiitto  aspra  guerra  con  V  fùuto  d'  altre 
città  Ghibelline.  A  sollecitazione  dello  stesso 
marchese  di  Monfermtp  ^cbe  Vctroeilli;  e  poco 
appresso  Novara  abbwfioqarono  la  parte  im* 
periide  ^  e  s' unirono  qqa  la  Chiesa.  Ma.  V  a-» 
stato  imperadore  y  per  non  vedersi  y  covpC  ere-* 
fico  y  abbandonato  da^  collegati ,  andava  d^  ora 
in  ora  rimettendo  in  campo  trattati  dì  pace  y 
e  deputò  a  Roma  persone  che  a  nome  di  lu» 
ne  stipulassero  le  condizioai  ;  ma  V  accordo 
die  già  pareva  del  tutto  conchiuso  y  si  scid^e 
(  àsx.  12144-4^.  )  y  come  tutti  i  precedenti  ^   in 

(i)  Vilbn.  lìb.  &  cap.  14. 
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j)arole  ed  in  vicendevoli  querde  d' ambe  fe 
parti.  II  papa  non  si  tenendo  abbastanza  sicuro 
in  Roma^  sopra  una  flotta  che  avea  per  mezzo 
de^  suoi  parenti  Genovesi  fatta  segretamente  al- 
lestire, se  ne  venne  a  Genova  (1).  Né  quivi  ancora 
stando  sicuro  ;  per  occulto  cammino  s^  avviò 
in  Francia ,  scorto  ed  aiutato  neDa  sua  fuga 
da^  marchesi  del  Carretto  e  di  Monferrato;  men- 
tre che  r  imperadore  iacea  diligentemente  guar^ 
dare  ogni  passo  daUe  sue  genti.  Passando  in 
Piemonte  Innocenzo  tirò  aOa  sua  psffte  il  conte 
di  Savoia,  liei  tempo  stesso  che  le  città  d^Astì 
e  d'Alessandria  rientrarono  nella  lega  di  Lom* 
bardia  in  difesa  della  Chiesa  e* contro  F impe- 
ra dote  (2).  Papa  Innocenzo  giunto  in  Lione, 
di  propria  bocca ,  predicando  m  chiesa,  intimò 
quivi  un  general  concilio,  e  vi  citò  Federico. 
Si  disputò  fortemente  di  tredici  capi  fi'  accusa 
che  gii  si  apponevano.  U  imperadore  mandò 
per  iscusarsene  suoi  ministri,  nra'  quali  era  Pie- 
tro delle  Vigne  (3).  Niuna  difesa  né  scusa  tro- 
vanmo  i  padri  che  buona  fosse  (4).  Andarono 
anche  invano  tutte  le  cure  clie  si  prese  il  santo 
re  di  Franòia  per  riconciliare  ìnaeme  queUe 
due  potènze,  le  cui  discordie  recavano  infiniti 
mali  alla  Cristianità  (5).  Pubblicatasi  nel  con- 
cilio la  sentenza  di  scomunica  e  deposizione 
cóntro  Federico,  si  ribellarono  a  lui  e  sd   suo 

(i)  Vid.  Nicol,  de  GariHO  Yit.  Iimoc^  lY.  n.  i5«  R«  I. 
tom.  S.pag.  592. 

(2)  Ibidem  n.  i8. 

(3)  Villani  lib.  6.  cap.  aS. 

(4)  Fleury  Hist.  ecclesiast.  lib.  82.  n.  %5  et  «eq. 

(5)  Danid  tom.  :&.  in  fol.  pag.  67-68. 
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figKuoIo  Corrado^  già  coronato  re  de^  Romani^ 
i  principi  d'Alemagna  y  ed  elessero  a  nuovo  re 
un  Aingo  landgravio  di  Turingia^  il  quale  ^ 
dopo  qualche  prospero  saecesso  ^  vinto  e  dis- 
fatto dalle  truppe  di  Corrado^  si  morì  di  do- 
lore; e  gli  fu  eletto  per  successore  Guglielmo 
conte  d^  Olanda^  principe  di  molta  riputazione 
a  quel  tempo. 

Mentre  queste  cose  si  &cevano  in  Germania, 
non  erano  però  quiete  le  cose  d^  Italia.  Due 
cardinali  legati  furono  mandati  in  Puglia  e  Sir 
cilia  a  pubblicar  la  sentenza  del  concilio  di 
Lione ,  e  bandir  la  croce  contro  Federico.  In 
Lombardia  si  continuava  la  guerra  con  vari 
successi  ;  e  tanto  le  repubbliche,  quanto  ì 
Drìncipi  andavmo  variando  lega  secondo  che 
loro  meglio  pareva,  seguitando  ora  la  parte 
imperiale,  ora  quella  della.  Chiesa.  £  perchè 
d  il  pontefice  che  V  imperadore  tenean  conto 
d^  ogni  aggiunta  d^  aiuti,  non  esitavano  *  punto 
di  ricevere  come  amici  sotto  ogni  leg^ier  si- 
curtà tutti  queUi  die  si  offerivano,  perdonando 
le  passate  ribdlioni  a  chiunque,  dopo  avergli 
abbandonati ,  ritornava  a  seguirli. 

Finalmente  le  rivoluzioni  particolari  di  una 
città  diedero  il  tracollo  alla  bilancia  stata  si 
lungo  tempo  cigolando  fra  le  due  parti.  Nel  1 245 
prevalendo  in  Farma  la  fazion  Ghibellina,  co- 
stretti furono  d^usdme  fuori  i  Guelfi,  tra^c^^li 
erano  i  Rossi  e  Correggiesclu ,  due  &nuglie 
nobili  e  di  sangue  .congiunte  con  i  Fieschi  di 
Genova,  e  per  conseguenza  attenenti  di  papa 
Innocenzo  Fv.  GolFesino  di  questi  ed  altri  nobili 
e  potenti  cittadini  F  imperadore  ebbe  totalmente 
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a  snd  disposizione  quelh  città,  e  vi  pose  un 
podestà  a  suo  nome^  che  fu  Arrigo  Testa  di 
Arezzo  (i).  Ma  i  fuorusciti  che  aveaii  segrete 
intelligenze  dentro  la  città,    e   di    fuori   buon 

.  numero  d'armad ,  mossero  nel  giugno  del  1 34? 
verso  Parma  con  animo  d^assecUarla.  U  podestà 
imperiate  uscito  loro  incontro  con  la  milizia 
urbana 9  attaccò  la  zuffa  co'  fuorusciti:  ma  come 
ohe  si  passawsse  quel  fiitto  d^anni^  Arrigo  Testa 
vi  rimase  morto ,  e  i  suoi  Gliibellini  dis&tti}  e  i 
Rossi  e  Gorreggiesclii  con  tutti  i  Guelfi  vittoriosi 
entrarono  in  Parma ,  donde  scacciarono  quanto 
vi  restava  del  presidio  imperiale  dal  palazzo 
pubbhco  e  dalia  torre.  Enzo  figliuolo  di  Fede- 
rico^ da  lui  creato  alquanto  prima  re  di  Sar* 
degna,  il  quale  allora  assediava  in  sul  Bresciano 

,  qualche  castello  j  avvisato  della  rivoluzione  di 
Parma,  andò  subitamente  a  postarsi  sul  Taro, 
in  modo  d^  impedire  che  da^ collegati  Lombardi 
non  si  mandasse  agli  assediati  soccorso  di  sorte 
alcuna ,  pensaudo  dì  ricuperar  la  città  con  lento 
assedio  e  colla  fisime.  L'imperadore,  che  aDora 
era  in  Tonno ,  accorse  anch'  egli  col  piò  che 
potè  delle  sue  genti  a  camp^igiàr  Parma,  aflSn* 
che  i  nemici,  fortificandosi  di  quella  parte,  non 
gì' impedissero  la  comunicazione  con  Modena  e 
Reggio  «  e  con  altre  città  Ghibelline  di  Toscana. 
Tutta  l'Italia  fu  in  moto  ed  in  arme  per  questa 
assedio.  Federico  vi  ebbe  da   diecinola   cavalli 

con  alcune  migliaia  di   balestrieri   Saraceni^   e 

infinito  numero  d'altra  feirteria  raccolta  da  tutte 

(i)  Vtd   Chr.  Parm.  ap.   Marat   tom.   9.   R.   L  et 
an.  ia45-47« 
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le  parti  detraevi  domum.  Per  potoria  dorar  con  più 
agio  in  cfudr assedio^  si  fortifioè  nelle  fidnan* 
se,  fondandovi  con  torri  e  fossi  e  case  di 
legname  una  g^rande  bastila  a  gnisa  di  città ,  a 
cui  diede  nome  di  Vittoria,  come  per  buono 
augurio  dell^  esito  di  quett^mpresa.  Oste  à,  nu- 
merosa non  impedì  però  i  ccdlegati  di  soccorrer 
Parma  e  di  vettovaglie  che  s^  introdussero  in 
città,  e  d^ uomini  armati  che  battendo  la  cani* 
pagna  infestavano  eli  assedianti:  e  la  repubblica 
Milanese  per  sé  sola  mandò  mille  uomini  d'ar« 
mi,  che  vuol  dure  circa  tremila  cavalli.  I  Pia^ 
cmitìni  ne  mandarono  anch^essi,  benché  in 
minor  numero.  I  Mantovani  -e  i  Ferraresi  s^in* 
gegnavano  spezialmente  di  fornir  di  viveri  la 
città.  Seguirono  moke  zuffe  tra  varie  schiere 
deMue  partiti^  e  per  la  pertinacia  con  che 
gr  impenali  persistevano  neU^  assedio ,  pareva 
che  alla  fine  la  città  assediata  dovesse  cedere 
Ma  uscito  Fimperadore  fuor  di  Vittoria  con 
moki  suoi  baroni  e  familiari  per  andar  nella 
vicina  campagna  a  cacciare,  di  che  egli  moko 
sì  dilettava ,  i  Parmigiani  assaltarono  improwi^* 
samente  con  tanto  vkore  da  più  parti  iegoiti 
imperiali,  che  tutte  le  miisero  in  fuga  e  in 
isnonfitta.  La  &mosa  bastila  o  città  di  Vittoria 
fii  presa  con  tutto  il  guamimento,  le  veltova- 
gfie  e  1  ricco  vasellamento  dell'  impei^adore  ^ 
e  aA  ferro  e  col  fiioco  fu  abbattuta  e  ridotta 
in  cenere. 

Per  io  fiero  caso  di  Parma  umiliato  alquanto 
Federico,  e  rinnovate  ìnutilcciente  al  pontefice  le 
istanze  per  essere  ribenedetto,  partissi  cattiva- 
mente  di  Lombardia,    e   lasciati   in   Toscana 


3oO  UBRO   UNDfiCIMO  \ 

nuovi  segni  della  sua  rabbia  ccmtro  la  parM 
Guelfa  )  se  n^  andò  nel  regno  j  dove  non   fece 
,  imprese  di  alcun  rilievo.  Ma  U  re  Eaizo  cui  egli 
avea  lasciato  suo  vicario  in  Lombardia^  venuto 
a  battaglia  co^ Bolognesi^  fu  vinto  e   &tto   pri-* 
gione.  Niuna  offerta  o  minaccia  che   facesse  il 
padre-  per  liberarlo ,  potè  muovere  i  Bolognesi 
troppo   lieti   e   boriosi   d^aver   un   si   notabile 
prigioniero.  Il  dolore  che  provò   dal  veder  in 
quel  misero  stato  un  figliuolo   suo^  servi  forse 
non  poco  ad  accelerare  la  morte  airimperadore^ 
il  quale  caduto  infermo  nel  castello  Ferentino^ 
terminò  qnivi  i  suoi  giorni^  e  fu  creduto  comu«- 
nemente    die  Manfredi  ^  altro   suo  bastardo^ 
che  fu  poi  re  di  Sicilia  e  di  Puglia,  il  &cesse 
affogare  col  carico  delle  coperte,  come  a   Ti- 
berio, fece  Caligola.    Non   è  accertato  ciò   che 
icrissero.  alcuni ,  ch^  egli  morisse   pentito    delle 
sue    crudelt2i ,    delle    sue    lascivie     e    de^  mali 
che  avea  fatti   alla  Chiesa   ed  alla   Cristianità. 
Ha  certo  è  bene    che   la  morte  sua  non  pose 
fine  alle  varie  dispute  che  occuparono  lungamente 
le  lingue  e  le  penne  o  per  difendere  o  scusare 
la  condotta  di  questo  principe,  o  per  detestare 
con  ogni  maniera  d^  invettive  e  d^  accuse.  Gio- 
vanni  Villani,   dopo   avere   scrìtto   che   molti 
fecero  quistione  chi   avesse  il   torto   delle   di- 
scordie della  Chiesa  coir  imperadore ,  e  di  cui 
si  fosse  la  colpa ,  o  di  Federico ,   o  de^  papi , 
finisce  con  queste  parole:  «  A  ciò  rispondo  ,  che 
»»r imperadore  ebbe  il  torto  palese;  e  Dio    ne 
irmostrò  aperta  e  visibil   vendetta  sopra  lui  e 
9>ÌB  sua  progenie,  dopo  il   suo  mal  fare  (i)». 

(i)  Lib.  6.  cap.  ^5. 
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Tutti  o  la  più  parte  de^  scrittori  Guelfi^  quali 
furono  per  V  ordinario  i  Fiorentini ,-  si  <  accor- 
dano col  Villani,  accusando  Federico  II  d' irre- 
ligione; ed  anche  Dante  (i)  lo  mette  in  inferno 
fra  gli  eretici  ÀI  contrario  gU  storici  Gliibellini 
ne  parlano  con  somma  lode;  e  uno  di  essi  (2), 
che  scrisse  pur  di  quel  secolo  i  &tti  di  Man- 
fredi y  comincia  la  storia  sua  con  si  magnifico 
elogio  di  Federico  II ,  che  non  mi  sovviene  di 
aver  letto  T  eguale  di  niun  altro  imp^radore» 


(i)  Canto  X. 

(3)  Anonym.  sìyc  Nicol,  de  JaimiUa.  R,  L  tom.  8. 
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siccome  avea  ordinato  il  padi^e ,  potea  con 
qualche  fondamento  sospettatasi  che  volesse  a 
poco  a  poco  tirare  a  sé  V  assoluta  e  principale 
autorità  (i).  Oltredichè  il  pontdice  Innocen- 
zo rV ,  intesa  eh'  ebbe  la  fine  di  Federico  , 
tornato  da  Lione  in  Italia^  mosti*ava  di  voler 
fere  ogni  possibile  ^orzo  con  armi  spirituali  e 
temporali  per  levar  di  mano  agli  Svevi  quel 
reame  ,  come  feudo  clevoluto  alla  Cliiesa  ^  di 
cui  Federico  e  Corrado  s^eran  &tti  ribelli. 
Perciò  Corrado  ^  scorsi  appena  alcuni  mesi 
dalla  morte  del  padre  ^  risolvè  di  passare  in 
Pudia  ;  e  venuto  m  Lombardia  y  tenne  coi  capi 
GlnbelUni  un  parlamento  al  castello  del  Goito^ 
per  veder  moao  di  rilevare  quel  partito.  Frat- 
tanto perchè  erasi  consigliato  di  andar  per 
mare  ^  tu  di  buon  grado  da^  Veneùani^  che  n  e- 
rano  stati  richiesti  e  che  desideravano  d^  al* 
lontanarselo  ^  servito  di  quante  galee  si  trova- 
vano in  pronto.  Portatosi  su  questi  legni  in 
Manfredonia  ^  ed  miite  quivi  con  le  forze  che 
«eco  menava  d^Alemagnai  le  genti  del  re- 
gno y  fii  in  istato  di  ricuperar  mpoli  e  Capoa 
che  a  soUecitazion  del  pontefice  si  erano  ri- 
bellate. Ma  il  re  Tedesco  sconciò  i  suoi  &tti 
assai  [Nrestamente^  e  pe^suoi  aspri  e  duri  modi 
di  governare  y  e  per  V  importuna  voglia  che 
prese  di  non  aver  compagno  di  alcuna  sorte 
nel  possesso  di  quegh  stati  Pretendono  gli 
storici  più  accreditati  y  che  per  questa  sua  rnsl* 
vagia   ambizione  accelerasse  la  morte   al  suo 

(i)  Ancmym.    sive   Nicol,  de  JamsiUa  de  Rdms  gps/U, 
Feder.  II  ap.  Ugbel. ,  et  M^mt  R.  L  toni.  8. 
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firateQo  legittimo  Arrigo^  destinato  per  testa «> 
mento  del  padre  re  di  Gerusalemme  ,  e  suc- 
cessor  di  Corrado^  qiialora  questi  morisse  senza 
figliuoli.  Era  questo  Arrigo  il  terzo  figlio  legit- 
timo di  Federico  II ,  nato  dalla  sua  seconda 
moglie  Iolanda^  figlia  di  Giovanni  di  Brenna^ 
re  di  Gerusalemme.  Federico  mostrava  di  amarlo 
teneramente^  ancorché  poco  ne  amasse  la  ma- 
dre, e  V  avo.  Trovandosi  Arrigo  in  Puglia  in 
età  di  dodici  anni  alla  morte  di  Federico  , 
prima  che  venisse •  di  Germania  il  re  Corrado^ 
era  stato  da  Manfi'edi  mandato  a  governar  la 
%ciha  y  perchè  la  persona  d' un  principe  fi'a- 
tello  del  re  servisse  maggiormente  a  mantener 
gl^  isolani  nella  divozione.  Vemie  poi  il  giovane 
principe  a  visitare  Corrado  in  Melfi;  dove  in- 
fermò e  fini  i  suoi  giorni  per  veleno  ^  come 
fu  creduto  comunemente  y  fattogli  dar  dal  fi*a- 
fello.  Ma  restava  a  Corrado  -non  minore  og- 
getto d^kividia  per  la  riputazione  e  V  autorità 
die  godeva  Manfredi  ;  e  però  mutate  assai  to- 
sto in  fi*eddezza  e  in  disoortesie  le  tante  ac- 
carezzevoli  maniere  che  gli  aveva  usato  nel 
suo  primo  arrivo  in  Puglia  ,  si  diede  sotto  vari 
pretesti  a  spogliarlo  delle  terre  che  possed^a  y 
e  gli  smembrò  anche  lo  stesso  principato  di 
Taranto.  L' accolto  Manfredi ,  con  cBssimu- 
lazioiie  maravigUosa  in  cosi  verde  età  y  finse 
di  prendere  in  buona  parte  ogni  cosa,  e  non 
cessò  di  secondare  con  molto  apparente  zelo 
le  imprese  del  re.  Ma  nel  tempo  stesso  non 
lasciava  di  guadagnarsi  più  che  potea  V  affetto 
de'  baroni  e  de'  popoli  generalmente  ,  che  già 
aveano  per  altro  conosciuto  assai  bene,  quanta 
Denina.  Fol  IL  ao 
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differenza  passasse  tra  il  carattere  fiero  ed  or« 
godioso  del  re  Tedesco  ^  e  il  naturale  umano  ^ 
dolce  e  benefico  del  prìncipe  Manfi*edi;  miglio- 
rato  ancora  dagli  studi  della    filosofia  e    delle 
lettere.  Corrado  in  questo  luezKO  si  disponeva 
a  ripassar  in   Germania  per    opporsi   a  nuovi 
attentati  del  conte  d' Olaiìda  ^  ed  avea  nel  tempo 
stesso  mandati  ambasciadorì  al  pontefice  Inm>« 
cenzo  IV  per  render  ragione   di  quanto  avea 
fatto  e  fiicea  nel  regno;  ed   eccolo   di  subito 
amnurfarsi  gravemente.  Gli  storici  che  scrìssero 
fiotto  il  regno  degli  Angioini ,  tutti    Guelfi  ed 
avversi  alla  memoria  di  Manfinedi ,  non'  man- 
carono di  accusarlo  d^aver  col  veleno  causato 
a  Cwrado  questa  infermità ,  per  cui  in  breve 
fini  di  vivere.  Se  ciò  fii  vero  y  V  ignwò  anche 
Corrado ,  il    quale    volea  ;    morendo ,    lasciar 
Manfi*edi  balio  o  reggente  del  regno  ^    durante 
la  fanciullezza  dell'  unico  figliuol  Corradino  na- 
togli  Tanno  avanti.    Ma  ravveduto  e    sagace 
principe^   per  giugnere   più  fiicihnente   a^suoi 
fini^  ricusò   la   reggenza;    e  scusandosene    col 
re  moribondo,  gli  fece  intendere  che  il   mar- 
chese   Bertoldo    d' Honnebruch    sarebbe    stato 
più  atto  a  quella  carica:  e  cosi  fii  fatto.    Ber« 
toldo    conosciutosi   inabile    al  governo^    come 
Manfredi  avea  preveduto;   e  sgomentato    dalle 
pratiche  che  contro  di  lui  facevano  alcuni  ba- 
roni  aderenti  al  pontefice  y  rassegnò   il  baliato 
a  Manfredi  j  il  quale  fingendo  di  farìo  di  mala 
voglia^  pure  alla  fine  T  accettò,  e  prese  la  su- 
prema amministrazione  del  regno ,  sempre  però 
a  nome  di  Corradino  suo  nipote. 
In^questo  mezzo  Innocenzo  IV ,  deliberato  in 
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ogni  modo  di  fiur  valere  le  rs^oni  deRa  Chiesa 
w>pni  il  regno,  avea  dalle  città  Guelfe  di  Ro« 
magna  ^  Toscana  e  Lombardia  raccolto  un  eseiv 
Clio  numeroso,  e  s'avanzava  yer&o  Capoa  e 
Napoli  MasA^  assalito  improvvisamente  con 
tante  forze  dal  papa^  e  conoscendo  ]^ure  il 
desiderio  che  aveano  gran  parte  deVegniooli  di 
aotlrarsì  al  dominio  degli  Svevi,  desiderava 
anche  dall^  altro  canto  di  aHontanitf  da  sé  le 
genti  Tedesche  che  avean  servito  sotto  Corrado* 
Fece  perciò  sembiante  di  voler  eedere  sponta- 
neamente ,  ed  a  <p]alunque  costo  aver  pace  col 
papa.  Sarebbe  cosa  da  stiqiir  altamente  come 
mi  dottore  e  sperimentato  vecchio,  qual  era 
innocenao  IV,  si  sia  lasciato  beffiire  da  un 
giovane  prìncipe  di  poco  più  di  ventanni,  se 
non  si  vedesse  tuttavia  assai  spesso  le  persone 
pie  cedere  troppo  fiicilmente  sJle  dimostnu^oni 
di  pietà,  di  rispetto  e  dì  ravvedimento  che  altri 
lor  feccia^  ed  essere  fatte  gioco  e  trastullo  del- 
l' ipocrisìa.  Venne  Manfredi  in  persona  a  trattar 
col  papa  delle  cose  sue  e  del  regno,  fiicendogU 
credere  di  voler  eggimai  riconoscere  dalla  Chiesa 
tutta  l'autorità  sua,  e  g^  stati  con  suoi  pro*- 
pri^  come  quelli  che  a  titolo  di  hdiio  r^geva: 
quindi  introdusse   come  amico    e   padrone  il 

rtefice  con  tutto  il  suo  esercito  nel  reenO' 
qual  cosa  diede  grande  opportunità  a  lftau«- 
fredi  di  liberarsi  dai  Tedesclii  :  perchò  veden* 
dosi  questi  per  una  parte  malamente  pagati,  e 
dall'altra  stando  in  timore  d'essere  oppressi 
dalle  forze  maggiori  dell'esercito  papaie  che 
per  avviso  di  Manfredi  fii  distribuito  in  varie 
oootrade^  se  n'andarono   gH  uni  dieteo  aj^ 
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altri  in  Alemagna.  Parve  allora  che  il  regno 
fosse  affatto  sgravato  dal  giogo  straniero*^  con- 
ciofosseclìè  non  meno  Manfredi  ^  che  tutti  gli 
altri  che  vi  comandavano  a  nome  della  Qiiesa^ 
si  ri^guardassero  come  Italiani.  U  vero  è  che  in 
vece  de' Tedeschi  Manfredi  armò  in  suo  favore  i 
'Saraceni  dì  Nocera^  e  lasciata  la  dissimulazione^ 
cjominciò  a  contrastar  col  pontefice  y  e  venuto 
a'  fatti  y  battè  le  g^iti  pontificie  comandate  da 
Guglielmo  cardinale  di  S.  Eustachio  y  che  slava 
come  legato  o  luogotenente  del  papa  nel  regno 
per  contrappcsare  V  autorità  di  Manfredi  che 
era  aneli'  esso  vicario  del  papa.  Morì  in  questo 
frangente  Lmocenzo  IV;  e  i  cardinali  che  con 
lui  si  trovavano  in  Napoli^  benché  sgomentati 
dalla  rotta  che  toccò  a  roggia  F esercito  papale^ 

K>r  cui  quasi  vedeansi  ridotti  a  discrezion  di 
anfredi ,  procedettero  nùlladimeno^  senza  par- 
tirsi di  Napoli  y  all'  elezione  d'  un  successore  ^ 
che  fìi  Alessandro  IV.  Il  principe  Manfredi^ 
forse  per  non  far  cosa  che  potesse  prendersi 
come  indizio  di  paura  e  debolezza  y  si  mostiò 
restio  a  mandare  ambasciatori  a  trattar  di  pace 
col  nuovo  papa;  né  ad  Alessandro  pareà  far 
bene  d'entrar  in  negozio^  se  prima  non  era 
ricercato  dal  principe.  L' anonimo  scrittore ,  o 
sia  Niccolò  di  Giansilla^  che  qui  seguitiamo  come 
informatissimo  di  ^esti  maneggi,  benché  so- 
verchiamente inclinato  a  Manfredi^  mostra  di 
credere  che  il  disturbo  della  pace  y  la  quale  si 
sarebbe  allora  conchiusa  y  procedesse  dalla  deli- 
catezza di  qualche  cardinale  che  progettavasi  di 
inandar  in  Puglia  a  Manfredi  per  terminare  la 
differenza  y  siccome  gli  ambasciadoii  di  questo 
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S-incipe  persuadevano  che  si  facesse.  Ma  i  car- 
nali ,  la  cui  dignità  s^  era  novellamente  sotto 
il  pontificato  d'Onorio  HI  e  dMnnocenzo  IV 
accresciuta  di  nuove  prerogative ,  credettero 
che  non  si  convenisse  al  decoro  della  santa  sede 
e  al  grado  loro  d-  andar  ambasciadorì  in  questo 
modo  (i).  Per  la  qual  cosa  proseguendo  Man* 
fredi  le  imprese  sue  ^  dopo  essersi  inutilmente 
rinnovati  i  trattati  per  la  venuta  degli  amba- 
8CÌ9dorì  della  r^na  Elisabetta  madre  di  Cor- 
radino ,  e  dopo  vari  fatti  d' una  parte  e  del- 
l' altra  ^  ridusse  il. legato  pontificio  a  tali  angustie^ 
che  questi  cercò  seriamente  la  pace^  di  cui  le 
condizioni  furono,  che  il  principe  Manfredi  per 
sé  e  per  Corrado  o  sia  Corradino  suo  nipote 
tenesse  il  regno  ,  e  si  cedesse ^lla  Chiesa  ras- 
soluta  proprietà  e  T  util  dominio  della  Terra  di 
Lavoro  (2).  Una  tal  pace  avrebbe  dovuto  parer 
vantaggiosa  alla  corte  di  Roma  ^  che  accresceva 
il  suo  dominio  di  sì  fertile  e  comoda  provin- 
cia ;  anche  quando  le  armi  pontificie  si  fossero 
trovate  vincitrici  e  superiori  a  quelle  del  prin- 
cipe 3  e  però  tanto  più  volentieri  sarebbesi 
dovuta  accettare ,  da  cne  il  cardinal  Ottaviano 
degli  Ubaldini ,  rettor  principale  di  queHa  guerra , 
si  trovava  stretto  d^  assedio  colle  sue  genti 
nella  terra  di  Foggia.  Ma  il  pontefice  >  già  ri- 
soluto di  condur  in  Italia  potenze    straniere , 


(i)  jyicehant  aiUem  aliqui  de  cardinalibus.  id  non 
convenire  sedis  honori  ^  ut  cardinaies  sic  nuttaniur  ^ 
pag.  544. 

(3)  Anonym.  si  ve  NìgoI.  de  Jamsilla  de  Jleb,  gest. 
Feder.  il.  fiinaldi  an    i^55«  num.  78, 
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per  cacciar  afi&Uo  di  Puglia  e  di  Sicilia  Man- 
fredi «  tutta  la  schiatta  degli  Svevi  y  ricusò  di 
ratificare  il  trattato  conchiuso  dal  suo  legato  ^  e 
prÌTÒ  co^  la  Chiesa  di  Roma  d' un  sicuro  acqui- 
sto ,  per  riaccendere  con  incerte  sperante  un 
jRioco' maggiore.  Manfredi  dal  canto  suo  y  vedendo 
di  non  poter  conchiudere  col  papa  onorato 
accordo  y  e  scorgendo  ancora  j  che  durando  i 
trattati  di»  pace  non  era  sicuro  da  occulte  in- 
sidie^ rupp^  anch' egli  ogni  misura.  In  breve  ^ 
Alessandro  IV  con  la  sua  corte  fu  costretto  di 
sgombrar  di  Napoli  dov^  era  stato  fin  allora ,  e 
ritirarsi  alle  sue  fedeli  città  di  Viterbo  e  d'A- 
nagni^  e  Manfredi  rimase  padrone  di  tutte  le 
Provincie  di  qua  e  di  là  del  Faro^  che  erano 
state  possedute  dai  re  precedenti.  Poi  prendendo 
oceasione  da  una  &Isa  novella  che  si  sparse  a 
caso  o  per  artificio  di  lui  medesimo^  che  Cor- 
radino  era  morto  ^  si  fece  giurar  obbedienza 
da'  vassalE  come  a  unico  e  legittimo  successore 
ed  erede  di  Federico  II  (  giacché  Corradino 
non  poteva  a  quel  tempo  aver  prole  )^  efiittosi 
colle  usate  solennità  coronare  in  Palermo  ^  prese 
titolo  di  re  di  Sicilia. 

CAPO  n. 

Di  Eccelino  da  Romano  famoso  tiranno,  e 
d  altri  capi  del  partito  Ghibellino  di  Lom-- 
bardia:  loro  unione  col  re  Manfredi. 

Mentre  queste  cose ,  che  io  brevemente  ac- 
cenno^ si  fiicev^no  nel  regno  di  Puglia  y  vacando 
tuttavia  r  imperio  BonianO;  era  in  Lombardia 
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xapo  principale  del  partito  Ghibellino  Eccelino 
da  Romano  ^  famoso  tiranno  fra  quanti  dopo 
Busiri  e  Falaride  rammenti  la  atorìa.  Costui 
avendo  ereditato  dair  avolo  e  dal  padre  qualche 
stato  nel  Veronese^  s^nni  con  Salingnerra  da 
Ferrara  ;  e  d'accordo  con  lui  prese  a  sostenne 
una  delie  fiizioni  di  Verona  j  che  fu  quella  dei 
Montecchi  S'introdusse  in  questo  moao  neUa 
città  y  donde  cacciato  il  conte  Ricciardo  che  vi 
signor^giava ,  vi  fu  creato  podestà  nel  1237. 
Nello  stesso  anno  ui^  suo  fratello  Alberico  ottenne 
la  signorìa  di  Vicenza:  talché  la  fiuaaiglia  da 
Romano  cominciò'  ad  essere  delle  più  potenti  in 
Lombardia ,  ed  ebbe  forze  da  nr  guerra  ai 
Padovani  ^  repubblica  allora  assi^  ragguardevole. 
Bollendo  poi  le  dissensioni  tra  le  città  Lom^ 
barde  e  Federico  11^  Eccelino  e  SaKnguerra  se 
la  intesero  con  questo  imppradore  ^  e  furono  i 
prìncipfiiK  cxbì  del  suo  partito*  S'accrebbe  il 
credito  di  Eccelino,  ^  che  Federico  ebbe 
sposata  una  sua  figliuola,  e  che  insinuatosi  nel 
governo  di  Padova ,  abbassò  da  quella  porte  la^ 
potenza  d'Azzo  VII  d'Este,  che  fu  sempre 
nemico  ed  emolo  cosi  del  Salinguerra  da  Fer« 
rara,  come  de' due  fratelli  da  Romano.  Nella 
lontananza  di  Federico  n  Eccelino  fu  sempre 
suo  luogotenente,  e  si  mostrava,  piucchè  l'istesso 
imperadore,  zelante  e  fervido  per  l'esaltamento 
dell'  imperio  ;  e  quando  la  parte  Ecclesiastica 
prendea  vantaggio ,  era  il  primo  e  il  più  caldo 
a  sollecitar  i  Tedeschi  a  nuove  spedizioni  in 
Italia.  Ma  come  egli  vide  le  cose  di  Federico 
«ìdar  brancolando,  senza  mostrare  di  scostarsi 
da  quel   partito^  con^nciò   a.  tener  modo  da 
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conservarsi  senza  straniero  appoggio  Tacquistata 
potenza.  In  &tti  Io  scapito  che  fece  Federico  II 
air  assedio    di  Parma  (  an.  i  ^53-54-  )  y  ancor* 
che    EcceUno    v^ andasse    in    servìgio    di   lui; 
non  diminuì  punto  la  potenza  di  questo  tiranno  ^ 
il  quale  alla  morte  dell^  imperadore  si  trovava 
tuttavia  signor  di  Verona ,  di  Vicenza ,  di  Pa- 
dova j  di. Belluno^  di  Monselice  e  d^ altre  terre} 
e  già  si  vantava  co^  suoi  amici  di  voler  fare  ia 
Lombardia  più  che  da  Carlo  Magno  fino  a  lui 
si  fosse  fatto  da  alcuno (i).  Ma  scegli  avea  già 
parecclii  anni  avanti  date  pruove  del  genio  suo 
«anguinarìo  e  spietato  y  allargò  assai  più  il  freno 
a  questa  sua  indole  tirannica  ^  da  che  per  la 
morte  di  Federico  non  ebbe  ad  aver  rispetto 
ad  alcuno.  InestimabiU  sono  sii   strazi,   i  tor- 
menti, le  uccisioni,  le  crudeltà  d^ ogni  genere, 
che   Rolandino,   Galvano  Fiamma,   Gughelmo 
Ventura  ed  altri  scrittori  raccontano  aver  patito 
le  città  spezialmente  di  Padova   e   Verona   da 
questo  malvagio    uomo  (2).  Ed  era  egU  si  dif- 
famato per  tutto  a    cagion  della  sua  barbarie, 
che  quanti  v^ erano  stoipi,  ciechi,  malconci,  e 
gV  impostori,  che  taU  fingendosi  andavano  tapi- 
nando e  mendicando  per  le  contrade  d'Italia, 
solevan  dire  d' esser  condotti  a  quello  stato  dal 
tii^amio  .Eccehno,  a  fine  di  essere  più  facilmente 


fi)  Eccelinus  ait,  se  velie  in  Lombardia  agere 
majorem  rem ,  muim  acta  forct  a  tempore  Caroli  Ma^ 
giù  y  et  citra     Hist.  Cort.  cap.  6    R.  I    tona.   la. 

{1)  Rolaudin.  lib.  7.  Vent.  Chr.  Ast.  monadi.  Pat, 
in  fin.  lib.  II.  R.  I.  tom.  8.  pag.  685-84.  Cort.  Hist. 
lib.  I.  cap.  I  et  seq. 
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creduti^  compatiti  e  soccorsi  (i).  Convien  ci*e-' 
dere  nullddimeoo^  e  già  noi  negano  gli  scrittori 
suddetti^  che  a  questa  sua  tanta  ci*udeltà  unisse 
Eccelino  qualche  singolare  ed  insigne  virtù  ^  o 
almeno  somma  accortezza  3  perocché  non  sa« 
l'ebbe  altrimenti  stato  possibile  cli^  ei  si  fosse 
per  tanti  anni  mantenuto  y  e  quasi  sempre  cre- 
sciuto di  stato  e  di  potenza.  Maraviglia  è  spe- 
zialmente ^  com^egU  si  conservasse  si  Imiga*- 
mente  costanti  nella  sua  amicizia  altri  potenti 
signori  y  come  furono  Buoso  da  Doara  e  Oberto 
PelavicinO;  amendue  Ghibellini  determinati  e 
iamosì  aHempi  del  re  Manfredi.  Contro  di  questo^ 
per  cosi  dirlo ^  triumvirato  d^ Eccelino,  Buoso 
ed  Oberto  poco  valsero  gli  sforzi  de^ Guelfi;  e 
invano  Alessandro  lY  fece  prima  contro  loro 
dall'  eletto  arcivescovo  di  Ravenna  suo  legato  ^ 
e  poi  da  fra  Giovanni  Domenicano  predicar 
la  crociata  in  Venezia  :  anzi  lo  stesso  legato 
cadde  in  poter  d'  Eccelino  y  e  vi  rimase  per 
lungo  tempo  in  dura  prigione.  Finalmente  perchè, 
la  società  de'  malvagi  non  può  essere  ne  sictìra 
né  etema ,  Buoso  ed  Oberto  furon  costretti  di  ri- 
tirarsi  da  Eccelino,  e  cooperare  poi  molto  alla 
sua  rovina.  Aveva  Eccelino  già  intomo  a  dieci 
anni  dalla  morte  di  Federico  U  signoregg^iato  con 
assoluto  e  dispotico  imperio  le  città  di  Pado- 
va, di  Verona  ,  di  Vicenza ,  di  Trento  ,  non 
però  come  principe  ordinario  e  legittimo,  ma 
come  capo  e  signore  eletto    da'  popoli    liberi  ^ 


(i)  Ilaec  et  haec  nobis  fecit  Eccelinus  de  Romano. 
Ventura  Chron.  cap,  2.  E.  ì.  tom    ix.  pag.  i54* 
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ed  aveva  a  sua  divozione  altre  città  del  par* 
iito  Gliibeliino.  Fra  queste  v^etan  Piacenza  e 
Cremona^  di  cui  era  signore  il  marchese  Oberto 
Pelaviciao.  Brescia  era  quasi  a  metà  s^oreg-» 
giata  da  questi  due^  e  v^avea  anche  parte 
Buoso  da  Doara.  Eccelino^  invogliatosi  fiicS^ 
mente  d^  aver  egli  solo  il  donùnio  di  si  grande 
e  ragguardevol  città  ^  e  di  pigliar  questo  com« 
penso  della  perdita  che  avea  &tto  di  Pado-^ 
va  (  donde  per  le  sue  cruddtà  era  alla  fine 
stato  scacciato)  j  si  diede  a  macchiiìare  contro 
i  colleghi,  i  quali  effettivamente  gli  abbaodo- 
iiarono  Brescia,  e  si  ritirarono  Tuno  e  Fidtro 
a  Cremotia ,  per  timor  che  V  astuta  nudvagità 
d^EccelEno  non  gli  &cesse  capitar  peggio.  Qiondi 
strinse  lega  ool  marchese  Azzo  d^  Este ,  coi 
Ferraresi  e  Mantovani,  e  con  altri  Gudfi  di 
Lombardia ,  antichi  nemici  di  qudUi  da  Ro^ 
mano.  Milano  era  in  quel  tempo  .  trava^iato 
piucchè  mai  òsl  inteme  discordie^  perocché  ol- 
tre atf  esser  già  molto  prima  la  nobiltà  divìsa 
dal  popolo  ,  r  istesso  partito  popolare,  che  area 
per  capo  Martino  delia  Torre  ,  era  (ira  sé  di* 
inso  in  due  fazioni.  U  Pelavìcino  e  Buoso  fe* 
cero  fega  con  Martino  deOa  Torre,  mentre  i 
nobili  e  forse  anche  V  istesso  arcivescovo  Leone, 
che  n^era  capo,  cercarono  Pamicina  e  T aiuto 
dì  Eccelino.  Avea  costui  altre  guerre  vive  in 
più  luoglii  ;  perchè  i  Padovani  lo  andavano  di 
Ihano  in  mano  spogliando  di  qualche  terra,  e 
i  Mantovani  e  Cremonesi  ed  altri  popoli  non 
cessavano  di  travagliarlo.  Per  tutto  questo  noa 
si  smarriva  d^  animo  l'intraprendente  Eccelino; 
anzi  fingendo  di  volersi  avviar  colie  sue  genti 
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aFa!ssedio  d\Orci  sul  fiume  Oglio^  avea  fatto 
disegno  di  sorprender  Milano  ^  mentre  Martino 
della  Torre  era  uscito  a  campo.  Ma  costui  ^ 
penetrato  il  disegno  di  Eccelino ,  si  ritirò  alle 
mura  j  e  fiitta  buona  guardia  y  Y  obbligò  a  ri* 
tornarsela  addietro  scornato  e  fiirioso.  Di  là 
voltatosi  Eccelino  verso  PÀdda  e  ai  ponte  di 
Cassano  y  dpve  i  Mantovani ,  i  Cremonesi  • 
i  Ferraresi  {[condótti  da  Àzoo  d^  Esto  avean 
£Mo  capo^  neir  assalto  che  diede  a  quel  pon* 
te,  ferito  e  preso,  non  ostante  la  cura  che  di 
lui  ebbero  i  suoi  stessi  nemici  Oberto  Pek^yi* 
cólo  Q  Bttoso,  fra  pochi  gk>nu  morì  in  età 
lro[^  avanzata  per  un  suo  pari ,  perobè  s^av« 
vicinava  al  settantesimo  amio»  Aiberico  da  Ro- 
mano suo  fratello,  créduto  per  alcun  tempo 
di  genio  cootrario,  ma  che  alla  fine  si  cor 
nobbe  troppo  bene  conforme  a  lui  e  partecipe 
de*su(H  eonsigK,  incorse  anch^esso  nell^odio 
di  tutti ,  e  principalmente  de^  Trevigiani ,  da 
cui  era  stato  &tto  signor  deUa  tèrra.  Per  la 
qual  cosa  non  passò  un  anno  dalla  morte  di 
Éccetino  y  che  quest-  altro  tiranno  perde  lo 
stato,  e  fu  con  sua  moglie  e  figliuoli  crudel- 
mente aBaynaroato  in  Trevigi  quasi  a  furia  di 
popolo  (i)* 

Per  la  rofvina  dei  due  fratelli  da  Romana 
pareva   in  Lombardia  che.  dovesse    la  parte 

(f)  Dopodbè  P Autore  scrisse  quest'Opera,  si  rese 
{mbUica  colie  stanupe  un'  accuratissiina  e  documentata 
Storia  degli  Eceelim  ,  scritta  da  Giambattista  Fcrci , 
ed  impressa  in  Bassan&^  ^779^  ^^^*  5-  "28.®,  della  quale 
avrebbe  potuto  servirsi  molto  utilmente  per  rendere  più 
esatto  i|uesto  Capitolo.  Nota  deli*  Editore, 
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Gudfd  dominare  assolutamente.  Ma  il  marchese 
Oberto  Pelavicino ,  che  prima  ei^a  stato  con- 
sorte della  potenza  di  Eccelino  ,  poi  sao  ne- 
mico dichiarato  ;  salì  dopo  lui  quasi  che  a 
grado  egual  di  potenza  ;  e  senza  imitarne  la 
crudeltà^  sostenne  fortemente  il  partito  Giii- 
bellino  per  molti  anni.  Vennegli  anche  fiitto  ciò 
che  non  era  riuscito  ad  Eccelino ,  d'  aver  la 
signoria  di  Milano.  Perciocché  Maiiàno  della 
Torre  9  oape  del  partito  popolare  allor  domi- 
nante ;  temendo  de^  nobHi  '  fuorusciti  j  indusse 
ni  popolo  ad  elegger  signore  per  alcnni  anni 
Kidetto  marchese  Pelavicino  ^  il  quale  avendo 
avuto  poco  prima    con   solenne    astuzia  la  sì- 

Sioria  di  Brescia^  si  trovò  circa  il  1260  pa- 
one di  tre  principali  citta  di  Lombardia , 
Brescia  ,  Milano  e  Piacenza  :  e  siccome  capo  pri- 
mario de^  (jhibellira^  era  anche'daglì  Astigiani^ 
Comaschi  e  Oremaschi  seguitato  nelle  sue  im- 
prese. Fece  inolti-e  lega  col  marchese  Aa2o 
d^Este ,  e  con  le  comunità  di  Mantova ,  Fer- 
rara e  Padova. 

Né  queste  cose  si  facevano  senza  grande  in- 
jtelligenza  e  partecipazione  del  re  Manfredi ,  per 
la  necessaria  unione  che  passava  tra  lui  e  i 
Ghibellini  di  Lombardia ,  a'  quali  prenaeva  egudl- 
m^ìte  che  non  venisse  in  Italia  ^  né  prendesse 
riputazione  un  nuovo  re  Tedesco^  e  che  il 
pontefice  dichiarato  nemico  tanto  di  Manfredi , 
quanto  de^  Gliibellini  Lombardi .  non  acquistasse 
forze  maggiori  di  loro.  Però  Manfredi  favoriva 
con  gagliardi  sussidi  di  danari  le  imprese  del 
marchese  Pelavicino  e  de'  suoi  collegali  Lom- 
bardi j  i  quali  dal  canto  loro   si    obbligarono  ; 
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per  un  articolo  espresso  nei  trattario  della  con* 
federazione^  disfavorire  e  sostenere  come  amico, 
il  re  Manfredi ,  e  di  proccnrare  che  egli  si 
pacificasse  colla  Chiesa.  Ma  essendo  la  Chiesa  e 
Manfredi  in  aperta  rottura  y  e  vano  riuscendo 
ogni  tentativo  di  pace  e  d' accordo ,  era  im* 
possibile  il  voler  sostenere  le  ragioni  di  lui  senza 
offendere  il  papa.  In  fatti  Alessandro  IV  ebbe 
qnesti  Ghibellini  di  Lombardia  per  suoi  nemici , 
e  dichiarò  il  marchese  Pelavicino  scomunicato, 
fino  a  tanto  che  non  rinunziasae  all'amicizia  di 
Manfredi.  Erano  similmente  in  lega  col  re  di 
Puglia  ì  Ghibellini  di  Romagna  e  della  Marca, 
in  favor  de' quali  mandò  con  sue  genti  Perei-» 
valle  deU'  Orìa  all'  assedio  di  Camerino. 

Più  notabile  e  forse  di  maggior  momento  fu 
la  parte  ch'ebbe  Manfredi  nella  guerra  fatta 
contro  Firenze  dai  Sauesi  miìti  co'  fuorusciti 
Fiorentini ,  de'  quali  era  capo  il  £imoso  Farinata 
degli  liberti  (i).  Per  .la  vittoria  che  questi 
fuorusciti  con  gU  aiuti  del  re  Manfredi  ripor- 
tarono a  Monte-aperto  (  fatto  celebre  nella  Fio- 
rentina storia  ),  e  pe'  vari  &itì  e  maneggi  del 
conte  Guido  vicario  del  re  Manfi*edi,  tal  mu« 
tazimie  seguì  in  tutta  la  Toscana ,  che«  non 
rimase  città  che  più  si  reggesse  a  nome  Guelfo. 
Così  grandissima  parte  d'Italia,  anche  dopo  la 
morte  di  Federico,  e  vacante  per  la  concor- 
renza de'  due  emoli  l' imperio  Romano ,  regge- 
vasi  da' Ghibellini.  Roma  stessa,  dove  per 
tatti  questi  tempi  non  si  tennero  mai   sicuri  i 


(i)  y.  Gio.  Villani,  Leon.  Aretino,  Scip.  Ammirato^ 
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pontefici  9  andava  ondeggiando  tra  Puno  e  Tat- 
tro  partito,  con  questo  divario  dall*  altre  città ^ 
die  mentre  generalmente  i  governi  popolari  p 
siccome  Guelfi,  fiivorivan  per  tutt^ altrove  la 
Chiesa,  il  popolo  di  Roma  quando  prevaleva 
oopra  i  nobili ,  non  a^a  però  piiì  sommesso  e 

Sìu  devoto  al  pama  che  la  &zione  de'  nobiH. 
rancaleone  d'Andalò  Bolognese,  il  quale  creato 
Jiel  1^58  senatore  di  Roma  dalk  &zi<m  popo- 
lare fu  tenribil  martello  de'  nobili ,  se  la  intese 
anch' egli  col  re  Manfiredi;  e  sotto  il  suo  go- 
verno Fautorìtà  temporale  del  pontefice  non  vi 
fii  più  rispettata ,  che  .sotto  le  precedenti  ti* 
rannidi  della  nobikk 

C  A  P  O     IBL 

JDi  alcuni  principi  d  Italia  ooniemponmei  dd 
re  Manfredi  e  del  tiranno  Eccelino.  Po^ 
Éenza  deUe  repubbliche  in  che  consistesse* 

Dovrà*  fiicilmente  maravigliarsi  il  lettore , 
come  un  Eccelino  da  Romana  ed  Oberto  Pe- 
lavieino  y  signori  appena  di*  qualche  castdlo  p 
salissero  a  tanta  grandezza  e  tanto  stato ,  ouando 
molti  prìncipi  d'  antichi  e  non  piccoli  aomìnii 
appena  potevano  sostenere  le  cose  loro,  non 
cne  giugnere^  come  fecero  Ex^elino  ed  Ober- 
to,  al  dominio  di  molte  e  grandi  città.  Ma 
vuoisi  avvertire  che  V  estrema  gelosia  ohe  aveano 
le  nuove  repubbliche  della  lor  libertà ,  le  fece 
stare  grandemente  in  guardia  e  con  V  armi  in 
mano  contro  i  prìncipi  y  di  cui  era  più  ferma 
e  più  iucontarastahile  la  sovranità^  e  maggia 
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la  potenza.  AI  contrarìo  gli  altri  signori  di  iiiun 
conto  ;    che  o   non  aveano   mai  avuto  notabil 
dcmiinio^    o  arano  stati  fàcilmente  abbattuti    e 
aottomossi  all'  obbedienza  de'  popoli  vicini  y  eb« 
bero  poi  maggiore  opportunità  d'  acquistar  au- 
torità e  credito  nelle  città  stesse  ^  di  cui  erano 
divenuti  sudditi  e  cittadini^  ed  entrati  a  parte 
e  fattisi  capi  delle  fedoni  cittadinesche  ^  div^i-* 
tavano   principi   dello    stato ,  qualunque   volta 
quelle    fazioni  prevalevano.    Talvolta  fecendosì 
eleggere  podestà   o  sia  rettori  da  ^  altre    comu- 
nità, procQuravano    che  quell'autorità  che  era 
elettiva  ed  annuale,  si  rendesse  assoluta  e  per* 
petua.  Quindi  colle  forze  di  quelle  città  di  cui 
erano  capi  o  rettori ,  ne  costringevano  altre  a 
sottomettersi^   e  cosi   colle   forze    d'  una  città' 
ne   soggiogavano   un'  altra.    Clii    esaminerà    le 
stmie    del    secolo  decimoterzo   e   de'  due    se-> 
guenti  y  traverà  che  tutti  que'  principi  o  tiranni 
che  fecero  maggior  rumore  in  Italia,  non    sa- 
lirono   altrimenti    che   per    questi  gradi  a  tale 
grandezza.  Quelli  della  Torre,  quelli  della. Scala 
e  quelli  da  Romano  erano  piuttosto  piccoli  si- 
gnorotti  castellani ,   che   principi  *,   e    da    quei 
piccoli    cominciamenti    acquistarono    in    breve 
tempo    stato    grandissimo    per   questa    strada , 
meuti^e   che  le  case  principesche  più    ragguar- 
devoli e  più  antiche  passarono  gì  interi  secoli 
a    luttare  «contro  la   fortuna,    e  stare    in   sul- 
V  armi    per  andar  guadagnando   alcuni    borghi 
e   alcune   terre   mediocri.    Gh  Estensi ,  i  quali 
non  si  dubita  che  sieno  de'  più  antichi  regnanti 
d' Italia  e  d'  Europa,  «i  videro  a'  tempi  ai  Fé-! 
derico    II    condotti    a    mal   termine  3  perocclìè 
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essendo  prima  sWti  ia  poco  favore  é  piuttosto 
in  disgrazia  degf  imperadori  Svevi,  forse  per- 
chè li  riguardavano  come  lor  nemici  naturali 
per  essere  d^  una  stessa  schiatta  con  la  ,casa 
Guelfa  di  Baviera  y  furono  poi  anclie  grande- 
mente travagliati  si  dall«  comunità  y  che  da^  ti- 
ranni di  Padova  e  di  Verona.  Azzo  era  stato 
forzato  a  prendere  nel  121 1  la  cittadinanza  di 
Padova^  in  quella  guisa  che  tanti  altii  signo- 
ri (i)  avean  dovuto  fare  in  aljtre  città  ;  e  si 
vide  presso  che  ridotto  al  solo  dominio  di 
Rovigo  e  d^Este.  Entrato  a  far  parte  nelle  ia- 
sioni di  Ferrara^  e  fatto  cosi  capo  del  gover- 
no y  ne  fa  scacciato  da  Salinguerra  :  creato  po- 
sola podestà  di  Verona  ^  ne  fu  anche  malamente 
cacciato  via.  Finché  durò  il  triumvirato  e  la 
potenza  d^  Eccelino  y  dì  Buoso  da  Doara  e 
d^  Oberto  Pelavicino,  gli  Estensi  ebbero  p« 
gran  mercè  di  non  perdere  ogni  loro  stato;  e 
quando  il  Pelavicino  rimase  solo  capo  de^  Ghi- 
bellini^ lo  stesso  Azzo  VU  marchese  d^Este 
si  contentò  d^  essergli  aderente  come  alleato 
inferiore.  Obizzo  suo  nipote ,  che  gli  succedet- 
te y  tornò  ad  acquistar  riputazione  in  Ferrara  : 
con  tutto  questo  alla  venuta  degli  Angioini 
potea  piuttosto  chiamarsi  piccol  signore  j  che 
principe  di  ragguardevole  stato. 


(i)  Il  Pingone  in  certe  note  che  fece  di  sua  mano 
alla  Cronaca  ancor  inedita  di  Goflìredo  Chiesa,  citando 
eli  archivi  della  città  di  Torino ,  scrìve  che  Manfredi 
figlinolo  di  Bonifazio  marchese  di  Saluzzo  nel  1222  fu 
costretto  da'  Torine5?i  a  farsi  cittadin  di  Torino ,  e  far 
gueiTa  al  conte  di  Moriana. 


CAPO  TERZO  Sai 

Non  fu  meno  Varia ,  ma  fu  incompàrabil* 
metile  più  brillante  la  fortuna  de^  marcnesi  di 
Monferrato  sotto  il  regno  dì  Federico  IL  Àveano 
essi  avut^  parte  grandissima  nelle  imprese  di 
Terra  Santa;  e  Guglielmo  n^  era  uscito  non 
solamente  con  molta  gloria^  ma  col  più^  utile 
acquisto  che  un  principe  d^  Occidente  potesse 
fare  in  Levante;  perciocché  erasi  impadronito 
del  regno  di  Saloniclii  o  Tessalonica  j  che  tolse 
al  Greco  imperio»  Tuttavia  non    fu  quel    con- 

3uisto  più  stabile  degli  altii  ,  perchè  da  Teo- 
oro  Lascaris  gh  fu  ritolto  per  la  seconda  vol- 
ta ;  e  il  desiderio  grandissimo  ch^  ebbe  il  mar- 
chese Guglielmo  dì  pur  riacquistarlo  j  cagion 
fu ,  che  in  vece  di  crescere  di  nuovi  stati  ùi 
Lombardia  ^  lasciasse  gli  anticlii  in  pessima 
condìadone.  Nel  1 2^4  per  far  V  impresa  di  Sa- 
lonichi  egU  impegnò  per  novemila  marche  d^  ar- 
gento (i)  la  principal  parte  del  suo  dominio 
all''  imperador  Federico  11^  a  cui  ne  consegnò 
eziandio  il  possesso ,  e  ne  cedette  V  entrate 
fino  alla  restituzione  del  danaro  prestato  :  par- 
tito di  sua  natura  pericolosissimo  ed  impru- 
dente 9  se  si  riguaixia  la  potenza  e  V  autorità 
di  colui  j  nelle  cui  mani  si  mettevano  quegli 
statL  Perciocché  non  èra  difficile  che  Federi- 
co, come  imperadore,  trovasse  qualche  prete- 
sto per  ritenerli  )  e  come  prìncipe  potente  avea 
forze    sufficienti   per   &rlo.    Ma  le    contese  .di 


(i)  Neir  in^trumeiito  riferito  da  Benvenuto  di  S.  Gior» 
gio  si  legge  per  novemila  maixhe  al  peso  di  Cotogna  ^ 
che  era  di  mezz'  oncia  ;  e  Goffredo  Chiesa  riduce  c{ue« 
sta  somma  a  cenUmvla  lire. 
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maggior  momento  che  Federico  avca  col  pon- 
tefice, V  obbligavano  a  non  accrescere  il  nu- 
mero de^  suoi  nemici  ;  e  F  affetto  de'  sudditi 
emendò  il  cattivo  partito  che  il  lor  signore 
avea  preso.  Comunque  passasse  la  cosa ,  Bo- 
ni&zio  figliuol  di  Guglielmo,  ritiratosi  dalle 
cose   di  Grecia,  riebbe  il  possesso  di  tutte  o 

\  sicuramente  di  buona  parte  di  sue  terre  di 
Monferrato ,  e  d'  altri  suoi  domimi  che  si  esten- 
devano ,  benché  non  continuamente ,  fino  alla 
cima  dell'Alpi^  perocché  troviamo  eh'  egli  ebbe 
dispute  e  trattati  di  giurisdizione  riguardanti 
Brianzone  col  delfino  di  Vieima.  Una  cosa 
vuoisi  osservare  che  parrà  strana  a'  di  nostri, 
e  certamente  dovette  essere  incomoda  nei 
tempi  in  cui  praticavasi.  Il  domìnio  utile  delle 
città  e  de'  villaggi  era  talvolta  diviso  fra  due 
■o  più  padroni ,  o  sia  che  s' assegnassero  a  cia- 
scuno diversi  ouartieri,  o  si  divìdessero  i  pro- 
venti delle  gaoelle ,  ovvero  che  V  un  signore 
godesse  d'  una  spezie  dì  giurisdizione ,  e  P  al- 
tro di  un'  altra.  E  questi  diritti  s' impegnavano 
e  davano  ad  appalto  o  in  tutto  od  in  parte  y 
il  che    moltipUcava    sempre    d'avvantaggio   il 

*  numero  de' padroni    eia  confusion  del  gover^ 

no.  Il  marchese  di  Monferrato  ^  oltre  a  quello 
^he  cedette  a  Federico  II  nel  partire  per  l' im- 
presa dì  Tessalonìca,  impegnò  anche  le  ra- 
gioni che  avea  sopra  un  numero  grandissimo  di 
terre  per  tutte  le  parti  di  Lombardia,  a  molti 
signori  ,  a  molte  comunità  e  a  molti  partico- 
lari ,  che  veggonsi  nominati  in  un  ìnstrumento 
rapportato  dal  cronista  Monferrìno  (i).  Vero  è 

(i)  Vid.  Bènven.  a  S.  Gioig.  B«  I.  tom»  sai. 
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bene    che    gran  parte  dì  queMirìtti  o  domimi 
polean    chiamarsi  beni    allodiali  ^  o  veramente 
appald  dì  pedaggi  e  d^  altre  gabelle  :  ma  quando 
queste  cose  s^  impegnavano  y  come  solca  farsi  y 
a  comunità  delle  terre  libere,  o  a  potenti  si- 
gnori y  non  mancavano  poi  pretesti  e  maniere 
per  convertire  in  vere  regalie    e  in    titoh    si- 
gnorili ciò  che  da  princìpio  era  allodiale.  Quindi 
nasceano   le   pretensioni    interminabili    di    un 
principe    contro   F altro,    e   delle   repubbliche 
contro  i  signori }  e  queU^  alternativa  infinita  di 
sovranità,  d^ omaggi    di   vassallaggi   e   d^inve*- 
stiture.  Ad  ogni  modo,  il  marchese  Bonifazio , 
ristabilito  in  tutto   o  nella^  massima    parte  det 
Monferrato  ,  ebbe  poi  a  travagliarsi  nelle  guerre 
dcUe  vicine  repubbliche   di  Milano ,   di  Geno* 
va,,  d^Alessandi-ia ,   d^Asti.   Nelle   discordie  tra 
Federico  II  e  la  Chiesa  di  Roma  andò  variando 
partito  ,  secondochè    V  animo  suo  e    le  circo- 
stanze gh  suggerivano.   Sopravvisse^  all'impera- 
dore  alcuni  aiuii  solamente,  e  lasciò  nel  ia55 
il  sno  figliuolo  Guglielmo  ,  detto  il  Giovane  e 
altrimenti  Guglielmo   VI ,   in  tale    stato ,   che 
quasi  potè  verso  il  ia6o  gareggiar  di  potenza 
col  marchese  Oberto  Pelavicino  capo  ae'  Ghi- 
Eellini ,  alla  grandezza  del  quale  noi  lo  vedremo 
succedere  cogli  aiuti   spezialmente    degli  Asti- 
giani e  Torinesi.  Volevano  i  Torinesi ,  ad  esem- 
pio dell^  akre  città  Italiane  ,    reggersi  a  comu- 
ne ;  e  i  vescovi  d^  allora  persuasi  di  dover  godere 
maggior   autorità   temporale  in  un   libero    go- 
verno, che   sotto   il  dominio    d'un   principe, 
secondavano    cotesf  ambizion    popolare,  e  fo- 
mentavano forse  la  ribellione.  E  perchè  Arrigo 
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rV  e  i  suoi'figliuoK  aveano    cagionato  quaJdie 
disordine  nella  successione   del   marchesato  di 
Susa,  i    Torinesi  vollero    profittare   di   quelle 
circostanze  per    sottrarsi  al    dominio    de' conti 
di  Savoia ,  i    quali   avendo    ristabilite   le  cose 
loro  di  qua  de' monti   sotto  Lottano  e  Corra- 
do ,  furqho    ancor   soggetti   a   nuove    vicende 
ne' tempi  seguenti.  Perciocché  Federico  I^ma- 
laiTetto  ai  conti  Umberto  ed  Amedeo  II ,  pro- 
babilmente  perchè    tenevano   per    la    Cliiesa, 
avea  con  suoi  diplomi  cercato  d'  autorizzare  la 
sollevazione  del  popolo  di   Torino ,  e  del  suo 
vescovo  Alberto  (i).  Quindi  i  marchesi  di  Mon- 
feiTato  e  quelli  di  Saluzzo  ,  e  il  comune  d'A- 
sti s'  unirono  più  volte  col    popolo  di  Torino 
contro  i  conti    di    Savoia  (2).  Perciocché  non 
potevano  di  buon  grado  veder  crescere  di  qua 
cldl'Alpi  la  potenza  di  questi   principi  ,  i  qua- 
li y  tosto  che  una  volta  si    fossero  slabilmente 
rimessi  in  possesso  di   Torino  e  delle  sue  vi- 
cinanze^ come   fecero    in  fiittì  nel    1282,  sa- 
rebbesi  tolta  via    così  ai    marchesi  di  Monfer- 
rato e  Saluzzo  ^  come  agli  Astigiani  la  speranza 
d'  estendere  il  lor  dominio  in  queste  contrade. 
Durarono  coteste  guerre  lungo  tempo  ;  perchè 
né  a'  Torinesi  veni>e  mai  fatto    di  spogliare  i 
conti  di    Savoia  del    marchesato   di  Susa  ,  né 
questi  poterono  per  allora  riassicurarsi  il  possesso 
di  Torino.  U  conte  Tommaso  I  ridusse  le  cose 
a  segno  ^  che   Amedeo  IV   suo  primogenilo^ 


(1)  V.  Guichenon  Hist.  g^néalog.  de  la  royale  mais, 
de  Savoye. 
(a)  Terraneo,  Adelaide  illustrata,  tom.  /^i,  hact  weiL 
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die  gli  succedette,  fìi  da^  Torinesi  obbedito 
come  signore;  e  per  amicizia  che  tenne  eoa 
Federico  II ,  da  cui  fu  creato  vicario  dell'  impe- 
rio in  Italia  ^  potè  dar  la  legge  allo  stesso  mar* 
chese  di  Monferrato.  Ma  poco  dopo  la  morte 
d'Amedeo  IV  tornarono  a  mutar  faccia  le  co* 
se  :  perciocché  Tommaso  II  suo  fratello ,  che 
o  a  nome  proprio  per  ragione  del  maggiorato  y 
Q  come  tutore  di  Bonifazio  suo  nipote  e  fi- 
^uolo  del  suddetto  Amedeo,  prese  il  gover- 
no (i),  sostenne  qualche  tempo  lo  stato  in 
molta  riputazione  ;  ma  vinto  finalmente  dagli 
Astigiani  nel  i  a56  ,  fu  condotto  prigione  in 
Asti ,  donde  per  molto  che  si  adoperasse  il 
pontefice  Alessandro  IV,  e  la  regina  d'Inghil- 
terra sua  sorella  ,  non  potè  ottenere  la  liber- 
tà y  salvo  che  a  durissime  condizioni ,  delle 
<raali  una  fu  di  rinunziare  al  dominio  di  To« 
nno:  il%che  fu  per  allora  eseguito.  H  conte 
Bonifazio,  detto  per  soprannome  Orlando,  ni- 
pote e  successor  di  Tommaso  II  ,  che  volle 
rimenare  all'  obbedienza  gli  anticlii  sudditi ,  in- 
corse in  peggiore  sciagura  che  il  zio ,  perchè 
superato  e  preso  ,  mori  (  an.  1 263.  )  prigione. 

Queste  e  simili  imprese  de'popoU  di  Lom- 
bardia e  di  Toscana,  de' quali  la*  storia  del 
decìmoterzo  secolo  fa  menzione,  fiiranno  na- 
scere nell'animo  de' leggitori  un  pensiero,  donde 
procedesse  la  potenza  di  quelle  città:  percioc- 
ché trovandosi  le  une  vicine  alT  altre  da  poche 
miglia,   è  la  più  parte   ancora   intorniate   da 

<i)  Gaichen.  tota.  i.  p«g.  3a5^.  Le-Blanc  pag.  269. 
Muratori  aiu  1256. 
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signori  che  ne  occupavano  gran  parte  del  ter- 
Htorìo  y   e   talvolta   ouasi   clie    tutto ,   siccome 
occupavano  quel  di  Novara  i  conti  cU  Biandrà 
per   investitura   de^  Milanesi  (i);    si    dufa   hd 
vero  qualche   fatica   a   comprendere   commesse 
potessero  fare  le  maraviglie  cM  fecero  ^  regnando 
Federico  II  e  Manfiredi.  A  quel   tempo   sicura- 
mente pochissime  delle  città  Italiane  ave«i  po« 
tuto  tanto  arricchire  col  traffico  e  coll^ industria^ 
die  avessero  tesori  da  profondere  a  stipendiar 
milizie  d^  ordinanza  e  straniere.  Pur  nondimeno  i 
Milanesi,  gU  Astigiani,  ^li  Alessandrini,  tacendo 
ora  delle  altre  città,   fecero    forse   in    questo 
secolo  decimoterzo  e  nel   precedente  maggiori 
prodezze ,  che  non  ahhian  poi   fatto  ne'  tempi 
seguenti  le  repubbliche  di  Venezia  e  di  Firenze^ 
Quando  per  le  ricchezze  immense  che  colavano 
da  tutte  parti  in  seno  ad  esse,  potevano  spen- 
dere nelle  guerre  i  milioni  d'oro.  D'altro  fonte, 
e  per  avventura  più  ^curo  e  migliore,  convien 
dir  che  nascesse  la  potenza   delle   repubbUche 
d' Italia ,  cioè   dalla   moltitudine  e  dalle   virtù, 
de' cittadini.  Dico  miglior  e   più   sicuro   fonte, 
perchè  la  più  parte  delle  città  Italiane,  povere 
fi'eneralmente  in  quel  secolo,   ma    tutte    piene 
dentro  le  mura  e  nei  contado  d^ abitatori,  po- 
terono colla   forza  conservare   la  libertà ,    poi 
con  l'industria  arricchire:  ma  tutte  le  ricchezze 
che  poscia  acquistarono ,  non  furon  bastanti  né 
a  guardarle  da  tiranni   che   ne   insidiarono    la 


{i)  MedioUmensium  auctoriiató  possidebai.  Otto  Fri- 
sin.  lib.  2.  cap.  i5« 
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libertà,  né  dalle  potenze  straniere  che  le  assal- 
tarono apertamente;  e  molto  meno  a  ristaurame 
la  popolazione. 

CAPO    IV. 

Costumi  e  popolazione  d  Italia  astanti  t  esal^ 
tomento  di  Carlo  I  re  di  Sicilia  :^virtà  e 
forze  militari  delle  repubbliche  Italiane  nel 
secolo  XIII:  caconi  ed  effetti  delle  guerre 
fin  esse. 

Un  lungo  ignito  di  miserie  e  di  barbarie 
limenato  aveva  in  Italia  la  vita  semplice  e 
rozza ,  in  luogo  della  mollezza  e  del  lusso  che 
r^;nò  anche  nella  decadenza  dell^  imperio  Ro* 
mano  (i);  e  i  costumi  degFItaliani  si  trovarono 
dopo  U  looo  auali  erano  stati  quelli  de^Volsci 
e  de' Latini  e  aegli  altri  Itali  antichi  avantichè 
Roma  h  soggiogasse.  Prendiamone  un  saggio  da 
ciò  che  Ricordano  Malespini  e  Giovanni  Villani 
»  scrìvono  de^  costumi  di  Firenze  verso  la  metà 
appunto  del  secolo  decimoterzo.  «  I  cittadini  a 
»qud  tempo  (  an.  laSg.  )  viveano  sobri  ^  e  di 
''grosse  vivande,  e  con    piccole    spese,    e   di  *, 

>» molti  costumi  grossi  e  rudi;  e  di  grossi  drappi  ^ 

9  vestivano  loro  e  le  loro  donne:  e  molti  portavano 
»le  pelli  scoperte  senza  panno,  con  berrette  in 
t»capo;  e'  tutti  con  usatti  in  piede,  e  le  donne 
^FioreuHne  senza  ornamenti:  e  passavasi  la 
»  maggior  donna  d^una  gonnella  assai  stretta  di 
n-grosso  scarlatto ,  cinta  ivi  su  d^uno  scheggiale 

(i)  V.  sup.  lib.  ii«  cap.  7« 
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'»all^  antica ,  e  uno  mantello  foderato  di  vaio 
"Col  tassello  di  sopra 3  e  portavanlo  in  capo:  e 
»le  donne  della  comune  foggia  vestiano  d'  oa 
»  grosso  verde  di  cambrasio  per  lo  simile  modo: 
"e  usavano  di  dare  in  dot»  e  lire  la  comune 
agente,  e  quelle  che  da\ano  alla  maggioranza  oc 
»o  insino  in  ccc  lire,  era  tenuta  senza  modo 
''gran  dota  (i)}  e  la  maggio;*  parte  delle  pul- 
'>zeUe  che  n^  andavano  a  marito  ]  aveano  venti 
»anni  o  più.  E  di  cosi  &tto  abito  e  di  grossi 
" costumi  erano  allora  i  Fiorentini^  ma  erano 
*>di  buona  fede ,  e  leali  tra  loro  e  al  lor  co- 
»mune;  e  coUa  loro  grossa  vita  e  povertà  più 
«virtuose  cose  ed  onori  recavano  a  casa  loro  e 
"alla  loro  città,  che  non  si  fa  ugualmente  oggi 
^a^ nostri  tempi,  che  più  morbidamente  vivia- 
»mo  w  (3).  Non  vorrei  già  dire  che  nelle  altre 
città  Italiane  fossero  costumi  si  rozzi  e  tanta 
semplicità  nel  vivere  e  nel  vestire,  né  che  i 
nobili  e  principali  cittadini  di  Milano,  di  Pa- 
dova^ di  Verona,  di  Genova  e  di  Pisa  an- 
dassero vestiti  d^  una  casacca  di  cuoio  o  di 
pelli  scoperte  con  bottoni  d^osso  a'  tempi  d'Ot- 
tone rV  e  Federico  II,  come  di  Bellincion 
Berti  e  d'altri  cavalier  Fiorentini  racconta  Dan- 
te. Le  città  naturalmente  più  ricche  o  per  fer- 
tilità di  contado ,  o  per  commerzio  di  mare , 
siccome  acquistarono  la  libertà ,  e  crebbero  di 

(i)  Non  faceva^  nascendo,  ancor  paura 
La  ficlia  al  padre  ^  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  tuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 

Dant.  Parade  cani.  i5. 
^     <2)  Rioordan.  Malesp.  cap.  161  •  ViUanilib.  6.  cap.  70 
vcl  71. 
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Stato  prima  dell^  altre  y  cosi  furono  necessaria- 
niente  le  prime  a  dirozzarsi  di  costuihì.  I  Pi- 
sani verso  la  metà  del  secolo  decimoterzo 
sprezzavano  i  Fiorentini  come  incolti  e  rozzi, 
e  li  chiamavano  i  lor  montanari  (i).  Ma  tutti 
gli  storici  Lombardi  che  scrìssero  dopo  il  1 3oo  , 
come  Riccobaldo  Ferrarese,  Rolandino,  Galvano 
Fiamma ,  ed  altri  anonimi  scrittori  di  Modena ,  di 
Padova,  di  Piacenza  (2),  tutti  s'  accordarono  a 
dire  che  dal  tempo  de^  padri  e  degli  avi  loro 
erano  i  costumi  grandemente  trascorsi  nel  lusso  e 
nella  morbidezza.  Dante  che  conobbe  V  Italia  ap-' 
punto  ne^  primi  tempi  che  seguirono  dopo  la 
morte  di  Federico  u  ,  e  che  scriveva  circa 
il  i3oo  9  non  pure  a  proposito  dì  Firenze  e 
di  Toscana,  ma  di  vari  paesi  di  Lombardia  e 
di  Romagna  ,  ond'  egli  ebbe  gran  pratica  e  co- 
noscenza, ripete  in  più  modi  le  stesse  quere- 
le ;  cioè  che  i  costumi  de^  popoli  e  de^  grandi 
erano  moltissimo  degenerati  e  corrotti  (3).  So 
bene  che  questa  è  P  usata  querela  di  tutte 
r  età ,  e  che  in  ogni  tempo  gh  uomini  furono 
portati  a  lodare  i  tempi  passati  :  e  non  ab- 
BÌamo  da  credere  òhe  anche  nel  dedmoterzo 
secolo  gP  Italiani  fossero  tutti  santi  j  e  Dante 
medesimo  ce  ne  porge  una  '  pruova  nel  suo 
Inferno  dov'  egli  mette  non  che  altri,  ma  que- 
gli stessi  che  la  storia  rammenta  fra  i  più  fa- 
mosi in  virtù  politica    e   sociale,    come   quel 

<i)  ViUaoi  «ap.  54.  55. 

(a)  V.  Murat.  Dissert  25.  in  Aatiq.  mcd.  «evi. 
(3)  Veggast  fra  gU  altri  boghi  il  canto  «4  ^^  •^* 
gatorio. 
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Farinata  degli  liberti  ,  Tegghiaio  Aldobrandi , 
Guglielmo  Borzìere  e  tali  altri  (i).  Ma  come- 
che  sia  indubitabile  che  il  germe  de^vizi  è  sem- 
pre stato  lo  stesso  nel  cuore  umano  ^  e  che 
gli  uomini  furono  sempre  per  la  più  parte  su- 
perbi^ accidiosi  ^  invidiosi  ^  avari ,  incontinenti; 
conviene  tuttavia  avvertire  che  gli  effetti  este- 
riori di  questi  vizi  variano  di  mille  modi ,  e 
possono  produrre  conseguenze  assai  diverse^ 
0e  non  rispetto  al  morale  de^  particolari ,  cer- 
tamente rispetto  allo  stato  politico  delle  na- 
zioni: onde  può  benissimo  addi  venire ,  secondo 
me  y  che  da  un  vizio  morale^  o  sia  da  una-  pas- 
sione modificata  diversamente  possa  nascerne 
o  vìzio  ,  o  virtù  politica.  Quello  che  nell^  inf- 
ilino del  cuore  è  vero  e  vizioso  orgoglio  e 
£(uperbia  j  può  in  certa  spezie  di  governo  e  in 
alcune  circostanze  politiciie  prender  aspetto  e 
far  le  veci  di  zelo  e  di  patriotisma  Certe  ma- 
niere di  passatempo^  e  certe  usanze  di  trat- 
tamento domestico  e  civile  ^  forse  per  sé  stesse 
indifferenti^  possono   far  sì   che    quegli   stessi 

(i)  Degno  d' osservadonè  mi  pare  a  questo  propo- 
sito un  passo  del  canto  6  deìV  Inferno  ^  iu  cui  ii  poeta 
paria  con  Ciacco  eh'  egli  trovò  nel  terzo  cerchio  o  gi- 
rone ,  dove  sono  puniti  i  golosi. 

Farinata  e'I  Tegghiaio  che  fur  sì  degni , 
Iacopo  Rustìcucci ,  Anigo  ^  e  'l  Mosca , 
£  gu  altri  eh'  a  ben  far  poser  gì'  ingioi , 

Dimmi  ove  sono ,  e  fa  eh'  io  gli  conosca  : 
Che  gran  desto  mi  stnnge  di  sapere 
Se  'l  ciel  gli  addolcia ,  o  lo  'nferno  gli  attosca. 

^  5^gli  s  ^  son  tra  1'  anime  più  nere  : 
Diverse  colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo. 
Se  tanto  scendi ,  li  potrai  vedere. 
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Tiad  che  sono  d^ogni  nazione  e  d^ogni  secolo^ 
*   diventino    più  o  meno   distruttivi    dello   stato 
politico   (i).   Sarebbe  però    contraddire  F  evi* 
denza   a   voler   porre   in  dubbio    che   avanti 
il  iSoo  la  maniera  del   vivere  e    del, vestire 
e  del  tratiare   fosse  in-  Italia  più  semplice    e 
più  rozza  ^  e  meno  dispendiosa   che   ne*  secoli 
posteriori.  Ora  il  primo  sicuro  effetto  che  na- 
sceva da  quella  seropUcità  di  costume  ^  era  la 
facilità  e  la  frequenza  de^  matrimoni.  Li  fatti  il 
celibato  oggidì  si    frequente   neMaici,    speziai* 
mente  fra  nobili  ^  e  di  cui  nella  maggior  auge 
della. loro  grandezza  si  querelarono   si   forte  i 
Romani  j  era  in  Italia  ne^  tempi   di  cui  parUa-' 
mo  ^  affatto  ignorato.  Né  so  se  mai  mi  sia  av-r 
venuto  di  trovare  nelle  memorie  di  questi  tempi 
d^  un  solo  uomo ,    che    non    essendo    astretto 
da^  voti   di  instituto  reUgioso    o   di    chericato  y 
passasse  senza  moglie  V  età  virile.    E  la  filoso- 
fia de^  letterati   d' allora   non  gli   alienava    dai 
legittimi  matrimoni ,  come  ne  &  pruova  Guido 
Cavalcanti  filosofo  epicureo  e  libertino  del  se- 
colo decimoterzo.    Vero    è   che   molti  uomini 
d*<^ni  città  n^  andavano   attorno  per  trafficare 
fiiori  di  paese  )  ma  né  questo  U  distoglieva  dai 
matrimoni  ^  né  gran  fatto  né   impediva  gli  ef- 
fetti Perciocché  per  molti  esempi  si  poti*ebbe 


(i)  Certo  è,  per  esempio,  che  la  galanteria  dei 
nostri  tempi,  e  il  '  boncubinato  de**  passati  secoli  sono 
effetti  immediati  d'  una  stessa  passione  t  ma  tutte  le  sorte 
d^ intrighi  e  d'  amoreg^iamenti  deir  età  nostra  sono  con- 
trarie aUa  popolazione;  laddove  il  concubinato  le  fu 
favorevole  in  qualche  modo. 
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mostrare  die  i  mercatanti  ^  per  molto  che  traC- 
flcassero  lontano  dalla  patria  «^  non  lasciavano 
d' avere  copiosa  prole ,  o  perchè  prendean  mo- 
glie ne'  paesi  dove  faceano  dimora  pe^  loro  ne- 
!f02Ì ,  o  perchè  spesso  tornavano  a  rivedere  le 
or  case  e  le  loro  mogli.  Boccaccio  di  Chelìno 
da  Gertaldo  ^  padre  del  famoso  Giovanni  Boc- 
caccio,  era  mercatante  in  Parigi  (i)j  ed  oltre  a 
Giovanni  che  colà  gli  nacque  da  una  sua  dolina^ 
e  che  poi  legittimò ,  ebbe  tre  altri  figliuoli 
maschi  ^  i  croali  tutti  o  buona  parte  ebber  fa- 
migha  in  Gertaldo  lor  patria.  Ninno  ignora 
qual  sia  il  primo  e  necessario  effetto  di  que- 
sta usanza  di  maritarsi  in  una  stessa  famiglia 
più  frateUi;  ma  egli  è  anche  da  avvertire  che 
dove  i  matrimoni  son  più  frequenti  e  comu- 
ni^ quivi  sono  naturalmente  più  fecondi.  Il 
'  numero  degli  scapoli  o  sia  non  ammogliati 
essendo  piccolissimo ,  le  donne  sono  meno  por- 
tate alla  vita  licenziosa  e  galante  j  a  cui  egli 
è  certo  che  servon  d'  occa^one  e  di  stimolo 
coloro  che  per  proprio  comodo  e  per  forza 
della  consuetudine  vivono  nel  celibato.  In  fatti 
non  solamente  ne'  tempi  di  cui  parliamo ,  ma 
eziandio  molto  dopo  ^  allorché  già  erasi  per- 
duto assai  deir  antica  onestà  de'  costumi  y  era 
in  Italia  aflatto  ignoto  l'uso  oggidì  sì  comune 
d'amoreggiare  le  donne  altrui  (2).  Quindi  l'af- 
fetto   coniugale    dovea    necessaiìamente    esser 

(i)  y.  Manni  Illusti*az.  del  Boccaccio  par.  i. 

(1)  Non  si  trova  per  niun  verso  che  le  donne  ma- 
ritate ricevessero  in  casa  loro  le  visite  degli  uomini  ;  e 
dai  racconti  del  Boccaccio  si  scorge  bene  a  quanti  rag- 
giri ricorressero  gli  uomini  e  le  donne  per  potarsi  trovare 
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maggiore  con  vantaggio  notabile  della  popola- 
zione ;  essendo  per  esperiènza  manifesto  che 
le  donne  più  riservate  ed  oneste  riescono  più 
feconde.  !Mè  tra  le  cause  della  fecondità  dei 
matrimoni  è  da  tacere  che  neppur  costuma- 
vasi  allora  di  praticar  molta  tra  giovani  e  don- 
zelle j  che  aveano  i  loro  sollazzi  separati  e  di- 
versi. I  giovani  armeggiavano  e  cavalcavano 
a  brigate  con  loro  eguali  ^  consorti  ed  amici  ; 
le  fanciulle  danzavano  e  menavan  carole  tra 
loro  sole  (i)  :  ed  era  il  ballar  libero  e  sciolto  ^ 
e  per  lo  molto  scuotimento  salutare  {2)  ^  e 
non  qual  si  fa  oggidì  con  più  studio  e  misu- 
ra, che  non  si  farebbe  qualunque  azione  più 
seria  e  più  grave.  S^  aggiunga  ancora ,  che  le 
fanciulle  andavano  a  marito  che  aveano  venti 
e  più  anni  (3)  ;  cosa  di  non  piccola  conse- 
guenza per  conservare  a  loro  stesse  la  propria 
robustezza  ;  e   generar   figliuoh   di    migliore  e 


insieme  5  allorché  per  qualche  incontro  o  ventura 
sì  erano  innamorati  :  ancorché  a'  tempi  di  Boccaccio 
dopo  la  pestilenza  del  i348 ,  come  egli  stesso  dimostra, 
eia  molto  si  fosser  cambiati  i  costumi. 

(f)  Villani  Ub.  8.  cajr.  38. 

(i)  Da  pochi  anni  in  qua  in  alcune  teiTc  dove  venne 
fiitto  y  a  chi  di  ciò  si  prese  cura ,  di  sturbar  e  impedire 
i  balli,  a  motivo  di  prevenire  i  disordini  che  possono 
na^icere  dal  ballare  insieme  uomini  e  donne ,  giovani  e 
fanciulle ,  si  osserva  che  nella  primavera  il  numero  ddle 
donne  inferme  è  notabilmente  magf^iore  di  quel  che  io- 
leva  essere  negli  anni  addietro  :  la  qual  cosa  si  crede 
die  possa  procedere  da  difetto  d' esercizio ,  a  cui ,  tolti 
i  balli,  é  difficile  che  le  donne  e  le  fanciulle  possa^p 
in  altra  maniera  supplire  in  tempo  d^  inverno. 

(3)  Villani  lib.  6.  cap.  71. 
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più  fermo  temperamento.  Troviamo  ndle  sUh 
rie  di  Firenze  ,  benché  in  tempi  a  noi  più  vi- 
cini; che  il  padre  di  Pier  degù  Aibizzi  d>be 
cinque  figliuoli  maschi ,  i  quali  avendo  menata 
moglie  j  trovarono  poi  in  occasione  di  qualche 
briga  civile  (  an.  i3d5.  )  da  ben  trenta  cugini; 
senza  contar  le  femmine  ;  e  tutti  ;  per  quanto 
apparisce  ;  già  usciti  di  fiuiciullezza  ;  e  capaci 
di  entrar  in  &zione  (i).  Simili  esempi  potrà 
citare  delle  £imiglie  Pitti  eSoderini:  ma  senza 
restrignersi  agli  esempi  particolari ,  non  si  vede 
egli  per  tutte  le  storie  delle  città  Italiane  ; 
quanto  numerose  fossero  le  famiglie  ;  non  dico 
già  popolari  e  plebee  ;  le  quali,  se  non  sono 
nell^  estrema  indigenza  ;  sono  sempre  le  più 
&CÌIÌ  a  crescere;  ma  eziandio  le  nobili' e  le 
principali;  come  ;  per  cagìon  d^  esempio  ;  quelle 
dei  Dona  e  Spinola  in  Genova ,  de'  Visconti  e 
Torriani  in  Milano  ;  degli  Avogadri  e  Tizzoni 
in  Vercelli ,  de'  Solari  in  Asti;  de' Rossi  in 
Piacenza;  degli  OddieBagUoni  in  Perugia  (2)  ? 
Ora  moltiplicando  in  questo  modo  le  famiglie  ^ 
egli    è    evidente    che    le  città  e  i  borghi    e  1 


(i)  Srip.  AmmÌFato  Storia  Fiorent  Kb.  ii.  pag.  406. 

(2)  Alcune  di  (jueste  famiglie  avendo  preso  il  Lor 
nome  o  da  titolo  d  uffizio,  come  i  Visconti  e  Avoca- 
drì ,  o  dal  mestier  che  facevano  ,  o  dal  luogo  che  abU 
tavano,  come  quei  delia  Torre  e.  della  Posteria  ;  po- 
trebbesi  credere  che  vi  fossero  nella  stessa  città  famiglie 
dello  stesso  nome  provenienti  da  ceppi  diversi  Ma  que- 
sto non  è  da  supporsi ,  salvo  che  di  pochissime  ;  e  non 
è  credibile  in  generale  che  una  casa  divenuta  grande 
e  potente  volesse  confondersi  e  far  causa  comune  con 
altre  dello  stesso  nome*   e  d^  altro  sangue. 
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villaggi  doveano  crescere  di  popolo  a  propor- 
zione^ e  non  ci  parrà  maraviglia  il  trovar  che 
da  tante  parti  d^  Italia  uscissero  eserciti  consi- 
derabili; che  Firenze  col  suo  solo  distretto 
contasse  centomila  uomini  atti  alle  armi  3  che 
Genova  mandasse  come  ausiliari  alle  guerre 
non  sue  (quattromila  balestrieri  (i);  e  che  nelle 
sue  fazioni  si  trovassero  armati  da  ciascuna 
parte  da  dieci  fino  a  sedicimila  uomini  ^  come 
si  legge  accaduto  a  tempo  d^  Opizzino  Spino- 
la j  quando  gU  Spinola  e  i  Doria  guerreggiavan 
tra  loro  )  che  Asti  mettesse  in  campo  eser- 
citi bastanti  a  contrastare  con  un  gran  re  y 
come  fu  Carlo  I  re  di  NapoU  \  che  Milano 
offerisse  a  Federico  II  diecimila  soldati  da 
condur  seco  (  an.  i338-4o»)  in  Terra  Santa^  il 
che  non  poteva  essere  se  non  piccola  parte 
degli  uomini  atti  alle  armi^  che  avea  quella 
repubblica  ;  che  i  Bolognesi  ne  armassero  con- 
tro de^  Veneziani  quarantamila  ;  che  Eccelino 
avesse  nelle  sue  truppe  dodicimila  uomini  di 
soli  Padovani. 

Vero  è  che  il  numero  degli  abitatori^  quaur 
tunque  grandissimo  ,  non  sarebbe  stato  bastante 
ad  assicurare  e  difendere  le  città  Ubere  ^  se 
gli  ordini  del  governo  e  la  virtù  politica  .non 
ve  gli  avesse  animati  e  guidati.  Perciocché  Roma 
die  attempi  de^ Cesari  contava  gli  abitanti  a 
milioni^  era  debolissima  ed  incapace  di  far  di- 
fesa. Le  croniche  per  la  più  parte  semplici  ed 
inesatte  delle  repubbUche  Italiane  non  ci  addi- 
tano molb  esempi  particolari  di  virtù  e  d^amore 


(1)  Interiano   Stor.  di  Genova. 


/ 
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verso  la  patria,  simili  a  quello  di  T^hìaio 
degli  AJdobraiidi,  e  di  Farinata  degli  Uberti, 
che  è  il  Camillo  de' Fiorentiiii  Ma  non  è  però 
da* dubitare  che  di  tal  sorta  denomini  se  ne 
trovasse  iu  ciascuna  città;  conciossiachè  nello 
stato  quasi  violento  in  cui  viveasi ,  non  era 
possibile  che  senza  valore  e  senz^amor  della 
patria,  che  è  la  base  della  virtù  politica,  le 
città  grandi  acquistassero ,  o  le  meno  grandi  si 
difendessero.  In  fisitti  come  avrebbero  i  Milane- 
si, per  cagion  d**  esempio ,  potuto  venire  a 
grandezza  tale  da  &r  fronte,  siccóme  fecero,  a 
imperadori  bellicosissimi,  da^qu^  furon  assaliti 
talvolta  con  centomila  uomini  armati?  E  come 
avrebbero  potuto  Pavia ,  Asti ,  Cremona  soste- 
nere la  libertà,  la  riputazione  e  lo  stato  a  fronte 
di  si  potenti  vicini  e  sì  ambiziosi,  quali  erano  i 
Milanesi ,  se  non  ci  fosse  stata  fica  loro  qualche 

Ì)roporzion  di  potenza?  Se  tutta  o  la  prìncq>sd 
orza  di  queste  repubbUche  consisteva  in  mili- 
zie orcUnate .  donde  veniva  loro  il  danaro  da 
stipendiar  milizie  bastevoU  a  quelle  imprese, 
ouando  la  modestia  del  viver  privato,  e  Famor 
del  comune  non  avesse  suppHto  al  bisogno,  e 
proccurato  più  il  pubblico  che  il  privato  van- 
taggio ?  Ce^to  è  che  talvolta  i  ricchi  cittadini  <fi 
Pisa ,  di  Genova  e  di  Firenze  soldav^uio  truppe 
a  spese  proprie  per  difesa  dello  stato  comune: 
ò  se  le  truppe  mercenarie  e  d^  ordinanza  £sice- 
vano  piccola  parte  delle  forze  che  conducevan 
in  guerra ,  convien  dire  che  la  ferocia  e  la 
bravura  fosse  comune  in  tutte  le  città  libere 
così  di  Lombardia ,  come  di  Toscana  e  Roma- 
gna^ e  che  la  forza   e  la  sicurezza  di  quelle 
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fosse  posta  lìd  valore  e  nclFaiim  de^  propri 
cittadini.  Nel  vero  finché  questi  ne  riteimero 
r esercizio  e  Fuso^  non  mai  passarono^  salvo 
che  per  caso  o  per  hrevfe  tempo,  sotto  stra* 
mero  dominio  ^  uè  tampoco  furon  sommesse  ai 
giogo  di  tii'anni  particolarL  Tutt^i  cittadini  atti 
all^armi^  cioè  dall^età  di  sedici  o  deciott'auni 
fino  ai  sessanta  y  doveano,  secondo  Toccasio-* 
ne^  o  uscire  in  campo  ^  o  difender  le  mura^ 
^e  fortezze  e  le  porte.  Non  dirò  già  che  que« 
sta  moltitudine  potesse  aver  la  stessa  destrezza 
e  perizia  nelle  &zioni'  di  guerra  y  che  sogliono 
avere  i  soldati  che  chiamansi  d'ordinanza;  ma 
pochi  erano  tuttavia  che  non  avessero  appreso 
a  maneggiare  le  anni  ^  quali  s^  usavano  allora^ 
Nella  più  parte  delle  città  v^era  come  una 
scuola  mihtare,  e  ne^  giorni  di  festa  spezialmente 
r  occupazione  della  gioventù  si  urbana  che  rustica 
era  d^ esercitarsi  nell'armi:  dal  che  doppio  van- 
taggio si  ricavava ,  prima  per  la  perizia  che  in 
questo  genere  si  acquistava  ^  poi  per  lo  vigore 
e  la  robustezza  che  s'accresceva  riguardo  alle 
ahre  funzioni  della  vita  naturale  e  civile.  Usciva  iu 
campo  questa  moltitudine  di  mUizia  cittadinesca 
divisa  secondo  i  diversi  quartieri  delle  città  ^  o 
secondo  le  diverse  arti  che  ciascun  professava*^ 
Ogni  brigata  cosi  divisa  avea  sua  propria  inse^ 
gna  y  bandiera  y  drappello  y  o  gomalone  y  che 
secondo  i  vari  dialetti,  si  cliiamasse  y  ed  era  da 
mi  proprio  capitano  condotta  e  comandata.  Iu 
processo  di  tempo  y  quando  il  forte  delle  gior-« 
nate  campaU  consisteva  nellMncontro  della  ca- 
vallerìa di  grave  armatura ,  il  popolo ,  che  tut- 
tavia non  cessava  di  correre  alle  battaglie^, 
Dehima.  Fai.  IL  22 
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ioleva  eisere  dì  poco  momento;  ne  si  tenea  gran 
4^nto  del  numero  di  coloro  che  si  aSbUavanq^ 
dattorno  ài  carroccio  per  baldoria,  e  per  ani-^ 
mare  i  combattenti ,  o  per  essere  !f>ettaloiì  del 
snccesso.  Ma  finché  duro  il  primo  vigore  delle 
repubbliche y  incredibile  era  la  ferocia  e  Fatti- 
vità con  cui  si  combatteva  tanto  nell^ assaltare, 
che  nel  difendersi.  Radevico   eh  Frisinga   scri- 
vendo (i)  nel  1160   i   fiitti  di  Federico  I,  e 
ipezìalmente  la   guerra   ch^ebbe   co^ Milanesi, 
dice  che  questo  popolo  non  si    curava    né   di 
fossi  né   <r  alle  torri  per  sua  difesa  ;  ma  con-* 
fidando  nella  moltitudine,  e  nella  fortezza  sua 
e  delle  città  confederate,   credeva  impossibile 
che  qualsivoglia  re  o  imperadore  potesse  asse- 
diarlo e  sforzarlo.  La    nuova   Alessandria    con 
ioli  fossi  e  con  un  recinto  di  terra  ammucchiata 
sostenne  un  lungo  ed  ostinato  assedio   di   Fe- 
derico I  (2)  :  e  gH  Astigiani  che  verso  il  1 200, 
senza  torri ,  senza  mura  e  quasi  senza   fiibbri* 
che,   non  aveano   altro  riparo   d^ intomo  alh 
città ,  che  una  cinta  di  spine ,   poterono   non- 
dimeno fare  ostacolo  alla  grandezza  di  Carlo  I, 
e  andar  del  pari  con  le  più  ragguardevoli  po« 
lenze  di  Lohibardia  (3).  Il  vero  è  che,  quan- 
tunque tutiM  cittadini  delle  repubbliche  Italiane 
avessero  Ptiso  delibarmi ,  e  concorressero  quasi 
popolarmente  alle  fazioni  sì   d^  assalto    clie   di 
difesa,  non   mancavan   però   certi   ordbii   più 
.stabili  e  più  regolati  di  milizia   e  di   gente  a 

(f)  Lib.  I.  cap,  33, 
(2)  Sup.  lib.  ti.  cap.  3. 
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piede  e  di  cavalieri.  IHstinguevansi  questi  or-« 
dini  o  dalle  armi  che  usavano ,  9  da  cavalli  ^ 
da^  carri  su  cui  andavano  alla  battaglia  y  o  dal 
carico  particolare  che  aveano  di  combattere  in 
certi  bisogni.  Gli  uni .  esempigrazia ,  dal  difeu«^ 
dere  il  centro  della  battaglia  e  dell^ esercito; 
altri  dal  sostenere  i  primi  assalti  de' nemici; 
altri  dal  &re  gli  ultimi  sforzi  in  caso  di  rotta  (i). 
Celebre  era  in  Milano  una  compagnia  dinove^- 
cento  uomini  eletti^  che  congregazione  della 
morte  chiamavasi;  perciocché  essi  aveano  giu« 
rato  di  voler  prima  morire^  che  voltar  te  spalle 
a*  nemici  Era  iu  ouella  città  parimente  una 
compagnia  detta  de^gliardi^  un'altra  per  la 
difesa  del  carroccio.  In  quasi  tutti  gli  eserciti 
delle  repubbliche  Toscane  o  Lombarde  troviam 
farsi  menzione  di  berróvieri  ,  palvesari  e  ha-^ 
lesftrieri,  eoa  nominati  dall'armi  q  difensive 
od  offensive  che  usavano  (a);  ed  assai  più 
spesso  ancora  si  parla  di  cavalleria  (3);  e  già 
s'usava  di  vestire  a  ferro  con  grave  armatura  e 
cavalieri  e  cavalli ,  usanza  che  per  avventura 
venne  di  Spagna  (4)-  Troviamo  che  gh  Àsti* 
giani  y  oltre  il  resto  della  cavalleria^  mandarono 

'  (i)  Manip.  Fior.  cap.  323. 
(3)  GuiL    Vent.    Cor    Astens.  cap,  9  et  io. 

(3)  I  cavalieri  che  militi  da  piima,  e  poi  col  tempo 
uomini  d' arme  ad  aodie  lante  si  chiamarono ,  non  con 
un  solo  palafreno  •  ma  con  due  e  con  tre ,  ed  altret- 
tanti o  più  uomim  andavano  ad  oste.  Pardo  «i  soleva 
ne'  contratti  dr  lega  spiegare  cbe  ia  tale  repubtdiica  man- 
derebbe tanti  militi,  ciascuno  con  tanti  cavalli,  ed  un*' 
o  più  donzelli  Q  valletti  a  ^iedL 

(4)  Hispam  dacenU  mUtèé  cimi  copertUJertmM,  Giil 
Vcntur.  tbid^ 
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ip  campo  mìDe  carri;  e  i  Milanen  n^ebbere 
trecento  i  sopra  dascim  de'  quali  eran  dieci 
uomini  armati  (i).  Ma  la  più  notabile  fira  le 
usanze  militari  del  decimoterzo  secolo,  e  «piella 
che  vedesi  essere  stata  la  più  comune  a  tutti 
gli  stati  Italiani  d'allora,  era  quella  del  carroc^ 
ciò  (a).  Inventore  ne  fti  Kriberto  vescovo  di 
Milano,  il  quale  attempi  di  Corrado  ne  poito 
forse  il  primo  esempio  di  Germania  (3).  Da  Mi- 
lano se  ne  sparse  Fuso  in  Lombardia  e  m 
altre  prorìncie  d'Italia,  e  già  si  vedeva  usare 
attempi  di  Federico  L  Era  il  carroccio,  w> 
come  è  scritto  in  tanti  luoghi  (4)  7  un  grosso 
carro  tirato  da  uno  o  da  più  paia  di  buoi ,  ornato 
in  varie  guise ,  e  sopra  cui  si  ergeva  una  grande 
bandiera  clie  era  P  insegna  del  comune ,  e  la 
principale  di  tutti  gli  eserciti.  Non  si  menava 
m  campo  il  carroccio ,  salvo  che  nelle  guerre 
di  maggior  ioiportanza  ed  impegno:  e  siccome 
nell'  apparecchiarsi  della  guerra  si  traeva  in  sulla 

SubbUoa  piazza,  perchè  fosse  d'invito  a' citta- 
ini  di  prepararsi  per  andar  ad  oste ,  cosi ,  tro- 
vandosi ne  fiitti  d'arme,  era  il  centro  delia 
resistenza  e  della  difesa,  più  ohe  non  fosse 
l'aquila  negli  eserciti  di  Roflia  antica,  l^strema 
era  l'onta  e  l'infamia  di  lasciar  prendere  al 
nemico  il  carroccio,  ed  era  questo  il  distin- 
tivo d' una  totale  sconfitta  j  e  però  grandis^dmo 

(i)  Cor.  pag.  i4o. 

(3)   Vid.   Muratori  Ditt.    si6  in  Ant.  mecL  aevi,  ci 
in.  1937. 

(3)  Galvan.  Flam.  Manip.  Fior,  cap    i^i. 

(4)  Burcard.   Epist.  de    vict.  Mediol.  ap.  Freer.    R. 
Gena.  tom.  1.  pag.  33|.  Trìat.  Cak.  lib.  io. 
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era  il  giubilo  di  chi  lo  acquistava  nelle  batta^^ 
glie.  FedeHco  II  non  si  riputò  mai  si  felice  e 
glorioso^  come  quando  prese  a'  Milanesi  il  loro 
carroccio 7  benché  sfasciato  e  sguarnito^  che 
poi  mandò  con  maravigUosa  festa  e  trionfo,  a 
Roma,  perchè  fosse  a  guisa  di  trofeo  collo* 
cato  n^l  campidoglio.  Federico  stesso  avea 
anch' egli  il  suo  carroccio^  in  questo  però  di- 
verso dagli  altri  ,  che  dove  comunemente  ti- 
ravasi  a  modo  di  carro ,  quello  di  Federico 
era  portato  a  guisa  di  torre ,  simile  a  quelle 
che  usavansi  presso  gli  antichi  ^  sopi^  il  dorso 
d'un  elefante  (i). 

Non  penso  già  che  il  lettore  s^  aspetti  da 
me  in  questo  luogo  più  distese  notizie  della 
milizia  Italiana,  intomo  alla  quale ^  quando  al- 
tro di  meglio .  non  s' offerisse  ^  potrà  fecilmente 
vedersi  la  vigesimasesta  dissertazione  del  Mu- 
ratori. Ma  quello  che  qui  vuoisi  osservare  par- 
ticolarmente, si  è  che  il  tanto  stimato  e  con 
tanta  ferocia  assaltato  è  difeso  carroccio  serviva 
anch'  esso  a  rendere  meno  distruttive  le  bat- 
taglie, le  quali  terminavano  assai  spesso  coUà 
p^ta  di  cotesto  carro  ^  o  col  mettere  in  fuga 
i  nemici ,  e  pigliarne  prigioni  il  più  die  po- 
tevasi.  Questi  prigioni  si  guardavan  talvolta  per 
molti  mesi  e  per  anni  in  grave  e  penosa  pri* 
gione  :  ma  il  più  delle  volte  si  permutavano  ^ 
quando  da  anibe  le  parti  belligeranti  si  tro« 
^vano  prigioni  di  guerra;  talora  con  certo 
prezzo  e  a  certe  condizioni  si  rimandavano  a 
casa.  Se  la  vittoria  era  segnalata  e  decisiva ,  i 

(1)  M«mor.  Potest  Mutin.  R.  I.  tam.  8.  pag.  ma. 
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vìnti  erano  costretti  d^  abbandonarsi  quasi  afla 
mercede  del  vincitore;  tua  non  però  ne  se- 
guiva la  perdita  assoluta  della  libertà  e  dello 
stato.  Era  usanza  in  que^  casi ,  che  i  vinti  giu- 
rassero di  stare  ai  comandamenti  de' vincitori 
Qualche  volta  s' imponeva  tributo^  o  s'  obbli- 
gavano i  vinti  a  ricevere  per  podestà  o  rettore 
persone  gradite  o  nominate  dalla  repubblica 
che  avea  ottenuta  la  maggioranza  nel  fine  della 

S aerra.  Questo  giuramento  di  stare  agli  ordini 
el  vincitore  non  era  punto  divengo  da  quel 
prestar  omaggio  che  si  trova  si  frequentemente 
ripetuto  nella  storia  de'  conti  di  Savoia  ;  dd- 
fini  di  Vienna  y  marchesi  di  Saluzzo  y  re  di 
Francia  e  conti  di  Provenza  3  fra' quali  bene 
spesso  il  fine  della  guerra  era  una  semplice 
umiliazione  a  cui  era  costretto  il  perdente,  e 
che  prestar  omaggio  appellavasi.  Noi  troviamo 
negli  annafi  deUe  repubbUche  e  Lombarde  e 
Toscane,  che  tal  città  giurava  in  quest'  anno 
di  dover  fare  i  comandamenti  d'un  altro  co- 
mune, la  quale  l'anno  seguente  o  pochi  anni 
dipoi  tornava  da  capo  a  muover  l'armi  e  fio* 
guerra  contro  U  medesimo.  Che  se  le  città 
vinte  mantenevan  la  data  fede,  il  carico  più 
ordinario  che  lor  toccava,  era  di  guerreggiare 
in  aiuto,  m  difesa,  in  accrescimento  di  quei 
comune  a  cui  avevan  promesso^  siccome  por 
ragion  feudale  colui  che  avea  prestato  omaggio 
ad  un  altro  principe,  doveva  seguitarlo  nelle 
sue  imprese. 

Mentre  questo  colai  fervore  tenne  occupati 
gli  animi  degl'Italiani,  ciascuno  poneva  gran 
parte  della  sua  feli^  nel  potersi  vantare  che 
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la   propria  pafaria  superasi  nella  potenza,   o 
alraieno  che  non  la  cedesse  a  qualunque  altra« 
\  dir  il  vero  y  cotcsta  boria  delle  città  libere  . 
la  presunxione  e  superila  a  cui  si  levavano  pei 
felici   successi ,   era  talvolta  eccessjiva  y  o ,  per 
dir  meglio^  puerile  e  ridicola.  Nojtò  il  Villani, 
autore  di  buona  fede^  die  prosperando  le  cose 
di   Pisa ,  i  Pisani  si  credean  padroni  di   terra 
e    di  mar^  ;  ^  che  i  Fiorellini  dopo    qualche 
vittoria   che   riportarono   contro  i  vicini;    già 
non  pensavano   a  niente  meno  che   a   divenir 
in   breve  padrpni  di  tutt^   Italia  (i):  e   pure 
essi   ebbero  mcora  troppo  che   fere  per   due 
seciAy  prima    d^  impadronirsi  della  metà   di 
Toscana.  Ni  punto  minore  era  TorgogHo  e  la 
vanità  in  soaueliainti  ca^  delle  altre   repubbli* 
che.  Ma  il  modo  che  le  più  di  esae  ji^enevano  ^ 
troppo  era  disadatto   ed  improprio  a  f^   con- 
quisti e  a  mantenerli.  JmIo  era  lungi  did  ce- 
lar .r  odio  die  avea.no  opnl^   qualche  stato   o 
città  vidna  9  e  Y  Js^n^ione  di  assaltai^ o  ,   che 
lungo  ten^  avanti  ne  lacevan  nunaqce;  quasi 
per  awjertirli  .che  si  prqp^ras^ciro  ;  PQi^  volendo 
sorprendere   i^ipro^isa^dente   il  gemico ,  ma 
benA  venir  apertamente  fd  paragon  4ell^    for- 
ze (2).  I  Fior/entini  aveaoo  una  lor  grossn  cam* 
pana  7  chiamata   la  martiodla;  la  quii^  folcasi 
conduire  ki  campo  •  e  serviva  per  d^  il  segno 
delle  battage  e  delle  operazioni   di  guerra  j  e 
teaea  quasi  il  luogo  de^  nosti  tamburi  (3).    Or 


(t)  y.  ViUani  lib.  6.  cap.  3. 

(a)  ìd   ibid.  cap.  77. 

<3)  Leoo.  Ar«tia.   et  Scip.  Amaiir.  Stor.  Piofent. 
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quando    essi   voleano   muover  V  armi    contro 
-qualcuno  de*  popoli  vicini^  per  uno  o  due  mem 
avanti  suonavano  del  contìnuo  cotesta  campa- 
na^ ad  efletto  d' avvertire  non  meno  i  nemici, 
che  i  propri  cittadini  e  sudditi  d*  appareocbiarsi 
alle   armi.    I   motivi-  di   guerra  nascevano  nel 
vero  assai  leggermente  ;  perchè  i  popoli  gelosi 
del   proprio    onore ^  e   K)rlemente    dispettosi; 
come  $ono  le  genti  rozze  e  semplici  ^  per   ca- 
gioni frìvole  si  alteravano,  e  imprendean  guerra 
per  nonnulla.  I  Fiorentini  ;  esempigrazia  y  mos- 
sero   guerra  contro  i  Pistoiesi ,   perchè   sopra 
]a  rocca  di  Girmigiiano  soggetta  a  Pistoia  v^  eran 
due    braccia    di   marmo  y   le   mani  delle  quali 
facean   le  fiche  a  Firenze  (i).  Più  ancora   dee 
parerci  strano,  che  durando  la  guerra,  o  quando 
erasi  finita  con  vantaggio,  in  vece  di    calmare 
l' animosità  de^  nemici   e  de^  vinti  ,  per  poterli 
più  agevolmente  o  vincere   o  mantenere  nella 
dipendenza,  si  cercasse  a  bello  studio  di   aiz- 
zarli e  far  loro  dispetto  senza  alcun  prò.    In- 
sultavansi  e  si  piccavano  V  un  V  altro  gli  anoU 
e  vicini  popoli  in   occasione  di  guerre ,  o  col 
praticare   nel  terrìtorìo  e  sotto  le  mura   stesse 
della   città  nemica  in  tempo   d^  assedio   alcun 
atto  di  sovranità ,  o  col  &r  giuochi  e  spettacoli; 
ouali  solcano  celebrarsi  in  tempo  di  vittoria  e 
ai  publ^liche  feste,  per  far  vedere  ch'essi    si 
trovavano  a  tutto  lor  agio  ed  in  casa  propria, 
e  farsi    beffe  dell'impotenza  in  cui  era  il   ne-^ 
mico  d' offenderli  e  disturbaiii  (2).  LFior«ntini^ 

(i)  Villani  lib.  6.  oap.  5. 
(3)  Id.  ibid.  cap.  6  «t  64. 
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ASsedìan^ÌD  Pi^  nel  ia56;  e  tenendola  assai 
stretta ,  fecero  nel  campo  loro  sopra  d' uli 
ceppo  m  rista  della  città  assediata  batter  fio* 
rini  n  .quasi  che  già  godessero  in  quel  distretto 
i  diritti  regii  che  nello  stile  dicromatico  di  quei 
tempi  chiamavansi  regalie:  lo  stesso  fecero  i 
Lucchesi^  campeggiando  sul  Pisano^  (i);  e  lo 
stesso  parimente  fece  poi  in  altri  tempi  Ca- 
struccio  di  Lucca  sotto  a  Signa^  per  &r  onta 
a^  Fiorentini  (2).  Ma  V  insulto  più  consueto  era 
di  tagliare  il  pino  o  altro  albero  cospicuo  che 
le  più  deUe  terre  aveaixo  o  per  grandigia  y  o 
per  ridotto  nelle  festive  assemblée;  o  vera- 
mente quello  di  correr  il  pallio  a  vista  de*  ne« 
mici,  giacché  questo  sollazzo  era  allora  molto 
comune  e  A  rorte  gradito^  che  fino  a^ nostri 
giorm  se  ne  mantenne  V  usanza  in  molte  rag- 
gnardevdi  città  (3).  E  perchè  V  onta  fosse 
maggiore^  ftcean  correre  il  pallio  dalle  donne 
più  vili  ed  infami  che  avesser  nel  campo.  Tal* 
volta  anche  s'  avvisavano  gli  assediantì  di  get*- 
fare  con  mangani  dentro  alle  mura  degfi  asse* 
diati  un  asino,  per  rinfiicdiu*  loro  la  codardia 
e  dappocaggine ,  come  i  Fiorentini  fecero  ^ 
&ena  nel  raSa,  (4)  e  i  Bolognesi  a  Modena  nel 
I  a49  {^y  Quéste  ed  altre  si  fatte  villanie  altro 
effetto  non  potean  fiire,  che  infiammar  mag- 
giormente i  nemici  alla  difesa.  Si  aggiunga ,  che 
quando  alcun  popolo  era  costretto  a  sommetlersl, 

(i)  ViUani  lib.  7.  cap.  aS. 

(2)  Am^r   Storie  Fiorent  lib,  6. 

(3)  GuiL  Ventura  cap.  io.  R.  I.  tom.  11.  pag,    i6!i. 
(^  Annal.  Bologn.  ap.  Murat.  diss.  iQ. 

(5)  Ricord*  Maksp.  eap.  120. 


346  LIBRO   DFODECraO 

all^  altro  ;  le  condizioni  della  resa  e  della  pace 
non    erano  d^ altra    natura,  e    consistevano   il 
più   delle   volte   in   c«ti  atti  umilianti  che  si 
esigevano  ;   o  in  qualche  solenne  onta  che   si 
£iceva  a'  prirìonieri   di  guerra ,  come  era  di 
trar   loro  le  brache  y  e  così  vituperati   riman- 
dargli a  casa,  Quindi  nasceva  che   trascurando 
i  vincitori  per  vana  e  sciocca  boria  le  utili    e 
necessarie  misure  che  si  potean  prendere   per 
conservar   nella   dm>zione   le   città   una  volta 
soggiogate,    queste   non  tardavano  a    ribellarsi 
per   cancellar  Tonta  ricevuta   e  far   vendetta. 
Vero  è  che  coll^  andar  del  tempo  si  corressero 
queste  grosse  e  barbare  maniere ,  e  si  cerca* 
rono   con  migUor   coniglio  più  ^di    vantaggi 
dalla    superiorità  delle   forse  e  dille   vittorie; 
e  molte  città ,  dopo   aver  pijà  £ate  costretto 
alla  sommissione  akre  .terre  più  debcdi,  acqui- 
starono sopra  di  esse  un  vero  doodoio ,  di  coi 
ancor   oggi  vediamo  gli   effetti.  Ma    questo  si 
fece  a  poco  a  poco,  e  si  compiè  non  per  una 
sola,   ma  per  molte  cagioni  unite  iasione;   e 
dopoché  si  fu  rallentato  quel  furofre  di  libertà 
e   quell'  amore    di  gloria ,   ehe  per   più   d' un 
secolo  tenne  quasi  in  perfetto  equUibrio  le  va- 
rie  repubbUche   d^ Italia;   ed  aUorchà    buona 
parte  aelle  città  già  eraao  passate  dal  popolar 
governo  ad  un  governo  più  ristretto,  e  molte, 
sotto    il   dominio   d^  una   famieli'a   particolare. 
Perciocché  né  i  Bolognesi  né  gli  Astigiani  con- 
servarono lungo   tempo   le  ior  conquiste,   né 
Milano    tenne  ferme   nella  sua   dipendenza    la 
città   <;he  poi   formarono   quel    vasto    ducato, 
fhorchè    quando  i  Visconti  ne  furon  pa^olroa^ 
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Ma  dalla  morte  di  Federico  II  per  tutto  il  ri- 
manente del  tredicesimo  secolo  y  ed  anche  dopo 
il  i3oo^  prevalendo  il  partito  Guelfo^  e  go<* 
vernandosi  la  più  parte  delle  città  libere  piut- 
tosto a  impeto  di  popolo  ^  che  coti  giusta  e 
regolai*e  democrazia,  troppo  difficil  cosa  era 
mantenerle  nella  moderazione^  e  poco  poco 
che  quell* ardente  stimolo  o  d'amore  torso  k 
patria,  o  di  gelosìa  verso  i  vicini  si  rallentas- 
se, non  sarebbe  poi  stato  possibile  metter 
r  armi  in  mano  a'  cittadini ,  e  la  libertà  era 
spacciata.  Bisognava  che  il  rozzo  p<^olo  fosse 
animato  da  motivi  presentì ,  e  conformi  al  ge- 
nio dominante.  Frattanto  questa  stessa  rustica 
e  villana  maniera  di  &r  la  guerra  e  d'impor 
le  leggi  della  pace ,  che  impedì  una  repubblica 
d^ ingrandirsi  con  sodi  e  stabili  acquisti,  era 
cagione  ad  un'akra  di  mantenere  o  nacquistare 
la  sua  libertà* 

Nel  sistema  presente  del  diritto  pubblico  che 
regna  in  Europa ,  le  città  co^  d'Italia  come  di 
Germania,  che  dopo  le  rivoluzioni  del  secolo 
decimosesto  si  mantennero  fibere^  possono  star 
sicure  con  pochissimo  presidio,  ancorché  vicine 
a  monarchi  potentissimi.  Laddove  le  repubbliche 
de^ mezzi  tempi,  di  cui  parliamo,  che  certo  non 
poteano  mantener  truppe 'd'ordinanza  per  di- 
fendersi ,  né  aveano  grandi  potentati  interessati 
a  proteggerle  contro  un  ahro  vaUdo  assalitore , 
bisognava  che  si  difendessero  col  braccio  dei 
propri  cittadini:  e  T immaginarsi  che  una  mol* 
titu^e  p<^]are  s'induca  per  via  di  ragiona*» 
mento  e  di  riflessi  a  lasciare  la  casa ,  la  fami- 
glia^ il  proprio  negozio,  per  correre  avversare 
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il  suo  sangoe^  sarebbe  ignorare  a(&tto  lajMbira 
del  cuor  umano.  EeU  è  d^  uopo  -  assolutamente 
che  o  la  speranza  di  un  ticco  bottìno,  o  qual« 
che  sorta  d' entusiasmo ,  d^ animosità,  d'emù* 
fazione  d^una  città  yerso  T altra,  la  stimoli  e 
la  riscaldi.  Or  questo  entusiasmo,  che  per  poco 
piglia  il  carattere  di  virtù  poUtica  e  di  pa* 
trìotismo ,  fii  cagione  che  V  Italia  per  circa  aae 
secoti  potè  ccmtare  nel  suo  séno ,  senza  com- 
prendere il  reame  di  Napoli ,  forse  quaranta 
repubbliche,  le  quali  non  avrebbero  in  altro^ 
modo  potuto  scampare  salve  A  lungamente. 

Io  so  bene ,  che  se  dopo  quel  primo  avvia- 
mento che  presero  le  cose  a  Italia,   si   fosse 
potuto  tutto  ad  un  tratto  perfezionare  la  scienza 
del  governo  e  il  diritto  pubbhco,  si  sarebbero 
evitati  infiniti  mali ,  e  non  si  sarebbe  dal  i3qo 
fino  al  i5oo  distrutto  quel  capitale  di  popola- 
zione  e   di   forza   che  s^era  acquistato  iiisen* 
sibilmente  neutre   secoli   precedenti^  e   si    sa- 
rebbero per  avventura  uniti  insieme  i  vantaggi 
de^  secoli  barbarici  con  quelli  de^presenti  secoli 
sì  inciviliti ,  si  colti  e  A  ragionevoli.  Ma  tale  è 
il  destino  delle  cose  terrene:  e  questa   ò   pur 
la  serie  delle  vicissitudini  per  cui  passarono 
quasi  tutte  le  nazioni  celebri    nelle   storie.    La 
povertà  e  F  ignoranza  de' primi  abitatori  o   re- 
stauratori d'un  paese  vi  mantengono  per  certo 
tempo  la  rozzezza  e  la  semplicità  di  costumL 
La    semplicità    e    la   rozzezza,    oltre    di    £irli 
moltiplicare  niù  facilmente ,  vi  genera  robustez* 
za,  energia  di   corpo  e  di   spirito,   che   è   il 
fondamento    del   valor   militare.   Di  là  nascon 
le  guerre,  le   conquiste,   il   cominerzio   e   la 
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coltura  delle  arti.  Poi  tutte  queste  cose  cbU^  ab* 
baiìdouo  e  colla  roi^iua^di  molte  terre  o  città 
accrescono  di  popolazioue  e  di  ricchezze  alcune 
delle  principali  e  più  fortunate.  Ma  egli  è  iiie- 
vitabile  che  in  ogni  mista  e  numerosa  moltitu* 
dine  d'uomini  che  abiti  nelle  stesse  mura  di 
una  città  che  fiorisce  (e  tanto  più  &cilmente 
quanto  è  più ' ricca )^  si  generi  mollezza,  cor- 
ruzione di  costumi  y  aipor  de*  piaceri  e  delle 
vanità  ^  che  consuma  le  generazioni  in  una 
specie  d' inerzia  :  e  da  un  tale  stato  di  languore 
e  di  corruzione  appena  si  può  risorgere  al« 
r  antica  semplicità  e  al  pristino  valore ,  senza 
gagliardi  e  non  desiderabili  rivolgimenti 

C  A  P  0    v/ 

Paraléllo  delle  repubbliche  Italiane  de*  mezzi 
tempi  con  le  Italiche  antiche:  vatie  jyies-* 
sioni  su  questo  proposito. 

Chi  leggerà  negK  annali  delle  città  Lombardé^ 
e  nelle  cronache  della  Toscana,  come  i  po- 
poli lìberi  passavano  sì  spesso  e  nelle  guerre 
esteme  e  nelle  fazioni  civili  dalle  battaglie  alla 
pace,  e  dalla  dimestichezza  alle  ostilità  ed  airar-» 
mi}  e  queDa  successione  perpetua  d'accordi, 
di  rìbelUoni  e  di  tumulti,  crederà  per  poco  di 
veder  ricopiate  sotto  diversi  nomi  le  guerre 
de' Romani  co' Latini  e  co' Volsci,  e  le  querele 
continue  della  plebe  contro  i  patrìzi,  o  del 
semito  contro  i  tribuni  :  e  talvolta  verrà  il  caso 
che  leggendo ,  esempigrazia ,  le  Storie  Fioren- 
tine dì  Scipione  Ammirato ,  gli  sarà  avviso   di 
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aver  per  le  mani  un  volgarizzamento    di   lite 
Livio.  La  maniera  d'intimare  e  &r  le  guerre  ^ 
e  di  conchiuder  le  pad^  che  si  praticava  dagPI^ 
tali  antichi  nel  secolo  di  Camillo  e   di  Pirro  ^ 
non  è  gran  &tto  diversa  da  qneDa  che   osser* 
viamo  attempi  di  Federico   u   e   di  Manfredi 
E  nellMntemo  delle  città  pari'  era  nelle  une   e 
nell'altre  la  fierezza   e   il   disdegno   de' nobili 
verso  la  plebe  ^  e  l'ingiustìzia  della  plebe  nelle 
sue  dimande,  da  che  si  fu  accorta  delle   prò* 
prie  forze  ^  ed  ebbe  cominciato  a  metter  mano 
al  governo.  Le  une  e  le  altre  furono,  dirò  cosi , 
animate  da  uno   filtesso  spirito,  agitate  dagli 
stessi  umori,  soggette  quasi  alle  mraesime   ri- 
voluzioni. Quel  sovrano  amor  della  patria,  che 
nell'occasione  de' pubblici  pericoli   acqueta    ed 
ammorza  le  gare  e  nimicizie  particolari,  regnò 
nelle  une  e  nell'altre  per  alcun   tempo   ^ai- 
mente  (i).  Vi    regnò   la    stessa   semplicità   di 
costumi,  la  vita  aspra,  e  delle  fiitiche  e  dei 
.  disagi  paziente;  ed  oltre   a    questo,  l'uso   e 
INesercizio  dell'armi,  per  lo  qu^  ogni  piccola 
nazione  potè,   se   non   fere  grandi  conquisti, 
conservarsi  almeno  la  sua  libertà.  Finalmente 
gioverà  osservare  siccome  appresso  gl'Itali  an- 
tichi, e  appresso  i  popoli  cne  ne' mezzi  ten^i 
rinacquero  dalle  rovine  del  regno  Longobardico 
e  del  secondo  imperio  occidentale,   le    città 
che  pareano  o  di  territorio  le  più  meschine,  o 


(i)  JanuenscM  »  Astenses  y  Papienses  a  guerra  miii» 
$um  (  de'  nobili  )  cess€irant ,  ut  resistere  possent  dìciOi 
v^f^.  Guil.  Vaitur.  ChroQ^  Ast^ns*  cap.  8. 
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te  più  nuore  d^oiifiiie,  non  soluaiente  si  nian^ 
tennero  libere  più  lungo  tempo  y  ma  crebbero 
anche  di  stato  e  di  signoria  :  d^ove  che  le  p\à/i 
facoltose  e  le  più  antiche  passarono  più  facìK 
Inente  sotto  il  giogo  o  de^  propri  tiranni^  òdi 
potense  straniere.  Noi  reggiamo  altre^  gran«* 
dissnna  somiglianea  neUa  sorte  che  ebbero  i  . 
tiranni  delle  città  Italiche  antiche^  e  de&e  re- 
pubbliche Toscane  e  Lombarde  del  secolo  dì 
Federico  II  e  del  seguente:  e  potrebbesi  molto 
bene  trovar  argomento  di  pigragonare  Elccelino 
da  Romano  con  Tarquinio  il  Superbo  ^  ìlmar^ 
chese  Oberto  PelavìcinO;  Buoso  da  Doara  e 
Martina  della  Torre  con  Porsena  re  di  Chiusi^ 
e  con  altri  tali  piincipi  o  magistrati  supremi 
degli  antichi  Toscani  y  de^*  Latini  y  Campani  e 
Sanniti:  fra^({uali  abbiamo  mostrato  (i)  che  le 
città  hbere  e  indipendenti  passarono  talvolta 
sotto  il  giogo  d^uii  potente  cittadino  che  se  nò 
faceva  padrone,  o  sotto  il  dominio  d^un  tiranno 
di  qualche  altra  vicina'  città j  in  quella  guisa 
che  un  signore  di  Padova,  dì  Milano  o  di 
Verona  otteneva  il  governo  di  molte  altre 
città  di  Lombardia  parimente  libere  e  indipen^ 
denti. 

Lì  due  cose  per  altro  furono  differenti  le 
antiche  repubbliche  da  quelle  che  chiamiamo 
de^  mezzi  tempi.  La  prima  circostanza  che  rendè 
hi  condizione  di  queste  ultime  diverse  dalle 
antiche  Italichte,  fu  quella  tale  spezie  di  so- 
vranità che  sópra  esse  ritenne  mi  estero  pò» 
tentato,  qual   era  il  re  di   6ermanìa,  che  uà 

(i)  Supra  tom*  i.  lib.  i. 
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inveterato  possesso  fece  riguardare  come  capa 
e  signor  supremo  d^ Italia.  Le  città  Italiane, 
fuori  di  quelle  del  regno  di  Napoli ,  assai  bea 
ricordevoti  d^ essere  state  soggette  a^re  Longo- 
bardi ed  a^Carolìnghi;  non  ardirono  mai,^pei^ 
nta  libertà  acquistassero  col  tempo ,  di  ere- 
affatto  libere  da  ogni  riguardo  verso 
gF  imperadori  Germanici  y  o  disprezsarae  aper- 
tamente Tautorìtà}  nà  mai  questi  si  credettero 
ricaduti  dal  diritto  di  signoria  che  aveano  eser- 
citato i  primi  successori  di  Carlo  e  gli  Ot- 
toni di  Sassonia.  Ma  troppo  ardua  cosa  era  a 
determinare  sino  a  qual  segno  dovesse  esten- 
dersi il  dominio  supremo  dei  re  Tedeschi 
neOe  città  già  tante  volte  e  in  tante  maniere 
privilegiate  da^  predecessori  Quindi  nasccsvano 
le  dispute  eteme  che  quasi  d^  anno  in  anno  si 
levavana  tra  gP  Italiani  e  i  Tedeschi,  e  che 
fecero  sempre  camminar  brancolando  e  a  passi 
dubbi  e  mal  sicuri  il  governo  delle  nuove  re- 
pubblidie;  mentre  queste  non  voleano  ebbe- 
dire  a^  ministri  regii ,  né  potevano  sottrarsi  af- 
fetto <lalla  loro  obbedienza.  La  non  mai,  né 
fissamente  stabilita,  né  del  tutto  esclusa  auAo-" 
rità  imperiale  pigliava  di  quando  in  quando 
maggior  rilievo  dalle  pretensioni  stesse  de^cii- 
tadimi  e  distrettuali  di  ciascuna  città,  de^quali 
sempre  n^era  una  parte  che  avea  proprio  e 
particolar  interesse  di  sostenere  le  ragi<HU  deU 
l' imperio  :  e  in  questo  grado  erano  singolar* 
mente  i  nobili  che  teneano  tìtoli  e  privilegi  e 
giurisdizioni  dagF  imperadori.  Però  le  comunità 
popolari  ebbero  sempre  non  solamente  a  guar- 
darsi dagli  assalti  estenu  de^TedescIii,  mattai 
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tentativi  de^  signori  che  devoti  air  imperio  y  e 
dal  medesimo  affidati  e  sostenuti^  ne  insidia* 
vano  internamente  la  libertà.  Da  questo  che  fu 
quasi  morbo  ingenito  ed  originario  delle  re- 
pubbliche Italiane  j  e  che  a  lungo  andare  le 
fece  pressoché  tutte  nello  stesso  modo  venir 
meno  e  perire  j  come  a  suo  tempo  vedremo  y 
andarono  esenti  le  antiche  repubbliche  Itali- 
che y  in  cui  le  inteme  gare  tra  nobili  e  plebei 
non  ebbero  né  colorati  pretesti  j  uè  impulso  y 
né  aiuto  da  una  determinata  esteriore  potenza^ 
la  quale  avesse  giusto  titolo  dMmpacciarsi  nei 
&tti  loro^  come  aveano  i  re  di  Germania  so- 

£ra  le  città  Italiane  de'  tempi  più  a  noi  vicini. 
\a  quello  che  parrà  a  molti  improbabile^  e 
che  e  pur  verissimo  y  si  é  che  con  questo  van-' 
taggio  la  nobiltà  de' mezzi  e  de'  bassi  tempi  fu 
di  fatto  in  peggìor  condizione  che  quella  delle 
repubbliche  antiche.  Perocché  dove  in  Roma  y 
per  esempio  y  V  alterigia  e  prepotenza  dei 
grandi  costrigneva  la  plebe  ad  uscir  per  di- 
spetto e  per  vendetta  dalla  città  ^  ed  appena 
ai  contentava  y  per  mitigarla  y  di  accomunarle 
gli  onori  ;  i  popoli  delle  città  Italiane  cestri* 
gnevano  i  nobili  con  la  forza  a  sgombrare  dalla 
città  j  e  andarsene  in  bando. 

L'  altra  circostanza  o  condizione  che  rendè 
lo  stato  delle  repubbliche  Italiane  differente 
dalle  più  antiche  sì  Itahche  y  che  Greche  y  fu 
V  influenza  che  la  religion  dominante,  avéa  nel 
governo  politico.  Veramente  anche  nelle  repub- 
bliche Latine  y  Sabine^  Sannitiche  ed  Etnische  le 
civili  rivoluzioni  y  e  gli  affari  della  pace  e  della 
^erra  dipendevano  in  parte  dalle  insinuazioni 
Denlxa.  f^ol.  IL  23 
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di  cbv  soprastava  ai  sagrìfiad  e  alle  altre  reli- 
giose cerimonie.  Però  non  s^  ignora  come  gli 
ambiziosi  cittadini  cercassero  i  sacerdozi  e  gli 
altri  od  uffizi  od  onori  che  la  superstizione 
del  gentilesimo  aveva  introdotti  ;  o  almeno  si 
studiassero  di  aver  fiivorevoti  a'  propri  dis^pù 
,i  pontefici;  gli  auguri  e  gP  interpreti  delle  re- 
ligioni. Ma  dove  gli  antichi  sacerdoti  non  avean 
da  cercare  né  da  ricevere  la  norma  altronde 
che  dal  costume  e  dalla  credenza  particolare 
della  nazione^  e  dal  proprio  giudìzio,  senza 
dipendere  da  qual  si  fosse  autorità  visibile  fbor 
dello  stato  in  cui  soggiornavano }  i  preti  e  i 
religiosi;  che  ne^ fiitti  delle  Italiane  repubbliche 
de'mezzi  e  bassi  tempi  ebbero  tanta  parte ,  di- 
pendevano dall^  autorità  estéma  e  distinta  ddle 
città  in  cui  viveanO;  e  che  era  quella  del  Ro- 
mano pontefice  y  capo  supremo  d^  un  corpo 
mistico ,  di  cui  ciascuna  di  quelle  città  era 
membro.  L^  ignoranza  de^  tempi  avéà  fiitto  cre- 
dere che  i  papi  potessero  usar  te  censure  e  tutto 
ciò  che  la  religione  ha  di  più  terrìbile  ^  non 
meno  per  conservare  ed  accrescere  il  tempo- 
ral  dominio  e  P  autorità  che  pretendevano  avere 
nel  governo  de'  regni  e  delle  repubbliche ,  come 
per  mantenere  la  fede  Cristiana  nella  sua  pu- 
rità. Questa  falsa  opinione  era  spezialmente  ri- 
cevuta nella  corte  Romana  e  negli  ordini  mo- 
nastici y  e  più  ancora  nelle .  nuove  religioni  dei 
Mendicanti  y  che  assai  presto,  anzi  dalla  prima 
loro  instituzioiie  adottarono  le  nuove  massime 
che  si  erano  introdotte  ne'  secoli  barbarici.  Or 
come  i  monaci  e  i  frati  nuovamente  instituiti 
da  S.  Domenico   e  da  S.  Francesco  erano   in 
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questi  tempi  in  graadlssima  estimazione  apjKresso 
i  popoli*^  troppo  era  facile  che  col  mezzo  di 
tafi  ministri  u  papa  avesse  gran  parte  nelle  de« 
terminazioni  deUe  città  libere^  e  che  qualunque 
volta  gV  interessi  della  sua  sede  lo  portassero 
a  metter  in  armi  P Italia^  trovasse ^  se  non 
tutte ,  almeno  alcune  delle  repubbhche  pronte 
a  secondare  i  suoi  disegni.  ^Non  solamente  i 
frati  aveano  ufllzi  civili^  servendo  alle  repub* 
bliche  in  luogo  di  tesorieri  o  camerlinghi^  di 
archivisti,  o  segretari  (1)3  e  a  guisa  d^ anziani 
e  di^ caporioni  entravano  nelle  consulte  dista*- 
to  (a),  che  assai  frequentemente  si  teneano 
nelle  chiese  e  ne^  conventi  (3)  :  ma  alcunix  di 
loro  la  dicevano  quasi  che  da  tribuni  della 
plebe,  e  talora  da  comandanti  d'  esercito.  Un 
frate  Giovanni ,  famoso  Domenicano  ,  gover- 
nava nel  i2i56  certe  truppe  Bolognesi  che 
marciavano  contro  Eccelino ,  con  autorità  poco 
diversa  da  quella  de' provveditori  Veneziani  e 
de*  commessarì  Fiorentini  j  e  nell'anno  seguente 
an  altro  valente  frate  (4)  dello  stesso  ordine 
trattò  le  cose  de' Guelfi  Mantovani  come  avrebbe 
fiitto  mi  consigliere  di  stato  o  un  gran  magi- 
strato. Circa  il  tempo  stesso  era  gran  faccen- 
diere in  Milano  neÙe  cose  di  governo  un  abate 
di  Chiaravalle  (5)  }  e  poche  città  erano ,  dove 

(1)  ViUani   Kb.   7.   cap.    16,    17.   Ammirat  Kb.  11 
ài  fine. 

(i)  Colio  pag.  afia  ,  367. 

(3)  Memorie  ms.  del  sig.  Domenico  Mbduì   appresso 
di  me  esistenti. 

(4)  Frate  Everardo. 

(5)  Corto  pag.  262,  afij.* 


356  UBRO   DUODEOMO 

non  fosse  alcuno  di  simili  personag^  cne  o 
predicando  dai  pergami ,  o  in  altra  guisa  non 
facesse  penetrare  negli  animi  del  popolo  e  dei 
rettori,  ciò  che  pensava  e  voleva.  Chiara  cosa 
è  che  coteste  religiose  persone  nelle  brighe  e 
negli  affari  civiU  e  secolaresclii  secondavano  ed 
eseguivano  le  voghe  de^papi;  ma  non  è  però 
Éicue  il  giudicare  di  chi  fosse  maggiore  il  van- 
taggio, o  della  corte  di  Roma  che  per  mezzo 
de^suoi  devoti  regolava  le  deliberazioni  de*  co- 
muni a  suo  modo  ,  o  de*  popoU  stessi  che  nelle 
cose  di  stato  aderivano  .al  pontefice.  Percioc- 
ché se  le  città  ItaUane  aiutarono  i  papi  a  con- 
servarsi il  temporale  dominio,  esse  furono  col- 
Faj^oggio  dell*  autorità  pontificia  sostenute  nel 
possesso  della  libertà  che  aveano  a  poco  a 
poco  acquistata  nella  decadenza  dell*  imperio 
Francese  e  Tedesco.  La  qual  cosa,  da  ciò  che 
abbiamo  nel  presente  Hbro  e  ne' precedenti  nar- 
rato ,  spezialmente  delle  vicende  de'  due  Fe- 
derici, ^ssai  chiaramente  si  può  comprendere. 
Ora  se  la  hbertà  e  1*  indipendenza  in  cui  vissero 
per  «gualche  secolo  tante  città  d'ItaUa,  debbe 
aversi  in  conto  di  un  ben  reale,  non  è  dubbio 
che  1*  Itaha  dovesse  in  gran  parte  riconoscerlo 
da'  pontefici ,  ì  quali  veramente  s' adoperarono 
perchè  né  gl'imperadori ,  ne  altra  potenza  se 
ne  impadronisse.  Che  se  poi  Dante  ebbe  ra- 
gione di  biasimare  nel  suo  hbro  della  Monar- 
chia (i)  il  governo  libero,  come  nocivo  a' po- 
poli stessi  che  in  esso  vivono ,  perchè  il  popolo 
non   conosce  il  suo    vero   interesse,  e  molte 

(i)  Discorsi  pohtici  lib.  i  ^  diss.  53. 
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ToUe  grida  y  viva  la  sua  morte  ^  e  muoia  la  sua 
vita}  allora  bisognerà  concedere  che  i  papi 
ponendo  ostacolo  allo  stabilimento  d^  una  mo« 
narchia  universale  in  Italia,  abbiano  grande-» 
mente  demeritato  di  questa  nazione  :  e  lasce* 
remo  dolersi  chi  vuole,  che  i  papi  né  abbian 
saputo  &rsi  padroni  d' Italia,  né  per  invidia  e 
gelosia  abbian  voluto  patire  che  altri  se  ne 
impadronisse.  JMIa  in  tal  caso  chi  mi  dirà  se 
la  condizione  delle  nazioni  che  divise  una  volta 
in  più  domimi,  divennero  provincie  d^  un  solo 
imperio ,  sia  migliore  che  quella  degP  Italiani  ì 
Dm  altra  parte,  innanzi  cne  alcuno  possa  a 
buona  equità  ricliiamarsi  di  quanto  fece  la  corte 
di  Roma  ne' secoli  barbari  in  favore  della  li- 
bertà Italiana  o  della  propria  temporale  gran- 
dezza, sarebbe  prima  da  vedere  a  miai  deOe 
nazioni  o  potenze  che  ebbero  qualohe  titolo 
cT ingerirsi  nelle  cose  d'Italia  ,  sarebbe  toccato 
ii  dominio  di  essa ,  quando  i  papi  e  tutti  gli 
altri  avessero  lasciato  andare  le  cose  dovunque 
inchinassero.  Io  qui  la  discorro  semplicemente 
sopra  il  &tto,  senza  indagare  quale  ragione 
avessero  F  una  rispetto  ali  altra  le  straniere 
potenze  che  effettivamente  cercarono  il  domi- 
nio d' Italia  dopo  la  decadenza  dell'  imperio 
Romano,  né  qual  diritto  avessero  i  pontefici 
Romani  di  fervi  ostacolo;  e  parlo  congliiettu-^ 
nmdo  da  storico^  e  non  da  giurista  disputando 
né  decidendo. 
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CAPO    VL 

Contimiozione  della  stessa  materia  :  ougmi 
particolari  del  risorgimenio  delle  arti  e  dd 
commerzio  iri  Italia  nd  secolo  xiii. 

Nello  stesso  modo  dovrà  giadicarsi  del  bene 
/  e  del  male  che  recò  alle  città  Italiane  T  auto- 
rità cbe  vi  temiero  i  frati  nel  governo  politico. 
Non  ignoriamo  certamente  che  verso  ^la  metà 
del  decimoquarto  secolo,  poco  più  cbe  celi- 
ti anni  dopoché  da  S.  Domenico  e  da  S.  Fran- 
cesco fiirono  inlstituiti  i  nuovi  ordini  di  Men* 
dicantì  j  s^  ebbe  motivo  di  parlar  di  loro 
con  poca  lode.  Ma  non  possiamo  dissimulare 
che  i  primi  discepoli  di  que^  due  patriarchi ,  i 
quali  vissero  appunto  aUempi  di  cui  trattiamo) 
non  dbbero  forse  altro  torto,  die  d'essersi 
troppo  caldamente  opposti  avvizi  ed  alle  vio- 
lenze de'  ^andi ,  e  d'  aver  per  lo  più  soste- 
nuta e  difesa  la  libertà  popolare  che  troia- 
rono  stabihta  in  quel  tempo.  Oltreché  essi  non 
potevano  sostenere  la  pubblica  hbertà  senza 
promuovere  ed  esaltare  V  autorità  del  papa ,  il 
quale,  come  capo  del  partito  Guelfo,  era  ge- 
neralmente protettore  del  popolo ,  e  però  per 
doppia  ragione  nemico  di  coloro  che  aspira- 
vano alle  tirannidi:  in  primo  luogo,  perchè  la 
nuova  potenza  difficilmente  può  andar  disgiunta 
dair ingiustìzia  compagna  dell'ambizione;  poi, 
perché  avanti  F  esaltamento  di  Carlo  d'Àngiò 
tutti  coloro  che  tiravano  a  signoreggiare  le 
città  libere,  professandosi  GhibeUini  e  aderenti 
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aQ^imperio^  aveano  interessi  direttamente  con-* 
trari  alla  santa  sede.  Presentemente^  a  dirve^ 
ro,  parrebbe  altrettanto  strana  cosa  e  nuova  il 
veder  gli  afiari  di  stato  in  mano  di  frati  y 
quanto  vane  e  inconseguenti  si  sdmerebbond  le 
ragioni  ch'essi  aUegavano  ne^lor  consigli.  Ma 
altri  tempi  ^  altre  massiine  :  e  sebbene  le  yirtù 
morali  sieno  sempre  e  debbano  in  ogni  tempo 
essere  le  stesse^  chi  però  negherà  che  le  virtù 
politiche  possano  esser  diverse  j  secondo  la 
diversità  de'  tempi  e  de'  governi  ?  Per  la.  qual 
cosa  sono  piuttosto  da  lodarsi  i  frati  del  se- 
colo decimoterzo  di  ouanto  fecero^  e  del  fine 
eh'  ebbero  in  £irlp  ;  che  da  riprendere  pei  non 
buoni  prindpii  e  per  le  false  massime  da  cui  erau 
guidati.  La  barbarie  de'secoU  precedenti^  e 
l'ignoranza  che  di  là  nacque  e  che  regnava 
generalmente  allorché  le  città  Italiane  presero 
forma  di  repubbtica,  non  potè  permettere  che 
si  st2j>ilisse  u  governo  con  migUorì  ordini:  laonde 
fu  quasi  inevitabile  che  le  cose  si  regolassero 
o  ad  arbitrio  di  podù  potenti  y  o  ad  impeto 
popolare ,  da  che  la  plebe  si  fu  impossessata 
dell'autorità  sovrana.  Or  non  essendo  la  mol- 
titudine capace  di  procedere  conseguentemente  y 
né  prevedere  i  casi  y  né  temere  i  lontani  perì^ 
coK^né  governarsi  con  principii  di  sottil  po- 
litica; in  cosi  &tti  governi  le  deliberazioni  di- 
pendono necessariamente  da  cln  può  aver  luogo 
e  &condia  da  parlamentar  nelle  popolari  adu- 
nanze. Quindi  1  frati  autorizzati  dalla  qualità  di 
sacri  ministri  e  dall'uso  a  proporre  e  rappre- 
sentare al  popolo  ciò  che  credeano  esser  ìto- 
lere  e   comandamento  d;  Dio  y   divennero   in 
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effetto   nelle   repubbliche   d^  Italia  quetto   che^ 
erano  gli  oratori  d\4.tene  e  i  tribuni  di  Roma^ 
e  altri  simili  magistrati  deUe   repubbliche  Ita--* 
liche  de^  tempi  Romani  Se  si  cerca  qual  effetto 
fiicessero  questi  predicatori  rispetto  al.politico, 
dirò  fermamente    eh'  essi  furon   talor  cagione 
di  qualche  disordine  e   di   qualche   male;  ma 
che  il  bene  che  fecero  y  fu  senza  paragone  assai 
maggiore    di  quanto    mai   abbian    fiitto   o    gli 
cratiori  in  Atene  ^   o  in   Roma  i  tribuni.    Per- 
cioccliè  dove     questi  per  la  più  parte  tiravano 
a  metter  fuoco  e  seminare  scandali  e  divisioni^ 
né  altro  cercavano  d'  ordinario    che  il  proprio 
interesse  e  la  vendetta  ;    i   frati    e   i   monaci , 
cosi  come  i  preti  secolari^  s'ingegnavano  quasi 
sempre  di  metter   pace,    e   di   riconciliar    gli 
animi  o  tra  le  une    e   T altre    città   vicine,    o 
tra  gli  ordini  diversi  della  stessa   città.   E   chi 
può  dubitare  ch'essi    non   compensassero   per 
questo  modo  abbondevolmente  il  sangue   che 
talor  si  versò  per  cagion  della  loro  intolleranza, 
e  per  le  &lse  massime  che  allor  dominavano  ì 
E  chi  sarà  si  ingiusto  estimator  delle  cose,  par- 
lando eziandio  ricetto  agli  effetti  civili  o    po- 
litici,  che   voglia    preferire    un    Eschine,    un 
Gracco,  un  Druso  a  un  Antonio  di  Padova,  a 
an  Vincenzo  Ferrerò  ,  a  un  Giovanni    da    Vi- 
cenza,  a  un  Guala  da  Bergamo,  i    quali    tutti 
ebbero   grande   influenza   nelle    pubbliche    de- 
liberazioni  de'popoU  d^  Italia  circa  i    tempi   di 
Federico  II  (i)?    So  bene  che  le  paci  che  si 

(i^  V.  Touron  Abrégé  des  Vies  à^s  premlers  Disd- 
|^ic«  de  S.  Dominique. 
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racevano  per  mezzo  de' religiosi  j  eran  per 
Pordiiiario  impeilette  e  poco  durevoli^  percliè 
insistendo  essi  per  lo  più  sopra  ragioni  generali 
e  motivi  di  Cristiana  carità  j  rallentati  che 
fossero  que'  pietosi  movimenti  ed  affetti ,  rìna-* 
scendo  r  antico  odio ,  o  tornando  in  campo  i 
riguardi  dell'interesse  e  dell'ambizione,  si  tor- 
nava all'armi  assai  presto.  Ma  non  sappiamo 
però  se  le  paci  e  gli  accordi  ch^  si  trattavano 
da  altri  mediatori  (i)  o  con  altri  motivi,  fossero 

Sin  durevoli  ;  né  se  i  decreti  e  le  risoluzioni 
egli  Ateniesi,  e  le  transazioni  della  nobiltà 
con  la  plebe  Romana  fossero  più  stabili  e  più 
sicure.  La  poca  fermezza  e  ristabilita  del  sistema 
nasce  ne' governi  popolari  dalla  natura  stessa 
della  moltitudine  che  solo  si  muove  dall^  oggetto 
che  ha  sotto  gli  occhi,  e  che  si  presenta  ali» 
sua  immaginazione;  e  la  peipetuità  delle  guerre 
o  esteme  tra  vicine  città,  o  inteme  fra  no-» 
bili  e  plebei ,  procede  dal  fondo  inesausto  della 
cupidità  umana ,  e  dalla  voglia  che  haimo  gli 
um  di  viver  liberi  e  senza  giogo ,  gli  altri  di 
sopcastare   o    d'opprimere    altrui.    Ma    non   è 

5 ero  da  dissimulare   che   le    persone   religiose 
el  secolo  decimoterzo  nel  trattar   le    cose    di 
stato  poteano  aver  bene  spesso  oggetto  e.  fine 

(i)  Racconta  -Guglielmo  Ventura,  che  per  meuo 
de^  ambasciadori  Astigiani  assai  vòlte  si  trattò  e  con^ 
chiuse  9  e  di  nuovo  si  ruppe  l' at^cordo  tra  la  nol>iltà  e 
il  popolo  di  Pavia-;  e  ch^  egli  stesso  avea  veduto  a^  suoi 
diì  piò  di  cinque  volte  i  nobili  -cacciati  di  quella  città 
per  la  maggior  forza  del  popolo  :  In  diehus  meis  vidi 
plusqu€un  quinquies  exputsos  stare  milites  de  Papia^ 
quia  populus  fortior  ilUs  crai,  Ghi*op.  Ast.  cap.  8. 
jL  I.  tojB.  II.  pag.  i6e. 
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diverso  dagK  arringatori  ^elle  repubbliche  Gre« 
che  o  Italiche  de^ vecchi  tempi;  e  questo  era  in 
riguardo  alle  conquiste.  I  magistrati  popolari  in 
Atene ,  in  Siracusa  e  in  Roma^  o  per  vero  zelo 
della  pubblica  e  nazional  grandezza^  o  per 
proprio  interesse  e  per  ambizione,  solcano 
animare  il  popolo  ad  intraprender  guerre,  e 
talvolta  per  gu  stessi  riguardi  dissuadergliene: 
la  qual  cosa  potea  in  diversi  tempi  cagionar 
veramente  accrescimento  di  stato  e  di  potenza 
a  quelle  repubbliche.  Queste  sollecitazioni  e  inn 
pulsi  di  guerra,  per  esser  conformi  alle  massime 
che  predicavano ,  non  si  doveano  aspettare  dai 
frati  y  e  quando  essi  impegnavansi  a  persuader 
qualche  impresa  y  questa  era  per  V  ordinario 
pregiudiziale  e  nociva ,  e  non  mai  direttamente 
utile  a  chi  la  faceva.  Tali  erano  le  guerre  di  ' 
Levante  contro  gF infedeli,  e  quelle  che  ipapi 
facean  farq  talvolta  in  Italia  contro  i  principi 
Ghibellini.  Serva  di  scusa,  d^ apologia,  di  lode 
alle  guerre  di  Terra  Santa  il  buon  volere  di 
chi  ne  fu  autore  )  e  riguardo  a  quelle  che  si 
fecero  contro  i  legittimi  sovrani  fulminati  dalle 
papali  scomuniche,  spargasi  ornai  di  denso 
obblio  un  disordine,  un  abuso,  uil  errore  che 
se  tornò  in  biasimo  de^  papi  e  de^  lor  ministi  i 
che  o  r introdussero  o  il  propagarono,  non 
fece  però  onore  alla  politica  de  principi  e  dei 
popoli  che  lo  seguirono.  Ma  con  tutto  questo 
non  fiirono  totalmente  inutili  alla  sicurezza  delle 
repubbliche  quelle  sì  malordinate  crociate  con- 
tro i  capi  GliibeUini.  Servivano  esse  a  far  ar- 
gine e  riparo  contro  chi  voleva^  abbassare  ad 
un  tempo  stesso  la  Cliiesa^  ed  occupare  raltriù 
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libertà,  come  fece  Eccelino  da  Romano,  che 
non  dava  iuiiu>r  briga  alle  repubbliche  di  Lom- 
bardia ,  che  alla  Chiesa  di  Roma.  E  se  è  pur 
necessario  che  nelle  repubbliche  scabbia  da 
Ic^er  vìto  lo  spirito  marziale,  potean  aueste 
guerre  servir  di  compenso  all^  inazion  militare 
che  i  frati  doveano,  per  conseguenza  del  loro 
instituto,  introdurre  neUe  città  libere^  predi- 
cando pace  tra  V  uno  e  V  altro  comune ,  e  tra 
r  uno  e  r  altro  ordine  di  cittadini.  Ma ,  a  dir 
vero ,  qualunque  si  tos&e  V  utilità  che  potea 
nascere  dalle  crociate  contro  gU  eretici,  o  con-^ 
tre  quelli  che  per  abuso  di  quest'odioso  nome 
chiamavansi  eretici  per  ciò  solamente  che  ^rano 
contrari  alla  grandezza  papale;  non  basta  però 
a  scusarne  F  ingiustizia  e  r  irragionevolezza.  In 
£itti  che  danno  avrebbero  sentito  le  antiche 
repubbliche  o  quelle  de^mezei  tempi ,  se  niuua 
di  loro  avesse  avuto  genio  conquistatore,  pur«< 
che  dair  unione  di  molte  insieme  potessero 
esser  difese  da  stranieri  invasori ,  e  pe^  buoni 
ordhii  del  governo  assicurate  daUe  tirannidi? 
Nemmeno  veggo  io  che  la  modestia  Cristiana 
e  il  disinteresse  che  predicarono  i  primi  di- 
scepoli di  S.  Domenico  e  di  S.  Francesco, 
rendessero  la  condizion  politica  delle  città  Ita- 
liane inferiore  alle  repubbliche  della  Grecia  e 
delP  Italia  antica  ;  salvo  che  albi  volesse  dire 
per  avventura  che  gli  Spartani  e  i  Sabini  , 
frugali,  severi  e  poveri,  sìeno  stati  meno  illustri 
e  meno  potenti ,  che  i  libertini  Ateniesi ,  i 
deliziosi  Sibariti  o  i  ricchi  Siracusani.  Cosi 
fosse  stata  minor  l'ignoranza  de' tempi  in  cui 
le  città  Italiane  acquistarono  la  libertà,  o  ave^ssero 
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elleno  avuto  principio  alquanto  più  tardi ,  come 
non  era  impossibile  trovar  sistema  da  ecmciliare 
la  libertà  e  la  virtù  politica  'con  T  obbedienza 
e  la  modestia  Crì$tìana  y  e  la  pubblica  magni- 
ficenza con  la  privata  rozzezza  e  semplicità. 
Se  frate  Girolamo  Savonarola  j  esempigrazia  y 
fosse  vivuto  a'  tempi  del  primo  Federico  o 
del  secondo ,  avrebbe  forse  potuto  instituire 
una  repubblica  Cristiana  e  quasi  teocratica^  da 
fiire  scomparire  quanto  mai  abbiano  da  vantare 
gì'  indagatori  delle  memorie  antiche ,  e  gli  am- 
miratori di  Lacedemone  e  del  Lazio.  Del  ri- 
manente, non  è  eia  vero  che  le  predicadoni 
o  de\ frati  o  degenerici  abbiano  impedito  o  ri- 
tardato la  coltura  né  delle  arti  y  né  delle  scienze. 
Né  credo  esservi  persona  erudita  così  preoccu* 
pata  contro  il  monachismo ,  che  non  riconosca 
m  gran  pa/te  il  risorgimento  delle  lettere  dai 
monaci  e  da' frati  Mendicanti  del  secolo  deci- 
moterzo y  i  quali  y  se  non  coltivarono  gli  studi 
più  ameni  y  promossero  certamente  i  più  sodi 
e  più  utili.  Che  altro  mancava  alle  opere  d'un 
Francesco  d'Assisi  y  d' un  Èonaventura  y  d' un 
Tommaso  d'Aquino  y  per  tacere  degli  altri  e 
per  fermarci  in  Italia  y  e  non  in  tutto  uscire 
dal  secolo  di  cui  parliamo  ;  che  altro  y  dico  , 
mancava  loro  y  friorché  la  lingua  e  lo  stile^  per 
andar  del  pari  co'  più  famosi  filosofi  dell'  anti- 
chità ?  E  non  ostante  il  cattivo  gusto  che  la 
lunga  ignoranza  aveva  introdotto,  furono  tut- 
tavia grande  e  potissimo  strumento  a  far  rifio- 
rire non  meno  le  arti  libei  ah  y  che  le  mecca- 
niche. Quante  volte  mi  venner  veduti  i  duomi 
di  Siena  e  di  Firenze }  il  duomo  ^  il  campanile 
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e  il  cinùterio  di  Pisa  3  e  tante  ^ndiose  chie* 
se ,  e  tanti  chiostri    e    conventi   fabbricati    in 

2 nel  secolo  dai  frati  :  e  quante  volte  fSeci  con- 
onto  del  duomo  di  Firei^ze  tutto  vestito  y 
quanto  egli  è  alto  e  spazioso  y  di  marmi  y  con 
le  case  Étbbricate  allora  da^  cittadini  anche  più 
nobili  e  ricchi ,  sì  anguste  e  sì  misere  rispetto 
alla  presente  spaziosità  de'  privati  edifizi }.  sem- 
pre tomavami  a  mente  quelFode  d'Orazio  (i); 
m  cui  y  per  rile^^are  la  virtù  degli  antichi  Ro-« 
mani  y  ce  li  descrisse  assai  trascurati  e  meschini 
rispetto  alle  proprie  case^  e  larghi  e  magnifici 
nell'  ergere  ed  ornar  templi  o  altri  pubblici 
edifizi. 

Fu  molto  bene  osservato  (3)  che  Flnghilterra^ 
produttrice  insigne  di  tante  egregie  mani£aittu-> 
re ,  e  d' ingegni  in  ogni  sorte  di  scieqze  subli- 
missimi  y  non  produsse  però  pittori  né  in  nu-  ) 
mero  molti ^  ne  di  qualità  eccellenti:  perciocché 
quando  le  arti  s'andarono  propagando  dall' Itar 
lia  nelle  provincie  settentrionali,  già  s'era  in 
quell'isola  abolito  il  pubblico  culto  dette  ìm- 
ma^ni^  onde  si  tolse  ai  geni  nati  al  disegno 
e  1  opportunità  d'imparare,  e  lo  stimolo  del 
guadagno  e  della  gloria  per  applicarvisL  Ài 
contrario  in  Italia  il  numero  de' pittori,  come 
degli  altri  artisti  fii  gi*andissimo  :  perocché  nel 
primo  risorgimento  della  pittura  non  solamente 
vi  era  comunissima  e  fervente  la  divozione  alle 
sacre  immagini)  ma  fors' anche  perché   i   firati 

(i)  Od.  5.  Kb.  a. 

(a)  Veggasi  V  erudito  e  interessante  trattato  del  P. 
Ansaldi  intitolato  :  De  sacro  et  publieo  piciaruìn  Ta^ 
butarum  apud  Ethnicos  cultu,  cap.  11. 
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trovando  la  pietà  de^ popoli  j  spezialmente  neOe 
città  libere  j  più  disposta  che  altrove  a  secon* 
dare  le  idee ,  ebbero  agio  grandissimo  d^  im- 
piegare r  opera  dc'primi  ristauratorì  del  disegno 
ad  innalzar  fabbriche,  a  storiare  e  dipigaer 
or  le  tavole  per  gli  altari,  or  le  mura  e  le 
volte  delle  chiese  ,  de^  chiostri  ,  de^  capitoli  e 
deVefettorii:  e  la  riuscita  de^  primi  diede  animo 
ed  impulso  agli  altri  di  coltivare  le  stesse  arti 
Io  non  cerco  se  fosse  conforme  allo  spirito 
de^  santi  institutori  delle  reUgioni,  che  i  monaci 
e  i  frati  abbiano  chiostri ,  dormitorii,  refettorii 
e  sale,  ed  ogni  parte  deMor  conventi  bella 
e  magnifica  a  proporzione  dell^  arcliitettura  di 
ogni  secolo  :  anzi  intesi  già  dire ,  e  lessi  che 
S:  Domenico  si  crucciò  forte  con  alcuni  de'suoi 
primi  discepoli  o  delle  sue  prime  colonie  che 
s' avean  fatto  edificar  conventi  troppo  spaziosi  e 
comodi  (i).  A  me  qui  basta  accennare  che  la 
diversità,  della  religione  che  regnò  nelle  repub- 
bliche antiche  e  in  quelle  de^ mezzi  tempi, 
non  rendè  la  condizion  di  quest^  ultime  inferiore 
.fiU^  altre  in  riguardo  alla  felicità  temporale  e 
politica.  Anzi  prescindendo  generalmente  da 
ogni  riflesso  hitomo  alla  magnificenza  o  aUa 
semplicità  de^  riti  e  delle  cerimonie  che  la 
norma  dell'  estemo  culto  prescrive ,  dico  che  il 
lusso  delle  comunità  religiose  è  meno  dannoso 
alla  civil  società,  che  ogni  altro  eccesso  di 
questo  genere;  e  ciò  che  forse  in  ragion  teo- 
logica è  laea  lodevole,  in  ragion  politica   può 


(i)  Jdhuc  vìvente  me ,  palati  a  aedtficatis  ì  V. 
grò  Diar.  Domenic.  toni.  4«  P%   ^73- 


S». 


CAPO   SESTO  367 

dirsi  utiHssimo.  S^  egli .  è  vero  che  le  belle  arti 
sieno  dalla  divina  provvidenza  concedute  agli 
uomini  per  consolazione  e  conforto  di  questa 
infelice  vita^  esse  non  s^  impiegano  mai  meglio 
a  benefizio  degli  uomini,  che  neMuoghi  pub- 
blici o  quasi  pubblici,  come  sono  i  luoghi  sa- 
cri^ ne' quali  servono  dì  comodo,  di  sollazzo^ 
e  pur  anche  dì  qualche  istruzione  alla  moltitu* 
dine;  laddove  nelle  case  private  stamio  inutil- 
mente invisibili ,  o  servono  a  nodrìre  e  tratte- 
nere r  oziosità  e  r  ingordìgia  de' servi  che  a 
mancia  fissa  le  mostrano  agli  avventori.  Pochi 
ordini  religiosi  furono  biasimati  per  lusso  e  per 
sontuosità,  in  cui  le  entrate  del  comune  si 
spendessero  in  superfluità  di  cibi  e  di  vesti- 
menti per  uso  degF  indivìdui  ;  ma  per  lo  più 
la  pompa  fratesca ,  dovmique  si  conservi  an<* 
cora  qualche  sorta  di  regolare  osservanza ,  suole 
aver  luogo  nelle  fabbriche  e  negli  ornamenti 
delle  cliiese.  Le  quali  cose,  oltre  che  servono 
di  decoro  e  di  mletto  al  pubblico  che  quasi 
ne  gode  come  i  particolari  padroni,  giovano 
ancor  grandemente  a  trattenere  ed  animare 
ogni  sorta  d'artisti.  Però  non  è  fuor  di  ragione 
che  i  prìncipi  e  ì  magistrati,  a  cui  s'appartiene 
d'incoraggiare  l'industria  e  proccurare  la  feli- 
cità temporale  de'  popoU ,  piglino  le  opportune 
misure  perchè  i  regolari  del  loro  dominio  pem» 
sino  piuttosto  a  spendere  il  danaro  a  profitto 
e  comodo  della  patria ,  che  in  altre  contrade. 
Or  ciò  che  della  pittura  e  generalmente  dell'  arti 
del  disegno  abbiam  detto ,  può  intendersi  quasi 
nello  stesso  modo  ancor  della  musica,^  la  quale 
66  non  fosse  talvolta  occasione  di  profanare  i 
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luoghi  e  i  gìonii  sacri,  dn  non  troverdibe 
ch^ella  fosse  con  |hù  soUiero  e  con  meno  ca- 
rico del  pubUico  osata  ne'  templi ,  che  ne^  tea- 
tri 7  Nelle  repubbliche  d^Alene  e  di  Roma  i 
ma^trati  avevano  quasi  obbligo  di  ricreare  il 
popolo  con  gli  q>ettecoli  Gl^imperadori  e  tutti 
i  princìpi  nuovi  ndlo  stato  lo  fecero  pure  per 
proprio  interesse,  e  per  dare  alla  moltitudine 
gualche  sfogo.  Le  repubbliche  ben  governate  lo 
^  ianno  tuttavia  per  pobbca , .  e  i  principi  per 
generosità  e  larghezza.  I  monaci ,  i  frati  e 
tutte  le  persone  d^  instituto  religioso  iànno , 
senza  volerlo ,  lo  stesso  effetto ,  mosse  o  da 
ambizione,  o  dalle  gare  d^un  ordine  coll^sdtro, 
o  da  sincera  intenzione  di  onorv  Dio  e  i  suoi 
santi  Talché  può  dirsi  che  gli  apparati  e  le 
festevoli  pompe  de^  religiosi  servano  anche  alta 
moltitudine  degr indevoti  di  trattenimento,  come 
farebbero  le  gale  e  le  nozze  più  clamorose  dei 
gran  signori  e  de^  prìncipi. 

Non  è  qui  luogo  (fi  parlare  più  a  lungo  del 
risoipmento  delle  arti  ancorché  prima  del  1 3oo 
cominciassero  a  dar  segni  di  nuova  vita.  Bensì 
n<m  è  da  tacere  che  i  frati  dd  decimosesto 
secolo  non  contribuirono  solamente  alla  coltura 
ed  a^  progressi  delle  arti  liberali  e  delle  scien- 
ze,  ma  si  adoperarono  utilmente  a  promuovere 
le  manifatture  e  le   arli    meccaniche  (i)^    che 

(i)  n  fine  imiitediato  e  principale  degi'  instituti  rao> 
nasfid  o  religiosi  è  stato  setnpre  nella  mente  de'  fon» 
datori  la  pietà  e  la  santificazione  dell'  anime  ;  ma  noa 
è  meno  vero  che  quasi  tutte  le  religioni  nel  vi«ror& 
della  primiera  osservanza  furono,  pel  naturale  effetto  dt 
quest'  ossenranza    dcUe    lor  regole  ,  vantaggiose   aacha 


CAPO   SESTO  369 

furono  il  fondameoto  e  il  sostegno  di  quel  va-» 
sto  e  lucroso  conunerzio  che  fecero  gritaliani 


nel  temporsde  alla  società:  e  skniFamente  non  vi  fu 
istituzioDe  o  r^ola  monastica  cb  cui  gli  alunni,  olti*e 
alla  propria  santificazione  de'  doni  spirituali  che  colle 
premere  possiono  impetrare  dal  cielo  a  prò  degli  altri , 
non  sì  meritassero  e  non  si  guadagnassero  abBondan- 
temeiite  per  le  loro  opere  ed  occupazioni  esterioii  le 
cose  necessarie  all^  onesto  sostentamento  della  vita.  Noto 
è  abbastanza  die  1  monaci  dell'  Egitto  e  della  Siiia 
4»mpavan  la  vita  col  far  vaii  lavori,  ed  anche  con 
appigionare  a  guisa  di  rosa  manovali  l'  opei*a  loro  ^  e 
già  noi  abbiamo  nel  precedente  libro  osservato  di  quanto 
vantaggio  fossera  a  tutte  le  parti  d'  Europa  le  lustiche 
fiitiche  de'  primi  monaci ,  e  quanto  em  contribuissero 
al  risorgimento  delle  lettere,  sì  per  avere  conservati  i 
Uiwi  ricopiandoli ,  sì  per  avere  studiato  e  insegnato  agli 
altri. 

I  frati  Bfinori ,  così  come  i  Predicatori ,  che  furono 
'ìnstituiti  affinchè  con  lo  studio  e  la  predicazione  sup- 
plisseif>  o  alla  scarsità  ,  o  all'  ignoranza  ed  incapacità 
ile'  cherici ,  erano  degni  delia  stessa  mercede  che  la 
legge  antica  e  nuova  assegnò  a'  leviti  e  sacerdoti  ^  e 
nnentre  vissero  a  ^ormade'  loro  santi  institutori,  non 
v'  era  né  dubbio  uè  perjpolo  eh'  essi  rubassero  o  truf- 
fessero  né  le  limpsine  giomatiere.  né  i  lasci  d'annue 
rendite ,  die  loro  si  fecero.  Bencné  S.  Francesco  per 
ingeBerare  sentimenti  di  Cristiana  umiltà  ne'seguad 
suoi ,  introducesse  la  mendicitìi ,  non  esclude  però  ^  anzi 
pure  prescrive  ohe  col  lavoro  delle  lor  mani  i  frati 
guadagnino  il  vitto  (a).  Il  che  fa  conoscere  che  il  santo 
patriarca  non  institiù  la  mendidtà  direttamente  e  per 
se,  ma  solo  |>er  levare  il  pretesto  d'  accumular  ric^ 
chezze,  dove  si  vedesse  che  il  lavoro  non  sommini« 
sti'asse  il  necessario.  Essendosi  poi  e  per  la  moltiplica- 
zione   degli   ordini   e  per  la  riforma  del  clero  renduta 


C«)    AV/  tabore ,  vel  menàiciùite  yUtum  et  mmtctum  et  Alia 

Deniua.  roL  II  a4 
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tieì    fiecolo    seguente»    Gli    Umiliati^  ch^  ebbe»* 
principio    tra   il    regno    dell^  uno   e   dell'  altro 


meno  necessaria  V  ot>era  de'  reji^olarì ,  il  mimir  male 
che  far  si  potesse,  fu  d'  animare  e  di  {>ennetlere  che 
i  religiosi  si  dessero  a  qualunque  soi*ta  di  studi  specu^ 
laiivi  ed  inutili.  Naturasi  che  H  famoso  Bacone  di  Veru-* 
lamio  interrogato  a  che  servissero  le  dispute  scolastiche 
de'  religiosi ,  abbia  risposto  che  esse  servono  come  i 
fantocci  in  tiian  de'  fanciulli ,  per  trattenerli  che  non 
mettano  a  scompiglio  la  casa  (a).  Ma  presupposto  che 
certi  studi  i  quali  erano  una  volta  in  gran  voga  nei 
chiostri^  sieno  inutili  e  sofistici,  sarebbe  cosa  non  meno 
ignominiosa  al  eovemo  politico ,  che  ingiuriosa  alia 
Chiesa  il  dire  e  1'  acconsentire  che  le  comunità  religiose 
s'  abbiano  da  ti-attenere  in  quelle  inutilità  e  in  quella 
baii)arie  ,  afilnchè  non  facciano  altro  dì  peggio  1  po- 
tendosi trovar  modo  che  impieghino  utilmente  il  tempo 
che  loro  avanza  dalle  orazioni  e  dalle  ufficiature  (  in 
0ui  non  è  verisimile  che  si  consumino  le  intere  aor- 
nate )^  e  dagli  studi  sagri  che  a  mc4ti  sono  superflui  i 
s' impieghino  ,  dico  ,  in  qualche  manuale  eserdzia  che 
tomi  in  utilità  reale  del  convento,  e  però  anche  della 
repiibb\fca   E  se  S.  Paolo  acconciava  pelK  per    guada- 

Snarsi  il  vitto ,  senza  timore  d'  avvilir  con  tal  arte  la 
ignita  dell'  apostolato  (6)  ;  e  se ,  pet*  non  cercar  cose 
più  antiche,  S.  Carlo  Borromeo  nel  primo  provincial 
Concilio  Vuole  che  i  preti ,  piuttosto  che  percare  con 
qualche  importunità  e  meschinità  le  limosipe  per  le  mes- 
se, si  guadagnino  coli' esercizio  di  qualche  arte  e  con 
l' agricoltura  il  vitto  necessario  :  egli  è  assai  manifesto 
che  la  dignità  del  sacerdozio  non  esclude  e  non  vieta 
H  lavoro  manuale;  e  per  conseguenza ,  che  ciò  die 
non  si  potrebbe  stimar  indeceiite  in  un  ecclesiastico  che 
▼ive  nel  mo|ido^  molto  meno  si  disconviene  a' religiosi 


(a)  Cui  bona   rfipmblicM  studia   momfchorum't  ChI  cnptmdUi 
/te  tlomàm  turbeHt, 
''  (Jf)  V.  TbuiU4«  de  vet.  et  pova  piicii.lìna  pat.  3.  lib.  |.  cip.  S  et  ic^* 
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Federico  9  0  fossero  essi  mo^s^ci  Benedettini  ^  a 
frati  dì  r^ola  particolare^  non  volendo  ne 
posseder  beni  stabili^  né  però  vivere  oziosi^ 
né  mendiciare^  pensarono  di  provvedere  al 
proprio  sostentamento  con  qualcne  utile  lavo* 
ro  9  e  si  diedero  singolarmente  a  &bbrìcar  panni 
di  lana  (i).  Non  è  in  alcun  modo  credibile 
che  sieno  essi  stati  i  primi  a  introdurre  e  ri- 
menare in  Italia  questuarle  y  ma  ben  certa  cosa 
è^  die  per  mezzo  loro   essa  fu   migliorata    e 


€he    vivono  nascosti  agli  occhi   delicati  e  profani    delie 
persone  del  secolo. 

Osservò  assai  bene  a  tal  proposito  una  delle  migliori 
testé  che  at^a  al  presente  r  Italia  ^  che  «  certe  atti 
9soa  degne  fino  de^ sovrani,  come  P architettura ,  il 
«disegno,  la  pittura,  la  scultura,  il  ricamo,  il, tornio  • 
9>1' ottica,  la  catottrica;  metterei  anche,  soggiugne  il 
«/chiarissimo  autore  {a) ,  la  scrittura ,  la  stampa  ,  un 
«certo  genere  d'  agricoltura  ,  la  medicina,  la  chirurgia  »• 
Ora^  dico  k),  se  gli  antichi  monaci  stimavano  conve« 
BÌentissiiBa  .occupauone  di  trasciivere  i  libri  e  fregiarli 
c<m  miniature  •  perchè  dopo  V  invenzion  della  stampa 
non  si  potreboono  ne'  conventi  introdurre  (  purché  s£ 
facesse  con  quelle  cautele  che  stimasse  il  governo^  le 
stamperie  per  istamparvi,  se  non  altro ,  breviari,  mes- 
sali e  opere  di  santi  padri  ;  e  disegnare  e  intagliare  fi- 
gure sacre  per  ornarne  le  sagrestie  j  i  dormitorii  dei 
religiosi  e  dr  lor  divoti  ?  A  me  pare  m  somma ,  e  siami 
permesso  il  dirlo ,  che  le  case  religiose  dovrebbero  es« 
sere  non  pur  officine  o  laboratorii,  ma  scuole  e  semi« 
narìi  d'offul  sorta  d'artisti. 

(i)   Vid.    Tiraboschì    veter.    Humiliatorum   Monum. 
Com.  I.  diss,  5.  n.  9. 


(f)  Geaav«ù  Loioni  di  Commenio  fU,  i.  c»^'  18.  pag.  ala. 
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iperfezionatà  e  propagata  e   sparsa  y   non'  «óla« 
'  mente  nel  Milanese  dov^  essi  cominciarono    ad 
aver  case  y  e  ad  esercitarla  e  fiirla  rifiorire  y  ma 
per  tutta  Lombardia^  in  Toscana ,  in  Romina ^ 
e  in  ogni  altra  parte  d^  Italia.  In  Firenze  akuui 
Umiliati  di  S.  Michele  d'Alessandria  comincia- 
rono avanti  il  124^  ad  esercitare  queir  arte  (1); 
e  dopo  il  iia5o  furono  di  miglior  e  più  oppor* 
timo    albergo    accomodati;    sicché    andando    i 
cittadini    a   lavorare   con    loro    e   imparar    la 
stess^arte,  ne  uscirono  in  breve  tanti  e  sì  fatti 
alUevi^  che  non  molti  anni  dopo  si  contavano  in 
Firenze  più  di  ducente  botteghe  di  lanaiuoli  (2), 
Né  tardarono  le  altre  città  a  profittare  dell^  indu^ 
stria  e  della  caritatevol   maestria   di   queVeli^ 

Siosi  (3);  e  noi  leggiamo  ancora  i  pubblici 
ecreti  chiB  a  tal  fihe  si  fecero  in  Bimitù  nel  i2t6iy 
ed  in  Perogia  nel  1379  (4).  T^ovo  scritto  ap- 
presso alcuni  autori  (5)^  che  questi  monaci  o 
frati  Umiliati  sieno  stati  inventcni  de^  drappi 
d^  oro  e  d^  argento  .  con  intenzioni^  solamente 
di  Éirfi  servire  He  paramenti  e  arredi  delle 
chiese.  Non  so  quello  clie  scabbia  da  drcdcio 
né  del  fiitto^  né  dell' intenzione  ^   ma    sia    che 


(i)  Veggasi  il  P.  ]Ricba  Notizie  storiche  delle  Chiese 
Fiorent  tom.  4*  pag*  353* 

(3)  Pagnini  della  Decima  tom.  2.  sess.  4  ^P«  "^^ 

(3)  Tiraboschi  Vet.  Hum.  Mon.  tom.  i.  pag.   i63« 

(4)  Quod  potestà»  et  capitaneus  dcheant  dare  epe» 
ram  ejflcacem^  quod  fraires  Humiliati  qui  Jaciimt 
^annos  in  Lombardia  ^  debeant  ad  civitatem.  Perusii 
proficisd ,  et  quod  ibi  fratrcs  drappariam  faciant  eie, 

(5)  V.  ZanoD.  dell'Aericolt.  e  dei  Commers.  tom.  a« 
Ictt.  5. 
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gli  Umitiati  inventassero ,  o  sìa  che  solamente 
introducessero  in  Italia  e  migliorassero  questo 
lavoro  ;  ^egli  é  certo    ch^    portjirono   anche   in 

3uesta  parte  non  piccol  vantaggio  al  oommerzio 
ella  lor  patria^  perocché  sappiamo  che  i  drappi 
d'oro  e  d'argento  furono ^lel  i3oo  enei  1400 
mi  capo  notabile  neihi  mercatura  Italiana. 


__.  i*' 
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Trattati  delta  corte  di  Roma  per  condur  po^ 
lenze  straniere  in  Italia  Contro  ManfredU 
Staio  d  Europa  in  quel  tempo. 

IVlANFREDij  dopo  k  vitlorià  di  Poggia  é 
ttvea  preso  tanto  vantaggio  sopra  le  genti  del 
papa  eh'  erano  nel  regno  ;  che  poco  gli  re-* 
stava  (  AN.  1 255-56.  )  da  fare  per  esser  pa-^ 
dronc  assoluto  di  tutte  le  provincie  cui  gli  al- 
tri re  sì  Normanni  che  Svevi  avean  possedute 
in  Italia  7  e  di  tutta  Fisqla  di  Sicilia  (i)  Ales- 
sandro IV  che  non  istava  senza  ^ande  peri- 
colo della  sua  stessa  persona  ^  mollo  più  avca 
che  temere  per  le  terre  della  sua  chiesa.  Il 
partito  Ghibellino  prevaleva  quasi  universal- 
mente in  tutta  Italia  ;  sicché  tanto  mancava 
che  il  papa  potesse  fidarsi  degli  altri  principi  ^ 
e  delle  repubbliche  di  Lombardia  e  Toscana  ^ 
che  iquegh  stessi  che  ancor  tenevano  per  la 
Chiesa  ^  appena  ppteàn  difendersi  da*  propri  e 
vicini  nemici ,  non  che  avessero  forze  da  man- 
dare nel  regno  di  Ihiglia   a  servigio  del  papa. 

(i>  Anonvm. ,  sive  Nicol,  de  Jarnsilla  de  Rebus  gest. 
Frider.  et  élior.  ejns. 
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D  marchese  Oberto  Pelavicino  fatto  signore, 
dopo  la  caduta  d^  Eccelìno  j  di  quatti*o  grandi 
città  y  Milano ,  Piacenza^  Cremona  e  Brescia ^ 
era  strettamente  unito'  con  Manfredi ,  ed  avea 
tirate  nella  stessa  confederazione  le  comunità 
d'Asti ,  Padova  ^  Mantova  y  Ferrara  y  C!omo  e 
Crema  y  che  in  gran  parte  dipendevan  da  lui  y 
come  capo  de^  Gliibeluni  :  sicché  i  marchesi  di 
Monferrato  y  ì  conti  di  Savoia  y  e  le  podie 
citta  che  si  reggevano  a  parte  Guel&  y  stavano 
in  grande  timore  dello  stato  proprio,  nonché 
potessero  accorrere  in  aiuto  a  altri.  Nella  To- 
scana y  dopo  la  fiimosa  rotta  che  i  Fiorentini 
toccarono  a  Monteaperto  da'  Sanesi  e  da'  iboru- 
Àciti  Ghibellini  (i) ,  non  rimase  quasi  città 
che  più  sì  reggesse  a  parte  Guelfa ,  e  tutto 
stava  a  divozione  del  re  Manfiedi^  il  quale 
circa  lo  .stesso  tempo  che  sovvenne  al  bisogno 
de'  fuorusciti  Fiorentini  «mandato  avea^  all'asse- 
dio  di  Camerino  un  rercivalle  dell'  Oria  in 
aiuto  de' Ghìbelliiìi  della  Marca  e  di  Roma- 
gna,  che  tra  per  questi  aiuti  del  re  di  Puglia^ 
e  le  corrispondenze  del  marchese  Pelavicino 
furono  per  lo  meno  eguali  di  potenza  e  di  ri- 

Sutazione  a' Guelfi  loro  vicini^  ed  alle  forze 
eDa  Chiesa.  Roma  stessa  ^  benché  governata 
a  nome  di  parte  Guel&  da  Brancaleone  Dan- 
dalò  Bolognese  ;  era  tuttavia  aderente  a  Man- 
fredi. Per  la  qual  cosa  se  Alessandro  IV  già 
avea  per  innanzi  rivolto  l'animo  a' soccorsi 
stranieri^  primachè  Manfi*edi  si  fosse    renduta 

(i)  Sup.  lib.  12.  cap»  % 
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A  potente  ^  ed  avesse  per  tutta  Italia  acqui- 
stata tanta  riputazione  e  tante  amicizie ,  questo  ^ 
partito  gli  era  ora  divenuto  assolutamente  ine* 
vitabile  e  necessario.  Ma  con  tutte  le  magni- 
fiche offerte  che  facesse  il  pontefice^  non  era 
però  nelle  circostanze  di  qiie^  tempi  facile  cosà 
il  trovar  un  campione  qual  si  cercava  y  per 
sostenere  le  ragioni  ddla  Chiesa  contro  Man- 
fredi. Altee  volte  gP  imperadori  Greci  non 
avrebbero  cercato  miglior  partito  per  racco- 
mandarsi col  Romano  pontefice,  e  proccurar 
la  riunione  delle  due  cliiese  y  che  il  consenti- 
mento e  r  aiuto  suo  per  ricuperare  la  SicUiae 
la  Puglia,  ò  tornare  al  possesso  di  qualunque 
mediocre  porzione  di  quelle  provincie  don- 
d?  erano  stati  scacciati  da'  NcMinannì.  Ma  dal 
principio  del  secolo  decimolerzo  in  appresso 
erano  gli  affari  del  Greco  imperio  in  tale  con- 
fusione e  bassezza ,  che  a  tntt'  altra  cosa  ave- 
vano da  pensare  ,  che  a  portar  Y  armi  in  Ita- 
lia. I  Latini  offesi  dalla  doppiezza  e  malvagità 
Grecfi,  che  avea  loro  con  tante  malizie  ed  in- 
sìdie traversate  le  imprese  di  Terra  Santa ,  3'  e- 
rano  risoluti  finalmente  d^  occupare  per  loro 
slessi  Fimperìo  di  Costantinopoli ,  e  cacciar- 
ne y  come  fecero  y  Isacco  Angelo.  E  benché 
non  vi  si  sieno  potuti  mantener  lungo  tempo  y  lo 
lasciarono  ad  ogni  modo  lacero  e  smunto  più 
che  non  fosse  mai  stato  per  V  addietro  ;  e  le 
discordie  y  le  guerre  civili  tra  gli  Angeli  y  La- 
acari  e  Paleoioghi  y  le  usurpazioni  e  le  atroci 
tiramiìdi  degli  stessi  Greci  imperadori  stabiliti 
quale  in  Nicea  y  quale  in  Andrinopoli  y  o  inJTre- 
bizonda^    aggiunsero  il  colmo   alle    misme   di 
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queir  imperio  che  ben  si  vedeva  vicino  alV  ultimo 
respiro.  Senzachè  ,  V  animosità  cresciuta  fira  le 
due  nazioni  ^  e  lo  8<nsma  delle  due  chiese  dopo 
.  la  creazione  d^  un  ìmperadore  e  ùe*  patriarchi  La* 
tini  divenuto  più  fiero  ed  irreconciliabile ,  arean 
ridotte  le  cose  a  tal  termine  ,    che   quando  i 
Greci  avessero    avuto  forze  da  contrastar  eoo 
Manfredi^  il  pontefice  Romano  sarebbesi  diffi* 
cilmente  determinato  a  chiamargli  in  Italia.  Un 
re  d' Ungheria ,   provincia  ,   tm    le   straniere  j 
più  d^  ogni  altra    vicina   alla  Puglia ,    sarebbe 
stàio  stnimento  attissimo  a  secondar  i  dis^i 
del  papa,  e  travagliare  il  preteso  usurpatore  di 
quei  reame.  Ma  Bela  IV  tanto    era  lungi   dal 
mandar  o  condurre   eserciti  in   queste  contra- 
de, che  ami  non  cessava  di  chiedere  al  poo* 
tefice  medesimo  ogni  sorta  d^  aiuto  per   difen* 
dersi  dalle  incursioni    de^  Tartari.   Né  maggior 
fidanza  poteasi  prendere    de^  principi  d'Alema^* 
gna    Perciocché   Corradino ,    erede   ed   imico 
germe  della  casa  di  Svevia  ,  oltrecli'  era  piecol 
fanciullo ,  ed  inabile  a  condurre  un^  impresa  dì 
tanta  importanza,  era  anche  poco   adattato  al 
bisogno  della  corte  di  Roma   per  T  antica  ìni^ 
micizia    de^  papi  con    quella  casa.   Degli    altri 
prìncipi    deir  imperio    niuno    era   valevole  ad 
-aprirgli  la   strada  in   Italia,  guardata    potente- 
mente dal  marchese  Pelavicino  ,  che    coman- 
dava  Brescia,   ed    avea  in    poter   suo    ed  a 
sua   divozione  i  luoghi   importanti  per  il    pas- 
saggio   de'  Tedeschi  in    Italia.    D' altra    parte , 
erano  talmente  disuniti  i  princìpi  di  Germania  , 
che  per  le   interne   dissensioni  ed  invidie   fu- 
rono costretti   con    nuovo  esempio  d' innalzare 
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dlVimperio  principi  estranei.  Una  parte  degli  elet- 
tori scelse  Alfonso  re  di  Castìgtia,  detto  per 
soprannome  il  Savio;  gli  altri  elessero  Ric- 
cardo fratello  d'Arrigo  IH  re  d' Inghilterra.  Ma 
né  r  imo  né  Y  altro  avevano  forze  proprie  cbé 
bastassero  a  tentare  V  impresa  contro  Manfredi 
ogni  di  più  potente  e  più  fermo  nel  regno  ;  né 
da' principi  deU'  imperio  potevano  trar  sussidi , 
finché  fosse  riuscito  od  all'  uno  od  all'  altro  di 
farsi  riconoscere  concordemente  in  Germania. 
Quanto  al  re  di  Castiglia^  ancorché  egli  deside- 
rasse fortemente  di  venir  in  Italia  a  prendere  la 
corona  imperiale ,  e  ne  sollecitasse  per  suoi  am- 
basciadorì  il  pontefice  ^  non  si  venne  però  mai 
all'  effetto.  In  corte  di  Roma  non  s' ignorava 
quanto  quel  re  fosse  in  odio  a' Castigliani  pel 
sno  governo  mal  corrispondente  al  soprannome 
di  savio  che  gli  era  dato  a  cagion  dello  stu- 
dio d'astrologia,  per  cui  sali  in  tanta  presun- 
zione y  che  si  vantava  talvolta  empiamente  che 
avrebbe  insegnato  a  IMo  a  fabbricare  il  mon- 
do, se  •  fosse  potuto  trovare  con  lui  a  con- 
siglio in  tempo  della  creazione.  Per  la  qual 
cosa  non  é  punto  probabile  che  in  un  prin- 
cipe di  tal  carattere  volesse  il  pontefice  far 
fondamento  per  difesa  della  Chiesa,  quando 
bene  Alfonso  avesse  potuto  con  le  forze  del 
proprio  regno  imprender  guerre  difficili  fuori 
di  Spagna.  Né  la  $ua  assenza  dalla  Castidia 
poteva  andar  esente  da  un  manifesto  pericolo, 
che  i  Mori ,  ancor  a  quel  tempo  potenti  nella 
Spagna,  l'assaltassero.  Oltrediché  la  nobiltà 
Castìgliana  non  era  per  a^uitarlo ,  o  sovve- 
nirlo co'  necessari  sussidi  Quando    altro   non 
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tosse  Stato,  il  re  d'Aragona  che  avea  sposata 
la  figliuola  unica  di  Manfredi  y  avrebbe  per 
proprio  interesse  e  stimolo  di  parentela  mosso 
gueiTa  alla  Gastiglia  per  fiur  diversione ,  ed 
impedire  che  i  Gastiguani  non  iat  portassero 
altrove  a  suo  dispetto.  In  somnia  non  mai 
nacque  dubbio  che  Alfonso  il  Savio  dovesse 
far  cangiar  &ccia  alle  cose  d^  Italia ,  per  quanto 
egli  si  compiacesse  del  vano  titolo  eli  re  dà 
Romani ,  che  akuni  de'  priiicipi  elettori  ave* 
vangli  conferito. 

Assai  più  di  speranza  avea   riposto  la  corte 
di  Roma  nell' emolo  del  re  Alfonso ,   cioè  in 
Riccardo   conte  di  Comovagfia.  S'era  pensato , 
fino  dal  tempo  che  ancor  rapava  Federico  II; 
d'imialzare  all'imperio  questo  principe  Inglese; 
ma  più  caldamente  se  ne  ripigli&  il  maneggio 
allorché;   dopo  la   morte  di   Federico;   Inno- 
cenzo IV   si    fu  di  Francia  restituito  in  Italia  ; 
ed    ebbe    mandato    in    L^hilterra   Alberto   da 
Parma    suo   segretario   a   trattare  col  re  Arri- 
go m  fratello  del  conte   Riccardo  (i).  Ma  Ar- 
rigo che  fu  Quasi  in  totto  il  corso  del  suo  lungo 
regno  travaghato  dalle  sollevazioni  de' suoi  ba- 
roni  che   l'obbligarono  a  confermare  la    gran 
carta  de' privilegi;  monumento  si  odioso  a' suoi 
successori  ;  non  si  potè  risolvere  ;  per  ingran- 
dire un  fratello;   d^allontanar  da  se  una  parte 
delle  genti    di  cui  abbisognava  onde  sostenere 
sé  stesso  contro  i  propri  vassalli  Vero    è   che 
dopo  ;iver  negato  u  consenso  e  i  necessari  siiuti 

(i^  Vid.  Nicol,  de  Curbio  m  Vito  Iudoc.  IV.  iap.  3«. 
%  I.  tQRi.  3.    pag.  591. 
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a  hiccardo  pejp  P  ìiiipresa  di  PngEa ,  ^  cui  ti*, 
iiocenzo  lo  avea   imitato ,   Arrigo  15  mostrava 
gran  voglia  di  conquistare  qiier regno  per  Ed- 
luondo  suo  figliuolo  ^   massimamente  quando  il 
papa  si   contentasse  di  dispensarlo  d^  andare  a 
far  guerra  agF  infedeli  ^  siccome  s' era  obbligato 
per  voto.  Alberto  dia  Parma  ,  che  tuttavìa  era 
in  Francia  y  ebbe  per  la  terza  volta  cominissioìie 
di  negoziare  ccn  r  Inghilterra  5  ma  fii  riservato    ^ 
air  arbitrio  d'alcuni   cardinali^  dd  vescovo  di 
Herfbrd,  dèlf  eletto  di  Lioné^  e  di  Pietro  conte 
di  Savoia  il  determinare  le  condizioni ,  sotto  le 
quali  il  papa  darebbe  F  investitura  del  regno  di 
Sicilia  al   principe  Edmonda   Già  fiiceva  il  re 
Arrigo  y  per   proccurare  un  nuovo  regno  al  fi- 
gliuolo j  gli  apparecchi    della   guerra  y  quando 
Uìnoceiizo ,  che  avea  intavolato  quel  negozio  > 
finì  di  vivere.  Alessandro  IV  continuò  talmente 
gU  stessi  maneggi  ^  che  6ulla  fiducia  delle  armi 
Liglesi  rifiutò  il  vantaggioso  accordo  che  il  suo 
legato  Ottaviano  degli  Ubaldini  avea  conchiuso 
con  Manfirédi^  twroe  di  sopra  abbiam  detto.  Ma 
questo  pontefice  morì  (ak.  1261.)  primachè  né 
^r Inglesi,  né  altre  straniere  potenze  venissero     / 
a  dargU  aiuto.  E  d^  altro  canto  gli  affari  d^  Iii^ 
ghilterra    tornarono    a    turbarsi  si    fattamente  y 
che  Arrigo  BI,  per  non  ridursi  afi^tto  alla  di* 
screzione    de^  suoi    baroni  y    ebbe    grandissimo 
bisogno  di  protezioni  «  d^ aiuti  esterni,  e  spe- 
zialmente  del  rè  di  Francia.   Sicché  per  ogni 
verso  faceva  messeri  anclie  per  le  cose  d^  Italia 
aver  ricorso  a' Francesi. 

Regnava   già  ben   da ,  trenC  anni  il  santo  re 
Luigi  IX,  ijpn  solamente  commendevole  per  le 
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morali  e  religiose  virtù  y  ma  per  le  militari  e 
politiche  azioni.  E  se  i  pregiudizi  de^  tempi  non 
Tavesser  condòtto  a  qadie  infelici  guerre  di 
Terra  Santa  ^  sarebbe  forse  il  più  glorioso  prin- 
cipe che  da  molti  secoli  potesse  contare  qua* 
lunque  storia.  Il  santo  re  Luigi  s^  impacciava 
troppo  di  mala  voglia  in  quelle  odiose  e  sca- 
brose contese  de^  pontefici  con  potenze  secolari  3 
e  disapprovando  altamente  il  procedere  di  Gre- 
gorio tX  e  d^  Innocenzo  IV  verso  Timperador 
Federico ,  avea,  come  già  abbiam  detto  y  rifiu» 
tata  V  offerta  che  ^gli  era  stata  &tta  della  corona 
imperiale  o  per  la  persona  sua^  o  per  quella 
di  Roberto  suo  firatello  (i).  Ma  un  altro  suo 
fratello  più  ambizioso  e  meno  scrupoloso  di 
Luigi  j  accettò  V  offerta  della  corte  ai  Roma  ^ 
ed  indusse  finalmente  il  re  stesso  ad  accon* 
sentirvi. 

CAPO  n. 

Óoilo  coìUe  dAngiò  e  di  Prwenza  è  destinato 
al  regno  di  Puj^ia:  sue  varie  azioni  e  vii^ 
torie:  grandezza  che  acquista  in  Italia. 

CjLKfjo  che  tantosto  chiameremo  re  Carlo  ^ 
oltre  d^  esser  filatelie  del  i*e  di  Francia^  ed  aver 
perciò  a  favor  suo  qualclie  parte  almeno  delle 
forze  di  quel  regno ,  era  anche  per  gli  stati 
Auoi  propn  y  e  per  le  personali  sue  qualità  de- 
gno veramente  dell^alta  fortuna  e  detl^  impresa 

(i)  V.  Fleury  lib.  81.  n.  35.  Daniel  tom.  2.  pag.  36, 
85,  70. 
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a  cui  il  pontefice  «lo  destinava.    Da  Luigi  YIII 
sTto  padre  avea  avuto ,   come  minor    figliuolo , 
la  contea  d^Angiò  per  appannaggio;  ed  ammo^ 
gliatosi  con  ui\a  figliuola  di   Raimondo  Beren«^ 
cario   o  Berlingliieii   conte  di   Provenza ,  e  di 
beatrice  di  Savoia^  ebbe  in  dote  la  stessa  con- 
tea di   Provenza:    perocché   Raimondo    che  fu 
r  ultimo  de*  conti   della  stirpe  Aragonese  y  non 
avendo  figliuoli  maschi  ^  afifincli^    quel  suo  no« 
bile  e  per  queHempi  fiorito  stato  non  divenisse 
provincia  di    re  stranieri  y  fece    erede  V  ultima 
delle  figliuole  ^   che  dal  nome  della   madre  si 
chiamava  Beatrice.  Era  questa  principessa  stata 
promessa  a  Raimondo  conte   di  Tolosa;  ma  il 
matrimonio    non    essendosi   eflettuato,   restava 
ancor^  senza  marito  ^  allorché  '  mori  Berengario 
scio   padre.    La  vedova   madre  e    tutrice^   per 
assicurarla   dalle  violenze   degli  Ai*agonesi   che 
pretendeano  dì  succedere  in  quella   contea^  la 
condusse  alla  corte  del  re    di  Francia  suo  g^-* 
nero,    e  senza    troppo   lungly   trattati   la  fece 
sposare   a  Carlo   conte   d^Augiò,  che  dopo  la 
morte   di  Roberto   secondogenito   era   rimasto 
fj^tello  unico  del  re  san  Luigi  (i).  Andato  Carlo 
con  la  contessa  Beatrice  in  Provenza,   e  ricc* 
vntovi  il  giuramento  di   fedeltà  da^  Provenzali , 
e  da  tutti  coloro    che  avean   riconosciute^  Rai- 
mondo Berengario   per  lor   sovrano ,  accrebbe 
anche   quello  stato  con  nuove  vittorie  e   con- 
quiste; e  fira  le  alti*e  cose  che  fece,  ridusse  a 
sua  obbedienza  Marsiglia   ed  Arles,  due  ricche 

(i)   V.   Ifo6t^adain«    Chr,  de  Proven.  seconde   pmt: 
pag   211. 
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e  popolate  città  che  reggevaiisi ^  come  lapìù 
parte  delle  Italiane  ,  a  comune  y  e  tenevano  di 
ordinario  lega  ed  amicizia  con  le  repubbliche 
di  Genova  e  di  Pisa  (i).  Raffermata  ed  accre- 
scinta  per  tutta  la  Provenza  V  autorità  sua  con 
varie  guerre  e  con  trattati  ^  andava  anche  verso 
Italia  stendendo  il  dominio- sùo^  perchè  oltre 
di  Nizza  e  Ventimiglia  y  s' impadroni  anche  di 
Cuneo  nel  guoi^  del  Piemonte  Quindi  per  avere 
più  sicuro  passaggio  in  Italia  y  sotto  oolore  di 
antica  alleanza  ed  amistà  si  asàcurò  la  divo- 
zione de^  Genovesi  y  spezialmente  da  che  comin- 
ciò strìngersi  (aii.  I2i6a.  )  il  trattato  ddl^im- 
Sre^  di  Puglia.  A  queste  azioni  e  vittorie 
omesticfae  s^aggiugneva  nel  conte  Carlo  d^An- 
g'ò  la  gloria  d' aVer  guerr^gìato  valorosamente 
i  Levante  per  k  lil^razion  di  Terra  Santa.  Il 
che  dava  non  dispregevol  pretesto  a^  pontefici 
di  prescegliere  lui  avanti  d^ogni  altro  principe 

Ser  al^battere  i  nemici  del  dominio  temporale 
ella  Chiesa  Romana.  Era  Carlo  certamente  cu-  « 
pido  di  gloria  e  di  signorìa  (2)}  e  fii  qaesto 
quasiché  il  solo  vizio  che  in  lui  si  notasse: 
perciocché  V  avarizia  di  cui  fu  pure  accusato  ^ 
nasceva  dalla  stessa  Radice  y  cioè  dal  bisogno 
che  avea  di  danari  per  fornir  sue  imprese.  Ma 
alla  propria  sua  e  natmal  ambizione  s'aggiun- 
sero ancora  gli  stimoli  della  moghe  Beatrice, 
la  quale  da  che  intese  il  trattato  che  il  pafA 
tenea^  col  marito  per  le  cose  di  Pugha  e  Sici- 
lia,  non  cessò  mai  d'infestarlo  per  questo  &^ 

<r)  Nostradam.  pag.  ao2 ,  aig,  aaa  |  227., 
(2)  Ibid.  pag.  22g-3i. 
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Narrano  che  essendo  ella  sola  delle  quattro 
figliuole  di  Raimondo  Berlingliierì  accasata 
ad  un  semplice  conte ,  laddove  le  altre  avean 
per  marito,  una  il  re  di  Francia,  T altra  Av* 
rigo  re  d^  Inghilterra ,  la  terza  Riccardo  duca 
di  G>movagUa  eletto  re  de^ Romani;  sosteneva 
con  pessimo  animo  di  vedersi  dalle  maggiori 
sorelle  disprezzata  come  inferiore,  e  fatta  da 
68se 'seder  in  grado, più  basso  ogni  volta  che 
si  trovavano  insieme.  Per  la  qual  cosa  non  so«« 
lamente  con  parole  spronava  del  continuo  il 
marito  a  procacciarsi  stato  e  corona  reale,  ma 
impegnò  poi  ancora  tutti  i  suoi  gioielli  per  con- 
tribuire alle  spese  della  guerra  d^  Itaha ,  e  ri- 
chiese tutti  i  maggiori  uomini  d^arme  dì  Fran- 
cia e  di  Provenza  a  miUtare  sotto  sua  bandiera 
per  farla  regina  (i).  Fino  da  quel  primo  tempo 
che  Lmocenzo  IV  si  mosti'ò  risoluto  di  levar 
il  regno  di  Puglia  a^  principi  Svevi ,  il  conte 
d^Angiò,  che  per  avventura  era  già  stato  segre- 
tamente tentato  di  attendere  a  questa  impresa, 
mandò  per  solenne  ambasciata  offerir  sua  per- 
sona ed  ogni  suo  avere  alla  «anta  sede}  ed 
Innocenzo  ,  udita  V  ambasceria  e  V  offerta  del 
conte  di  Provenza,  avea  spedito  commissione 
allo  stesso  suo  ministro  Alberto  di  Parma,  che 
ancor  trovavasi  in  Francia ,  perchè  negoziasse 
raccordo  col  detto  principe,  e  sotto  certe  con- 
dizioni lo  investisse,  a  nome  della  sede  apo- 
stolica^ del  regno  di  Sicilia.  Ma  o  per  sugge- 
stione di  qualche  provvisionato  di  Manfredi,  o 

(i)  V,  Gio.  Villani  lib.  6.  cap.  91.  Mostrad.  par.    S. 
pag.  a3i. 

Penila.  Fol.  IL  a^ 
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per  le  solite  gare  de^  consiglieri ,  o  veramente 
per  iscnipolo  che  ne  avesse  il  buono  e  santo 
re  Luigi,  neppur  (juesto  trattato  ebbe  eiFetto^ 
quantunque  Carlo  ne  avesse  desiderio  vivissi- 
mo (i).  Mentre  di  questo  affare  or  con  le  corti 
d^Jnglulterra  ed  or  di  Francia  trattavasi,  nacque 
inopinatamente  occasione  ad  Urbano  lY  success- 
sor  d'Alessandro  d'introdurre  per  altra  strada 
r  autorità  e  il  nome  del  conte  dì  Provenza  nelle 
cose  dMtalia.  S'  erano  invaghiti  i  Romani  di 
voler  per  senatore  qualche  principe  d'  alto  af* 
£ire,  (lovecliè    fin  allora    s'erano  contentati  di 

Ì>ersone  ragguardevoli  o  di  Roma  o  d'altra  città 
ialiaiia  y  ancorcliè  di  condizione  inferiore  a 
quella  di  principe.  Alcuni  di  loro  volevano  per« 
ciò  conferir  quella  dignità  al  re  Manfredi  )  altri 
proponevano  il  genero  di  lui ,  cioè  Pietro  pri^ 
mogenito  del  re  Giacomo  d'Aragona,  che  avea 
posata  Costanza  figUuola  unica  di  Manfredi  3 
altri  finalmente  inclinarono  al  conte  di  Provenza. 
Di  Guest'  ultimo  avviso  fii  il  pontefice  Urba- 
no rV,  ancorché  gli  fosse  generalmente  odiosa 
la  carica  di  senatore ,  e  più  se  si  trattasse  di 
darla  ad  un  prìncipe  straniero  e  potente;  pure 
giacché  non  potea  ostare  a  questo  nuovo  ca- 
prìccio de' suoi  inquieti  e  mal  devoti  Romani^ 
volle  almeno  che  la  dignità  senatorìa  cadesse 
in  persona  a  lui  benevola  ed   obbhgata}  onde 

(i)  Se^d  malignorum  interveniente  nequitia  ,  posi 
ntuUos  et  iongos  (ractatus^  licet  ipse  coihvs  hoc  muU 
tum  gcstant  in  co/de ,  collaternlium  tamen  suorum 
devictus  Consilio -^  hoc  donvm  sihi  tam  magwflcum 
destinatvm  ncipcre  non  fentayit.  V^  Curbio  Vita  Uwoc. 
IV.  R.  I.  tow.  3.  pg,  591.  _ 
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diede  opera  che  sVeleggesse  il  conte  dì  Pro- 
venza^ il  quale  mandò  un  suo  vicario  ^  pi- 
gliarne il  possesso  y  come  di  arra  che  davagli 
urbano  deir  investitura  promessagli  di  maggior 
signoria.  La  morte  che  in  questo  mezzo  ac- 
cadde (an.  1264.)  ^  Urbano  IV,  parea  che 
potesse  sconcertar  quello  che  in  dieci  e  più 
anni  di  negoziato  s  era  alla  fine  felicemente 
ordinato.  Ma  i  cardinali,  che  aveano  per  avven- 
tura tutti  unànimi  congiurato  contro  Manfredi, 
gli  diedero  un  successore,  il  quale  per  essere 
di  nazione  Francese ,  proseguì  con  non  minor 
fervore  la  trama  ordita.  Questi  fu  Guido  Grosso 
nato  in  Sant'  Egidio  o  San  Gilio ,  che  stato 
prima  arcidiacono,  poi  vescovo  di  Puy,  e  quindi 
arcivescovo  di  Narbona ,  era  di  presente  cardi- 
nal vescovo  di  Sabina ,  e  legato  a  Intére  in 
Ittgliilterra.  Colà  ebbe  l'avviso  della  sua  ele- 
zione ,  e  fu  medesimamente  avvertito  che  nel 
venire  in  Italia  dovesse  guardarsi  dagli  agguati 
che  gli  sarebbero  tesi  da  Manfredi,  il  quale 
non  ignorava  a  che  fine  si  fosse  eletto  papa 
questo  Francese.  Venne  pertanto  il  cardinal 
Guido  a  Perugia  sotto  abito  mentito  o  di  mer- 
catante ,  o  di  frate ,  o  di  povero  mendico  ;  e 
dopo    qualche  resistenza ,  accettata  V  elezione , 

()rese  nome  di  Clemente  IV.  Terminate  appena 
e  cerimonie  della  sua  coronazione  a' 32  di 
febbraio  del  i265,  si  rivolse  con  tutto  Tanimo 
alle  cose  di  Puglia  e  Sicilia ,  perchè  nel  quarto 

f  ionio ,  che  fu  a'  26  dello  stesso  mese ,  diede 
iiori  due  bolle,  in  cui  rivocando  la  concessione 
che  Alessandro  IV  avea  fatta  di  ouel  regno  al 
principe  Edmondo  d' Inghilterra ,  lo  concedeva 
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a  Carlo  conte  d'Angiò  e  di  Provenza  (i).  Per 
la  qual  cosa^  mossossi  Carlo  subitamente  di  Mar- 
siglia in  compagnia  di  Luigi  di  Savoia,  giunse 
felicemente  a  Roma^  non  ostante  F impaccio  che 
Manfredi  cercò  di  dargli  con  le  forze  sue  e  dei 
PisKtii  suoi  collegati,  fatti  armare  da  lui  per 
contrastare  il  passo  al  suo  rivale*  Ma  con  le 
forze  solamente  che  seco  avea  condotto  (an. 
1265.)  per  mare,  non  volle  Carlo  muover  le 
arm}  nel  regno  di  Puglia,  ed  aspettò  in  Roma 
elle  r  esercito  che  seguitava  la  contessa  Bea- 
trice, e  che  dovea  passare  per  Lombardia,  lo 
avesse  raggimito  (3).  Questo  esercito  era  com« 
posto  del  fiore  de^baroni  non  pur  di  Provenza, 
ma  d' altri  Francesi  in  gran  numero }  e  conta- 
vansi ,  secondo  le  memorie  che  dicono  meno , 
trentamila  armati  tra  cavalieri,  balestrieri  e  fanti, 
parte  assoldati  con  danari  che  procacciarono 
d' ogni  verso  il  conte  e  Beatrice  sua  mogUe , 
parte  mossi  da  desiderio  d^  acquistarsi  gloria,  0 
di  trovar  in  Italia  miglior  fortuna  sotto  un  re 
compatriotto;  e  molti  forse  ancora  eccitati  da 
uno  strano  motivo  di  divozione,  onde  guada- 
gnar le  indulgenze  che  il  papa  fece  pubbhcare 
per  chiunque  prendesse  V  armi  a  seguitar  il  suo 
campione  (3).  Era  capitan  generale  di  tutte 
queste  genti  il  conte  di  Monibrte.  Per  le  terre 
del  conte  di  Savoia,  e  per  quelle  de^ marchesi 
di  Monferrato  e  d'Este,  e  nel  contado  d^Asti, 


(i)   Spicfleg.    toin,  9.   pag.  207,    ap.  Fleiiry  lib.  85. 
u    3i. 

(2)  Gio    Villani  lib.  7.  cap.  3. 

(3)  Annal.  vet.  Mutiu.  Muratori  an,  ia65. 
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e  d^  ajttì  signori  e  popoli  che  teneano  dal  par- 
tito Guelfo  y  trovò  l' esercito  Francese  acco- 
glienze ed  aiuti'  Ma  '  il  marchese  Pelavicino 
gi'ande  alleato  dèi  fé  'Manfredi  gli  si  oppose 
gagliardamente  cotì  le  forze  de'Criemonesi,  Pa- 
resi, Piacentini  j  ed  altri  Ghibellini.  E  forse  per 
questa  opposizione  poteansi  condurre  i  Francesi, 
non  ostante  il  loro  gran  numero  j  a  qualche 
giornata  pericolosa  j  se  non  che ,  per  quanto 
fu  creduto  ;  Bnoso  da  Doara,  uno  ae^capi  dei 
Ghibellini ,  tradì  il  partito  suo  •  e  tenne  modo 
che  i  nemici  avessero  la  strada  aperta:  onde 
fu  dal' poeta  Dante  Ghibellino  posto  in  inferivo 
nel  cerchio  de^raditori  «  a  piagnere  P  argento 
«  de' Franceschi ,  laddove  i  peccatori  stanno' 
»  freschi  »  (i).  Pastò  adunque  T  esercito  Fran- 
cese j  benché  con  mialche  stento  ed  affanno , 
la  Lombardia ,  e  «cliifata  la  Toscana  ch^  era 
tutta  Ghibellina  e  a  divozion  di  ManfrecU,  andò 
ad  unirsi  con  Carlo  e  con  le  altre  9ue  truppe 
in  Roma  y  dove  da  lunghissimo  tempo  nQ^  si 
cran  vedute  sì  numerose  e  belle  schiere ,  mas- 
Àmamente  di  genti  desiderate  ed  amiche.  Ut 
papa  che  non  volle  per  tutto  questo  lasciar  il 
^o  sog^omo  di  Viterbo ,  perchè  non  si  tenea 
mai  troppo  sicuro  de'  Romani ,  diede  però  or- 
dine che  la  corte  e  V  esercito  degli  Angioini 
ricevessero  in  quella  città  il  trattamento  che  si 
conveniva ,  e  vi  mandò  poi  due  cardinali  legati 
per  compiere  la  solenne  cerimonia  dell'incoro-*, 
nazione. 

Correva  la  pii\  rigida  stagione    dell'  annO; 

(i)  Infirmo  cant.  3>». 
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aÙorchè  Carlo  d^Aagiò  con  la  sua  moglie  Bea* 
trice  fa  soleuiiemente  nella  basilica  Vaticana 
incoronato  re  di  Sicilia  (i);  6  non  palava  tempo 
acconcio  d^  uscir  coli'  arn^  in  campagna.  Ma 
perchè  in  tanta  sua  gloria  e  in  tanto  festeg* 
giamento  mancava  il  danaro  .  di  sostener  V  o* 
sercito  ;  né  il  ^papa^  a  cui  il  nuovo  re  ne  chie- 
deva^ era  in  istato  di  fornirlo;  fu  forza  mar* 
ciare  innanzi  tempo  contro  Manfredi ,  del  quale 
non  si  volle  intendere  proposizioni  di  pace  ^  né 
di  tregua.  Riuscì  felicemente  a  Carlo  il  suo 
ardire  e  la  sua  animosa  risoluzione  ;  perocché 
Manfredi,  benché  fosse  di  forale  d^armi  iufe« 
riore  ^  si  risolvette  di  venir  a  giornata  co^  ne- 
mici ,  sulla  fiducia  che  la  stanchezza  delle  genti 
Francesi  compensasse  la  loro  superiorità  nel 
valore  e  nel  numero.  Dopo  un  ostinato  com- 
battimento d^  ambe  le  parti ,  toccò  la  vittoria 
al  re  Carlo  ;  e  per  rendergliela   piena  e  coni* 

E  iuta  j  vi  restò  morto  disperatamente  Manfredi* 
1^  esercito  Angioino ,  la  notte  medesima  cht^ 
segui  il  conflitto ,  entrò  in  Benevento  j  e  quivi 
per  alcuni  giorni  ebbe  agio  di  ristorarsi  e  prov- 
vedersi del  bisognevole,  per  le  ricche  spog^Iie 
tolte  a^  nemici.  Carlo ,  già  quasi  sicuro  ai  sua 
conauista  y  entrò  con  inudita  pompa  nella  città 
di  Napoli,  dove,  passate  le  feste  solite  farsi  in 
simili  avvenimenti,  si  diede  a  rassettare  le 
cose  del  regno,  riconoscerne  T  entrate,  e  com- 
partir terre,  ufiizi  ed  onori  a^suoi  baroni  e 
seguaci. 

(i)  Gio.  VilK    lib.  7.    cap.  4,    5/CosUinxo  Stor.  c]i 
Kap.  lib.   I.  Nostradara,  Histoù^e  de  Pro?,  pag.  3, 
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Né  sotandiente  nel  regno  di  Ndpoti  la  vit^ 
tom  degK  Angioiiii  portò  grandissima  muta** 
feione^  ma  quasi  in  ogni  parte  d^  Italia  venne 
per  questa  eagione  a  mutarsi  la  stato.  I  Guelfi 
ne  presero  animo  e  vantaggio;  e  i  Gliìbellini 
parte  furono  cacciati  dalle  città  ^  parte  furon 
costretti  d- accomodarsi  alle  voglie  del  partito 
contrario»  Le  comunità  ,  che  per  essere  state 
jcoUegate  con  Manfredi  si  trovavano  cadute  iu 
disgrazia  del  papa ,  furon  sollecite  di  riconci'» 
liarsi  con  lui  3  e  per  venire  liberate  dalla  cen-* 
8ura  promìsero  d  essergli  obbedienti  e  fedelìi 
Oberto  Pelavicino  e  Buoso  da  Doara  ^  poten-» 
tissimi  capi  Ghibellini  in  Lombardia  y  perdete» 
fero  la  signoria  dì  pareccliie  terre;  e  Gno  in 
stilano  andò  un  podestà  mandatovi  dal  re  Car» 
io.  Due  soie  città  y  Verona  e  Pavia  ^  si  ten* 
nero  apertamente  a  nome  de'  Ghibellini*  Idt 
Toscana  ^  di  cui  il  papa  creò  il  re  Carlo  vi- 
cario imperiale  j  vacaate  V  imperio  ^  solamente 
Pisa  si  difese  dbgU  assalti  delP  armi  Angioine  ^ 
e  stette  salda  contro  ogni  sforzo  de^  Guelfi» 
Ma  mentre  il  re  Carlo  I  pareva  avanzarsi  ra-^ 
pìdamente  al  dominio  d^  Italia  ^  egli  si  vide  ^ 
prìmachÀ  due  anni  fossero  passati  dopo  il  suo 
esaltamento  ^  in  grandissimo  e  manifesto  peri^ 
colo  di  perdere  la  corona  sì  felicemente  ac* 
quistata  ;  e  ItaHa  tutta  si  trovò  vicina  ad  un 
nuovo  e  subito  rivolgimento  di  cose.  Oltre  gli 
fiunìci  è  aderenti  particolari  di  Manfredi  e  della 
casa  di  Svevia  ,  e  tutti  quelli  del  partito  Ghi* 
bellino  che  per  la  caduta  di  Manfredi  perdet* 
tero  0  la  patria  o  lo  stato  ^  Carlo  1  ebibe  an* 
bhe  assai  tosto  per  nemici  buona  paiate  di  quegli 
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stessi  Pugliesi  e   Siciliani  che   aveano  £ivorito 
il  suo  esaltamento  j  i  auali   essendosi  sciocca- 
mente  dati  a  credere  di  dover  essere  sgravati 
d^  ogni  gabeUa  dal    nuòvo    signore^  si   videro 
aggravati  pìuccliè   mai    dMmposizioni  ^   e  dalla 
insolenza  de^  Provenzali  in  mille  maniere  unii-- 
liad  ed  offesi.   Tutti    questi  per   tanto  ,    quale 
alla  scoperta  e  quale  segretamente,  si  di^lero 
a  sollecitar  con  messagei  e  con  lettere  il  gio- 
vane   Corradino    figliuoT    di    Corrado  ,  unico 
erede  della  casa  di    Svevia  e  di  Fedmco  11^ 
già  in  Germania  dopo  la  morte  del  padre  ri- 
conosciuto re.  Non   ostante    che    la*  madre  di 
lui  y  e  de^  suoi    stati  goveniatrìce  j   per    quella 
naturai   tenerezza   che    hamio  le    donne  della 
conservazione  e  della   vita    de^  figli ,  lo  consi- 
gliava fortemente  a  non    arrischiarsi  in  sì  fre- 
sca età  alle    fatiche   di    lunghi  viaggi   ed   alle 
vicende  d'un'  aspra  guerra,  i  animoso  e  prode 
giovane,  avido  di  gloria    e  d'imperio  ,  risolvè 
di  tentar  senza  indugio  l'impresa.  Venne  ^K 
subitamente  con  quattro  mila  cavalli  e  con  gran 
seguito  di  fanti  per  la  via  di   Trento  a  Vero- 
na, donde  non  potè  però  cosi  presto  seguiUo* 
il  cammino  verso  il  remo,   perchè,  mancato- 
gli il   danaro,   fu   da   buona   parte   delle    sue 
genti  abbandonato.  Non  pertanto  Corrado  Ca- 
pece  ,  uno  de'baroui  Pugliesi  ribelli  al  re  Carlo, 
creato  a  nome  di  Corradino  vicario  del  regno , 
gli  andava    accrescendo  il   partito,  e  si  portò 
fino  a  Tunisi  per  sollecitare   a' danni    di  Carlo 
e  condurre  in  Italia  due  fratelli  del  re  di  Ca- 
stìglia,  Federico  ed   Arrigo.    Quest'ultimo,  tra 
per  gr  intrighi  suoi  e  del  Capece,  fattosi  creare 
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denàtivr  di  Ròma^  e  venutovi  a  prendere  po8«- 
sessione'  di  quella  dignità  y  con  varie  arti  tifasse  ^ 
a  sé  molti  Guelfi^  e  guadagnò  a  Corradino 
assai  più  gente,  che  il  re  Carlo  nop  si  sarebbe 
aspettato.  Corradino  frattanto ,  ricevuti  nuovi 
rinforzi  anche  di  Germania ,  se  ne  venne  da 
Verons^  a  Pavia ,  e  per  le  terre  del  marchese 
del  Carretto  portatosi  ai  lidi  del  mar  Ligusti*» 
co  ;  fu  da  una  s^padra  di  legni  «Pisani  con-^ 
dotlo  a  Pisa  ^  senzachè  di  tante  città  e  di 
tanti  {nincipi*  Guelfi  di  Lombardia  e  Toscana 
atlcnn  si  movesse  a  impedirgli  il  passo.  Stavan 
forse  tutti  a  Tedere  dove  piegasse  la  sorte 
della  nuova  guerra  ond'  era  minacciato  il  re 
Carlo  y  per  non  dichiararsi  intempestivamente 
'  heaaé.  di  chi  poteva  in  breve  tornar  arbitro 
degli  stati  Italiani.  In  fatti,  giunto  che  fu  a 
Roma  Corradino  per  trattar  con  Arrigo  di  Ca-' 
stiglia  y  il  quale  per  far  gente  e  dìsoiart  non 
avea  riguardo  né  a  religione,  né  a  legge  lunana 
o  divina ,  il  suo  partito  si  trovò  forte  di  ben 
diecimila  cavaUi ,  e  di  gran  moltitudine  d^  uo- 
mini a  piedi  ;  e  niuno ,  fuorché  il  papa ,  vi 
era  che  non  presagisse  al  giovane  pretendente 
la  vittoria  e  r  acquisto  del  regno.  Noto  é  per 
cento  autori  che  P hanno  scritto,  come  essendo 
V  esercito  di  Corradino  superiore  a  quello  di  Car* 
Io ,  con  Io  stratagemma  e  con  V  arte  d' un 
vecchio  capitano  Francese ,  chiamato  Alardo 
di  YaMerì,  che  tornato  dalle  guerre  di  Terra 
Santa  era  capitato  a  Napoli,  restò  la  vittoria 
agli  Angioini  ;  e  Corradino  venuto  in  potere 
del  suo  nemico ,  fu  condannato  a  peider  la  te- 
sta sopra  d^  un  palco,  quasi  reo  di  fellonia  e 
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I       ^  Cariò  in  questo  fatto  non    si  mette  ia  dubbio 

neppure  dagli  storici   Provenzali   o   Francesi } 
I  ma  ben  si  può  -metter  in  dubbio  s^  egli  ripor- 

tasse '^  almeno  in  ragione   di  stato  ,  quel  vam- 
'  '      t^ggìo  cli6    probabilmeaUe   ne    aspettava*   Per^ 

'  cioccliè  se  colla  morte  d'  un  tanto  preteodenbe 

I  pareva  da  una    parte     cbe   gli   si.   assicurasse 

meglio  il  possesso    del    reg^o ,  .e  si  levasse  ai 
I  malcontenti  ogni  stimolo  di    nuovi    tumuUi  in 

I  favor  del  re  Svevo  ;  dall'  altro  canto  Fiufamia 

I  ^  eh'  e'  s' acquistò  collo  spargere  barbaramente  il 

sangue  d'  un  principe  che  cercava  il  regno 
posseduto  •  dair  avolo ,  dal  padre  e  dallo  zio  (i) , 
scemò  grandemente  la.  riputazione  di  Carlo  y  e 
contribuì  non  poco  a  fargli  perdere  .l'affette 
de'  popoli  :  donde  nacque  forse  il  principio 
,  della  sua   caduta.  Ma   fiattanto    il   feUce  esito 

d^  mia  seconda  guerra  .si  pericolosa  ^  e  là  se« 
verità  •  eh'  egli  usò  verso  de^  suoi ,  nemici  e  ri- 
belli .  lo  rendè  terribile  a' sudditi  de'  due  re^ 
gni  di  Puglia  e  Sicilia  ^  e  gli  diede  animo  e 
sicurezza  d'accingersi  a  nuove  imprese  in  ^e 
Provincie;  e  prima  d'ogni  altro  acquisto  cercò 
di  renderai  padrone  con  qualche  titolo  di  tutta 
Italia.  Ripigliò,  peitanto  in  Roma  la  dignità  di 
senatore  ,  che  Arrigo  di  Castìglia  gli  aveva 
tolta  j  e  vi  si  portò  in  persona  a  rientrarne  in 
possesso.  In  Tos*?ana  già  godeva  un^  autorità 
quasi  sovi'ana,  e  fu  creato  per  dieci  anni  con 
ispezial  diritto  signor  della  repubblica  Fioren- 
tina. Simil  titolo  di  signoria   teneva   in  molte 

(i)  kx^\o  ^'Gostaitto  lib.  i.  Nostrodam*  pc^-  aSa. 
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terre  der Piemonte:  ed  essendo  caduti  in  basso 
stato  e  quasi  spogliati  affatto  d^ogni  dominio  i 
due  già  si  potenti  caporali  del  paitito  Ghibelli^ 
no  j  Oberto  Pelavicino  e  Buoso  da  Doara ,  e  T  un 
d'essi  già  morto ,  il  re  Carlo  cercò  (  an.  i  269.  ) 
francamente  e  alla  scopèrta   d'esser    fatto    sir 
gnore  di  tutte  le  città  Lombfiffde.  Queste  città  y 
sollecitate  dagli  ambascìadóri  mandati  dal  re  a 
tal  fine^  tennero   in  Creofiona   <}uasi  un  gene- 
ral parlamento  }  e  quivi  fu  posto  in  delibera- 
zione se  dovesse  eleggersi  a  signor  comune  il 
re  di  Sicilia.  Quelli  di  Piacafiza^  di  Cremona , 
di  Parma 9  di   Modena,  di    Ferrara  e  di  Reg- 
gio, o  per  esser  forse    più  degli    altri  zelanti 
di  parte  Guelfi.,  o  per    qualunque  altra  parti- 
colar  ragione  essi  avessero ,  si  mostrarono  disf 
posti  d^affidarà^Ua  signorìa  .del  re  Carlo.  Ma  i 
Milanesi ,  Comaschi ,  Vercellesi  y  Novaresi,  Ales- 
sandiim ,  Tortonesi,  Torinesi ,  Pavesi,  Bei^ama^ 
8chi  e  Bolognesi,  e  con  essi  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, consentivano  bensì  d'essere   amici  del 
re  ,  ma  non  però  sudditi  (i).  La  Cronica  Pia- 
centina che  CI  conservò    questa  rilevante  par^ 
Scolarità  della  storia  di  Cario  I,  benché  esprima 
chiaramente    che  da  questo  parlamento  o  dieta 
generale  di  Lombardia  i  ministri  regii  non  ot- 
temerò  F intento    loro,    ci  lasda  tuttavia  in 
dubbio,  se  non  ostante  il  diverso  parere    degli 
altri,  i  primi  che   inclinavano  a  porsi  sotto  il 
dominio  di  Carlo,  lo  riconoscessero  (  an.  1:273.  ) 

(1)  Nolucrunt  ipsius  dominafionem ,  sed  ipsum  vo" 
lehant  prò  Enrico j  et  non  prò  domino,  R.  I.  tom*  16, 
pag.  476. 
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m  fatti  per  lot-  signore.  Ad  ogni  modo,  Tm* 
torità  sua  divenne  grandissima  in  tutta  Lom- 
bardia ;  perchè  andie  le  città  che  non  lo  vol- 
lero paorone^  gli  pagavan  tributo  per  non 
avei^  nemico  ^  come  fecero  Milano  e  Bologna 
fra  le  altre  (i).  Sicché  tra  per  quelli  che  gK 
giurarono  obbedienza^  e  quelli  che  si  conta- 
vano per  suoi  confederati,  VltaBa  poteva  dirsi 
poco  meno  che  dipendente  dall'  arbitrio  di  lui 
In  questo  mezzo  il  santo  re  di  Francia  Lodo* 
vico  IX  consumavasi  nell'Africa  assediando  Tu- 
nisi ;  e  già  V  esercito  Cristiano  '  era  vicino  a 
perire  ,  quando  accorso  Carlo  con  buona  ar- 
mata da  Sicilia  costrìnse  il  re  burbaro  a  com« 
prar  da  lui  stesso  la  pace  colla*  promessa  d'un 
anmio  tributo  di  ventimila  dobbfe  (oi)  :  ed 
essendo,  pure  in  questo  frangente  mancato  di 
vita  Lodovico  IX ,  Carlo  se  ne  tornò  in  Ita- 
Ba  col  nuovo  re  Filippo  TArdito  suo  nipote. 

CAPO   m. 

/>/  Rodolfo  I  re  de'  Romani  :  e  de'  primi  asiacóU 
che  Éi  opposero  atta  potenza  di    Cario  L 

Stavano  intanto  le  cose  d'ItaHa  in  quakhe 
dubbietà  per  V  aspettazione  d'  un  nuovo  papa , 
essendo  morto  Clemente  IV  poco  tempo  dopo 
la  sconfitta  di  Corradino.  Dominando  pe' pro- 
speri successi  di  Carlo  I  il  partito  Guelfo  y  di 
cui  capo    primario    solca   stimarsi    il    Romano 

(i)  Guil.  Ventura  Ckron.  Astens   cap.  6. 
(a)  Angelo  di  Costanzo  lib.    i.  in  fine. 
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pontefice^  il  geuio  di  clii  fosse  suòceduto  a 
Clemente  IV  poteva  influire  moltissimo  a  man-^ 
tener  la  bilancia  uguale  fra^  la  libertà  dell^ 
città  d^  Italia  7  e  la  potenza  già  gi*andissima 
del  re  di  Sicilia.  Per  un^  usanza  che  a'  dì  nostri 
non  troverebbe  difesa  né  scusa  ^  i  papi  d^  allora 
col  minacciare  e  con  mandar  interdetta  alle 
città  costrìngevano  spesso  i  rettorì  delle  me- 
desime ad  unirsi  in  lega  con  cbi.  era  protetto 
e  favorito  dalla  Cliiesa^  e  se  non  ad  obbedirlo 
e  servirlo ,  almeno  a  non  opporsegli.  Ma  o 
fosse  ambizione  propria  de^  cardinali  adunati  iu 
Viterbo  per  V  elezione ,  o  la  diversità  de^ pareri 
intorno  agli  affari  presenti  e  alle  qualità  che 
in  tali  circostante  fossero  necessarie  in  un  papa , 
gU  elettori  lasciarono  per  due  anni  interi  la 
sede  vacante  ^  non  ostante  che  i  due .  r^  di 
Sicilia  e  di  Francia  si  portassero  in  persona  a 
Viterbo  per  sollecitar  l' elezione.  Finalmente 
convennero  d^  eleggere  V  arcidiacono  di  Liegi , 
persona  di  santa  vita^  che  trovavasi  in  Palestina 
neU'  esercito  de'  crociati.  Lo  zelo  di  questo  pon- 
tefice che  prese  nome  di  Gregorio  X^  tutto 
rivolto  a  promuovere  la  sacra  gueiTa  contro 
degP  infedeli  y  e  però  anche  fervidissimo  a  proc* 
curar  la  pace  tra' Cristiani ,  cominciò  indiretta- 
mente ^  e  quasi  senza  volerlo^  a  metter  qual* 
che  ostacolo  alF  ingrandimento  di  Carlo  re  di 
Sicilia.  Credette  il  buon  papa  cl^  le  discordie 
e  le  guerre  che  teneano  in  travagUo  e  lacera- 
van  r Italia;  nascessero  dalla  vacanza  dell'im- 
perio. Per  questo  s'adoperò  subito  co' prìncipi 
d'Alemagna  per  far  eleggere  un  re  de' Romani^ 
giacché  Alfonso  di  Castiglia  ;  eletto  alcun  tempo 
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prima';  non  era  riconosciuto  dalla  più  parte, 
né  si  move)  punto  per  farsi  &r  ragione  e 
mettersi  al  po^sea^o  né  del  regno  Italico,  nò 
deir  imperiai  dignità.  Fu  dmique  eletto  re  Ro^ 
dolfo  conte  d^  Hapsburcb  ;  elezione  non  meno 
memorabile  per  aver  di  là  avuto  principio  la 
grandezza  di  casa  d^Austria  discendente  da  que* 
sto  Rodolfo  y  che  per  aver  posto  fine  ad  una  si 
lunga  vacanza  r  oltreché  egli  fu  anche  il  primo  , 

Eer  quanto  sembra,  che  portò  titolo  di  re  dei 
omani ,  doveché  gli  antecessori  chiamavansi  re 
di  Germania  e  d^  Italia.  Certamente  al  re  di 
Cicilia  non  potè  piacere  questa  elezione,  per 
cui  gli  si  elevava  contro  chi  potea  con  sì 
manifesto  titolo  contendergli  il  dominio,  ch^  egli 
cotanto  ambiva ,  di  Lombardia ,  di  Toscana  e 
Romagna.  Né  solamente  sopportava  di  mal 
animo  che  il  partito  Ghibellino  per  opera  d*  un 
re  Tedesco  ripigliasse  forza  e  vantaggio  sopra 
de^  Guelfi ,  di  cui  esso^  era  capo  3  ma  ancora 
con  fiere  minaccie  disturbò  e  ruppe  la  con- 
cordia che  il  pontefice  s'era  ingegnato  di  metter 
in  alcuni  luogliì  tra  V  uno  e  V  altro  partito  y 
perchè  stimava  che  una  tale  unione  potesse 
rendere  meno  necessaria  e  raen  sicura  r  auto- 
rità sua  nelle  città  dov'  egh  aveva  acquistata 
signoria  (i).  All'ambizione  del  re  Carlo,  ed 
all'insolenza  de' suoi  Francesi  e  PugUesi  il  pa- 
cìfico pontefice  altro  non  aveva  da  contrapporre^ 
che  doglianze  mansuete  e  placidi  consigli,  dei 
quali  erasi  già  conosciuto  chiaramente  ch'essi 
facevano  poco  caso.  Nò  per  le  vicine  forze  degli 

(i)  V.  Gio.  Villani  lib,  7.  cap.  43. 
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Angioini  pòtea  il  santo  padre  procedere  a  ri- 
soluzioni più  efficaci'  e  gagliarde.  Vero  è ,  che 
portatosi  iu  Francia  a  celebrar  in  Lione  un 
general  concilio^  dove  trattossi  ^  fra  le  altre 
cose^  d^una  nuova  e  general  crociata  contro 
gl'infedeli,  Gregorio  vi  confermò  reiezione  già 
fetta  di  Rodolfo  a  re  de^  Romani  3  ma  questa 
égli  fece  con  tali  clausole  e  condizioni,  che  il 
re  di  Sicilia  non  potesse  tenersene  offeso  ;  e 
non  ne  prendesse  sdegno  e  gelosia. 

Mentre  con  tanti  riguardi  procedeva  il  pon« 
tefice  verso  un  prìncipe  che  dì  campione  e  vas^ 
sallo  della  Chiesa  y  le  era  divenuto  terribil  vi- 
cino,  gli  Angioini  trovarono  in  Lombardia  chi 
cominciò  a  troncar  loro  la  speranza  che  avevano 
concepito  di  conquistar  tutta  Italia.  Gli  Asti- 
giani, benché  odiassero  il  re  di  Sicilia,  tuttavia 
per  liberarsi  dalle  vessazioni  delle  genti  elisegli 
teneva  in  Lombardia  ,  e  per  aver  Iregua  con 
luì,  sperano,  ad  esempio  de^ Bolognesi  e  IVli- 
lanesi ,  renduti  quasi  suoi  tributarii ,  e  gli  -pa- 
garono una  volta  tremila,  e  poi  undicimila 
fiorini  d^oro  (i).  Non  ostante  la  pattuita  tregua, 
i  marescialli  ProvenzaH  che  teneano  Torino  y 
Alessandria,  Alba,  Sa  vigliano  ed  altre  terre  in 
Piemonte  (2),  per  qualunque  si  fosse  o  giusta 
causa  o  mendicato  pretesto  ,  vennero,  all'  armi 
cogli  Astigiani,  gli  sconfissero  presso  a  Cossano, 
e  ne  fecero  fino  a  duemila  prigioni.  Questa 
inaspettata    ostilità   delle    genti  di  Carlo    fece 


(i)  GuiL  Ventura   in  Chronic.    ^stens.  cap.  6.  R*  L 
tom.  II. 
{%)  Idem  cap.  9. 
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conoscere  agli  Astigiani,  come  poco  si  dovessero 
fidare  netta  tregua  che  con  taìit^oro  credevano 
essersi  assicurata^  e  risolvettero  di  cercar  la 
propria  sicurezza  con  la  forza  dell^amiL  Pre« 
sero  a  loro  soldo  millecinquecento  cavalli^  e 
strinsero  lega  co^  Pavesi  nemici  costanti  del  re 
di  Sicilia  ;  e  con  Guglielmo  marchese  di  Mou« 
ferrato  (i),  il  quale,  benché  tenesse  aperta- 
mente amicizia  col  re ,  non  era  però  senza 
timore  della  sua  troppa  grandezza,  e  della  cu- 
pidità che  mostrava  di  signoreggiar  da  per  tutto. 
Avea  Guglielmo  presa  in  moglie  una  figliuola 
del  re  Alfonso  di  Castiglia  pretendente  della 
corona  imperiale,  il  quale  per  tal  titolo  avea 
creato  suo  vicario  in  Italia  il  suddetto  marche* 
te  3  ed  air  avviso  che  ebbe  della  guerra  che  si 
apparecchiava  di  fare  a^  Provenzali ,  mandò  in 
soccorso  de^  collegati ,  ed  in  grazia  del  suo  vi«> 
cario  e  suo  genero,  cinquecento  uomini  d^arme 
di  Spagna.  Con  tale  rinforzo ,  e  cogU  aiuti  dei 
Pavesi  e  del  marchese  di  Monferrato  gli  Asti- 
giani cominciarono  a  far  ribellare  al  re  di  Si- 
cilia gli  Alessandrini.  Quindi  n^  andarono  contro 
Alba  che  era  il  centro  e  la  sede  del  dominio 
^e^  Provenzali  in  Lombardia  ^  e  voltatisi  a  Savi- 
gliano,  passarono  aManni  di  Tommaso  mar- 
chese di  Saluzzo  confederato  del  re  Carlo ,  gU 
occuparono  Saluzzo  e  Revello,  e  lo  costrinsero 
in  bret^e  a  lasciar  quella  lega.  Per  la  qual  cosa 
il  siniscalco  del  re  stimò  il  suo  megUo  di  riti- 
rarsi in  Provenza  ;  e  Alba ,  Cherasco ,  Savi- 
gliano^   Cuneo,   Mondovi    rimasero  libere    dal 

(i)  Papienses  y  Astenses  ^    et  Guilelmus  de  Monfef» 
rato  erant  unum  et  idem,  Ventiu*.  Chi*.  Ast.  cap.  6. 
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}pogo  de^Provenzali  che  cosi  perdettero  in  gran 
parte  il   domìnio   che  s^  aveano   acquistato   in 
lx>mbardia.  Animati  per  avventui'a  daTelici  suc- 
cessi de^  collegati  Pavesi ,  Astigiani  e  Monferrini, 
anche  i  Genoveà   diedero   assai   die  &re  agli 
ammiragli  di  Carlo  ^  e  sconfissero  (an.  1:274*) 
in  più  luoghi  dei  Mediten*aneo  le  sue  armate. 
Continuavano  intanto  le  operazioni  del  pon- 
tefice Gregorio,  che  tutte   indirettamente   ten- 
devano   aU^  abbassamento    degli  .Angioini.   Con-* 
fermò ,  come   abbiamo  detto  j  nel   concilio  di 
Lione  relezione  di  Ridolfo,  è  in  un  colloquio 
ch^  ebbe  con  lui  in  Losanna  y   trattò  della   sua 
venuta  in  Italia ,  e   della  sua   incoronazione  ; 
cosa   die  non  potea  farsi   senza   pregiudizio  e 
gran  dispetto  degli  Angioini.  Ribenedi  e  ricon- 
ciliò colia  chiesa  Latina  Midiele  Paleologo;  con 
la  qual  riunione  delle  due  chiese  tolse  al  re  di 
Sicilia  il  pretesto    di  muover    guerra   a^  Greci 
come  a^  nemici  della  chiesa  di  noma ,  e  d^  oc* 
cupar  Quell^  imperio  a  cui   egli  avea  fissamcfhte 
livohe  le  mire  sue ,  non  meno  che  air  acquisto 
d^ Italia.    La   morte   di  Gregorio,  e  la  brevità 
estrema   destre    seguenti    pontificati    tenne    in 
nuova  dubbiezza  gii  animi    degF  Italiani ,  tutti 
intenti  a  vedere  qual  «sito  sortisse  T  emulazione 
che  già  soorgevasi  manifesta    tra  il  re  Carlo  e 
r  eletto  imperador   de^  Romani ,   amendue  con 
diverso  titolo  aspiranti  al   dominio  d^  Italia.  A 
que^  tre  pontefici  /di  poòhe  settimane ,  che  fu- 
rono Innocenzo  V,  Adriano  V  e  Giovanni  XXI. 
succedette   Nicol^  lU  di    casa   Orsini,  di  cui 
niun  altro  sarebbe  stato  più  attivo  ad  abbattere 
la  potenza  del  re   di  Sicilia,   se  non  che  egli 
IhsHiBrA.  f^oL  IL  26 
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non  ebbe  spazio  da  compier  P  opera.  Era  grande 
r  autorità  e  potenza  de^papi  in  Italia^  piuttosto 
per   lo  terrore    delle  pene    spirituali  onde   co- 
stringevano i  popoli  ad  obbedirgli  anche  in  ciò 
che  riguardava  il  governo  ci^ile,  che  per  terre 
che  avessero  immediatamente  a  lor  soggette ,  e 
di  cui  fossero  di  fatto  posseditori.  Perocché  la 
Romagna ,    o  sia   T  esarcato   dì   Ravenna ,   che 
con  più  particolar  tìtolo  pareva  appartenere  alla 
Chiesa^  era    stato  fino   a  questo  tempo  signo- 
reggiato quasi  sempre  da  re  e  ìmperadori^  ed 
in  Roma  stessa  era  di  gran  momento  Y  autorità 
senatoria,  che  non  dipendeva  molto  dal  volere 
de' papi.    Nicolò    IH    si   prevalse   accortamente 
della  concorrenza  e   della  gelosia    che  regnava 
tra  il  re  de'  Romani  e  il  re  di  Sicilia^  per  ac- 
quistare o  ricuperar  alla  Giiesa  quelle  provìncie. 
Eia  Rodolfo  forte  occupato  nelle  guerre  di  La- 
magna  e    d' Ungheria  ^    delle  quali   il    successo 
più  gli  premea  di  presente^  die  qualunque  au- 
torità egli   fosse  per  goder  in  Itaha  qualora  vi 
venisse  a  prender  corona^  come  erasi  accordato 
nel   congresso    di    Losanna   con    Gregorio   X. 
Molto  menò  egli  era  disposto   a  passar  in  Le- 
vante per  far  guerra  agi  infedeli  /  siccome  pure 
avea  promesso  allo  stesso  poittefice  in  occasione 
che  (u  r  dezion  sua  confermata  nd  concìlio  di 
Lioìie.  Ora   Nicolò   DI  ^    a   cui  per   avventura 
poco  caleva  che  Rodolfo  o  venisse  in  Italia,  o 
n'  andasse  alla  guerra  di  Palestina ,  volle  miUa- 
dimeno   trar  qualche  vantaggio    dalle  promesse 
intomo  a  ciò  fittegli  dal  re,  minacciandolo  di 
scomunica    se  non  attenesse  la   premessa  così 
di  venir  a  Roma ,  come  di   prendere  la  croce 
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e  portar  V  armi  in  Terra  Santa.  Per  assolverlo 
da  questi  obblidii^  T  indusse  a  cedere  ia  Ro- 
magna alla  Cluesd;  come  per  ammenda  del 
voto  non  adempito  (i).  Vera  cosa  è  che  non 
parve  troppo  regolare  questa  cessione  che  fece 
Rodolfo  5  perocché  non  avendo  ancora  ricevuta 
la  benedizione  e  la  corona  imperiale^  né  es- 
sendo ancor  di  fatto  riconosciuto  imperadore  y 
non  avea  autqrità  sufficiente  d^  alienar  in  tal 
modo  i  diritti  imperiali:  e  molti  ne  preser  mo- 
tivo di  notare  la  cupidigia  de^  papi  j  come  di 
troppo  intesi  a  profittare  della  vacanza  delF  im- 
perio y  e  smugnere  sempre  a^  nuovi  imperadori 
qualche  cosa  {a),  Leggesi  in  molti  luogiu,  es- 
sere stato  Nicolò  DI  se  non  il  primo  y  almeno 
il  più  &moso  trp^  primi  pont^ci  clie  cercarono 
d^  ingrandire  ì  parenti  co^  beni  temporali  della 
Chiesa.  Creò  conte  della  Roniagiia  Bertoldo  Or- 
sini suo  nipote^  subitoch'ebbe  ottenuto  da  Ro^ 
dolfo  quel  dominio;  ed  elevò  in  vari, modi  altri 
suoi  consunti  alle  civili  ed  ecclesiastiche  di- 
gnità: onde  fu  poi  chiamato  comuuemenbe  ptimo 
autore    del  nepotìsmo  (3).   Tralascerei  a  buon 

(i)  Villani  Ub.  7.  cap.  43,  44  et  54;  ahlN  55. 

{pi)  Giovamii  Villani ,  sciittore  per  altro  religiosissima 
e  non  maligno,  ebbe  a  dii*e  a  questo  proposito  per  ap« 
punto  della  cessione  che  Rodolfo  fece  della  Romagna  a 
rficolò  III ,  che  «  quello  che  i  cherìci  prendono  ,  tardi 
n  sapno  rendere,  w  Lìb.  7.  cap.  53. 

(3)  In  isto  Romano  pomihee  Nicolao  ///  libellus 
^«i  iniitulaiur  :  Incipit  initiwn  maiurum ,  hotel  exor^ 
aium  ;  et  in  ipso  libello  ipse  pontUex  et  nonntUU  ejiis 
successores  variis  modis  sunt  cf/iff!nti  cimi  oBscuris* 
simis  subscriptionibus,  Franciscus  Pipinus  R.  L  tòoi.  9. 
pag.  724.  '  , 
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ffrado  di  ricord^e  queste  parficalarità  che  di^ 
aero  occasione  agli   scrittori  coatemporan^  di 
inveire  forse  con  troppa  acerbità  contro  la  con- 
dotta di  questo  pontefice^  se  jion  che  gioverà 
osservare  come  la  grandezza  a  cui  sollevò  Ni- 
colò m  la  sua  famiglia  degli  Orsini^  diede  prin- 
cipio alla  rivalità  di  questa  casa  con  altre  illu- 
stri e  potenti  femiglie   Romane,   e  bx  cagione 
in  qualche  parte  defie  rivoluzioni  che  avvennero 
ne' tempi   seguenti^  Ad  ogni  modo,  riuscì  glo- 
riosa non   meno    all'Italia^  che  al  papa  stesso 
l'opera  de'nipoti;  e  se  Nicolò  BI  campava  più 
lungamente,   potea   vedersi  arhitro    delle  cose 
d'Italia  a  preferenza   del  re   Carlo  che   tanta 
parte  pur  ne  aveva  a   sua  divpzione.   Percioc- 
ché mentre  da  un  canto  gl'impacci  in  cui  tro- 
va vasi  involto  l'eletto  imperadore  Rodolfo ,  che 
di  &tto  non   venne  mai  in  Italia ,   e  poc9  au- 
torità vi  esercitò  per  mezzo  de' suoi  vicari,  la- 
nciavano  campo  al  •  pontefice  di  tirare  a.  sé  il 
governo  di  molte  città  libere,  dove  numdava 
ora  podestà  a  sua  scelta,  ora   i  legati    aposto- 
lici, e  tutti  o  quasi  tutti,  come  s'è  detto,  suoi 
congiunti   di   saneue;  dall'altra  parte  Nicolò, 
dando  voce  di  volere  spingere  contro  Ns^H  e 
Sicilia   le  forze  d'Àlemagna  e    di  Lombardia^ 
Toscana    e  Romagna ,   tenne  in   freno   gli  An- 
gioini ,   e  mdusse   il  re    Carlo   a  rinunziare  il 
vicariato  di  Toscana,  e  la  dignità  senatoria  di 
Roma  (i).   A  vedere  questo  pontefice  ooà  in- 
tento ad  abbajisar  la  grandezza  di  Carlo,  io  non 
farei  lontano  dal  credere  ciò  che  pur  fu  scritto 

(0  ChroQ.  PipM|,  cap,  II.  R.  I.  tom.  9.  pag.  728. 
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da  alcuni  y  ch'egli  sia  stato  il  prìncipal  orditore 
deOa  eran  trama  per  cui  gli  Aragonesi  tolsero 
la  SicìBa  a' Francesi  (i).  Vero  è  che  Nicolò  IH 
mori  due  anni  avanti  V  invasione  della  Sicilia  : 
ma  se  cade  a  terra  il  vibratore  ,  il  dardo  lan- 
ciato non  torna  già  addietro}  e  secondo  il  bel 
detto  del  poeta  :  ^iaga  per  allentar  darco  non 
sana.  Può  credersi  che  Pietro  d^Aragoua  e  Tim- 
perador  di  Costantinopoli,  commossi  ed  ani- 
mati in  principio  da  Nicolò,  macchinassero  la 
grande  impresa,  la  (piale  venne  poi  a  compiersi 
allorché  Incoiò  era  mancato  di  vita  :  nh  giovò 
a  Carlo  V  avere  e  con  occulte  pratiche  e  con 
aperte  violenze  fiitto  eleggere  (  an.  laSi.),  dopo 
la  morte  di  Nicolò^  un  pontefice  di  nazioA 
Francese  ;  e  suo  sviscerato  amico  e  parziale^ 

CAPO    IV. 

Famosa  con>irassione  di  Giovanni  di  Procida^ 
e  suoi  effetti:  primo  diriiio  de^i  Aragonesi 
sopra  il  regno  di  Napoli^ 

La  storia  del  vespero  Siciliano  a  chi  non  è 
conta  7  E  chi  è  che  non  abbia  udito  ragicmare 
dì  Giovanni  di  Procida ,  organo  di  quelk  gran 
macchina ,  per  cui  i  Francesi  furono  trucidati 
in  Sicilia,  e  Carlo  I  perdette  il  dominio  del** 
rìsola?  Egli  è  dunque  superfluo  per  ogni  ri* 
guardo  il  ripeterne  la  narrazione,  la  quale 
difficilmente  potrei  descrivere  o  in  misfior  modo 
o  con  più   adattate   pardie^   che   wbia   fiitto 

(i)  VUlani  lib.  7.  cap.  Si^ 
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Angelo  di  Costanzo  (i) ,  scrittore  non  meno 
grave  e  giudizioso ,  cjhe  elegante ,  dai  libri  del 
qiiale  un  fiimoso  scrittore  dell'età  nostra  ^  Gian- 
none  istorìco^  ricopiò  di  parola  a  parola  molte 
centinaia  di  pagine,  riempiendo  eoa  più  che  la 
intera  metà  d' un  grosso  volume.  Ma  beri  ci  £i 
d'uopo  ricordare,  tuttoché  questo  ancora  sia 
noto  e  da  noi  già  altrove  accennato ,  qual 
diritto  avesse  il  re  d'Araffonà  sopra  gli  stati  di 
Sicilia  e  di  Puglia;  giacché  di  qui  ebber  prin- 
cipio la  grande  potenza  che  ottennero  ^  Spa- 
glinoli in  Italia,  e  le  guerre  tante  volte  quivi 
riaccese  tra  SpagnuoU  e  Francesi,  tra  Borboni 
ed  Austriaci. 

Costanza  figliuola  unica  (E  Manfredi  era  stata 
nel  1*161  maritata  allMn&nte  don  Pietro,  \-i- 
vendo  ancora  il  re  Giacomo  di  lai  padre.  Ma 
perché  nel  tempo  di  questo  maritaggio ,  e  più 
anni  dopo ,  i  diritti  di  Manfredi  sopra  gli  stati 
di  Puglia  sembrati  erano  non  che  dubbi,  ma 
aflTaMo  insussistenti ,  vivendo  ancora  Corradino 
discendente  ed  erede  legittimo  di  Federico  II  e 
di  Corrado;  i  re  d'Aragona  o  non  pensarono 
o  non  mostrarono  di  pensare  a  quel  regno ,  e 
né  anche  s'opposero  al  conte  di  Provenza, 
quando  invitato  da' papi  andò  a  spogliarne 
Manfredi.  H  primo  pensiero  di  così  beli'  acqui- 
sto s'eccitò  forse  ndDa  corte  Aragonese  alla 
morte  del  giovane  Corradino,  massimamente 
se  é  vero  quel  che  allora  si  divulgò,  che  il 
giovane  re  d'in  sul  fiital  palco  dove  lasciò  h 


(j)  Istoria  del  regno  di  Napoli  lib.  2^ 
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yìt»y  diclùarasse  erede  d^ogiiì  suo  diritto  Co- 
stanza sua  cugina,  benché  di  linea  non  legittima. 
Comunque  ciò  fosse^  non  reslava  dopo  Cor-* 
radino  altro  rampollo  della  stirpe  di  Fede^ 
lieo  n^  salvo  che  Costam^a^  Ma  Carlo  d'Aii^ 
gìò  teneva  il  regno,  con  tanta  rìputasione  di 
prodoiza  e  di  valore,  e  con  tanto  eonsentimento 
e  &vore  non  solo  de' popoli  soggetti,  mn  di  una 
gran  parte  degli  altri  stati  Italiani,  ohe  non 
pareva  cosa  poasibile  lo  sturbarìo  da  quel  pos- 
sesso: e  per  avventura  mancavano  agli  Arago- 
nesi forze  bastanti  a  tanta  impresa.  Ma  da  che 
Nicolò  ni  diede  manifeste  pruove  d'aver  poco 
cara  la  grandezza  di  Carlo  (i),  Pietro  re  d  Ara- 
gona prese  animo  d' entrar  in  negozio  con 
Giovamii  di  Procida  ;  ed  occupato  Palermo , 
dofM>  il  macello  die  vi  fii  fatto  de' Francesi, e 
liberata  dall'assedio  Messina'  s'ùnpadroivl  di 
tutta  la  Sicilia.  Tornatosene  poi  in  Ispagna^ 
lasciò  al  governo  ed  alla  guardia  dell'isola  la 
regina  Costanza  c€»i  Giacomo  secondogenito, 
dichiarato  successore  di  qnel  nuovo  regno,  è 
eon  essi  Auggieri  di  Loria  suo  ammiraglio. 
Costui  valoroso  e  sacace  com^egU  era,  assaltata 
la  Calabria,  tolse  a^  Angioini  parecchie  terre 
di  qua  del  Faro,  e  fece  andie  prigioniero 
(  AH.  laSSt'&l-  )  ^^  principe  di  Salerno  primo- 
g^to  di  Carlo  I,  il  quale  non^  potè,  per 
quanti  sforft  dicesse,  né  ricoverar  la  Sicilia, 
nò  ottenere  la  liberazione  del  fighuolo,  nò 
cacciar  affatto  dalla  Calabria  gU  Aragonesi, 
abbenchè  dopo^il  caso  suddetto  avesse  ancwa 

(i)  VillMii  iib.  7.  cap.  36. 
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diecimila  cavalli  ^  e  fino   a    quMtintaiÀila    finiti 
sotto  le  sue  insegne.  L^  attivìtìi  e  la  destrezza 
dì  Ruderi  di  Loria   gli  si  oppose  per  tutta 
Né  lo  smisurato  fiivore  di*  Martmo  IV ,    né    la 
lontananza  di  Rodolfo^  né  le  intestine   guerre 
della  Toscana  e  della  Lombardia  non  valsano  a 
mantenergli  o  fargli  riacquistare  in  Italia  quel 
sovrano  arbitrio  a  cui  aveva  sempre   aspirato^ 
ed  a  coi  eiasi  molto  bene  appressato  ne^  primi 
aimi  del  suo  regno  :  iiè  sopravvisse  lungainente 
a  sue  disgrazie,  essendo  morto  nel  1288,  ap- 
pena passati  tre  anni  dalla  rìvoluzion  di  Sicilia. 
Di  pochi  prìncipi  si  troverà  nelle  storie  eoa 
unirormemente  espresso  il   carattere ,  come  si 
trova  di  Carlo  I  re    di   Sicilia,    cliiamato   poi 
Carlo  il  Vecchio.  Tutti  gli  scrittori  convengono, 
nel  parlar  di  Iiù,    che   fii   di   grande    animo  ^ 
bellicoso,   saggio  ed  avveduto,    ma. più    nette 
cose  di  guerra,  che  nelle   civili  e   pacifiche; 
vigilante ,  moderato  nel  mangiare  e  nel  bere,  e 
ne^fiitti  delle  donne  ritenuto  assai  più  che  non 
si  mostrarono  gli   altri   Provenzali   e  Francesi 
òhe  lo  seguirono.  Serio  segnalatamente  e   reli* 
gioso,  severo  e  crudele  nel  punire,  ambizioso 
ed  avido  (b  acquistare  stato  e^  signorìa,  e  per 
venire  a  questo  fine,  indulgentissimo  verso  la 
sua  milizia,  la  cui  licenza  non  cercò  di  firena- 
re.    Fu    avarissimo    nel    tempo    stesso ,    come 
colui  che  a  ninna  cosa  avea  riguardo  nell^aoh» 
massar  danaro  con  che  fornire  le  imprese  che 
meditava  (1).  Alla  morte  di  questo   re   rimase 
balio  e  reggente  degH  stati  Roberto  conte  di 

(f)  Vniani,  CoDenac.,  Ang.  di  Co9t«,  IfestnML 
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Artois ,  restando  tuttavia  prigione  in  Catalogna 
Punico  di  luì  figliuolo  (Jarlo  II.  Il  pontefice 
Onorio  rV,  succeduto  a  Martino  Panno  stesso 
che  morì  Cario  il  Vecchio  ^  ne  sollecitò  forte^ 
mente  la  liberazione  ;  e  tutto  il  partito  Guelfo 
attendeva  con  gran  desiderio  il  suo  ritomo  in 
Italia  j  e  il  suo  esidtamanto  al  regno  paterno. 
Ma  egli  era  ben  da  aspettarsi  che  gli  Aragonesi 
né  per  lusinghe  né  per  nùnaccie  che  lor  &- 
cesse  o  la  corte  di  Francia  o  quella  dì  Roma^ 
ameiKhie  protettrici  del  principe  Cario  ^  non 
erano  per  rilasciare  un  pegno  sì  prezdoso , 
senz^  assicurarsi  almeno  il  possesso  pacifico  di 
ciò  che  avean  tolto  al  padre  di  kd.  E  la  con* 
clusione  dd  negoziato  fu  veramente  questa^  che 
Giacomo^  secondo  figliuolo  del  re  Pietro  di 
Aragona ,  ritenesse  il  regno  di  Sicilia  ;  e  .così 
qneUMsola  vemie  di  nuovo  a  separarsi  dagli 
stati  d^  Italia  j  e  non  fii  se  non  lungo  tempo 
dopo  riunita  a  quello  che  d^or  innanzi  cliia- 
meremo  regno  di  NapoU^  tuttoché  Carlo  II 
continuasse  a  chiamarsi  re  di  Sicilia.  Or  que- 
sto re  per  la  perdita  di  un^  isola  naturalmente 
rnde  y  ricca  e  feconda  y  scemato  di  forze  e 
riputazione  (b  quale  spesso  tien  luogo  di 
effettiva  potenza  )  ^  non  wbe  poi  nelle  cose 
À^  Italia  morì  del  suo  regno  y  autorità  e  arbi-» 
trio  di  gran  rilièvo ,  salvo  die  in  quel  breve 
tempo  che  tenne  in  suo  potere  il  buon  pon- 
tefice Celestino  V.  Quindi  si  fece  luogo  in 
Lombardia  alla  fondazione  di  nuovi  stati  che 
quasi  gareggiarono  di  grandezza  col  regno  di 
Napoli. 
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Aweìvlw^  d  Ouone  f^isconti,  da  cui  ebbe 
principio  la  gnuideziza  di  quella  casa:  Gu- 
glielmo marchese  di  Monf  errato ,  e  dopo  lui 
Matteo  Visconti  tendano  a  signoreggiar  Lom- 
bardia. 

Per  quanto  fii  lungo  il  recno  di  Fedmco  II , 
le  discordie    particolari  delle  città   Lombarde 
non  erano  state  di  gran   momento.   E    mentre 
visse  Ecoelino  da  Romano ,  la  paura  che  s^  ebbe 
di  lui  j  tenne  i  meno   potenti   mdto  rìdaretti. 
Alla  morte  d^Eccelino  passò  la  maggioranza ,  e 
quasi    direbbesi   il   primato   di   Lombardia  al 
marchese   Óberto   Pdavicino,  e  a  Buoso    da 
Doara.   Né  i  Torrìani,  nà  i  Visconti,  non   fìe 
cevano  ancor  gran  rumore.  Martino  della  Tórre 
fu  il  primo  tra  i  Milanesi  che  conùaciò  a  pri- 
meggiar in    Milano  y  dopochà*  T  autorità    tem- 
porale degli   arcivescovi   fu   abbassata*    Tutta* 
volta  non  s'attentò  di  prender  titolo  signorile 
nella  su^  patria ,  ma  col  credito  che  vi  avea  y 
fece  dare  (an.  la^  )  il  domìnio  della  dttà  al 
suddetto  marchese  Pelavicino^  e  d'accordo  con 
lui  governò    osni    cosa.   Ora   durando    questo 
triumvirato    del   Pelavicino  ,    di   Buoeo  e    di 
Martin  della   Torre  nella  lunga  vacanza   del* 
r imperio^  Ottaviano  de^   Ubiddini  cardinale 
di  gran  rinomo  nel  pontificato   d'Alessandro  e 
d'Urbano 9   passando  per    Milano  nel  suo  ri- 
torno   dalla    legazione   di   Francia  y  ne  menò 
seco  Ottone  de' Visconti,  nato, benché  nolnle, 
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in  povero  stato  (i)  y  e  allora  canonico  Ji 
Desio,  piccola  terra  del  Milanese  (2).  Vacò 
quindi  a  non  molto  la  chiesa  di  Milano  ^^  per 
la  morte  dell^  arcivescovo  Leone  da  Perago:  e 
perchè  i  Milanesi  fiu^on  divisi  nelF  elezione  del 
successore.  Urhano  IV  escludendo  i  due  nomi- 
nati 9  de' quali  uno  era  Raimondo  fratello  di 
Martino  della  Torre,  pensò  di  crearne  uno  a 
sua  scelta;  ed  a  richiesta  del  cardinal  Ubai* 
dino  mal  soddis&tto  dei  Torriani  nominò  al- 
r  aixuvescovado  Ottone  Visconti  (3).  Di  qui  se 
non  ebbe  il  primo  principio ,  prese  certa- 
mente vigore  e  fomento  T  inimicizia  tra' Visconti 
e  i  Torriani }  e  perchè  questi  erano  allora  i 
padroni,  P eletto  arcivescovo  Ottone  non  potè 
aver  il  poissesso  della  sua  chiesa.  Morto  in 
questo  primo  frangente  Martino  della  Torre, 
e  Napo  suo  figliuolo  &ttosi  creare  signor  di 
Milano  in  luc^o  del  padre  ,  vane  furono  tutte 
le  istanze ,  le  mii>acce  e  le  censure  del  pontefice 
Clemente  IV,  per  fare  che  il  Visconte,  il  quale 
se  ne  stava  alla  corte  pontificia  a  sollecitar  la  sua 
causa ,  fosse  rioevulo  in  Milano.  Passando  poi 
per  quella  città  Gregorio  X  mentre  andava  al 
concilio  di  Lione ,  lasciossi  talmente  guadagnar 
r  animo  da^  Torriani ,  ohe  mettendo  dall'  un  dei 

([)  Pauca  de  patrimonia  pessidchat  ...;  parenley 
ipmis  aliqiia  ,  sed  non  muìtum ,  nec  in  magna  quan- 
tit(Uc  possidebatU,  Azarìi  Cl^'Oii,  cap,  f .  R.  I.  tom.  16. 
pag.  3oi-2. 

{7)  Galv.  Fiamma  Manìp.  Fior.  cap.  1197  et  seq. 
R.  I.  tom.  II.  pog.  6ai  et  stq, 

(3)  Joviiu  in  Vita  Òth.  Vicecom.  Pet.  A  zar.  Chr, 
cap.   I,  et  ubi  supra.  Annal.    Mediolau.  eap.  $9;  ibid. 

pag.  667  «es. 
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lati  la  protezione  dell' arciv^covo  Ottone  ^pro^ 
mosse  al  patriarcato  (TAquileìa  questo  stesso  nai-^ 
mondo  fratello  di  Napo  o  Napoleone  ;  con  che 
accrebbe  fortemente  la  potenza  del  partito  con-^ 

*  trarìo  al  Visconti ,  pel  temporale  dominio  che 
godeano  ancor  a  quel  tempo  que' patriarchi. 
Quindi  Ottone  vedendo  che  le  armi  spirituali 
di  Roma  erano  state  o  sprezzate  o  deluse  o 
allentate  ^  lasciò  k  corte  y  e  ritiratosi  a  Biella 
.diedesi  a  pensare  altri  sp^dienti;  ed  aspettare 
più  opportuno  tempo   per   entrar   in  patria  e 

/  nella  sua  chiesa.  Unitosi   però  con  altri  nobili 
fuorusciti  y  e  con    chiunque  trovò   nemico  d^ 
Torriani ,  mosse  a  questi  aspra  guerra  y  che  si 
fece  d'ambe  le   parti    ostinatamente  con  vari 
successi.    Finalmente  venne   fiitto  al    Visconti 
d'  entrare  in  Milano  ^  e  di  cacciarne  ì  Torria- 
ni 3  e  fu  non  solamente  messo   in  possesso  di 
quella  chiesa  y  ma  fu  anche  nel  temporale  gri- 
dato signore  della    città  di    comune   consentir 
mento  non   meno   del   popolo^  che  de'  nobi- 
li (i).  Era  Ottone  di  carattere  umano  e  pacifico  y 
e  non  pwito  vendicativo-,  sicché    ^li  esercitò 
con  soqima  moderazione  un  dominio  quasi  ac- 
quistato con  Tarmi:  né  mai  pare  che  in  tanta 
agitazione  di    civil    guerra   a  cui  fu   condotto 
pressoché  per  forza  dagli  avversari ,  si   scor- 
dasse della  dismtk  e  dei  carattere  sacerdotale. 
Ma  egli   ersr  del   rimanente    avvedutìssimo   in 
£itto  di  governo  per  la  pratica  che  avea  delle 
corti  y  e  desto  e  vigilante    nelle  cose  di  parti- 
to. Vedendo   che  i  Torriani    cacciati   di   città 

(i)  Qir.  Parmen».  cap.  37.  ^.  I.  tooi.  9.  pag.  729. 
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8^  apparecchiavano    a   rinnovare    la    guerra  j  e^\ 
che  parte  pei*  le  forae  loro  proprie  e  del  pa- 
triarcato d^Aquileia,  parte   per    quelle  di  altre 
città  governate  da  persone  loro    affette  avreb- 
bero potuto  sforzar  Milano  e    rislabiiirvisi  ^  si 
fortificò  anch^  egli  con  nuove  confederazioni  ^  e 
soprattutto  cercò  dì  trarre  dalla  sua  Guglielmo 
Lungaspada  marchese  di  Monferrato  j  gran  capi- 
tano  per  valor  pì*oprio  j  e  potente  di  stato  per 
avere  aggiunto  agli  antichi  oominii  la  signorìa  o  > 
aia  il  capitanato  di  molte  città  Ubere  j  come  di 
Novara  )  Asti ^  Alba,  Alessandria ^  Tortona  (i), 
A  proposta  pertanto  dell^  arcivescovo  ,  i  Mila- 
nesi crearono  loro  -  capitano    per   cinque  amii 
questo  marchese  che  già   avea  ^  bene  gover- 
nato la  guerra  Vlegli   Astigiani  contro  le  genti 
del  re  Carlo  il  Vecchio  in   Piemonte   (a).  Gli 
fu  assegnata   provvisione  di  ventimila   Ure   di 
terzuoli  all^anno  y  e  duecento  per  ciascun  giorno 
ch^egli  dimorasse  in  città  o   nel  contado  (3)j 
la  qual  somma  Benvenuto  da  San  Giorgio  ri- 
duce alla  sola  metà^  computandola  (  an.  1378.  ) 
probabilmente  a  ragione  di   monete    Astigiane 
o  Monferrine  (4)-  Ma  il  marchese  messo   così 
a  parte  del  governo,  e    fatto    quasi    signor  di 
Mlano,  pensò  subitamente  a  rendersene    solo 
padrone  con   levare   F  autorità  all^  arcìvescoVo 
ah»  Favea  cliiamato  ,  ed  a^  suoi  Visconti.  Vinto 
ch'egli  ebbe  quelli  della    Torre^  e  i  Lodigiani 


(i)  R.  L  toni,  16.  pag.  4^1. 
^(2)  Chron.  Placen.  an.  1278. 
(5)  Colio  pac.  3a3.  Chr.  di  Monf.  an.  1278. 
(4)' AnnaL  Mediol.  R,L  toat.  36.  pag.  676-77-7^. 
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che  tenevan  per  loro,  si  mostrò  inclinato  a 
stabilir*  pace  fraMue  pattiti,  sperando  ({^assi- 
curarsi più  facilmente  il  dominio  della  città , 
quando  vi  fossero  dentro  ugualmente  le  due 
emùle  famiglie  Visconti  e  Torrìani.  Intanto 
coll^  opportunità  del  grado  che  teneva  appresso 
i  Milanesi,  avea  ottenuta  la  signoria  di  Como 
e  di  Crema;  ed  in  Milano  stesso^  dove  già  gli 
era  conceduto  di  lasciare  in  éua  mancanza  im 
vicario  a  suo  nome ,  la  facea  poco  meno  che 
da  signore  assoluto.  L'arcivescovo,  che  s'av- 
vide benissimo  dove  tendessero  i  maneggi  del 
marchese  ,  andò  tanto  dissimulando  y  finché 
gli  venne  il  destro  di  cacciar  via  di  casa  un 
emulo  sì  potente,  eh'  egli  stesso  si  avea  cer- 
cato. L'occasione  non  tardò  molto  a  venire. 
Perchè  avendo  dovuto  il  marchese  andare  a 
Vercelli ,  Ottone  cavalcò  per  Milano ,  modo 
usato  in  que' tempi  da  chiunque  volea  farsi 
proclamare  e  riconoscer  signore  di  qualche 
terra  ;  e  costiinse  a  partire  Giovanni  del  Poe-  • 
gio  Torinese ,  vicario  del  marchese ,  al  quale 
nel  tempo  stesso  mandò  dicendo  che  più  non 
pensasse  d' impacciarsi  nelle  cose  di  qneUa 
città  ,  né  più  s' avvicinasse  alle  porte.  Gugliel- 
mo, benché  fremendo  di  sdegno,  dovette  tut- 
tavia per  allora  darsi  pace  ;  perchè  i  Visconti, 
collegatisi  co' Cremonesi ,  Piacentini  e  Brescia- 
ni ,  aveano  forze  bastanti  da  fargli  fronte.  Ma 
questi  non  depose  per  tutto  ciò  la  speranza 
già  concepita  d'assoggettarsi  a  poco  a  poco, 
non  che  Milano ,  la  Lomb^dia.  Ancorcliè  gli 
fosse  tolto  il  capitanato  di  Milano,  e  la  signo- 
ria di  Como  e  di  Crema  ,  riteneva  pur  tuttavia 
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oltre  ài  Monferrato^    compresavi  Att>a  ^    il  do- 
mìnio di  Novara  ^  Vercelli  ^  Tortona  ^  Alessan- 
dria ,  e  d^  altre  terre   (i).    Gli    era  ancbe  riu- 
scito   novellamente   di    staccare  i  Pavesi  dalla 
confederazione  de^  Milanesi^  e  d^  esser  &tto  si- 
gnor dì  Pavia  3  tanto  che  egli  potea   bene  sti- 
marsi (  AN*  1 389.  )  il  più  potente  prìncipe  d^  I- 
talia  dopo  il  re  di  Napoli  Ma  gli  Astigiani  che 
aveano  i  primi  cooperato  ad  innalzarlo  a  tanta 
grandezza ,   furono   anch'  essi  la   principal  ca- 
gione della  sua  subita  e  miserabil  rovina- Uni* 
tisi  con  altre  repubbliche   nemiche   del    mar^ 
chese ,  indussero  ancora  a  fiirgli  guerra  il  conte 
di  Savoia  Amedeo  V^  il  quale  andò  in   loro 
aiuto  con  mille  e  duecento    uomini  d^arme^  e, 
gran  numero  di  balestrieri  e  d^  altra  g^te  (2). 
Al  tempo  stesso  gli  Astigiani   tenevan  segreto 
trattato  con  gli  Alessandrim  per  farli  ribellare 
al  marchese,  u  quale,  avutone  qualche  avviso  y 
corse  ad   Alessandria   per   farvi   riparo  :  ma  i 
congiurati  tanto  piii  s^  affrettarono   di  far  V  ef- 
fetto ,  per  non   essere   prevenuti  e  puniti  (3). 
Levata  la  città  a  rumore,  presero  il  marchese 
e  lo  rinchiusero  in  una  gabbia ,  alcuni  dicono 
di  legno ,  altri  dicono  di  ferro  (  sohto  carcere 
de^  prigionieri  cospicui  di  quel  secolo  ) ,  e  quivi . 
fra  due  anni   morì.   La   caduta    di   Guglielmo 
marchese  di  Monferrato  fissò  ,  per   cosi   dire , 

(i)  Muratori  an.  ioiqo. 

^2)  Chron.  Parm.  tool.  9.  pag.  819.  Amial.  MedioL 
tom.  16.  et  an.  i!xgo. 

(3)  Oeer.  Alfer. ,  et  Guil.  Vent.  cap.  i4*  R*  !•  tom.  1 1. 
pag.  145  et  16B.  AnUal.  Mèdiol.  cap.  61  ^  63.  R.  I. 
tom»  16.  pag.  682. 
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il  primo  perìodo  della .  graiidezza  de^  Visconti, 
L^ arcivescova  Ottone^  inteao  ad  assicurare ^ 
per  quanto  gli  fosse  possibile  j  lo  stato  alla  sua 
famiglia^  epnchiuse  pace  co-Torriani  a  condi- 
zione che  se  ne  andassero  a  godersi  i  loro 
averi  lungi  dal  Milanese.  Principale  della  f^ 
miglia  y  e  però  anche  capo  del-  governo  di  Mi- 
lano^ era  y  dopo  V  arcivescovo,  MaflCleo  o  iMat- 
teo  Visconti  suo  nipole  e  vicario  o  luogotepeiite  y 
uomo  prode  e  già  esercitato  nelle  imprese  di 
guerra,  e  ne^ raggiri  dell^  ambizione,  che  il 
mondo  chiama  poUtica.  Forte  ostacolo  all'in- 
grandimento di  lui  era'  senza  dubbio  il  mar- 
chese Gughebno  di  Monferrato.  Ma  quando 
questi  fu  fatto  prigione  ,  Giovanni  suo  figuuolo , 
die  in  età.  assai  tenera  s^  era  ricoverato  in  Re- 
vello appresso  Tommaso  marchese  di  Saluzzo, 
poi  appresso  il  deKno  di  \lenna  ,  e  final- 
mente appresso  Carlo  II  re  di  Napoli,  lasdò 
il  Monferrato  medesimo ,  non  che  gli  altri  do- 
mimi esposti  all'  invasione  de'  nemici  e  de'  vi*» 
cini  (i).  I  comuni  d'Alba,  d'Asti,  d'Alessandria 
a^affrettarono  veramente  ancor  essi  di  accrescere 
i  lor  territori,  occupando  ciò  che  poterono  e  che 
tornò  loro  in  acconcio ,  di  quanto  possedeva  Gu« 
gUdmo.  Ma  queste  furono  piccole  prede  in  para- 
gone di  quanto  venne  in  poter  del  Visconti  Maf- 
feo ,  che  già  pei  maneggi  dell'arcivescovo  era  stato 
eletto  capitano  (che  importava  quasi  lo  stesso 
come  a  dir  signore  )  di  Milano,  e  poi  di  No- 
vara e  di  VercelB,  e  per  sue  pn^rie  o  brighe 

<i>  Oger.  Alfer.  Chroa.  Ast.    Chiesa  Slor.  di  Piem. 
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o  violenze  s^  ei*a  &tto  eleggere  signor  dì  Gb-^ 
imo;  morto  che  fu  Guglidmo  y  assaltò  fiera* 
mente  il  Monferrato  (i),  occupò  Trino  ^  Pon- 
testura  e  Moncalvo  ^  e  costrinse  que'  popoli 
ad  eleggerlo  anch^  essi  per  lor  capitano  con 
provvisione  di  lire  duemila  di  terzuoli^  o  sia 
tremila  di  moneta  Astigiana  (a);  e  si  fece  dare 
la  stessa  autorità  e  balia  che  aveanp  i  mar-^ 
diesi. 

Frattanto'^ln  Germania,  morto  Timperador 
Rodolfo,  gli  elettori  divisi  per  la  concorrenza 
di  Alberto  d^  Austria ,  e  di  Venceslao  re  di 
Boemia  ,  aveano  fatto  compromesso  .  nell'  arci- 
vescovo di  Magonza,  il  quale  o  per  non  voler 
decidei*e  del  merito  di  questi  due  concorrenti , 
o  per  qual  altra  ragione  il  facesse,  avea  nomi- 
nato a  re  de^ Romani  Adolfo  di  Nassau,  prìn- 
cipe povero  e  di  piccolo  stato.  L^  arcivescovo 
di  Milano,  attentissimo  a  cogliere  ogni  occasione 
d' ingrandire  e  d^  illustrar  k  sua  casa ,  non 
tardò  molto  a  guadagnarsi  con  brighe  e  con 
doni  il  nuovo  re  de^ Romani,  perchè  creasse 
vicario  imperiale  in  Lombardia  il  suo  nipote 
Maffeo.  Né  si  contentarono  i  Visconti  di  rice- 
vere cosi  nudamente  questa  imperiai  commis- 
sione; ma  vollero  (an.  lagS.)  che  questo  nuovo 
ed  importante  privilegio  venisse  accompagnato 
da  nuova  ed  insolita  cerimonia.  Si  fecero  per- 
ciò mandare  per  parte  d^  Adolfo  quatti*o  amba- 
0ciadori  a  portar  in  MiUiìQje  lettere  imperiali, 
nelle  quali  si  contenea  dieUrè  ordinava  Maffeo 


(i)  Aitnal.  Mediol.  cap.  6%, 
(2)  Cono  paa.  356. 
C^NUfA.  f^oL  IL 


L 
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Vìficonti  SQO  vicario  )  e  comandava  ad  ogni  po- 
tentato^ rettore  e  comunità  di  Lombardia^  che 
gli  prestassero  obbedienza'^  come  alla  sua  pro- 
pria corona*    Maffeo  ^   per  vie    più  obbligarsi  i 
suoi  Milanesi  j  fece  sembiante  di  non  voler  ac- 
cettare   la  nuova    dignità^  salvo    che  con  loro 
ficenza,  o  piuttosto  a  loro  istanza  e  preghiera. 
Ed  in  (piesta  sentenza   parlamentò  in  pubblico 
consiglio  Guido  Stampa^  gran  letterato  di  quel- 
Vetàij  che  fu  destinato  a  render  vie  più  solenne 
r  incoronazione   con  una  studiata   e  ben  acco- 
modata  diceria  (i).    Quindi  si   mandarono  per 
tutte  le  città  Lombarde  commissari  del  Visconti, 
accompagnati   tuttavia,  per  render  la  cosa  più 
autorevole,    dagli  stessi    ambasdadori  del   re, 
a  ricevere  i   giuramenti  di  fedeltà.  Così  anda- 
vasi  avanzando   rapidamente  a   grande  signoria 
Maffeo  Visconti,  il  quale  dieci  anni  addietro  si 
errava    mendico   e   tapino  fuori    di  patria.   La 
morte  di  Ottone  arcivescovo,  clie  accadde  due 
anni   dopo    elisegli  ebbe    ottenuto  al  nipote  il 
titolo  di  vicario  generale  per  T  imperio  in  Lomr 
bardia,    fece    credere    di   leggeri   che    potesse 
cagionare  notabile  mutazione  allo  stato  di  quella 
Simiglia;  attesoché,  oltre  F autorità  e  la  riputa- 
zione che  ne  veniva  dall^aver  in  casa  À  splen- 
dida e  sì  ricca  mitra ,  la  virtù  propria  delF  ar- 
civescovo Ottone  era  per  sé  di  graiyle  rilievo, 
bnperciocché  se   si  lascia  da  parie  la  prcramira 
ch'ebbe  sempre   d'aggrandire  i  suoi  con  tem* 
poraE  vantaggi,  passione  più  ^scusabile  in  quel- 
l'età, in  cui  le  grandi  famiglie  appena  trovavano 

{ij  Cono  pag.  356. 
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luogo  di  mezzo  tra  il  comando  e  Y  esilio  ^  fcr^ 
la  prepotenza  e  la  miseria  3  Ottone  Visconti  fu 
forse  de^più  virtuosi  uomiiìi  e  de^  migliori  pre«* 
lati  che  contasse  quql  secolo^  é  fu  a^  certo 
gran  politico  ^  e  sommamente  pratico  di  goveiiiì. 
Veramente  i  nemici  della  casa^  e  forse  i  pa- 
renti stessi  meno  da  lui  innalzati  e  &voriti  y 
fecero  aUa  sua  morte  qualche  movimento  per 
tentar  novità^  ma  non  pertanto  Maffeo^  in  cui 
r  arcivescovo  suo  zio  aveva  rivoltato  tutto  il 
credito  ed  il  potere,  e  che  già  avea  sótto  uu 
sì  valente  ed  affezionato  maestro  appresa  Farte 
di  regnare,  seppe  assai  bene /^conservarci  lo 
stato  almeno  per  alcuni  anni ,  ed  ottenne  da 
Alberto  d^  Austria ,  succeduto  nell'  imperio  §1 
soprannominato  Adolfo  di  Nassau ,  la  conferma 
del  vicariato  di  Lombardia:  e  fu  poi  non  sólo 
nelle  discolie  de^  Pavesi  e  de^  Bolognesi ,  ma 
nelle  aspre  guerre  che  si  facevano  (an.  1298.) 
ì  Genovesi  e  Veneziani,  arbitro  quasi  sovrano. 
Kel  tempo  stesso  cercò  di  crescere  di  potenza 
e  di  riputazione  ,  imparentandosi  colla  c^ 
d^  Este  ;  perocché  fece  dar  moglie  al  suo  mr 
mogeuito  Galeazzo  Beatrice  sorella  d^Azzo  Yw 
signor  di  Fe^^ar^ ,  di  Modena  e  Reggio ,  e  ,^j^ 
dova  di  Nino  da  Gallui*a ,  uno  de^  priucip^l^ 
vuoisi  dir  giudici  di  Sai*de^a.  Ne  furono  «fif 
tanta  solennità  e  pompa*  celebrate  le  nozze,  ffl 
ben  appariva  ^como  il  Visconti  volesse  ef^e^ 
trattato  alla  reale  (1).  La  nobiltà  qatja  di  fifijUg- 
trice ,  e  la  quahtà  del  primo  marito  Ninp  (fa- 
rebbero parse  troppo  superiori  alla  cQn4i|(|;(m; 

(1)  Cono  part.  a.  pag.  36^.  ^,j 
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del  Viscónti  (e  Dante  Alighieri  pare  che  hia- 
simasse  (i)  Beatrice  d'aver  oscurato  la  dm^ 
rezza  de*  suoi  natali  e  del  primo  maritaggio  )  y 
se  non  che  Maffeo  trovavast  ili  tanto  alto  grado 
di  potenza,  che  niun  gran  principe  avrebbe 
ricusato  d^  unire  il  suo  sangue  co^  figliuoli  di 
lui^  tanto  più  che  già  era  Galeazzo  creato  ca* 
pitano  e  collega  del  padre  nella  signoria.  Ma 
d'altro  canto  il  Visconti  si  credè  vantaggiato 
"Con  tal  parentela  ^  e  pensava  di  agevolarsi  il 
cammino  a  maggior  grandezza. 

CAPO    VL 

Cospirazione  di  molti  potenti  Lombardi  con-^ 
trx)  Maffeo  Visconti:  mte  immense  e  Jiìie 
infelice  di  papa  Bonifazio  Vili:  staio  d  I" 
talia  al  suo  tempo. 

Ma  quest'alleanza  sì  illustre  fu  appunto  ca** 
gione  cu  nuove  disgrazie  al  Visconti,  rercioccfaè 
gli  altri  signori  e  comuni  di  Lombardia,  che 
già  troppo  avean  preso  eelosia  del  credito  e 
della  potenza  di  lui ,  vedendolo  ora  salire  in 
più  riputasHone,  e  crescere  di  grandezza  per 
gli  aiuti  che  poteva  sperar  dagli  Estensi,  de* 
liberarono  dì  cacciarlo  di  stato  senz'aspettar 
più  avanti.  Orditore  principale  dì  questa  trama 
tu  Alberto  Scotto  signor  di  Piacenza ,  non  meno 
accorto  né  meno  ambizioso  del  Visconti ,  con 
cui  tuttavia  mostrò  sempre  di  tener  buona  ami- 
cizia jGiio  aUo  scoppiare  della  congiura^  e  fincliè 


(0  Pui-g.  cant.  8« 
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iton  ebbe  compiuto  il  disegno  di  abbatterlo 
e  rovinarlo  afl&tto  (i).  AU^  invidia  ch^egli'  pro-^* 
babilmente  da  lungo  tempo  portava  aUa  pro^ 
spenta  del  signor  di  Milano  y  s*  aggiunse  di 
fresco  lo  sdegno  di  vedersi  per  cagion  sua 
mancar  di  parola  il  marchese  a  Ésté ,  che  aveà 
prima  a  lui  stesso  promessa  la  vedova  Bear 
trìce  (i)y  la  quale  poi  maritò  a  G^eazzo  Vi-' 
sconti^  come  sé  detto.  Andava  perciò  lo  Scotto 
animando  occultamente  i  nemici  de^ Visconti^ 
fta^  quaK  erano  il  marchese  Giovanni  di  M on« 
ferrato,  che  cresciuto  in  età  era  venuto  al  pos^ 
sesso  degli  antichi  stati  di  casa  sua }  gli  Avocati 
o  Avogadrì  dominanti  in  Vercelli,  i  Brusati 
Novaresi,  il  conte  di  Langosco  signor  di  Pa- 
via, Antonio  di  Fisiraga  signor  di  L^i.  Insieme 
con  questi  s^  accordarono  i  fuorusciti  di  Bér^ 
gamo ,  di  Crema ,  di  Como  ;  e  s^  aggiunsero  i 
Torrìani,  che  banditi  da  Milano  si  erano  rìfugt 
giti  in  Lodi ,  e  con  le  forse  del  patriarcato  di 
Aquileia  che  un  di  lor  possedeva,  potevano 
tuttavia  recare  non  piccola  aggiunta  a  quelle 
degfi  altri  collegati.  V  esito  di  questa  lega  si  fa 
che  Maffeo  Visconti ,,  per  gP  intrighi  d^  uu  suo 
zio  Pietro  Visconti,  e  di  altri  parenti  invidiosi 
e  nemici  domestici,  si  trovò  escluso  da  Milano^ 
e  combattuto  di  fuori  dall^arme  de^  congiurati» 
Per  &r  riparo  alla  burrasca  che  il  minacciava, 
propose  o  acconsentì  che  Alberto  Scotto  nego- 
ziasse V  accordo   tra  lui  e  il   partito  contnuio. 

(i)  Corto  pag.  S71.  Vittani  Kb.  8.  cap.  6i.    , 
(2)  Vincen.  Ffei*rer.  lib.  3.  R.  I.  tom.  9.  ^»    1019 
et  $eq. 
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Ma    il    creduto    mediatore ,   eh'  era    il    nemico 

})rincipalissimo  ^  si  valse  deOa  fiducia  che  Maf- 
eo  pose  in  lui;  e^  fattolo  cacciare  totalmente 
di  signoiia  ^  restituì  in  Milano  Mosca  e  Gui^ 
dotto  figliuoli  del  già  si  riputato  e  potente  Napo 
della  Torre.  Morto  Mosca  poco  appresso^  restò 
solo  signor  di  Milano  G*iidotto.  Ma  perd^è , 
jieU' ordirsi  e  neU^  effettuarsi  della  congiura  con- 
tro i  Visconti,  ciascuno  de' signori  e  delle  co- 
munità collegate  avea  provveduto,  per  quanto 
potè  y  alla  libertà  e  sicwezza  propria  y  né  Gui- 
dotto  della  Torre,  né  Alberto  Scolto,  né  il 
marchese  di  Monferrato  non  furono  a  gran  pezza 
vicini  a  miei  grado  di  sovranità  e  di  maggio- 
ranza nelle  cose  di  Lombardia,  a  cui  era  giunto 
il  Visconti  neMieci  anni  passati.  Maffeo  stesso, 
che  dopo  esser  vivuto  in  bassissimo  stato  e 
quasi  nella  miseria  nelle  terre  del  cognato 
Azzo  Vin  marchese  d' Este ,  risorse  poi  di  bel 
nuovo,  non  pensò  più  al  dominio  di  Lombar- 
dia ,  percliè  trovò  altri  che  con  più  forze  e 
maggior  titolo  vi  aspiravano.  Perciocché  nel 
tempo  medesimo  che  qui  stordiva  la  trama 
per  la  rovina  di  Maffeo  Visconti,  Bonifazio  Vili 
salito  al  pontificato  per  lo  famoso  rifiuto  die 
ne  fece  Celestino  V,  andava  da  im  altro  canto 
disegnando  seco  il  modo  di  governare  a  $uo 
talento  non  pur  la  Lombardia,  ma  F Italia  e 
tutti  i  regni  di  Cristianità.  Erasi  questo  animoso 
papa  opposto  apertameiite  e  con  pertinace  fer- 
mezza all'  elezione  di  Alberto  i*e  de'  Boniam. 
Egli  voleva  disporre  del  regno  d'Ungheria, 
e  pretendeva  obbediente  a' suoi  voleri  Filippi 
il   Bello    re    di   Francia.    Ma   perchè    egli  era 
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spezialmente  inteso  a  rimeuare  sotto  il  domìmox 
degli  Angioini  la  Sicilia  occupata  dagli  Arago^ 
nesi  j  a  fine  di  mostrarsi  riconoscente  al  re 
Carlo  n^  U  cui  favore  avea  assai  contribuito 
alla  sua  elezioiie;  e  cono^ceiido  per  altro' la 
viltà  e  dappocaggine  di  questo  re ,  chiamò  di 
Francia  Carlo  di  Valois,  fratello  del  re  Filippo^ 
dandogli  speranza  d'innalzarlo  air  imperio.  Yeime 
in  fatti  il  regal  principe  in  Italia^  ma  nulla  ef- 
fettuò di  quanto  s^aspettava  da  lui.  Mandato  in 
Toscana  a  pacificar  le  diverse  fazioni  j  lasciò 
le  cose  peggio  disordinate  che  prima;  e  spedito 
al  conquisto  della  Sicilia  j  pardssene  con  poco 
onore,  per  aver  contro  T aspettazione  d'ognuno 
e  contro  gU  interessi  di  Carlo  II  conchiusa  pace 
e  contratta  parentela  con  Federico  d'Aragona 
re  di  quell'isola.  Tornatosene  poi  in  Francia 
tristamente,  enti*ò  col  fratello  a  parte  dell'aspnt 
e  mortai  nimicizia  die  s'accese  tra  lui  e  papa 
Bonifazio  Vili ,  il  quale  distratto  da  queste 
brighe  violente  del  r«  di  Francia,  e  de'uolon- 
nesì  suoi  dichiarati  nemici,  si  trovò  troppo 
lontano  dallo  scopo  che  si  era  proposto,  d'asf- 
soggettare  a'  suoi  voleri ,  se  non  altro ,  almeno 
l'Itsdia.  La  storia  di  queste  scandalose  discor* 
die ,  e  del  tristo  esito  eh'  ebbe  il  prode  e  sa** 
gace ,  ma  troppo  ambizioso  pontefice ,  non 
parmi  certamente  che  debba  aver  hiogo  m 
questi  libri,  salvo  per  accennare  come  andas^ 
sero  in  fumo  i  suoi  vasti  progetti,  i  quali  ^ 
quando  avuto  avessero  compimento ,  avrebbono 
senza  fatto  recato  grandissima  mutazione  agli  i 
affari  d'Italia.  Ad  ogni  modo,  la  poca  virtù  di 
Carlo    n    re  di    Slapoli,  la    caduta   di   Maff^^ 
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Visconti  ,  la  debolezza  e  le  domestiche  briglrcr 
di  Alberto  re  de^  Romani ,  le  persecuzioni  mosse 
à  Bonifazio  dal  re  di  Francia  y  lasciarono  m 
questa  provincia  una  cotal  uguaglianza  tra  gli 
stati  infiniti  in  cui  si  trovava  divisa  ;  siccuè 
nel  finire  del  tredicesimo  secolo  e  nel  priDcì* 
pio  del  seguente  non  s'avea  gran  &tto  a  te- 
mere che  dalle  forze  dì  poclii  o  d^un  sol  po- 
tentato potessero  gli  altri  tutti  essere  soperchiati 
ed  oppressi 

n  regno  di  Puglia ,  o  sia  di  Napoli  ^  com- 
prendeva già  allora  un  vastis^nio  tratto  d^ Italia, 
come  al  presente  ;  e  se  daU^  estensione  sua  si 
fossero  dovute  misurar  le  forze  di  Carlo  II  che 
il  tenne  fino  al  iSog^  nel  qual  anno  morì,  egli 
avrebbe  dovuto ,  massime  in  tanti  scompigli  ddle 
altre  provincie,  aggregarle  per  trattati  o  per  forza 
allo  stesso  reame.  Ma  oltre  alle  difficoltà  d'un 
regno  nuovo ,  e  d'un  principe  mal  agguerrito , 
fjaat  era  Carlo  II  y  egli  fu  sempre  costretto  di 
impiegar  cosi  le  forze  sue ,  come  quelle  che  gli 
proccnravano  e  il  pontefice  suo  protettore,  ei 
re  di  Francia  suoi  parenti ,  a  tentare  là  ricu- 
perazione della  Siciua,  o  almeno  a  ripararsi  in 
modo  y  che  gli  Aragonesi  posseditori  di  quelFi- 
sola  non  gH  toghessero  or  una  terra,  or  un'al- 
tra del  suo  continente. 

I  papi,  .0   messi  o  ristablUti    finalmente  in 

E[)ssesso  della  Romagna  per  la  cessione  che 
icolò  m  da  Ridolfo  re  de'  Romani  ne  otten- 
ne ,  tra  per  le  forze  temporali  di  quella  provin- 
cia ,  e  1'  ascendente  che  iù  questo  secolo  avean 
preso  ad  impacciarsi  negli  stati  altrui ,  quasi 
rettori    universali    di    tutt'i   regni,-  avrehbera 
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patnto  impacironirsi  per  avventura  d' ItaÙa  ^ 
se  Nicolò  m  e  Nicolò  IV,  nel  tempo  stesso 
che  stavano  per  acquistare  questa  tempora!  po- 
tenza, non  si  avessero  suscitato  un  forte  osta- 
colo coli'  ingrandire  più  che  stati  fossero  per 
Fa  vanti,  Tuno  gli  Orsini,  e  T  altro  iColonnesi: 
conciossiachè  d'allora  in  poi  rade  volte  sia  av- 
venuto che  i  papi  non  si  trovassero  traversati 
ne'  loro  disegni  o  dall'  una  o  dall'altra  di  que- 
ste famigUe  che  teneano  a  lor  divozione  buona 
parte  delle  terre  dello  stato  Ecclesiastico.  Un'al- 
tra parte  però  ne  occupavano  alcuni  potenti  si- 
gnori, fra'  quali  que'  da  Polenta,  lodati  dal  poeta 
Dante  che  appresso  loro  ebbe  ricovero  ed  uf- 
fizi onorati  (i),  tennero  per  molte  successioni 
le  città  di  Ravemia  e  di  Cervia.  Nella  Toscana, 
provìncia  che  fa  in  questi  tempi  assai  più  dalle 
guerre  cittadinesche,  che  dalle  tirannidi  trava- 
gliata ,  prevalevano  sensibilmente  i  Fiorentini  : 
perocché  i  Pisani,  abbattuti  e  poco  meno  che 
sprofondati  da'  Genovesi,  già  erano  stati  co- 
stretti di  ricorrere  per  aiuto  e  difesa  al  comcine 
di  Firenze,  città  altre  volte  loro  sì  nemica  «ed 
odiosa  ;  e  Pistoia ,  grande  ed  antica ,  già  era 
anch'essa  caduta  in  potere  de'  Fiorentini.  Ma 
i  Sanesi  e  i  Lucchesi  mantennero  francamente 
lo  stato  proprio;  che  anzi  i  Lucchesi  ebbero 
il  vanto  d'aver  retta  Firenze  per  molti  giorni, 
invitati  a  pacificar  la  città  sconvolta  dalle  fa- 
2Ìoni  Bianca  e  Nera.  Ma  due  altre  repubbliche 
d' Italia ,  Ven^a  e  Genova ,  fecero  per  le  im- 
prese di  mare  parlar  di  sé  verso  il  i3oo:  con' 

(t)  Mafiei  Verona  illustr.  part«  n,  lìb.  2. 


J^26  UBRO   BBCItfOTEllZO 

.  questo  divario  però ,  che   i  Genovési  uscirono 
a  questi  tempi  con  migliore  successo  di  quella 
ostinata  e  non  mai  finita  guerra  ]  tanto  che  se 
eglino  avessero  avuti  cosi  buoni   ordini  di  go* 
Verno  a  casa,  come  mostrarono  animo,  vigore 
e  virtù  nelle  cose  di   fuori ,   quella   repubblica 
era  forse  per  tirare  a  sé  il  dominio  non  meno 
deir Adriatico,  che  del  Mediterraneo.  Nel  centro 
di  Lombardia  continuavano  ancc»*a  a  reggersi  a 
comune  molte  città;  ma  il  più  di  esse  già  pie- 
gavano manifestamente   a  governo  principesco. 
Milano ,   di   cui  abbiamo   parlato  lungamente , 
trova  vasi  in  uno  stato  di  libertà  sforante ,  come 
a^  tempi  di  Siila  e    di  Cesare    si  trovò  Roma. 
Perciocché  quantunque  sussistessero    tuttavia   i 
titofi,  ed  un  immagine  di  magistrati  a  guisa  di 
città  libera ,  elicerà  evidentemeiUe  sul  punto  di 
cambiarsi  in  principato;  nò  idtro  restava  a  de- 
cidere, se  non  in  quale  ddle  due  famigUe,  della 
Torre ,  o  de^  Visconti,  dovesse  fermarsi  la  si- 
gnoria. In  somigliante  crisi  trovavansi  quasi  tutte 
le  altre  grandi  città  di  Lombardia ,  come  Ver- 
celli ,   Novara  ,    Alessandria  ,   Asti ,  Bergamo  , 
Parma  e  Piacenza,  in  ciascuna   ddle  quali  tra 
due   o   tre   famiglie   potenti    contendevasi   del 
principato.  Ma  per  la  vicinanza  di  Milano,  che 
era  la  principale  e  la  più  potente    fra  gli  stati 
liberi  tu  Lombs^rdia ,  già  potevasi  prevedere  che 
la  più  parte  di  quelle  erano  per  perdere  non 
pure  la  libertà,  ma  Tindipendenzaj  e  molte  ne 
vedi-emo  nella  metà  del   seguente  secolo  dive- 
nute Provincie  del  Milanese. 

Nelle  rivoluzioni  di  Milano,  che  d^ ordinario 
si  tiravano  dietro  la  mutazion  di  stato  di  molte 
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&hre  delle  sopraddette  ciuà^  ebhero  gran  parie 
ì  marchesi  d^Este^  e  quegli  spezialmente  cii 
Monferrato ,  che  tra'  punncipi  di  Lombardia 
erano  i  più  vicini.  Azzo  VHI  marchese  d'Este^ 
lattosi  dare  e  confermare  la  signorìa  di  Ferra- 
ra, Modena,  Reggio  ;  Rovigo,  pervenne  a  tanto 
stato  nel  i3o6,  che  fino  presso  al  Piemonte 
stende  T autorità  (i),  e  diede  non  leggier  so- 
spetto, dopo  la  caduta  di  Maffeo  Visconti,  che 
egli  volesse  esser  signore  di  Lombardia ,  massi- 
mamente avendo  presa  per  moglie  una  figliuola 
del  re  Carlo.  Più  d^  ogni  altro  ne  prese  gelosia 
Giberto  da  Correggio,  signor  di  Parma 5  e  però 
dopo  aver  con  ogni  arte  cercato  indarno  di 
fargli  ribellare  le  città  soggette ,  unitosi  coi 
Mantovani ,  gli  mosse  guerra.  Azzo  uscitone 
con  vantaggio ,  potea  forse  salire  di  (atto  a- 
quel  grado  di  potenza  di  cui  avean  preso  ti- 
more gli  stati  Lombardi  :  ma  la  morte  sua  che 
accadde  nel  i3o8,  la  divisione  de^  suoi  stati 
tra  più  figliuoli ,  e  la  gtierra  civile  che  tra  lor 
nacque ,  trassero  talmente  all^  indietro  la  po- 
tenza dì  que^  marchesi ,  ch^  essi  non  ebbero 
mai  più  da  pensare  a  vasti  conquisti,  ancor^ 
elle,  estinte  tante  altre  femiglie  pnncipesche  di 
Lombardia ,  siasi  la  loro  stirpe  fino  a^  dì  nostri 
conservata  felicemente.  Or  nel  tempo  stesso  che 
regnava  in  felice  stato  Azzo  Vili,  Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato  ricuperò  il  dominio  degli 
avi  suoi,  ed  era  quasi  in  punto  di  ritornare  a 
quella  grandezza  a  cui  era  salito  suo  padre 
prima    dell'  infortunio    d' Alessandria  ^    se    noa^ 

(1)  Gio.  Villani  lib.  8.  cap.  83. 
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mancava  anch^egli  di  vita' nel  fiore  degli  anni. 
Morto  senza  prole  nel  i3o5,  1^  quel  marche- 
sato non  solo  esposto  alle  usurpazioni   de^  vi* 
cinìj  ma  in  pericolo  ancora  di  guerra  intestina 
e  di  smembramento  per  le  diverse  pretensioni 
di  lolanta  (cliiamata  poi  Irene)  imperadrice  di 
Costantinopoli  (i)^  e  di  Manfredi  marchese  di 
Saluzzo  j  il  quale  pretendeva  quella  successione 
per  diritto   di   consanguinità  mascolina,  come 
discendente  da  uno    stesso    c^po   che  i  mar- 
chesi di  Monferrato.  Vero    è   che   prevalse    la 
Erte  deir  imperadrice  lolanta  ,  la  quale  a  sol- 
citazione  de^  Monferrini,  vagha  d^aver  ^drone 
il  figliuolo  d^uu  imperadore,  mandò  a  pr^ider 
possesso  del  marchesato  Teodoro  suo  secondo- 
genito,  da   cui  discesero  i  marchesi  e  i  duchi 
detti  Paleologhi  (a).   Ma   non  lasciò   Manfiredi 
di  profittare  in  qualche  modo  della    morte    di 
Giovanni,  e  della  lontananza  del  più  prossimo 
erede.  Certo  è  che  questo  marchese  si  trovò  forse 
nel  maggiore  stato  di  potenza  che  mai  fossero 
gh  antenati  o  i  posteri  suoi  (3).  Nò  tu,  o  Re- 
vello ,  diletta  mia  patria ,  ch^  eri  allora  sede  e 
e  fortezza  principale  di   ^    potente   e  riputato 
marchese^  non  fosti  mai  jnù  si  rinomata  e  ^ 
illustre.'  Manfredi  stendeva  dal  pie  del  Monviso 
fino  a  Cuneo,  e  fino  ad  Alba  e  Moncalvo   il 


(i)  Sorella  di  Giovanni  marchese  di  Monferrato,  e 
moglie  dell'  imperadore  Androhico .  Comneno  Paieologo. 

{i)  V.  GuiL  Ventura  Chr.  Astens.  cap.  i3  et  3& 
R.  I.  tom.  Il»  pag.  103,  171. 

(3)  Oger.  ÀUer.  R.  I.  tom.  11.  pag.  i46.  Chiesa 
pag.  127.  ^ 
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SUO  dotnìnìo  (j);  e  per  essere  Unito  d^interessi 
(;ol  re  di  Napoli^  sMmpacciò  poco  meno  det 
Monferrino  nelle  rirvoluziom  di  Lombardia  vei^sa 
la  fine  dei  decimotei^o  e  nel  principio  del  se- 
guente secolo  (3)^  al  pari  e  forse  anche  più 
che  i  conti  di  Savoia  ^  di  cui  pure  si  ricono- 
sceva fin  da  quel  tempo  feudatario  e  vassallo» 
Ma,  a  dir  vero,  la  casa  di  Savoia  non  fu  mai 
meno  potente  in  Italia,  come  ne'  tempi  di  cui 
parliamo 

Il  diritto  di  rappresentazione  e  di  primoge- 
nitura non  era  ancora  stabilito  in  onesta  real 
casa  'y  e  lo  stesso  dee  dirsi  d'altre  famiglie  re- 
gnanti in  Italia:  però  qualora  moriva  un  prin- 
cipe che  non  lasciasse  figUuoli,  benché  se  ne 
escludessero  costantemente  le  femmine  eziandio 
più  prossime  (  osservandosi  in  questo  il  famoso 
arlicolp  della  legge  Salica),  il  più  delle  volte 
ad  esclusione  degninoti  succedeva  un  firatello, 
e  in  vece  de'  prompoti  per  lìnea  primogenita 
succedeva  un  nipote,  o  fosse  pe^  ragione  di 
prossimità,  o  pcrdiè  si  giudicasse  più  ragio- 
nevole e  più  sicuro  di  commettere  il  governo 
a  persone  d'età  più  capace  di  governare.  Quindi 
essendo  mancato  di  vita  senza  prole  il  conte 
Boni&zio,  gli  succedettero  l'tin  dopo  l'altro 
due  zìi,  Pietro  e  Filippo,  senza  riguardo  ai 
figliuoli  di  Tommaso  conte  di  Fiandra  lor  pri- 
mogenito^ e  non  avendo  né  Pietro  né  Filippo 


(i)  Guil.  Ventura  Chr.  Ast.  pag.    noi ,    2oa.    R.    I. 
tom.  II. 

\a)  Cerio  pag^  36o  et  seq. 
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lasciato  fig;lkioUj  qaest^  ultimo  si  dichiarò  sue* 
cessore  Amedeo  quinto  di  tal  nome^  ^no  dei 
figliuoli  di  Tommaso  I  suo  nipote,  seuza  ri- 
guardo a'  figliuolfi  di  Tommaso  II  prouipote, 
che  in  linea  primogenita  si  sarebbero  dovuti 
cliiamare  alla  successione.  Vero  è  che  cotesti 
pronipoti  di  Filippo^  e  secondi  cugini,  p^r  dir 
così  y  d^Aiti^deo ,  cresciuti  in  età  tentanmo  di 
far  valere  le  loro  ragioni  sopra  tutta  o  parte 
dell'  eredità  di  Bonifazio ,  e  del  conte  Filippo 
loro  prò  zio.  Amedeo  ;  per  evitare  contese  o 
guerre  civfli,  si  contentò  di  metter  V  affare  in 
negoziato  ;  e  finamente ,  per  mezzo  d^  arbiti-i 
eletti  d'  ambe  le  parti,  Ri  stabilito  che  per 
compenso  delle  sue  pretensioni  Amedeo  V  la- 
scerebbe a  Filippo  conte  di  Fiandi-a  la  contea 
dì  Torino  e  di  Pinerolo ,  e  tutto  ciò  che  la 
casa  dì  Savoia ,  dal  marchesato  di  Susa  ìp.  fuo- 
ri, possedeva  di  t{ua  deirAlpi  (i). 

Divìso  in  questa  maniera  i  antico  dominio , 
sa  V  uno  che  V  altro  de^  due  prìncipi  si  trova- 
rono per  alcun  tempo  meno  impacciati  negli 
affari  dì  Lombardia ,  che  ì  marchesi  dì  Monfer- 
rato e  di  Saluzzo.  Amedeo  Y ,  d'  età  matura , 
essendosi  riservato  il  passaggio  dell'Alpi  e  la 
valle  di  Susa,  avrebbe  tuttavìa  potuto  far  crol- 
lare la  bHancìa  da  lauahmque  parte  si  fosse 
messo.  E  in  fatti  ì  Milanesi,  per  la  fama  che 
correva  del  suo  valore  ,  ne  aveano  cercato 
r  amicìzia ,  e  sollecitatolo  a  far  lega  con  loro. 
Ma  oltreché,  dopo  aver  ceduto  al  nipote  il  Pie- 
monte, non  avea  più  egual  motivo  di  trava- 
gliarsi nelle  cose  d' Italia ,   perchè   gli   acquisir 

(i)  Guich.  pag.  317. 
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elle  a'^'Yebbe  potuto  farvi  ^  restavan  tì*oppo  dis- 
{imiti  dagli  stati  stioi^  egli  ne  fii  anche  distor- 
nato dalle  continue  guerre  ch^ehbe  a  sostenere 
ne^  confini  della  Sargia  ora  contro  i  delfini    di 
Vienna ,  ora  contro  i  conti  di  Ginevra.  Filippo 
dair  altro  canto  restando  nelP  età  ancor  giova- 
nile  con   quella  sola  parte  del   Piemonte    che 
abbiamo  detto ,  e  col  nudo  titolo  del  principato 
d^Acaia  e  di  Morea^  che  gli  portò  in  casa  Isa- 
bella di  Villarduino  sua   moglie  ^   non  acquistò 
gran  nome  nelle  rivoluzioni  di  Lombardia  fino 
alla  venuta  d'Arrigo  VE ,   quando  fu  fatto  vi- 
cario imperiale  di  Pavia,  Novara  e  Vercelli  (i). 
Degli  altri  principi  Italiani  che  oltre  a'  nomi-* 
nati    erano   tuttavia  in.  gran  numero  per  tutta 
Italia  col  titolo  di  marchesi  o  di  conti ,  troppo  . 
sarebbe   diflicil    oosa ,    e    troppo  fastidiosa    ed 
imitile  il  volerne  ragionare  particolarmente.  Ba-  . 
sterà  in  generale  avvertire  clie  non  ostante  gli 
sforzi  che  fecero  le  città  lìbere  per  distruggere 
coleste  signorìe  y  molte  si  mantenevano  nondi- 
meno  sotto   la  protezione   degP  imperadorì  j  o 
colla  divozione  clie  mostravano  ai  re  di  Napo- 
li, o   per  lega  ed   amistà  che  contrassero  tra 
loro  e  con  le  repubbliche  stesse,  difendendosi 
cogli  aiuti  delle  une  dalla  violenza  delle   altre. 
Anzi  le  città  libere  furono  quelle  che  alla  fine 
del  decimoterzo  secolo   accrebbero  riputazione 
e   forze   ai  principi ,   la  potenza  de'  quali  non 
tanto  procedeva  dalla  grandezza  deMoro  eredi- 
tari  dominii ,   né    dalle   imprese  che  fiicessero 
con  le  proprie  lor  forze ,  -  quanto  dsdl'  autorità 

(i)  Maaip.  Fior.  cap.  35o.  R.  I.  toni.  ii«  pag.  723* 
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che  a  quelli  davano  ie  stesse  repubbliche  o 
mosse  dall^  evidente  bisogno  e  da  volontà  spon- 
tanea^ o  indotte  dagli  altrui  maneggi  e  raggiri 

CAPÒ  vn. 

Governo  delle  repubbliche  Italiane  verso  la  Jiiie 
del  secolo  xin  :  principio  di  lor  decadenza. 

QaARDO  le  cittÀ  Italiane  cominciarono  a  pren* 
der  forma  di  repubbliche,  la  piima  idea  di 
magistrato  che  cadde  nell^  animo ,  fii  di  crear 
consoli;  titolo  e  carica  che  T ignoranza  dei 
tempi  non  avea  potuto  canceUare  affatto  dalla 
memoria  degli  uomini.  Ma  ne*  primi  disturbi 
che  cagionò  la  diversità  de'  pareri  j  o  la  par«- 
zialità  che  i  consoli  cittadim  mostrarono  pei 
loro  congiunti  j  si  stimò  util  consiglio  di  cliia- 
mare  al  governo  della  città  qualche  savia  per- 
dona forestiera  ;  e  questo  supremo  magisti-ato 
si  clùamò  podestà.  Quale  fosse  V  utiUlà  di  un 
tal  partito  9  lascio  ad  altri  il  considerarlo.  Io  so 
bene  che  alle  antiche  repubbliche  Itale  o  Gre- 
che fu  ignota  quest'usanza.  So  che  alle  città 
Italiane  de' bassi  tempi,  che  la  introdussero  o 
V  adottarono ,  dovette  essere  un  forte  ostacolo 
alle  conquiste:  perciocché  cotesti  rettori  annuali 
e  foresticii  non  avevano  egual  motivo  d'allar- 
gar i  confini  delle  città  che  per  breve  tempo 
reggeàuo,  come  avrebbono  avuto  i  propri  cit« 
tadini,  i  quali  poteano  sperare  di  goder  per  se 
e  pe^  loro  figliuoU  il  frutto  de' travagli  e  dei 
perìcoli  delle  guerre.  E  nel  vero  di  poclii  po- 
destà  si  troverà   che   abbiano  per  le  cose   di 
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fimn  redato  alle  repubbliche  alcun  notabil  van- 
taggio. La  più  parte  se  ne  tornavano  a  casa 
loro  contenti  e  gloriosi^  solo  che  avessero  con- 
servate le  cose  neHermiiù  in  cui  le  avean  ritro- 
yate  quando  entrarono  in  uiBzio.  Molti  poteano  ' 
aver  segreti  motivi  d^  impedire  T  ingrandimento 
delle  città  ^  al  cui  reggimento  erano  chiamati  o 
mandati  Ma  riguardo  al  mantener  la  tranquillità 
e  r  nmone  interiore  ^  V  esito  fece  vedere  quanto 
inutile  e  vano  sia  stato  questo  spediente:  con-* 
eiossiachè  le  discordie  continuarono  tuttavia , 
e  si  fecero  ogni  domo  maggiori  ;  e  i  nobili  y 
per  frenare  i  quau  si  cercava  un  rettore  o  po- 
destà forestiero  y  non  solamente  non  erano  re« 
pressi  da  lui  ^  ma  lo  insultavano  bene  spesso 
mipunemente.,  lo  manomettevano ,  lo  cacciavano 
villanamente.  Oltredichè^  radicate  le  fazioni  y 
nccome  la  parte  dominante  dovea  prevaler  nei 
pubblici  consigli ,  così  conveniva  cne  il  pode-^ 
sta  esercitasse  T  uffizio  a  modo  di  coloro  per 
cui  fevore  T aveva  ottenuto;  ed  in  vece  di  proc- 
curar  il  vantaggio  coinune,  doveva  servire  uni- 
camente agF  interessi  del  partito  che  V  avea 
cliìamato  ^  e  porre  ogni  studio  in  tener  al  basso 
e  neir oppressione  la  parte  contraria  :  e  Tessere 
pur  solo  imparziale  ed  indifferente^  sarebbe  stato 
un  delitto.  Quindi  l'uffizio  di  podestà  ristrettosi 
a  poco  a  poco  a  render  ragione  nelle  cause  pri- 
vate di  uiun  momento  nel  governo  politico^ 
né  però  sufficiente  in  verun  modo  a  porre  rì- 
meaio  a'  maggiori  mali ,  si  pensò  di  trovar  altra 
via  di  tener  uniti  gli  animi  discordi  de'  cittadi- 
ni y  e  difender  lo'  stato  dagli  assalti .  di  fuori. 
Questo  fu  di  dar  piena  baua^  che  voleva  din» 
Denina.  Fol  IL  :i8 
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fl  supremo  donfiinio,  a  qualche  riputato  pria* 
cipe ,  il  quale  unendo  le  forze  sue  proprie  cosr 
quelle  del  comune  della  città  di  cui  era  oleato 
capo  e  signore ,  avesse  poter   sufficiente  a  re* 

1^  )rimere  i  sediziosi  ^  e  sostenere  pio  &cilmente 
e  guerre  contro  i  nemici  esterni^  togliendo  vìa 
la  lentezza  e  i  dispareri  inevitabili  dovunque 
r  autorità  del  comando  risiede  fra  molti  ìnA-^ 
glie  argomento  j  a  parer  mio ,  per  dìmosfrare 
quanto  migliore  e  piti  sicuro  d  ogm  altro  àm 
il  governo  monarchico  :  mentreohè  una  monsur- 
chia  può  aver  principio ,  e  dorare  perpelna* 
mente  per  sé  stessa;  laddove  infiniti  esempi 
ne  fanno  fede  che  le  repobbliche  debbono  ne- 
cessariamente o  cominciare  o  finire  ih  qualche 
sorta  di  principato  :  dirò  più  chìaFamchie^  che 
le  repubbliche  non  possono  essere  né  ben  or* 
dinate  né  stabili  y  se  non  hanno  princ^io  e  fon^ 
damento  dalla  monarclùa  ;  né  possono  rìmecUore 
ai  disordini  e  ai  difetti  della  costituBÌone,  senza 
passare  dal  governo   libero  ai    principato  (i). 

(i>  Nicolò  Machiavelli  ,  lautore  e  lodator  famoso 
del  governo  libero  ,  fu  costretto  di  mostrare  in  più 
ho^,  non  esser  possibile  di  bene  onfinareL  uno  sts^ 
se  una  persona  sola  o  non  è  debitamanfee  investita  della 
sovrana  autorità  ,  o  npn  V  usurpa  violentam^nle  quando 
manchi  la  via  legittima:  proposizione  che  lo  condusse 
a  scusare  e  davvantaggio  ancor  a  lodare  V  empietà  de- 
testabile con  cui  Romolo  uccise  i(  fratello  ;  perciocdiè 
quando  non  fosse  stato  solo  ed  assohAo  signore ,  non 
avrebbe  potuto  gettare  i  fondamenti  di  queHa  repub* 
biica.  Egli  pretende  che  fin  d'allora  Romolo  avesse  le 
mire  sue  rivolte  a  fondare  uno  stato  libero  ,  e  non  un 
regno  Cosa  mai'avigliosa  in  vero,  che  tm  autore  il 
^i^e    suppone    genei^almente   gli  uomim   ambinosi    e 


CAPO   SETTIMO  4^5 

La  fnohitudine  che  vede  poco  più  che  il  solo 
presente  y  ed  agisce  qu^si  per  impressione  y  p\xi> 
bene  fiire  o  aìccejttar  per  un  tratto  «buoni  ordi* 
dì-^  ma  fiie  non  è  poi  contenuta  da  una  forza 
superiore ,  si  pente  leggermente  dei  già  fatto  ^ 
e  al  menomo  iim)ulso  rovescia  ciò  che  pure 
era  stpto  fond^fo  utihnentej  ed  appena  col 
lungo  uso  d^  obbedire  ai  voleri  d^un  prìncipe 
o  d' un  are  ;  pu^  ^Yyezswsi  d^  obbedire  alle  leggi 


malvagi  (a)^  abbia  potuto  o  credere  o  dire  che  Romolo 
nato  di  stirpe  regia ,  aRevato  nella  ferocia ,  avvezzato 
alla  Jlicenza  ed  alle  luui^pazionì  fino  da'  primi  anni , 
pensasse  a  fondare  una  nuova  città  con  suoi  travaidi  e 
perìcoti  V  per  darpe  poi  il  governo  all'  arbitrio  a  un 
popolo  inaomitQ,  composto  c£  t^nte  generazioni  di/Fe- 
renti, piuttosto  che  trasmetterne  il  principato  a^suoi 
posteri.  Ma  comunque  il  Machiavello  la  pensasse  nel 
tatto  di  Romolo ,  gioverà  ad  ogni  modo  osservare  com* 
egli  tirati»  dalla  forza  dell'  evidenza  abbia  non  pur  detto 
di  passaggio  ,  «a  insegn^o  di  proposito ,  che  dove  non 
sia  il  comando  in  mano  d' un  solo  ^  non  si  può  ordi- 
nare uè  regno,  né  repubblica.  Sparta  ed  Atene  ce  ne 
porgono  dalla  più  rimota  antidiità  manifestissimo  esern* 

£'o.  L' und  e  r  altra  ebbero  la  fonma  del  civii  ^ùfrerriQ 
i  personaggi ,  i  quali  |iel  Ceayo  che  diedero  le  leggi . 
furono  soli  dominatori  ciascuno  ddla  .sua  città,  £  quel 
che  mostra  cne  una  repubblica  tanto  è  più  stabile , 
quanto  più  vicino  si  accosta  alla  natura  del  governo 
regio ,  è  il  vedere  che  Sparta ,  in  cui  per  ^  ordina- 
menti di  Licurgo  la  dignità  principale  con  titolo  di  r^ 
fu  stabilita  perpefp^  e  successiva  in  due  nobili  famiglie, 
conservò  più  lungai:nente  il  suo  stato  e  fu  meno  sog- 
getta a  rivoluzioni,  che  Atene,  dove  il  governo  fu  oi^ 
dinato  da  Soione  più  largo  e  più  popolare. 


^)  Disconi  Mpn  la  prima  Hcai  <fi  T.  L»  lik  x. 
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stabilite  una  volta.  Or  le  città  Italiane ,  abBaiv* 
donate  per  lungo  spazio  d^  anni  all^ anarchia  (i), 
né  obbedivano  di  buon  grado  adi  nffiziali  im- 
periali, né  questi  avean  bastevou  forze  a  co- 
fitrìngerle  ]  e  diventarono  repubbliche  piuttosto  j 
per  non  esservi  né  cittadino  né  forastiero  suf- 
ficiente a  comandarle,  anzi  che  per  disegno 
formato ,  o  per  cognizione  che  avessero  di  go- 
verno repubblicano.  Quindi  non  vi  essendo  ìegg^ 
stalnlite ,  né  confermate  e  cónsecrate  daffuso 
neppure  peccasi  più  owìi  e  ordinari  dell' am- 
ministrazione della  giustizia^  fìi  d^uopo,  a^  primi 
disturbi  che  si  eccitarono,  ricorrere  a  rimedi 
straordinari  e  pericolosi  y  i  quali  non  soddisfa- 
cendo pienamente ,  o  malamente  osservandosi , 
se  ne  proponevan  de^nuovi.  Tutto  di  si  parlava 
di  riformar  lo  stato,  di  correggere  gli  ordini 
del  governo,  e  di  creare  nuove  fogge  di  ma- 
gistrati }  e  potea  dirsi  di  molte  ciò  che  della 
città  sua  scrìsse  appunto  a  questi  tempi  un  gran 
poeta  j(a),  clie  a  mezzo  novembre  non  giugneva 

rello  che  filava  d'  ottobre.  Per  la  qual  cosa 
partito  che  si  prese  d^eggere  per  signoro 
qualche  principe  riputato  e  potente,  era  fuor 
oi  dubbio  rimedio  efficacissimo  a  proccurare 
la  quiete  e  la  tranquillità  pubblica,  mettendo 
in  calma  i  cattivi  umori.  Ma  se  le  città  desi- 
deravano pure  di  mantenersi  libere,  o  almeno 
di  ripigliarsi  il  governo  dopo  un  certo  tempo^ 
come  pare  clie  fosse  veramente  il  lor  desidmo, 
il  rimedio  era  di  sua  natura  pericolosissimo^  OU 
tre^  alia  disuguaglianza  delle   ricchezze  ed  alla 

(i)  Vid,  Slip.  lib.  ir. 
<a)  Dante  Purgat  catit.  6, 
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common  de^  costumi ,  che  la  diversità  del  go« 
verno  e  il  favor  del  nuovo  signore  dovea  re- 
care 3  il  solo  esempio  j  posto  una  volt^  che 
una  città  Ubera  potesse  ammettere  governo  re- 
gio,  portava  in  conseguenza^  che  sempre  lo 
stato  fosse  vacillante.  Perciocché  o  il  capriccio 
de^  cittadini ,  o  le  brighe  e  le  sollecitazioni  di 
clii  ambiva  e  poteva  aspirare  alla  signorìa  y  &« 
ceaiio  si  che  dopo  un  padrone  se  ne  cercasse 
un  altro  ;  e  la  lioertà  andasse,  per  cosi  dire, 
in  disuso.  Dair  altro  canto  V  autorità  che  accor* 
davasi  a  colui  ch^  era  eletto  capitano  o  signore^ 
non  ostante  ogni  precauzióne  che  sopra  ci&  si 
prendesse ,  serviva  però  sempre  ad  accrescer- 
gh  e  la  riputazione  e  le  forze  j  sicché  egh  po« 
tesse,  anphe  malgrado  il  comune,  render  per- 
petuo 0i  assoluto  quel  dominio  che  da  prima 
erasi  limitato  a  certo  tempo  y  e  sptto  certi  oh* 
blighì  e  certe  condizioni.  Cosi  in  &tti  addivenne, 
che  di  quelle  città  che  cominciarono  una  volta 
a  crearsi  un  signore ,  pochissime  tennero  o  ri- 
cuperarono la  lUiertà.  Peggio  poi  fu ,  che  a  questa 
pericolosa  usanza  di  crearsi  un  signor^  andava 
tuttavia  unito  V  anteriore  uso  (^^  avere  un  pode* 
sta  j  benché  F  autorità  di  cotesto  uffizio  fosse  as- 
sai più  ristretta  di  quel  che  era  stata  in  principio. 
Qualunque  si  fosse  quel  potentato  a  cui  era  riu- 
scito d^  acquistar  qualche  superiorità  sofxa  una 
città  libera ,  per  discrete  che  fossero  le  condizioni 
dell^  accordo  y  si  rìserbava  sempre  questo  diritto 
di  mandarvi  un  magistrato  supremo  a  sua  scel« 
t^y  cosa  che  non  si  sarebbe  né  cercata  né  ot- 
tenuta cosi  Éicilmente,  quando  Fuso  non  fosse 
•tato  già  stabilito  quasi  per  tutto,  ^d^atw  uà 
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che  non  allignassero  gentiluoinìni  ^  signori  di 
terre  e  castella  che  avessero  giunsdizione ,  fii 
più  fiicile  che  vi  si  ordinasse  e  stabilisse  con 
saldissimi  fondamenti  V  aristocrazia  ^  la  quale  se 
essendo  ereditaria  non  è  P  ottima  spezie  di  re* 
pubblica  j  è  certamente  la  più  durevole.  Notis- 
sima cosa  è  che  i  Veneziani  ne^  primi  lor  tempi 
reggevansi  a  comune  per  mezzo  di  più  tribu- 
ni; ma  quella  forma  ai  governo  non  durò  lun^ 
gamente  :  perocché  conosciuto  assai  presto  V  in- 
comodo del  governo  sciolto  e  diviso  in  molti  ^ 
deliberarono  tantosto  di  creare  un  principe  che 
si  chiamò  duce,  e  poi  doge.  A  dir  vero,  non 
fu  mai  quello  un  principato  assoluto,  né  ere- 
ditario ;  e  non  può  negarsi  che  Venezia  ritenesse 
sempre  un  manifesto   carattere  di   repubblica, 

S lacchè  la  successione  dipendeva  da^  suffragi 
el  comune.  Ma  stabilito  il  doge  nella  sua  di- 
Sita,  le  antiche  storie  di  quella  repubblica 
mo  fede  ch^egli  governava  con  autorità  non 
meno  assoluta  di  quella  che  avessero  i  re  di 
Roma,  a  cui  in  tutto  e  per  tutto  si  può  dire 
die  fossero  simili  per  più  secoli  i  duchi  dì  Ve- 
nezia (i).  Vero  é  che  i  Veneziani  andarono 
poco  a  poco  restringendo  V  autorità  de^  lor  prìn- 
cipi y  e  senz^  alcuna  violenta  rivoluzione ,  e  presso 

(()  Dalle  Croniche  d'Andrea  Dandolo  risulta  sì  chia* 
ramente  quest'autorità  assoluta  de' primi  duchi  di  Ve* 
nezia,  che  Marco  FoscaiSni,  doge  di  gloriosa  memoria , 
mostrava  di  credere  che  il  testo  stampato  dal  Muratori 
nel  tomo  XII.  Rer,  Italie,  non  fosse  in  tutto  genuino  $ 
e  secondochè  intesi  da  un  professore  dell'università  di 
Padova ,  che  era  stato  aiutante  di  studio  del  serenissimo 
Foscarini,  trattava  di  fame  un'  altra  edizione ,  serven- 
dosi d' altri  codici. 
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che  insensibìlme&te  passarono  dal  governo  quasi 
r^o  al  governo  assolutamente  lìbero.  Ma  non 
avvenne  già  senza  gagliarda  agitazione  ^  e  colpo 
di  mano  ardita  e  dispotica^  che   la  forma  ad 
governo  dalla  potestà   popolare  si  riducesse  a 
vera  e   propria   aristocrazia  ^    qual  è  presente- 
mente. Questa  notabile  rivoluzione .  dei  governo 
Veneto   accadde   appunto  nel    tempo  cbe   re«- 
gnava    in   Niq>oM  Carlo  II.   Per  far   maggior-' 
mente  comprendere  donde  procedesse  la  diver- 
sità del  destino  ch^  ebbe  Venezia   da    tutte   le 
altre   repubbliche  d^ Italia;  piacemi  di  riferirne 
l'origine  con  qualche  estensione.  NelP  elezione 
del  dogC;  in  tempo  che  il  doge  una  volta  eletto 
era  come  assoluto^drone  della  repubblica  ^  avea 
parte  tutto  il  popolo  (i).  Ma  le  famiglie  più  potenti 
e  più  nobih ,  mentrechè  i  andavano  studiando 
di  diminuire  X  autorità   ducale  ^  s^  ingegnavano 
ancora  di  tirare  a  sé  il  più  che  potevano  Te^ 
lezione  del  doge ,  ad  esclusione  della   moltitu- 
dine (2).  I  tumulti  e  la   confusione    inevitabile 
dove   tutto   il  popolo  si   ammette  ne^  pubblici 
aflbri,  persuase  facilmente    ciascuno  ^    che  pel 
buon  ordine  e   per  la   tranquillità  deUo  stato , 
r  esercizio  dell' 'autorità  sovrana,  a  cui  soprat- 
tutto ^  appartiene  F  elezione  de'  magistrati ,  si 
riducesse  a  un  numero  scelto    di  persone  ^   le 
quali  rappresentassero  tutto  il  popolo ,   e  che  , 
venivano   nominate   da   dodici    elettori  (3)^    i 

fi)  V.  Gianot*  Donati  della  Rep.  e  de'  Magistrati  di 
Venezia  pag,  217.  ed.  Yenet.  i65o. 

(3)  Andr.  Dandol.  lib.  10.  cap.  !•  R.  I.  tom.  12. 

(3)  Ibid.  lib.  10.  cap.  1 ,  a ,  3*  R.  !•  tom.  12.  p.  298, 
3ii,  3i5y  Sao. 
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quali  non  è  ben  chiaro  in  che  modo  fossero 
creati  la  prima  volta ,  se  non  che  se  n^  legge- 
vano due  per  ogni  sesterìo  della  città  (i).  Que* 
sto  che  si  chiamò  il  gran  consiglio  (2),  com* 
posto  di  quattrocentOcinquauta  o  quattrocento- 
settanta  persone/  dovea  ogni  anno  ri&rsi  di 
nuovo  (3).  Manifesta  cosa  è,  che  quantunque 
per  questa  instituzione  del  gran  consiglio  non 
si  distruggesse  T  antica  democrasia  di  quella 
repubblica,  tuttavolta  non  potendosi  (are  a 
meno  di  eleggere  a  membri  del  gran  consi^^ 
le  persone  (£  nascita  è  di  qualità  più  ragguar- 
devoli e  più  ricche,  il  basso  popolo  si  trovava 
di  fatto  escluso  dall'elezione  non  solo  del  doge, 
ma  de'  sei  consiglieri  della  signoria ,  che  si  od- 
minciarono  a  creare  nel  tempo  atesso  che  si 
institui  il  gran  consiglio ,  e  appresso  i  quali 
venne  a  riporsi  granoissima  parte  dell'  autorità 
sovrana.  Non  s'  avvide  il  popolo  da  prindpio 
della  sua  esclusione  -,  e  pasciuto  della  speraraa 
di  poter  ancora  entrar  nel  coisigtio,  non  fece 
romore  y  almeno  per  lo  spasio  di  cent'  ami 
che  passarono  dall'  elezióne  di  Sebastiaiìo  .2ani^ 
ehe  fu  il  primo  doge  eletto  foori  deUa  generale 
assemblea  di  tutto  il  pondo,  fino  alla  morte 
di  Giovanni  Dandolo  nel  1289.  Avveszato  da 
lungo  tempo  a  temere  ed  obbedire  i  dogi  come 
sovrani ,  ancorché  eletti  co'  suoi  suffragi,  obbedì 
medesimamente  a  quelli  che  si  crearono  dopo 
lo  Ziani  j  'all'  elezione  de'  quali  prestava  il  suo 


fi)  Donat.  Gianot.  pag.  211. 
(%)  Morosiiì.  lib.  8.  pag.  !ior. 
(S)  Laugier  HisU  de  Venise  tom.  %,  lib*  6. 
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consenso  piuttosf»  per   formalità  e  cerìn^iia , 
efae  con  reale  potere  che  gli  restasse   di   con*» 
traddire.  Ma  finalmeote  accortosi  >del  pregiudi- 
zio,  volle  tentar  di  ricuperar  per  vìa    di   fatto 
I^  antico  diritto  3  e  alla  morte  di  Giovanni  Dan-* 
dolo  y   unitosi    tumultuariamente   nella    piazi» , 
èhiamò  doge  Giovanni  Tiepolo,   e  volle  impe* 
dire   che   né   il   gran  consiglio,  né  i  Quaranta 
giudici  j  né  i  sei  consiglieri  della  signoria  eleg- 
gessero   altro    principe.    Fu    gran   ventura  per 
^èUa  repubblica ,  che  in  sì  pericolosa  contin-- 
genza   V  elezione    che   fece   il  popolo ,  cadesse 
in  persona  moderata    e   prudente.   Il  Tiepolo 
prese    Punico   sicuro    partito    che    si    potesse 
prendere  ;  che  fu  di  fuggirsene  dalla   città  oc- 
cultamente per  lasciare  che  si  calmasse   il   tu- 
multo 9  e  si  trovasse  qualche  via  d^  accordo  tra 
h  pld)e  e  la  nobiltà ,  0  sia  tra  la  moltitudine 
e  il  gran  consigHo.  Il  popolo ,  intesa  V  evasion 
di  colui  che  voleva  per  capo ,  si  rallentò   e  si 
tolse  dal   preso   impegno.  E  i  nobili;  benché 
molto  riconoscenti  alla  savia  condotta  del  Tie- 
polo; pure  per  non  approvare  in  niente  il  pas- 
sato tumulto  y  elessero    un    altro  principe   che 
fu  Pietro  Gradenigo  ^  uomo  risoluto  e   fermo  y 
e  per  lo  vigor  dell'  età  ardito  ed  intraprenden^ 
te.    Costui    pieno   naturalmente   di/ mal  talento 
verso  la  piene  che  avea   stimato   un  ritro   più 
dì^lui  degno  del  priircipato,  secondò  facilmente 
r  inclinazione  degli  altn  nobili,  ch'era  di  esclu- 
dere  a(&tto    dal    roverno    la  plebe,   e  stabilir 
sodamente  una  volta  T  autorità  delle   case   no- 
bili  la  ordine  che  s' institui ,  fu  prudente ,  fu 
utile  ^  e  forse  fu  necessario   per  sicurezza    di 
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quello  stato.  Ma  come  d^  ordinario  anche  le 
più  utili  intraprese  traggou  principio  dalle 
private  passioni,  cosi  non  è  punto  impro-- 
cabile  che  V  ambizione  del  Gradenigo  e  de* 
gh  altri  nobili  suoi  partigiani  fosse  il  prìncipal 
motivo  che  H  cokidusse  al  nuovo  ordinamenU>| 
per  cui  V  entrata  del  gran  consiglio  (u  ristretta 
a  un  certo  numero  di  famiglie  (i).  Quest'or*» 
dine,  che  si  cUamò  da^  Veneziani  il  serrar  del 
consiglio  (2)^  fecesi  nella  seguente  maniera. 
Eletti  che  furono  o  dal  tribunal  de^  quaranta, 
o  dai  quattro  (  altri  dicono  dodici  )  elettori  i 
quattrocentosettanta  membri  che  doveano  pel 
t3o9  formar  il  consigho  (3),  in  vece  di  rin- 
novarne r  elezione  s^  andarono  per  quattro  anni 
successivi  confermando  gh  stessi  consiglieri  con 
varie  esclusioni  ed  aggiwite  (4);  tanto  che  si 
trovassero  dentro  coloro  che  piacevano  al  do- 
rè,  ed  a  que'  poclii  che  con  lui  Eovemavan 
fé  cose.  Finalmente  usci  decreto ,  che  il  con* 
Àgfio  sardi>be  per  sempre  in  avvenire  compo- 
sto di  que'  soh  che  vi  si  trovavano  allora,  e 
de'  loro  posteri  in  perpetuo ,  senza  che  altn 
potesse  pretendere  d'  esservi  ammesso.  Non 
ostante  questo  decreto,  non  si  tardò  molto 
che  con  savio  accorgimento  vi  si  aggregarono 
alcune  famiglie,  o  rami  di  fa'migfie  nobili ,  che 
nel  serrar  del  consiglio  u'  erano  state  escluse. 
S  che  fu  forse  fatto  non  tanto  per  favore  verso 

(i)  y.  Donat.  Gianot.  pag.  aii, 

(a>  Sanuto  nelle  Vite  de' Duchi  di  Venec.  R.  I. 
tom.  aa. 

'(3)  Amelot  de  la  Haussaie  Hist.  du  Gouveraement 
de  Venise. 

(4)  Laugier  [list,  de  Vemse  tom.  2.  lib.  6. 
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ì  particolari  nuovamente  ammessi,  quanto  per 
mitigar  con  tal  esca  di  speranza  tutto  il  rima* 
nente  de^  cittadini ,  e  prevenire  le  sollevazioni 
de^  malcontenti.  Se  ne  ottenne  T  effetto  in  gran 
parte,  ma  non  in  tutto.  Perciocché  alcuni  im- 
pazienti di  tanta  ingiuria ,  cospirarono  contro 
la  vita  di  Pietro  Gradenigo;  e  fu  capo  di  quelli) 
congiura  Marino  Saccone.  Scoy>erta  e  rotta  que- 
sta trama;  se  ne  formò  alcuni  anm  dopo  un'al- 
tra assai  più  forte  e  pericolosa  da  Baiamonte 
o  sia  Boemondo  Tiepolo.  Oltre  queUi  ch'erano 
affatto  esclusi  dal  governo .  entrarono  in  tsospi*^ 
razione  con  Baiamonte  molti  ancora  deflo  stesso 
maggior  consiglio  mal  soddisfatti  e  nemipi  del 
doge,  appresso  del  quale  non  aveano  quel 
luogo  e  quella  riputazione  che  desideravano. 
Grandissimo  fu  il  romore  di  questa  congiura 
per  tutta  Italia  5  perocché  essa  scoppiò  con 
grande  sforzo  de^  congiurati  y  contro  i  quaM 
usci  in  campo  il  doge  stesso  armato  e  segui- 
tato da'  suoi  aderenti.  Tornato  vittorioso  di 
quella  civil  gitemi;  e  puniti  severamente  gli 
autori  e  i  complici  della  sedizione ,  mandò  di 
ogni  cosa  ragguaglio  in  diversi  luoghi  per  du- 
stìficare  it  suo  procedimento ,  e  ancor  si  leg- 
gono lettere  che  a  nome  suo  andarono  attor- 
no (i).  Fu  questo  Y  ultimo  sforzo  della  libertà 
popolare.  Ma  per  motivo  di  rpiesta  stessa  con- 
giura y  sotto  lo  stesso  principato  di  Pietro  Gra- 
denigo  y  si  fece  un  altro  importante  ordine  di 
governo^   che   servi  poi   di  validissimo  freno 

(i)  In  fine  Chron.  And.  Dandoli.  Maiin.  Sanut*  Vita 
di  Pietro  /&Fadeiiigo  R»  I.  ta»,  aa. 
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sarebbe  quella  d^  un  prìncipe }  spediente  di  sua 
natura  incompatibile  con  Tessere  di  repuU>l]i» 
ca  (i).  Dair  altro  canto ,  mentre  i  popoK  delle 
città  libere  cercano  di  assicurarsi  al  di  dentro 
dalla  potenza  de^  grandi,  s^  indd>oliscono  rispetto 
alle  cose  di  fuori,  togliendosi  il  miglior mesao 
non  solo  di  allargare  i  confini  e  d'aggrandirsi 
con  le  conquiste ,  ma  ancor  di  difendersi  dagli 
assalti  di  potenze  straniere.  Noi  troviamo  di 
iatto  che  in  molte  occasioni  i  nobili  alienati 
ed  indispettiti  si  lasciavano  vincere  per  v«idi* 
carsi  del  popolo  che  li  teneva  soletti  Taùto 
che  al  postutto,  per  quanto  abbia  di  difettoso 
e  di  grave  il  governo  aristocratico ,  egli  è  non- 
dimeno Tunica  possibile  e  durevole  forma  di 
repubblica;  ed  io  non  so  dove  si  trovi  o  sia 
stato  giammai  governo  popolare  che  siasi  man- 
tenuto tale ,  non  dirò  motti  secoh ,  ma  moki 
anni.  Nelle  provincie  d'Olanda  e  ne' cantoni 
degU  Svìzzeri,  che  possono  in  qualche  modo 


(i)  I  Piorentim  a'  temoi  di  Carlo  I  e  Cario  II ,  Mtlo 
cui  prevalse  la  parte  Guelfa  che  per  lo  più  andava  unita 
al  partito  popolare ,  stabilirono  appo  loro  un  flovovo 
affiitto  democratico,  e  posero  a  treno  de' nobili  certi 
ordini  che  chiamarono  ordini  della  giustiàa ,  di  coi  fii 
autore  Gianni  della  Bella  fa)  ,  quali  or  parrd>bero  gfavi 
e  incompatibili  ad  ogni  qualità  di  persone  dove  un  p{rin- 
cipe  comandasse.  Contnttociò  per  ogni  poco  die  si  ral- 
lentasse l'osservanza  di  quegli  ordini,  la  nobiltà  soBe- 
vavasi  9  e  la  plebe  calpestata  ricadeva  nell'  oppressioDe 
e  nel  disprezzo:  ondechè  si  eccitavano  nuovi  tumulti 
per  rimetter  in  vigore  quegli  ordini. 

(•)  Gio.  Vi]|«Bi  liK  S.'eap.  i. 
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chiamarsi  stati  democratici  y  si  troverà  y  quando 
ben  si  cerdìi^  che  il  popolo  ha  pochissifha  o 
niuiia  parte  nel  governo  y  e  che  i  soli  ricchi  e 
nati  da  antiche  e  riputate  &miglie  sono  quelli 
clie  tengono  lo  stato  y  ancorché  senza  usar  ti- 
toli e  distintivi  di  nobiltà  y  come  s^  usano  altro- 
ve. La  differenza  che  passa  tra  coteste  repub* 
bliche.  e  quelle  che  si  chiamano  aristocratiche , 
si  è  che  nell^  une  Tarìstocrazia  vi  è  ereditaria^ 
neir  altre  si  può  dir  elettiva.  E  se  fira  gli  Olan-* 
desi  e  fra  gli  Svizzeri  si  mantiene  pure  qualche 
o  sostanza^  .o  apparenza  di  stato  popolare  y  que- 
sto  si  dee  riconoscere  da  quel  principio  che 
si  è  detto  di  sopra,  cioè  dall' esser  quelle  re- 
pubbliche nate  da  un  principato;  per  cui  ea^ 
sendo  prima  stabiliti  gli  ordini  della  civil  giù* 
stizia  e  la  subordinazione ,  non  fii  poi  si  difficile 
ordinar  lo  stato  con  soddisfazione  della  pii\ 
parte  y  e  con  quiete  di  tutti.  Il  che  non  fii  così 
delle  repubbliche  Toscane  e  Lombarde  de*  mezzi 
tempi. 


Dekina.  F'oL  II.  ^9 
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CAPO   PRIMO 
Trashmcne  dettst  sede  papale  in  Avignone. 

jyj  ENTRE  le  vicende  de'  Viscónti ,  la  suc- 
cessione del  Monferrato  ;  e  le  convulsioni  del 
Sovemò  Veneto  tenevano  in  aspettazione  gran- 
[issima  parte  di  Lombardia^  a  Bonifazio  VHI 
Romano  pontefice  y  morto  miseramente  prigione 
de' suoi  o  nemici  o  falsi  amici  ^  era  succeduto 
Benedetto  XI^  che  diede  speranza  di  reggere  la 
Chiesa  con  vero  zelo ,  e  governare^  per  quanto 
era  in  lui^  le  cose  d'Italia  con  somma  iiiipar* 
zìalità  e  senz'ambizione^  purché  egli  fosse 
servito  con  intenzione  eguamiente  boona  dai 
suoi  legati.  Ma  egli  se  ne  morì  dopo  nove 
mesi  di  pontificato  *  forse  per  invidia  di  certi 
suoi  fi^atelli  cardinaG.  Vacò  quasi  un  anno  dalla 
morte  di  Benedetto  la  sede  apostolica;  perché 
sette  soli  cardinali  che  si  trovarono  congregati 
in  Perugia  per  l'elezione^  non  si  potevano  a 
Biun  partito  convenire  tra  loro.  Una  parte  di 
essi  avrebbe  voluto  un  pontefice  che  fosse  bene 
affetto  alla  memoria  di  Bonifazio  VOI;  l'altra 
parte  ^  cioè  quelli  che  gli  aveano  in  vita  con-* 
giurato  qoDtro^  volevano  pure  un  Fituicese^  il 
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qnale ,  come  suddito  e  dipendente  dal  re  Filip- 
po^ fosse  pèt*  conseguente  nemico  di  Boni&zio^ 
per  la  cui  morte  non  si  era  ancor  potuto  mi-* 
tigare  Podio  acerbissimo  che  gli  portava  quel 
re(i).  Alla  fine  il  cardinal  da  Prato  ingannando 
con  solenne  accorgimento  il  cardinal  Matteo 
Rosso  degli  Orsini  ^  che  era  capo  delle  creature 
di  Bonifazio  y  fece  eleggere  (  an.  i3o5.  )  im  suo 
amico  che  fii  Bertrando  o  Raimondo  dd  Gotto  ^ 
arcivescovo  di  Bordeaux }  e  il  fece  in  tal  mo* 
do,  che  questi  ne  avesse  tutto  F obbligo  a  lu^ 
e  al  re  Filippo  y  del  quale  per  altro  Raimondo 
era  a  quel  tempo  nella  disgrazia.  Cosi  il  cardi-» 
nal  da  rrato  gratificandosi  a  un  tratto  il  più 
potente  prìncipe  di  qudl^età,  e  &cendo  papa 
on  suo  creato,  avea  ragion  di  presumere  che 
6Ì  sarebbero  governate  le  cose  della  Chiesa 
secondo  il  suo  consìglio.  Non  sappiamo  però^ 
scegli  acconsentisse  di  buon  animo  alla  nuova 
ed  inaspettata   risoluzione   che   prese   F  eletto 

rntefice  Clemente  V,  di  chiamar  in  Francia 
corte  con  tutti ^i  cardinali,  di  &rsi  colà  in« 
coronare,  e  di  fennar  oltremonti  sua  residenza, 
siccome  egli  fece  con  infinite  querele  degPIta^ 
liani ,  e  grandissimo  detrimento  di  questa  pro- 
vincia, n  re  di  Francia ,  ottenuto  cb^ebbe  Tin- 
tento   suo   di   ritenersi    nel    proprio   regno    la 

Sersona  del  papa,  aucoroliè  la  città  d^Avignone, 
ove  la  corte  si  stabiB ,  appartenesse  al  re  di 
Napoli  conte  di  Provenza,  cercò  in  ogni  occor- 
l*enza  di  profittare  e  per  sé  e  per  la  sua  casa 


(i)  Daniel  Hìst.  de  Philippe  le  BeU. 
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di  questa^  per  cosi  diie^  prigione  in  cui  Cle^ 
ménte  s^  era  sconsigliatamente  impegnato.  Certo 
il  primo  oggetto  che  il  re  Filippo  si  propose 
nell^  animo  di  conseguire  dalla  soggezione  del 
papa ,  fu  l' abolizione  de^&tti  di  Bonifazio  VlIIy 
e  la  condannazione  espressa  della  sua  memoria^ 
come  d^un  falso  pontefice^  simoniaco^  eretico, 
usurpatore.  Ma  il  cardinal  da  Prato,  che  da 
Bonifazio  era  stato  elevato  alla  dignità  di  car- 
dinale, benché  poi  si  fosse  accostato  a^suoi 
nemici,  scorgeva  troppo  bene  le  conseguenza 
d^un  tal  fiitto,  e  seppe  ancor  trattenerne  Cle^ 
mente  V.  Anzi  conoscendo  pure  alquanto  tardi 
r eccessive  ed  ingorde  voglie  del  re,  cominciò 
a  badare  seriamente  a  frapporgli  ostaQoli,  e  vi 
applicò  parimente  il  pontefice. 

CAPO  n 

jdìTìgo  VII  y  delio  imperadore  contro  le  bri^ 
ghè  del  re  di  Francia ,  acquista  grande  aur^ 
toiità  in  Italia. 

Non  erano  ancora  passati  tre  anni  dall'  ele^  - 
2Ìonè  di  Clemente  V,  quando  per  la  morte  di 
Alberto  d'Austria  re  de' Romani  si  trattava  in 
Alemagna  di  eleggergli  un  successore  (i).  Al  re 
Filippo  cadde  subitamente  in  pensiero  di  voler 
rimenare  in  casa  sua  quella  dignità  che  da  ben 
quattro  secoli  era  uscita  di  mano  a' Francesi  3  e 
coli'  autorità    d'un    pontefice    suo    dipendente 

(1)  V.  Balu£.yitae.  Pap,  Aveoion.  tom.  :!.  fwg.  36^4 
Fleurj  tom.  ig.  pag«  i57* 
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credette  agevol  cosa  il  far  eleggere  all'  imperìa 
Carlo  di  ^Valois  suo  fratello ,  quello  stesso  che 
già  Bonifazio  Vm  avea  disegnato  di  farsi   col- 
.  lega  e  ministro  nel  dominio  universale  d^ Italia. 
Per  quest^  effetto  deliberò  di  portarsi  in  persona 
a   trattarne  col  papa,   dando   voce   di  volervi 
andare  per  sollecitarlo  contro  la   memoria   di 
Bonifazio  3  afiare  per  altro  che  gli  stava  a  cuore. 
Come  alla  corte  a  Avignone  s^  ebbe  T  avviso  dì 
questa  venuta    del   re  di- Francia    e   di   Carlo 
suo  fratello  ^  cosi   ^  ebbe   anche    assai    subito 
sentimento  della  vera  intenzione  ch^essi  aveano. 
n  cardinal  da  Prato,  ristretto  a  segreto  con- 
siglio col  pontefice,  miseglì  in   considerazione 
di  quanta  importanza  fosse  che  T  imperio  non 
cadesse  in  mano  de' reali  di  Francia,  i  qudi,  ove 
alle  forze  che  già  teneano  par  sé,  avessero  unita 
la  dignità  imperiale,  potevano  assai  <fi  leggeri 
spogliar  la  Chiesa  Romana  degli  stati  che  pos* 
sedeva,  ed  occupare  Finterò  dominio  d'Itedia; 
lo  persuase  di  mandare  spacciatamente   lettere 
e  bolle  segrete  agli  elettori    d^Alemagna,   per- 
chè senza  indugio  eleggessero  a  re  de' Romani 
il  conte  Arrigo  di  Lucetnburgo ,  avantichè   Fi- 
lippo potesse  cavar  dal   papa  le   lettere  e  le 
commissioni,  ,che  non  avrebbero  potuto  negar- 
gli, in  favore  di  Carlo  di  Yalois.  Segni  dunque 
l'effetto  secondo  l'avviso  del  cardinal  da  Pra^' 
to^  e  le  mire  de' Francesi    andarono    a    vuoto 
per  questa  volta.  Vero  è  che  la  corte  pontificia 
collo  sfuggire  un  pericolo  s'avvide    ben    tosto 
d'esser  mcorsa    in  un  altro.  11    conte    di    Lu- 
cemburgo,    chiamato    fra    i    re  ed  imperadorì 
Arrigo  VII^  che  di  proprio  patrimoniale  retaggio 
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era  pnncipe  di  poco  stato  ^  volfò  todtameitts 
r animo  alle  cose  d^ Italia,  dove  se  eli  riusciva 
dì  suscitare  gli  antichi  diritti  ddr  imperio.  • 
avrebbe  potpto  stabilirvisi ,  e  formarsi  un  bd 
regno.  Ma  egli  era  per  ritrovar  in  tmesta  proH 
vincia  mi  emolo  potentissimo  in  RoWto  re  di 
Napoli  y  succeduto  a  Carlo  U  mio  fMidre  V  anno 
medesimo  (  aìi.  iSog.  )  che  Alhrigo  VII  fa  elette 
ìmperadote.  Roberto,  oltre  d^  essere  fermamente 
stabilito  nel  regno  pa^riio  ed  avito,  avea  seco 
unite  molte  ddle  repubbliche  detta  Toscana 
che  si  reggevano  a  parte  Guattì,  di  cui  già 
per  tre  succesnoni  e  per  k>  ^azio  di  cinquan^ 
t^anni  erano  riguardati  capi  e  aost^^m  i  re  di 
Napoli  deila  casa  d^Aiigiò.  Per  superare  A 
ostacoli^  che  le  foree  di  Roberto  e   de'Gudfi 

Soteano  (^vporgK,  altro  npn  avea  il  nuòvo  rè 
e'  Romam ,  che  il  fiivorè  éA  fUttàto  OhibdMnOr 
sparso  per  Italia ,  e  forteiMnie  abjbaltata  Le 
truppe  che  P  avrebbero  M^itato  d'Aletnagna, 
non  n  potefttno  mantisnèré  altrkss&nti  bhe  coi 
sussidi  ttaliimì,  stante  la  fkéc(Aeiis9^  dèi  priMiero 
suo  stato  :  e  le  risposte  atà  tiportarènft  ^  am- 
^sciatori  di^e^li  av^a  mabdutì  ptiùik  per  giu« 
rare  obbedienza,  è jùMkìéUtìre  aicmrb  e  focile 
accoglimento^  non  nudilo  né  ehiarè  nS  conr 
eludenti. 

Grande  stmUiento  della  risl^luzionè  che  prese 
Arrigo  j  fu  per  a^entora  un  giovane  Mlanese 
chiamato  Francesco  di  Garbagnate,  di  nobil* 
nascita ,  e  di  fezion  Ghibellino.  Costui,  cacciato 
dalla  ptria  con  altri  GhibelHni  neil^  occasioni^ 
che  Maffeo  Visconti  perde  lo  stato ,  conde  gio- 
vane di  buon  ingegno  e  capace  di  molte  coser 
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61  diede   ad  insegnar  lettere   nella    scuola    di 
Pàdova  y  e  cosi  procacciarsi  il  pane   nella    sub 
disgrazia.  Intesa  V  elezione  d^Arrigo  VII ,  valide 
i  liori^  lasciò  la  scuola^  e,   tolte  .le  armi,    si 
portò  in  Germania ,  ed  introdottosi  appresso  al 
iìuovo  eletto  re ,  lo  incoraggiò  forte  a  venire 
ili  Italia  9  mostrandogli  quanto  grandi  aiuti  po- 
tevansi  sperare  da'  Ghibellini  in  Lombardia  y  e 
quanto  poco  ostacolo   fosse   da   temersi    digU 
fitessi  capi  del   partito   Guelfo  j  ingelositi  per 
r«nbiZione  manifesta    dd  re   Roberto:    tanto 
che  Arrigo  s' accinse  animosamente   att^  impre- 
ca,    e   pigliò    senz'altro    rispetto   il   cammino 
d'Italia.  Il  primo  rinfòrzo  importante  che  trovò 
per  fiirsi  strada  all'acquisto  ael  regno   e  della 
l^orona  imperiale,  gli  venne  da' principi  di  Sa- 
voia» Amedeo  V,  e  Filippo  principe    d'^Acaia^ 
che  signorej^ava  quella  [Mirte    del   Piemonte^ 
die  il  suo  zio,  come  di  sopra  abbiain  riferito, 
gli  avea   lasciata ,   non   s' erano   mai   mostrati 
fervidi  Ghibellini,  né  ciecamente  abbandonati  a 
seguir  l'aui^a  incostante  e  pericolosa   di  parte 
Guel&  :  ma  proccuraròno  il  più   che  pobenmo 
di  mantener  una  certa  eguahtà  tra' due  partiti, 
•  impedire  che  1'  uno  non    opprimesse    affatto 
l'altro  (i)-  La  tirannide  d'Eccelino,   di    Buoso 
e  degli  altri  capi  Ghibellini  avea  mosso  ì  conti 
di  Savoia  a  favorir,  oome  fecero^  l'impresa  di 
Carlo  I,  tanto  più  perchè  erano  con  lui    con- 
gimiti  dì  sangue.  Ma    vedendo   ora    d\e   sotto 
nome  di  parte  Guelfa  i  re  di  Napoli  tendevano 

^t^  Qmes  de  Sabaudia ,   qui   Guelfbrùm  eroi   in 
Jtaèia  juìkuntn. 
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a  signoreggiare  V  Italia ,   il   conte   Amedeo    di 
concerto  con  Filippo  suo  nipote  secondò  lieta- 
mente le  mire  d^Arrigo  y  a  fine  di  liberare  sé  e  i 
suoi  dalla  soggezione  de^i  Angioini ,  i  miali  in- 
dubitatamente «ebbero  m  questa  contrada  qual- 
che dominio  (i)  Noi  lì  troviamo  pertanto  pren- 
der  parte  sollecitamente  in  favore  di  Arrigo^  e 
adoperarsi  anche  presso   la   corte   d^ Avignone 
per  fame  confermar  reiezione  (2).  Penetrato, 
adunque  il  re   Arrigo  in  Lombardia  colPade- 
,  renza  de^  Savoiardi  y  e  venuto  in  Asti ,  si  creò 
quivi;  per  cdsi  dire^  da  sé    stesso   un    nuovo 
appoggio  (3).  Francesco    da   Garbagnate,    che 
per  essere  stato  consigliatore  deir  impresa  d^I-* 
talia  era  in  grande  credito  presso  Timperado- 
^^  (4)  7  Aveagli  tante  volte  parlato  con  lode  di 
Maflfeo  ^sconti  già  signor  di  Milano  ^  che  esule  e 
meschino  sbandava  ricoverando  ora  sotto  T om- 
bra de^  conti  di  SaA  Rkrtino  nel  Canavese  dove 
forse  era  nato,  ora  nel  Novarese  appresso  i  Tor- 
nielli,  ed  ora  nelle  spiaggie  del  lago  di  Garda  (5). 
Alla  sollecitazione  del  Garbagnate  ^^mirono  gli 
offizi  favorevoli  del  conte  di  Savoia  ;  sicché  il 
l'è  fu  contento  di  riceverlo,  e  onoratolo  gran- 
demente,   servi   questo   di   spinta    a^  Milanesi 


^i)  Chron.  Astens.  cap:  5i ,  53.  an.  i3io. 

(2)  y.  Joan.  de  Cermagn.  tom.  9^  et   Manip.  Floi*. 

(3)  Gua.  Vent.  cap.  5i ,  53, 

^4)  Joan.  de  Cermagn.  cap.  42.  tom.  9   pag.   1^61 , 
1202.  *^  ' 

(5)  V.  Petr.  Alar.  Cltf.  cap.  i  et  a.  JR.  I.  tom.  i6. 
pag.  3oi  ,  3oa. 


4^f\  MBRO   DEGI!WQt7ART0 

poco  soddisfatti  di  Guido  della  Torre,  e  spe- 
zialmente agli  antichi  dirpti  della  casa  Viscon- 
ti (i),  per  dichiararsi  apertamente  in  fiivor  di 
Maffeo  :  tanto  che  i  Torrìaui  furono   in   breve 
Spogliati  della  signoria  che  tenevano  in   quella 
ed  in  altre  città  y  e  parte  £itti   prigioni  ^  parte 
si  salvarono  coHa  fuga.   Per   la   riputazione   e 
r  autorità  che  il  Visconte  riacquistò  in  Milano, 
e  nelle  città  già  quasi    awezae    a   seguitar   la 
sorte  di  quella  metropoli,  risorse  grandemente 
in  Lombardia  la  parte  .Ghibellina  ;  e  Arrigo  si 
vide  assai  tosto  con  seguito  e  forse  bastanti  a 
contrappcsare  quelle  del  re  Roberto   capo   dei 
Guelfi.  I  Veneziani  non  ricusarono  di  contribuire 
al  suo  ingrandimento  ;  e  richiesti   dal   vescovo 
di  Genevra  ,  gli  mandarono  di  che  fornirsi  dk 
una  corona  e  d'una  sedia  imperiale.   La  fioua 
de^  progressi  d^Arrigo  trasse  ancor  d^oltremontì 
molti  baroni  Tedeschi,  Borgognoni  e   France* 
(A  (2),  che  vennero  spontàneamente  a  ^servirìo; 
(\  dove  che  prima  egli  non  avea,  quando  entrò 
in  Italia ,  che  duemiìa  cavalli ,  n^  ebbe  poi  sei- 
mila  di  bella  gente  e  fiorita.  Fu  crediUo  comu- 
nemente, che  se  con  tale  esercito,   e  c<mi   la 
riputazione  che  da^  primi  successi   avea   acqui- 
stata ,  si  «fosse  avanzato  in  Toscana  e  Romagna, 
massimamente  essendosi  gli  animi  variati,  e  le« 
città  in  male  state ,  egli  s^  avrebbe  avuto  sen- 
z' altro  sforzo  e  quetamente  Bologna,  Firenze) 
Luc6a,  Siena,  poi  Roma  e  il  regno  di  Puglia 
Ma  Anìgo  volle  andar  contro  Brescia    che  gli 

(i)  Villaui  Ub.  q.  eafT.  11. 
(a)   Ibid.  llb.  9.  cap    iSr 
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uvea  negato  oliibedienza.  L^  assediò^  e  V  ebbe 
per  forza  :  ma  egli  consumò  in  queir  assedio 
tante  genti  y  che  il  quarto  ndb  diene  rimase } 
e  intanto  diede  tempo  a^  Guelfi  Toscani  e  al  re 
Roberto  di  pròTvedersi  e  &rgU  fronte.  Confessa 
Giovanni  Villani  j  che  per  conforto  ed  a  som- 
mossa de' Fiorentini  molte  città  di  Lombardia 
che  già  erano  passate  a  divozione  d'Arrigo  ^  si 
lìbellaron  da  lui,  come  fecor  Cremona^ Parma , 
Reejgio  e  Padova  :  benché  poi  i  Fiorentini 
male  attenessero  le  promesse  &tte  di  soccorrerle 
d'uomini,  di  cavala  e  di  danari  (i).   Ma  non 

£er  tanto  Arrigo  passò  a  Genova,  e  ne  ebbe 
i  sifi'noria  (il  die  fu  tenuto  gran  cosa,  dice 
il  VUlani  (2),  per  essere  la  libertà  e  la  potenza 
de' Genovesi  »  grande,  come  niuna  città  dei 
Gris1;iam  in  terra  e  in  mare  )  ;  e  condottosi  in 
Pisa'  con  trenta  galee,  andò  poi  per  la  via 
di  Siena  e  Viterbo  fino  a  Roma  senza  contrasto. 
Ma  in  Roma  fu  singoiar  cosa,  a  vedere  gli 
eserciti  di  due  re  (  Roberto  re  di  Napoli ,  e 
Arrigo  re  de' Romani  )  asserragliarsi  e  fortificarsi 
in  diversi  quartieri  della  dttà  di  cui  ninno  di 
essi  potea  dirsi  padrone,  e  fame  campo  di 
battaglia.  Né  poteva  il'  pontefice  riparare  a 
questo  disordine  :  perché  da  una  parte  già  avea 
confermata  l'elezione  d'Arrigo^  e  speditogli  da 
Avignone  in  Italia  un  cardinal  leeato,  che  lo 
incoronasse  in  qualunque  deUe  basiliche  di  Roma 
gli  piacesse;  aall' altra  parte  non  poteva  né 
anche  opporsi  a  Roberto,   sì    per   rispetto    di 

(i)  Villani  lib.  9.  cap.  3i ,  33. 
(2)  Ibid,  oap.  33. 
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lui  stésso  nel  cui  dominio  egli  risedeva  c<m  la 
sua  corte  ^  sì  ^per   tumore   del   re   di   Francia 
nemico  d^ Arrigo^  e  unito  d^ interessi  e  di  san> 
gue  con  quel  di  Napoli.  Alla  fine  fecesi  Arrigo 
incoronare  in  San   Giovaimi   di  Laterano  dal 
cardinal  da  Prato  y  legato  pontificio ,  venutoci 
per  questo.  Tornatosene   poi   in   Toscana,   e 
tentata  ed  assediata  inutilmente  Firenze,  si  ri- 
tirò in  Pisa  '  città  ab  antico  Ghibellina  j  e  aemr 
pre  costante  in  quel  partito.  1%  diede  quivi  a  £ir 
vari   processi  contro  de'  Fiorentini  e   del  re  di 
Napoli,  processi  e  sentenze  die  nulla  monta- 
vano (i).  Ma  nel  tempo  stesso  fece  apparecchio 
grandissimo  per  portar  la   guerra   nella   Puglia 
contro  lo  stesso  Roberto.  Radunò  denaro,  fece 
venir  nuove  forze  d'Alemagna  e  di  Lombardia  ^ 
e  si  trovò  con    mille   cavalieri   parte   Italiani  j 
parte  oltremontani.  I  Genovesi  armarono  a  sua 
richiesta  settanta  galee  ,  e  quante  i ,  Pisani    ne 
poterono  allestire ,  tutte  furono  a    ordine    del- 
Pimperadore.  Nel  tempo  stesso  Federico  re  di 
Sicilia,  che  per  essere  in  guerra  e  gelosia  con« 
tinua  con  Roberto ,  era  unito    d' interessi   coil 
Arrigo  VII ,  armò  cinquanta  legni ,  e  con  -  essi 
partì  da  Messina  per  assaltar  il  regno  di  verso 
Calabria,  nel  giorno  medesimo   che  Timpera- 
dore  parli  di  Pisa.  Pareva  che  V  esito  di  que- 
sta spedizione    dovesse   decidere   dell^  imperio 
universale  d' Italia  ;    e  si  credea   comunemente 
che  Arrigo  avrebbe  tolto  il  regno  a    Roberto , 
il  quale  piccolo  apparecchiamento  avea   a   suo 
riparo:  e  si  disse    eziandio   ch'egli  non   fosse 

(i)  V,  Villani  lib.  g.  cap.  44  et  seq. 
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per  attendere  il  nemico^  ma  andarsene  per 
mare  in  Prpyenzai  «Preso  die  Arrigo  avesse 
»il  regno  j  assai  gli  efa  leggiero  di  vincere  tutta 
»»  Italia  y  e  delP  altre  provincie  assai  »  ,  dice  il 
Villani  (i).  Ma  tutti  i  disegni  di  questo  impe- 
radore ,  tutte  le  speranze  de'  Ghibellini  e  la 
paura  de' Guelfi  ebbero  fine  più  presto  clie 
non  si  sarebbe  aspettato.  Arrigo  che  nel  partir 
di  Pisa  già  non  si  sentiva  bene  ^  ammalò  ^  ed 
appena  giunto  nel  Sanese  peggiorò  tanto ,  che 
in  pochi  giorni  finì  di  vivere  nel  castello  di 
Buoncoiivento.  Veramente  niun  imperadore  dopo 
Lodovico  Jlj  mancata  la  stirpe  di  Carlo  Magno  j 
fii,  secondo  le  apparenze,* più  vicino  a  signo- 
reggiare al  tutto  il  paese  d^  Italia  y  uè  giammai 
alcuno  vi  avea  portato  maggiori  disposizioni  per 
riunire  e  &r  un  solo  di  tanti  stati.  Egli  era 
valoroso  e  risoluto  nelle  imprese  di  guerra,  ed 
amantissimo  della  pace  e  della  concordia.  E 
dove  si  trattò  di  metter  accordo  nelle  città  di- 
vise in  fàzicme,  premeva  costantemente  su 
questo  punto,  che  bisognava  perdonare  e  di-^ 
menticar  le  passate  ingiurie.  Con  la  (jual  massima 
s'egli  fosse  restato  presente  in  Itaba,  avrebbe 
potuto  metter  fine  e  calmare  in  gran  parte  le 
discordie  e  le  maledette  sette  che  travagliavano 
le  città;  e  tale  mostrò  essere  sua  intenzione. 
Del  resto ,  come  egh  non  avea  grande  stato  in 
Alemagna,  avrebbe  sicuramente  fermato  il  suo. 
soggiorno  in  questa  provincia ,  unico  mezzo  di 
mantenerla  umta.  Ma  con  tutte  l'ottime  dispo- 
sizioni eh'  egli  ebbe ,  e  l' intenzione    di   riunir 

(i)  Lib.  g.  ciqp.  5a. 
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gli  animi  discordi  degP  kaìiani  y  V  effetto  della 
sua  venuta  fu  questo^  clie  vi  lasciò  più  con- 
fusione, più  discordie  e  |mù  cattivi  umori  ^  che 
prima  non  fossero.  Il  che  nacque  parte  dall'uà- 
ver  lui  con  troppa  precipitazione  rimessi  nella 
città  i  fuorusciti  ;  parte  dall'  estremo  bisogno 
che  avea  di  danari,  il  quale  lo  costrìnse  a 
vendere  ì  vicarìati  a  persone  incapaci  o  inde- 
gne, ondechè  spesso  invece  di  guardiani  della 
libertà  lasciò  tàranni  (i);  e  finalmente  dalla 
inerte  subita  e  repentina  che  nen  gU  permise 
di  dar  compimento  a' suoi  disegni.  Perciocché 
quando  gli  fosse  vetrato  felto  di  conquistare 
(AN.  i3i3.  )  il  regnS^  di  Puglia,  ed  assc^gettar 
i  Fiorentim,  avrewe  dìpm  potuto  rìmecuareai 
primi  difetti  y  e  riordinar  meglio  le  cose  di 
Lombardia. 

c  A  p  o  m. 

Boberto  re  di  NapoH  dopo  la  morte  di   Arri- 
go VII  tende  di  nuoi^o  al  ebminio  d  Italia:^ 
Uguccione  della  Faggiuola  y  e  poi  Castraci 
ciò  Castracani  gtijanno  ostacolo^ 

Arkigo  Vn   nel  venire   in  Ilalia   avea  fttto 

Eensiero  di  fermar  sua  più  ordinaria  dimora  in 
irenze,  come  nel  centro  di  essa.  U  che  poteva 
anche  essere  util  consiglio,  per  non  dar  gelosìa 
al  pontefice  dimorando  in  Roma.  Ma  essendo» 
poi  i  Fiorentini  mostrati  contrari  e  ribelli  al* 
r imperio^  perchè  appressa  loro  dominavano  i 

(i)  ViUani  lib,  g.  cap.  i^ 


CAPO  TEMO    -  4^3 

Gu^fi   amici  dì   Rt*berto ,  hacoue  speranza  ai 
Pisani  di   veder  la  loro  città   diventar  capitale 
dell'imperio  eP Italia.  Quindi  niun  altro  popolo 
fu  pili  dolente  per  là  morie  di  Arrigo;  perchè 
dissipandosi  ad  un  tratto  le  forze  de' Ghibellini, 
i  Pisani  si  vedeano  di   bel  nuovo  esposti  alle 
offese  di  Roberto^  de* Fiorentim   e   di  tutta  la 
lega   de' Guelfi.   Por  riparare   ai  danni    e  alla   ' 
rovina  che  ai  vedevan  dappresso^   si  rivolsero 
ad  Amedeo  V  conte  di  Savoia ,.  che    era  stato  ' 
il  prineipal  eondottiero   di  tutta  ouella   spedi- 
zione d^  Arrigo  VQ^  offirendoglì  il  aominio  della 
città.  Ma  né  il  conte  di  Savoia,  uè  il  conte  di 
Fiandra  cognato  dell' imperadore,  né  il  re  Ro- 
berto ,    a'  cpMfi  fecero  la  stessa   proferta  y  non 
vollero   lasciar   l<Nro  stati  per  intrapreiuliere   la 
difesa  altrui.  Cosà  in  breve  tutto  il  gran  seguito 
deU^imperadore  fu  disddlto;  e  i  Guelfi  ripiglia* 
rono  in  Toscana  tale  superiorità  y  che  più  non 
pareva  che  i  Ghibellini  fossero  per  risorgere  ^ 
uè  più  restasse  oraeaai  ostacolo  al  re  Roberto 
per  dominar  èst  sovrano  tutta  l'Italia,  Ed  ecco 
nondimeno  gli  sìjobsì  già  al  disperati  ed  abbatr 
tnti  Pisani  ,   trovato   eh'  ebbero   mi   capitano  y 
trionfare  un'  altra  volta  de*  Fiorentini  j  e  met- 
tere forte  riparo  alle  conquiste  del  re  di  Puglia. 
Anzi  potea  forse  Pisa  risorgere  all'  aiìtica  gran- 
dezza ^  e  divenir^  se  non  residenza   d'impei*a- 
(iore^  almeno  la  sede  e  il  centro  d'un  grande 
principato^  se  quel  popolo  fosse  stato  più  feraio 
nel  partito  una  volta  preso. 

Uguccione  della  Fag[;iuola  ^  al  tempo  che 
mori  Arrigo  VII,  già  avea  fama  e  riputazione 
di    grande    accortez^   e    valore  ;  ed  era    pur 
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allora  a  nome  dell'impatidore  podestà  o  vicaria 
di  Genova.  I  Pisani ,  non  trovando  altro  com- 
penso alle  afflitte  lor  cose,  se  lo  elessero  per 
signore  3  ed  egli  fece  in  breve  tempo  vedere 
quanto  vaglia  il  ^nno  e  Fattività  d^un  solo 
uomo   a  fiir  mutare  stato    e  condizione  ad  un 

Eopolo  intero   e  ad  una  provincia.   Ugnccione 
(tto  signor  di  Pisa,  e  impadronitosi  poco  poi 
di  Lucca ,  divenne  senza  rivale  capo  de^  Glii* 
bellini   in  Toscana.    Animoso   com^egli   era   e 
fervido,  non   si  contenne  già  ne^  termini  ddla 
difesa,  ma   assaltò  le  terre  de^ Fiorentini  capi 
de^  Guelfi  confederati  e  «idditi  del  re  Roberto  j 
andò  a  porre  T  assedio  al  castello  di  Monteca- 
tini, divenuto  celebre  d^  allora  in  poi  Intanto  il 
re  Roberto,  fatte  annullare  dal   pontefice  tutte 
le  sentenze  e  i  processi  eseguiti  contro  lui  da 
Arrigo,  e   fattosi  ancor  dicmarare  vicario  dd-- 
Fimperìo  in  Italia,  con  le  forze  sue  e  de^  Guelfi 
credeva    di   vendicarsi   de^  Pisani   che   aveano 
tanto'  animosamente  seguitato  e  sarvita  Timpe- 
radere ,  ed  abbatter  con  Pisa  la  parte  *Gliibel- 
lina.  Messa  però  insieme   una  grande  e  fiorita 
oste ,   mandò   a  Firenze   per   capitano   Pietro 
principe   di  Taranto,  suo  fratdlo,  che  i  Fio- 
reiitim  con   mal  consiglio   preferirono  a  Carlo 
duca  di  Calabria,  figliuolo  del  re  stesso,  il  quale 
avrebbe  condotto  più  saviamente  T  impresa  (i). 
La  somma  di  questa  guerra,  che  dovea  decidere 
del  destino   di  Toscana^  e  in^ parte    di  Lom- 
bardia (perciocché  i  signori  Lombardi  aveano 


(i)  Villani  lib.  g.  cap.  69,  7O. 
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grande  interesse  a  contrastar  i  disegni  di  Ro- 
berto^ ed  aveano  perciò  mandato  di  loco  gente 
in  aiuto  d'Uguccione)^  si  ridusse  ali^  assedio 
di  Montecatini.  Le  forze  di  Roberto  e  de'Guelfi 
erano  notabilmente   maggiori  che  quelle  della 

1)arte  contraria:  contuttociò  per  l'accortezza  e 
'attività  d'Uguccione  prevalsero  i  Ghibellini ^ 
e  le  genti  de'  Fiorentini  e  di  Roberto  e  degli 
altri  collegad  furono  pienamente  sconfitte.  Ri- 
mase  morto  in  quella  giornata  il  principe  Pietro 
con  din  reali  di  Napoli,  e  molti  grandi  signori 
di  Toscana  e  Romagna  (i).  Per  i  prigioni  presi 
in  gran  numero^  e  per  Tinestimabil  bottino  che 
fecero  le  genti  d'Uguccióne,  e  più  per  l'onore 
e  il  grido  che  riportò  di  tanta  vittoria,  la  città 
di  Pisa  crebbe  in  grande  stato,  e  tutto  il  par- 
tito Ghibellino  ne  trionfò  grandemente.  Ma  la 
superbia  in  cui  sali  per  questi  successi  Uguc- 
cione,  e  l'impazienza  de' Pisani  guastò  in  po- 
chi mesi  il  frutto  di  si  febee  impresa,  e  tolse 
un  buon  capo  a  quel  partito.  Mentre  Uguc- 
Clone  signoreggiava  in  Pisa  con  modi  più  ti- 
rannici che  civili ,  Neri  suo  figliuolo ,  che  a 
nome  del  padre  governava  Lucca,  fece  impri- 
gionare Castniccio  degl' Interminelli ,  chiamato 
Castruccio  Castracani  dal  Machiavello  che  ne 
scrisse  la  vita  con  molte  &vole,  e  tuttavia  molto 
superficialmente,  in  paragone  di  <|uella  che 
trenta  anni  prima  di  lui  ne  avea  scntto  in  la- 
tino Nicolò  Tigrimo ,  e  che  fu  poi  messa  in 
volgare  da  Giorgio  Dati.  Questo  Castruccio  era 
«scito  di  Lucca  in  età  di  vent'anni,  cacciatone 

(i)  ViDani  lib«  9.  cap.  70. 
Denina.  FoL  il  3o 
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con  Gerì  suo  padre  che  gli  morì  in  Ancona 
sette  mesi  dopo.  Rimasto  orfano  e  ramingo  con 
un  poco  di  danaro  che  accattò  da  certi  suo| 
parenti  j  si  era  ricoverato  in  Inghilterra  appresso 
d^  un  altro  suo  parente  divenuto  ricchissimo  in 
queir  isola.  D' tnghilterra ,  dove  avea  acquistato 
grazia  e  favore  anche  alla  corte  ^  fu  costretto 
partirsi  per  aver  ucciso  un  principe  del  sangiie 
reale  in  occasione  di  giuoco  e  di  contesa  (i). 
Fuggitosene  ouasi  ignudo  per  mercè  d^  alcuni 
suoi  amorevoli  che  r  imbaccarono  prestamente ,. 
si  fermò  in  Fiandra;»  dove  ardea  grande  e  pe« 
ricolosa  guerra  tra^  Fiamminghi  e  Fihppo  il 
Bello  re  di  Francia.  Quivi  deposto  il  jpenaiero 
della  mercatura  a  cui  si  era  prima  appncato^  si 
diede  al  mestier  ddl^  armi ,  e  militò  sotto  Al-* 
berlo  Scotto  Piacentino  ^  già  altrove  da  noi 
mentovato ,  il  quale  era  andato  al  soldo  del 
re  con  quattrocento  cavalli  ^  e  millecinquecento 
fiinti  Italiani  ]  e  y  per  quanto  scrìsse  un  autor 
Francese  di  quel  tempo  y  Castruccio  acquistò 
molta  lode.  Finita  con  vittoria  de^  Francesi  la 
guerra  di  Fiandia^  ed  avutesi  novelle  come 
per  opera  d^Uguccione  erano  stati  rìchiamati  i 
fuorusciti  di  Lucca ^  Castruccio  vi  tornò,  e  fu 
in  parte  cagione  cosi  del  dominio  che  Uguc* 
done  ottenne  in  Lucca  j  siccome  della  vittoria 
che  riportò  contro  i  Fiorentini.  Ma  la  bravura 
e  la  capacità  di  quest\uomo  non  poteva  non 
esser  sospetta  :  però  sotto  pretesto  d  alcune  m-^ 
herie  di  cui  era  accusato ,  fu  messo  ili  prigione 
da  Neri  figliuolo  di  Ugucdooe;  il   ^pale  non 

(l)  Tigrìm.  pag.   ir. 
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osando  di  sua  sola  autorità  levargli  la  vita  per 
timor  de^  Lucchesi ,  appresso  cui  Gastruccio  era 
in  grande  riputazione^  chiamò  a  sé  il  padre 
per  potersene  sbrigare  con  più  sicurezza.  Par- 
tito uguccione  da  Pisa  giusto  in  que*  giorni  che 
Eiù  fremeva  il  popolo  per  aver  lui  &tto  tagliar 
i  testa  a  certi  cittadini  di  molta  riputazione  y 
fu  subitamente  levato  il  romore  y  saccheggiato 
il  palazzo  9  e  uccisa  la  &miglia  del  tiranno.  La 
novella  di  questo  &tto  di  Pisa^  portata  a  Luòca^ 
diede  maggior  animo  a^  Lucchesi  di  sollevarsi 
contro  d' Ugucpione  e  di  Neri  y  e  domandare 
tumultuariamente  la  liberazione  di  Gastruccio. 
Uguccione  fettolo  cavar  di  prigione,  lo  diede 
al  popolo  legato  ancora  con  le  manette ,  qual 
ai  trovava.  Cresciuto  il  romore,  fu  Gastruccio 
nell^  ora  medesima  gridato  signore ,  passando 
con  inaspettata  fortuna  dal  carcere  e  dal  pen- 
colò imminente  della  vita  al  principato(i).  Uguc- 
cione e  il  suo  figliuolo  furono  costretti  a  pren- 
der k  fiiga,  e  ritirarsi  aj^resso  Cane  della  Scala 
signor  dì  Verona  (2). 


(i)  ViDatti  Ub.  9*  eap.  76. 
(a)  Tigrtm,  pag«  n. 
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CAPO    IV. 

Dwisiat^  e  guerre  in  Jlenu^na  per  t  elezioner 
del  re  d^  Romani:  circostanze  fa^orwoli  ,  e 
vari  attenuiti  dd  re  Roberto  per  farsi  pa- 
drone d  Italia  :  famoso  assedio  di  Genova^ 

Mentre  queste  cose  si  faceano  In  Italia ,  va- 
rie no\àtk  avvennero  oltremonti  di  non  minor 
importanza  allo  stato  di  questa  provincia.  In 
Alemagna  cinque  de' sette  elettori  che  v'erano 
aUora/elessero(  Air.  i3i4.)  re  de' Romani  Lo- 
dovico fratello  del  duca  di  Baviera^  gli  altri 
due  che  fiirono  V  arcivescovo  di  Colonia  e  il 
d'ica  di  Baviera,  non  essendo  a  tempo  inter- 
venuti alla  prima  elezione ,  nominarono  re  Fe- 
derico duca  d'Austria.  Pareva  che  in  tale  dis- 
parità dì  suffragi  non  potesse  restar  dubbio 
quale  de' due  eletti  dovesse  ottener  la  corona. 
Ma  óltre  a  due  voci  certe,  di  Colonia  e  di 
Baviera^  s'  aggiunsero  in  favore  di  Federico 
due  altre  voci  d' un  duca  di  Carintìa,  e  d'uno 
de'  marchesi  di  Brandeburgo  ,  i  quali  preten- 
devano ragioni  l' uno  sopra  il  regno  di  Boe- 
mia j  l' altro  sopra  il  marchesato  Brandebnr- 
f|[hese:  talché  supponendo  ragionevoli  e  giuste 
e  prc  tensioni  di  questi  due  ultimi  j  rAustrìaco 
avrebLe  avuto  in  favor  suo  quattro  de'  sette 
elettori,  e  la  pluralità  delle  voci  sarebbe  stata 
per  lui.  Né  pare  pertanto  che  abbia  il  torto 
si  manifesto  ,  come  altri  mostra  credere ,  il 
Bzovio  che  prese  nel  passato  secolo  a  scrivere 
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la  difesa  di  Federico  d^Àustria  (i).  Ma  qual 
che  si  fosse  la  ragione  de'  due  pretenden*^ 
ti;  il  ^tto  fu  questo^  che  levatasi  in  arme 
V  Alemagaa  per  cotesta  doppia  elezione  ^  né 
r  un  né  V  iiltro  ebbe  facoltà  di  venire  in  Ita- 
lia a  £irsi  coron2a*e;  e  ricevere  omaggio  dai 
principi  e  i  tributi  dalle  repubbliche  Italiane^ 
per  noli  lasciar  libero  il  campo  al  suo  nemico 
in  Alemagna,  dove  le  guerre  civili  durarono 
per  questa  cagione  ben  dieci  anni.  La  deci- 
sione di  tan^  controversia  sarebbesi  potuta 
cercar  dal  sommo  pontefice  ^  che  in  quel  tempo 
era  riguardato  come  giudice  proprio  e  cofnpe- 
tente  di  tali  cause.  Ma  primieramente  la  va- 
canza della  santa  sede  .  qhe  accadde  circa  il 
tempo  stesso  che  s'  elessero  in  Germania  i 
due  re,  poi  l'interesse  proprio  del  partito 
Guelfo  y  che  confondevasi  con  quello  della 
Chiesa ,  e  i  riguardi  che  la  corte  pontificia 
avea  di  non  far  cosa  che  dispiacesse  a  Ro- 
berto e  generalmente  a'reaU  di  Francia  ,  ri* 
tenne  il  papa  dal  confermare  o  Y  uno  o  T  al- 
tro de' due  eletti. 

Morto  iufrattanto  Clemente  V,  gran  dispa- 
rere sorse  fra'cardinati  per  reiezione  d'un 
successore:  perocché  que  popoli  Italiani  che 
si  trovarono  nel  sacro  collegio,  volevano  un 
papa  Italiano  ^  perciié  tornasse  a  rìpor  la  sede 
m  Italia  ]  e  i  cardinali  Francesi ,  parte  per  ge- 
nio proprio ,  parte  per  secondar  le  vogtie  dei 
re  di  Francia  e  di  PugUa  o  sia  di  Napoli,^ 
volevano  un   lor    nazionale,   appunti^   perché 

(i)  Murat  an,  t3i4* 
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continuasse  in  Francia  la  residenza  della  corte. 
Dopo  due  anni  che  era  vacata  la  santa  sede  ^ 
^  accordarono  finalmente  i  cardinali  d^ 'decere 
ilon  solamente  un -papa  Francese ^  ma  elessero 
persola  al  tutto  dirota  ed  obbligata  al  re  Ro- 
nerto  ^  che  fu  Giacomo  d^Ossa  da  Cahors  y 
die  prese  il  nome  di  Giovanni  XXII  ;  persona 
di  bassa  e  iilè  nascita,  ma  di  gran  sapere^ 
secondo  que^ tempi,  e  che  per  sua  accortezza 
€sagac}tà  era  per  vari  gradì  salito  al  cardinala-* 
tò.  Corse  gran  sospetto  che  si  fosse  egli  stesso 
rticcómandato  a  Clemente  V,  scrivendogli  let- 
tere &lse  a  nome  di  Roberto,  di  cui  era  can- 
celfiere  (i).  Tuttavia ,  da  che  egli  fu  cardinale, 
parve  che  tra  lui  e  il  re  Roberto  fosse  insorta 
qualche  ombra  d' inimicizia.  Ma  egli  è  ben  certo 
die  ,  fetto  lui  papa,  per  ben  diciott'  anni  che 
durò  il  suo  pontificato  ,  fìirono  amicissimi  ol- 
tremodo, e  andaron  sempre  macdiinando  ira 
loro  in  qual  guisa  potessero  tener  lontani  i  re 
Tedeschi ,  e  abbattere  i  Ghibellini ,  che  tanto 
importava  come  a  dire  i  principi  di  Lombar- 
dia. Essi  faceau  disegno  di  dividersi  fra  loro 
tutto  il  dominio  dMtalia;  la  qual  cosa  non  pò* 
tèva  effettuarsi ,  senzachè  la  principal  parte  ne 
toccasse  in  effètto  a  Roberto.  Tutte  le  drco- 
stanze    parevano    aiutare    V  ingrandimento    di 

auesto  re.  Per  dieci  anni  o  quindici  non  vi 
ì  in  tutta  Europa  potentato  da  misurai^si  con 
lui ,  semia  eccettuarne  neppure  il  re  di  Fran* 
<ia.  Peròiocchè  mof^to  Filippo ,  T  età  inesperta  , 


(i)  Villani  lib.  9   cap,  79. 
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le  discordie  e  le  agitMioni  the  accompa-* 
gnarono  i  bfevi  regni  de^  suoi  tre  figliuoli  Lo* 
dovico  X,  Filippo  V  e  Carlo  IV,  die  in 
meno  di  dodici  anni  si  succedettero  Tuno  al« 
r altro,  e  finirono  senza  lasciar  prole  maschi- 
le, tennero  al  basso  quella  monarchia,  e T im- 
pedirono di  poter  aspirare  a  conquiste. 

Dominando  in  Genova  il  partito  Guelfo  ^  di 
cui  erano  capi  i  Fieschi  e  i  Grimaldi  ,  avea  ^ 
quella  città ,  per  difendersi  da'  Ghibellini  fuor* 
Usciti ,  chiamato  in  suo  aiuto  il  re  Roberto; 
il  quale  venutovi  con  gran  numero  di  navi^ 
ne  fu  in  compagnia  del  papa  creato  signore, 
n  papa  entravi»  m  questa  signoria  solo  per  no- 
me, e  per  autorizzar  forse  il  re  con  tal  pre- 
testo a  valersi  de' beni  ecclesiastici,  e  conibat* 
tere  anche  con  V  armi  spirituali  i  nemici ,  come 
gente  che  &cea  guerra  ad  una  città  di  cui  il 
santo  padxe  era  compadrone.  Ma  non  lascia-  ^ 
rono  per  questo  i  fuorusciti  guidati  dalle  due 
principali  lamiglie  Dona  e  Spinola,  capi  del 
partito  GliibeJlino,  d'assaltar  per  mare  e  per 
terra  la  patria  ,  anche  dopoché  il  re  Roberto 
vi  fu  entrato.  Questo  assedio  di  Genova  con<* 
tinuato  per  più  aimi ,  e  sostenuto  con  /Cgual 
vigore  da  ambedue  le  partì ,  temie  ^nde* 
mente  occupati  gli  animi  non  solo  degrltalia-^ 
ni ,  ma  quasi  del  mondo  tutto  ,  per  la  potenza 
e  la  rìputezione  che  godevano  i  Genovesi  in 
Levante  ed  in  Ponente  così  appresso  i  Sara^ 
ceni ,  come  appresso  i  Cristiani  ;  talché  iera 
dagli  eruditi  di  quel  tempo  paragonato  all'  asse- 
dio di  Troia.  Giovanni  Villani ,  eh'  ebbe  grande 
pratica  di  tatto  ciò  che  allor  si  faceva  e  trattava 
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in    Italia  ^    protesta  y  che    dove  avesse    voluta 
raccontar  gn  assalti ,  le  difese  y  i  lavori  che  si 
facevano  di  e  notte  y  gP  ingegni  e  le  macchine 
che  si  posero  in  opera    per  difesa  e  per  offe- 
sa ^  egli  ne  avrebbe  ripieno   tutto  il  suo  libro. 
Tutte  le  potenze  Italiane   vi   presero  parte  )  e 
pochi  principi  e  poche  comunità    si   contava- 
no j  che  non  avessero  mandato  di  lor  gente  o 
in  soccorso  del  re  e  de^  Guelfi    che  tenean  la 
città  y  o  in  aiuto   de^  fuorusciti    GliibeUini   che 
l'assediavano.   Laonde    dal   successo    di  quel- 
la assedio  pareva  doversi  decidere   a   quale  dei 
due  partiti    avesse   a    toccare   la    maggioranza 
nel  governo  degli  stati  Italiani.    Ma    gU  storici 
Napolitani  biasimano  forte  il  re  Roberto  ^  che 
in  vece  d' impiegar  le  forze  e  la  potenza   sua  ; 
che  pur  era   grandissima,  al   conquisto    della 
Sicilia  e    dell^  altre    provincie    attinenti   al  suo 
proprio  regno  di  Puglia  y  si  sia  con  poco  pro- 
fitto e  per  V  acquisto  d^  una   sola  città  impac- 
ciato nelle  guerre  di  Lombardia  rinascenti  sem- 
pre   le  une  dalT altre  (i):    e    il  vero  è,    che 
sebbene  Genova   siasi  tenuta  contro    tutti    gli 
sforzi  de^  fuorusciti  e  de^  lor  collegati  y  Roberto 
però  non  uscì  di  queir  impresa  con  molto  van- 
taggio, per  aver  dovuto  consumar  le  sue  for- 
ze ,  e  perdere  lunghissimo  tempo  nella    difesa 
di  quella  città.  Gli  aiuti  più    potenti  venivano 
a'  fuorusciti  per    parte  de'  Visconti   signori    di 
Milano  e  poco   meno  che    emuli    della    gran- 
dezza del  re  di  Puglia  ,  il   quale  y  per  distorli 


(i)  Costali»,  lib.  3.  cap.  i. 
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dal  pigliare  la    protezione  degli   usciti    di  Ge- 
nova ^  aadava    cercando  di    dar   loro  cìie  fare 
in  Lombardia   per   difendere  le    cose    proprie. 
n  primo  spediente  ch^  egli  cercò  per  abbassare 
i  Visconti  e  il  partito    Ghibellino  ^  fu  per  av- 
Tenlura  quello    di    staccarne  Cane .  della  Scala 
cignor  di  Verona  ,  di  Vicenza,  dì  Monselice  e 
d**  altre  terre.  Ma  il  vecchio  ed  avveduto    Maf- 
feo Visconti  che  temea  di  questa    diserzione  ^ 
ti^ovò  facile  maniera  di  guadagnarlo  vie  meglio 
al  spo  partito,   e    rompere    ogni    pratica   che 
avesse  col  re   Roberto.  In    una  dieta   generale 
che  tennero  (  an.  i3i8.  )  ì  Ghibellini  a  Sonci* 
no ,  Cane  fu  per  opera  del  Visconti  eletto  ca- 
pitano generale  del  partito,  col  qual  giado  ^d 
onore  venne   egli    foiteinente   impegnato    nel- 
r  antica  alleanza,  e  continuossi  di  comune  ac- 
cordo V  assedio  di  Genova.    Né  punto  miglior 
successo  ebbe  T  altro    trattato    che    tennero  il 
re  Roberto  e  Giovanni    XXH ,    per    abbattere 
lo  stesso  Visconti.  Fecero    essi    venir  in  Italia 
con  titolo  di  vicario   delV  imperio    Filippo    di 
Valois ,  che  fu  poi  re  di   Francia ,  figliuolo  di 
quel  Carlo  di   Valois   che  v^era  stato  a  far  si- 
mile coniparsa  a^  tempi  di  Bonifazio  Vili.  Venne 
dunque  Filippo  in  Lombardia  con  bel  seguito 
di  cavaheri    e  gentiluomini ,  e   molta   bella    e 
nobil  gente  al  soldo  deUa  Cliiesa  e  del  re  Ro- 
berto^ e  ci  venne  nel  tempo    stesso  Beltramo 
del  Poggetto    legato    del  papa,   che    vedremo 
tantosto  far  da    padrone    ni    molte    provincie. 
Ma  il  real  principe,  parte  da^ giovanili  consigli 
precipitato,  parte  dalle  lusinghe  di  Galeazzo  Vi- 
sconti sedotto  ;  prese  risoluzione  di  tornarsene 
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in  FraDcia  ^    senz^  aver    &tto    cosa  alcuna    che 
gli    acquistasse   lode.  Intanto    Maffeo  Visconti^ 

Siér  tener  lontane  le  forze  del  re  di  Puglia^ 
ece  da  Castruccio  signor  di  Lucca  muover 
guerra  a'  Fiorentini  sudditi  del  re  e  confede- 
rati della  Chiesa,  siccome  Guelfi.  Il  perchè 
tanto  più  sMnfianimarono  Roberto  e  il  pon« 
tefice  a  levarsi  davanti  questo  prìncipalissimo 
ostacolo  al  concepito  disegno  di  signoreggiare 
r  Italia.  Mal  potendo  con  armi  temporali  con-- 
trastar  alP  autorità  del  Visconti  die  era  a  que- 
sti tempi  signor  dì  Milano  ^  Pavia  ^  Piacenza  y 
Lodi ,  Como  ,  Bergamo ,  Novara^  Vercelli , 
Tortona,  Alessandria,  ed  avea  seco  allegate  e 
da^suoi  consigli  dipendenti  le  altre  città  Ghi- 
belline di  Lombardia  :  si  cercò  d^  abbatterlo 
con  Farmi  spirituali,  le  quali,  per  essersi  già 
troppo  usate ,  aveau  perduto  gran  parte  del- 
r  efficacia  primiera.  Nondimeno  per  evitare  più 
sicuramente  il  colpo  che  colle  scomuniche  al- 
tri intendeva  menargli  addosso ,  Maffeo  Visconti 
già  per  altro  assai  vecchio  ,  lasciando  V  ammi- 
nistrazione a^suoi  figli  e  particolartnente  a  Ga- 
leazzo primogenito ,  si  diede  a  frequentare  le 
opere  di  pietà  ,  a  fine  di  meglio  persuadere 
alla  gente  V  integrità  della  sua  religione  y  e 
r  ingiustizia  di  chi  lo  voleva  spacciar  per  ere- 
tico e  fautor  d'eresie.  Morì  fia  pochi  mesi  in 
questo  nuovo  tenor  di  vita  Mafleo  o  sia  Mat- 
teo Visconti,  che  dopo  Ottone  arcivescovo  suo 
zio  fu  principale  autore  della  grandezza  di  quella 
casa  ;  la  quale  nondimeno  dopo  la  morte  di 
lui  tornò  a  ricadere  in  nuovi  travàgli ,  siccome 
Matteo  stesso  dopo  la  morte  dei  zio  era  stato 
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tìdotto  a  bassa  fortuna  e  quasi  in  miseria.  Ma 
questa  volta  i  Visconti  non  furono  già  spiana 
tati  dagli  antichi  emuli  della  Torre;  ma  Lensì 
Ticini  a  rovinare  affatto  per  le  discordie  e 
r  invidia  de^  propri  jconsorti;  e  per  la  gelosia 
de^fiMelli  di  Galeazzo  ;  che  mal  comportarono 

5  veder  V  autorità  principale  in'  lui  solo.  Vero 
è  che  la  caduta  di  Galeazzo  non  seguì  si  to- 
gto;  ma  non  tardò  già  il    partito  della  Chièsa 

6  dì  Roberto  a  ripigliar  polso  e  vigore  II  le* 
gato  Beltramo  o  Beltrando  del  Poggetto  ot- 
tenne il  dominio  d^  alcune  città  che  prima  oh^ 
bedivano  ai  Visconti  ^  ed  alti*e  ne  prese  Raimondo 
da  Gardona  che  guerreggiava  per  la  Chiesa 
é  per  Roberto;  il  quale  se  avesse  potuto  co- 
stringere Galeazzo  ;  come  per  mezzo  di  Rai- 
mondo tentò  di  fiurC;  a  lasciai*  il  nome  e  il 
partito  Ghibellino;  stava  per  mutar  il  titolo 
di  vicario  dell^  impèrio  ;  che  gli  fu  più  volte 
confermato  (  imperio  vacante  );  con  altro  ti* 
tolo  più  magnifico  di  re  d'ItaUa. 

CAPO    V. 

fumarie  di  Lodovico  il  Ba\^aì\>  in  Alemagna  : 
vani  trattati  per  portar  aU  imperio  Romano 
Cario  IV  re  di  Francia  :  spedizione  e  ri- 
tirata del  Bavaro, 

Ma  le  guerre  civili  di  Germania;  per  cui 
Jasciavasi  campo  al  re  di  Puglia  d'avanzarsi  al 
dominio  d^  Italia  ;  erano  oramai  composte  ;  e 
Lodovico  il  BavarO;  vinto  e  fetlo  prigione  Fe- 
derico dlàusti'ia  suo  rivale  ;  già  si  trovava  quasi 
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che  universalmente  riconosciuto  re  da' Tedeschi  y 
e  si  preparava  di  venire  in  Italia  a  pigliare  la 
corona  del  regno  Italico  e  delP  imperio.  Ma  egli 
ebbe  anc<H*a  ad  allontanare  dallo  stesso  scopo 
un  altro  concorrente  che  forse  non  s' aspettava. 
Carlo  IV  re  di  Francia ,  terzo  figUo  di  FiUppo 
il  Bello  /  trovatosi  assai  più  àcuro  e  pacifico 
possessor  di  quel  regno  clie  non  erano  stati  i 
due  maggiori  fratelli  Lodovico  Utino  e  Filippo 
il  Lungo  9  si  diede  anche  a  formar  più  vasti 
disegni  Taccio  eh'  egli  pensasse  di  rinnovare 
le  guerre  sacre ^  e  portar  con  la  croce  Tarmi 
sue  contro  gli  Arabi  e  i  Greci  ^  ma  con  più 
probabil  -consiglio  si  lasciò  indurre  a  contender 
dell'  imperio  a  Occidente  con  Lodovico.  Per  la 
oual  cosa  fin  da  principio  ^  allorché  Federico 
d'Austria  rimase  prigione  del  Bavaro  suo  ne* 
mico  j  avea  concliiuso  un  trattato  con  Leopoldo 
d'Austria  ;  il  quale  s\  era  unpemato  a  fare  che 
Federico  rinunziasse  a  favor  a  esso  re  Carlo 
qualunque  diritto  egli  avesse  all'  imperio,  e  che 
i  principi  d'Alemagna  co'  loro  voti  convalidassero 
la  rinunzia,  dando  a  Carlo  il  titolo  di  re  dei 
Romani  (1).  Fu  creduto  anche  in  Italia  che 
il  fine  principale  d' un  viaggio  che  fece  il  re 
di  Francia  atta  corte  d'Avignone,  sia  stato  per 
trattar  col  papa  di  cotesta  nuova  traslazione 
dell'imperio.  In  questo  mezzo  Federico  d'Au- 
stria ,  stanco  della  sua  prigionia  y  aveva  ricupe- 
rata la  libertà  a  condizione  di  cedere  ogm  pre- 
tensione sopra  la  corona  imperiale.  Con  tutta 
questa  promessa  Federico  non  s' oppose  però 

(1)  Ittvent.  def  Chart«  ap  Daniel  pag,  434* 
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al  trattato  che  sVra  conchìuso  tra  il  suo  fra- 
tello Leopoldo  e  il  re  di  Francia.  Ma  qui  si 
trattava  ai  guadagnare  tante  voci  di  principi 
elettori^  quante  bastassero  perchè  reiezione  di 
Carlo  IV  avesse  aspetto  di  regolare  e. legitti- 
ma. L^  accordo  fa  dunque  questo  y  che  Leo- 
poldo d'Austria  e  Giovanni  re  di  Boemia^  co* 
guato  del  re  di  Francia  y  condurrebbero  a  Bar 
sur-Aube  quanto  maggior  numero  si  potesse  di 
principi  Tedesclii  ^  per  procedere  alla  suddetta 
dezione.  Ma  di  fatto  o  fosse  il  timor  del  Ba* 
yaro  y  o  altra  ragione  che  li  ritenesse  y  tutti 
mancarono  alle  promesse^  e  se  ne  sòusarono 
toì  re  di  Francia  nel  miglior  modo  che  seppe-^ 
ro;  e  il  solo  Leopoldo  d'Austria  si  trovo  al 
luogo  e  giorno  destinato  a  quell'adunanza.  Il 
re  di  Francia  se  ne  tornò  pertanto  malcontento 
e  scornato  :  e  benché  si  nnnovassero  i  trattati 
e  co' prìncipi  Tedesclìi  e  colla  corte  di  Roma 
per  questa  cosa  y  non  si  venne  mai  più  all'  ef- 
fetto dett'  elezione  ;  perciocché  Roberto  che 
regolava  a  suo  modo  la  corte  d'Avignone  y  e 
che  non  voleva  imperadore  in  Italia  y  avea  im*- 
pedìto  ogni  accordo  tra  il  re  di  Germania  e 
Giovanni  XXS.  Lodovico  dall'  altro  canto  ;  che 
non  avea  mai  potuto  ottener  dal  papa  che 
r  elezione  sua  fosse  confermata  y  neppur  dopo 
che  Federico  ebbe  rinunziate  le  sue  ragioni, 
lasciato .  dall' un  de' lati  qualunque  rispetto  si- 
dovesse  al  pontefice  y  fece  prima  uscir  decreto 
dalla  dieta  de' princìpi  Tedeschi,  per  cui  si  di- 
chiarava esser  P  imperio  indipendente  dal  pa- 
pa y  e  per  aver  contro  lui  più  vantaggio ,  comin- 
ciò in   un'  assemblea  che  tenne   a  Trento,  a 
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trattarlo  da  eretico  ed  indegno  del  pontificato 
e  falso  papaj  e  preso  camnsno  verso  Italia ,  se 
ne  venne  con  soli  ottocento  cavalli.  Ma  da  che 
egli  ebbe  riformate  le  cose   di  Milano    con  la 
depressione  e  prigiouia  di  Galeazzo  Visconti  e 
de^  suoi  figliuoli  y  e    ricevuta    secondo  V  antico 
stile  la  corona  del  regno  Italico^  gli  sT  accrebbe 
il  seguito  co^  di  genti   Tedesche  che  vennero 
a  servirlo  da  che  il   videro    prosperare,  come 
di  Ghibellini  Italiani ,  de^quau  gli    uià  si  trO'- 
varono  impegnati  a'  sostmerlo  perchè  V  aveano 
sollecitato  a  venire  y  gU  altri  piercbè  ^forzati  di 
seguitar  T  esempio  de^  primi.  Ma  il   principal 
ministro  y  consigUero  e  campione  che  avesse  il 
re  Lodovico  in  questg  sua  impresa  d' Italia ,  fu 
fiior   di    dubbio    Castruccio   signor   dì  Lucca  ^ 
ffran  caporale  de^  Gliibeliini  in  Toscuia  ^  come 
1  Visconti  e  Scaligeri  a*ano  in  Lombardia.  Trovò 
il  re  qualche  contrasto  dalla   parte   de^  Pisani, 
tutto  elle  fossero  si    forte   attaccati  al   partito 
imperiale.  Ma  ad  ogni  modo^  entrato  per  forza 
in  quella  città  ^  e  cavatone  un  tributo  di  cen- 
tosessantamila  fiorini  d'oro,  andò  a  Boma^  e 
non  essendovi  legato  pontificio  che  lo  incoro- 
nasse, poiché  egli  era  non  ao)o  nella  disgrazia 
del  papa ,  ma  formalmente  e  qotonampnte  Sjcor 
mumcato,  si  fece  imporre  il   diadema  da  un 
Alberto  vescovo  scismatico  scomunicato ,  e  fece 
per  simil  modo  coronar  la  sua  moglie.  Fu  que- 
sta la  prima,  volta,  dice  il  Villani  (i),  che  ab- 
bia alcuno  osato  prendere  la  corona  impepalcb 


(i)  lib.  IO.  cap.  %t  Sa. 
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ili  Roma  contro  il  volere  e  senza  che  v^inter- 
venisse  il  papa  od  un  suo  legato.  Ma  per  dir 
la  cosa  più  giustamente,  in  vece  che  gli  altii 
r^  Tedeschi  nemici  de^papi  eranq  stati  soliti 
^  crearsi  innanzi  un  falso  papa  ,  da  cui  poscia 
prendevano  la  corona  imperiale }  cotesto  Lodo- 
vico fecesi  prima  incoronare,  poi  creò  a  suo 
modo  un  nuovo  papa  che  fu  Pietro  da  Carra- 
ra y  ipocrita  Francescano ,  che  si  fece  chiamare 
Nicolò  y.  Tuttavia  per  meglio  raffermar  la  sua 
irregolare  coronazione  ^  e  per  dar  più  riputa- 
zione al  suo  antipapa,  Lodovico  prese  da  lui 
una  seconda  volta  la  corona.  Fatta  questa  ce- 
rimonia ,  e  promulgate  dal  Campidoglio  alcune 
ìegi^y  la  prima  impresa  che  intendeva  esegui- 
re ,  era  d^  assaltar  Roberto  nel  proprio  regno } 
il  che  sarebbe  stato  ^  quando  1  avesse  potuto 
effettuare  ,  segnalato  conquisto  ,  e  atto  a  mutar 
facilmente  tutto  lo  stato  altalia.  Ma  Lodovico^ 
fbr^e  per  riservar  le  sue  forze  intatte  a  que- 
st' impresa,  non  avea  ancora  tentato  di  ridurre 
alla  sua  obbedienza  ninna  delle  principaU  città 
Guelfe  y  di  modo  che  fino  a  quel  tempo  egli 
'  avea  dovuto  sostenersi  con  le  contiìbuzioni  dei 
Ghibellini  suoi  amici  e  partigiani  :  ed  oltre  a 
ciò  y  dove  si  presentava  V  opportunità ,  non  ri- 
fiutava il  re  Bavaro  d^  accettar  signorie  con  di- 
scapito e  danno  degli  stessi  priiìcipi  Ghibellini 
che  tenevano  dalla  sua.  Ora  è  ben  fapile  il  per- 
suadere che  i  GhibeUini  non  aveano  desiderata  > 
la  venuta  di  qud  re,  né  desideravano  il  suo 
ingrandimento,  salvo  che  per  vantaggio  loro 
proprio  y  e  non  potean  gradire  di  vedersi  con- 
sumare e  spogliare  da  lui;  o  almeno  di  dover 
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cessare  dlalle  loro  proprie  imprese  e  contjmste^ 
per  seguitarlo.  Perciò  cominciarono  prestamente 
ad  alienarsene,  e^abbdndonarlo.  Castniccio che 
per  seguitar  Lodovico  avea  perduto  Pistoia,  sr 
palli  (u  Roma  dov^  era  stato  creato  senatore^ 
e  dove  avea  più  credito  e  più  riputazione,  che 
il  re  stesso }  e  venuto  in  Toscana  per  atten- 
dere alle  cose  sue,  non  volle  più  saper  altro 
'  deir  impresa  di  Napoli  Gli  altri  principi  Italiani 
si  rafireddarono  parimente  ,  e  in  breve  le  stesse 
genti  Tedesche  vedendosi  mal  soddisfatte  dei 
loro  stipendi ,  abbandonarono  il  re,  e  andaronsi 
procacciando  ventura,  '  alcuni  pigliando  soldo 
dagli  stati  Italiani,  altri  usando  violenze  dove 
che  potessero.  Per  la  qual  cosa  Lodovico  di- 
venne odioso  non  meno  a'  Ghibellini ,  che  ai 
Guelfi  e  a  tutti  i  buoni  cattolici  per  lo  scisma 
che  avea  messo  nella  Chiesa,  e  per  le  estor- 
sioni sanguinose  con  che  disertava  le  cittìi  di 
danari  e  d' ogni  altro  bene.  Costretto  adunque 
non  solo  d^  abbandonare  Y  impresa  del  regno  di 
Puglia,  ma  di  tornarsene  disonoratamente  in  Ale- 
magna,  trovò  anche  nel  suo  ritomo  peggìor 
trattamento  che  non  si  aspettava.  Egfi  avea 
già  ristabilito  nel  vicariato  ,  cioè  nel  dominio 
di  l^lano ,  Azzo  Visconti  figliuolo  di  quel  Ga- 
leazzo che  liberato  dalle  carceri  di  Monza  avea 
nondimeno  finito  meschinamente  i  suoi  gionù, 
seguitando  a  Roma  V  imperadore.  Ma  Azzo  sa- 
pea  benissimo  d' esser  più  debitore  della  riac-  • 
quistata  signoria  alla  politica  di  Gastruccio,  che 
al  buon  volere  del  Bavaro  ;  e  perciò  nel  ritor- 
Ilare  costui  a  Roma,  gli  fece  con  segreti  ma- 
neggi chiuder  in  faccia  le  porte   di  Lodi;  di 
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Milano  e  d'  altre  terre ,  mentre  d' altro  cantx>^ 
per  cavargli  ancora  qualche  diploma  e  farsi  re-» 
3tituìre  il  castello  di  Monza  ^  mostrò  d^  essergli 
amico  y  e  gli  fece  toccare  altresì  qualche  quantità 
di  danaro. 

CAPO    VI 

piouanni  re  di  Boemia,  e  il  cardinale  Bd^ 
ti  ondo  acquistano  grande  siato  in  Italia,  e 
T  uno  e  poi  t  altro  lo  perdono  :  risoluzione 
di  Benedetto  XII  di  ritornar  la  sede  in  Ita- 
lia y  disturbata  dal  re  di  Francia. 

Caduta  V  autorìtìi  di  Lodovico  il  Bavaro  j  i 
partigiani  di  Giovaiuii  XXH  non  ebbero  a  du-K 
rare  &tìca  per  levar  via  lo  scisma  che  la  crea- 
zione deir  antipapa  Nicolò  Y  avea  iatto  nasce* 
re.  Ai  Pisani  stessi,  che  Pd^hero  nelle  mani^ 
parve  una  gran  ventura  quest'opportunità  dì 
rimettersi  in  grazia  col  pontefice  ;  sicché  lo 
mandarono  con  sufficiente  guardia  in  Avigno- 
ne, dove  abiurò  lo  scisma,  e  morì  in  larga  ed 
onorata  prigione  alcuni  aimi  dopo.  Frattanto 
Beltrando  del  Pogsetto  legato  e ,  per  quanto 
(il  creduto ,  fighuoTo  di  papa  Giovanni ,  andava 
crescendo  in  istato;  e  partito  che  fu  Lodovico^ 
si  trovava  con  potenza  e  riputazione  in  Italia 
non  ^molto  inferiore  al  re  Roberto.  Perciocché  y 
oltre  alla  Romagna  che  rimenò  alla  divozion 
del  pontefice,  .ottenne  in  Lombardia  la  signor 
ria  ai  parecchie  città,  e  spezialmente  di  Bo- 
logna che  fu  come  la  principal  sede  e  capitale 
del  nuovo  stato.  Ed  ecco  venir  su  (ak.  i53o.y 

DsnniA.  Fol.  II.  3i 
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un  nuovo   potentato    che   fa   Giovanni    re    di 
Boemia,  figliuolo  dell' imperadore  Arrigo   VII, 
il  quale  venuto  ne'  coufini  di  Lombardia ,  non 
si  seppe  inai  bene  se  per  segreto  consiglio  di 
Lodovico  il  Bavaro  o  del  pontefice,    e    d'ac- 
cordo con  loro ,  ovvero  per  altro  nuovo  acci- 
dente, ebbe  in  poco  tempo   gran    seguito,   e 
fa  quasi  in   islatoi  di    gareggiare  anch  esso    e 
competere  col  re  Roberto ,  U   qusie   da  venti 
anni  aspirava  alla  monarchia  universale  d' Ita- 
lia. D  motivo  o  il  faito  pretesto  eh'  ebbe  il  re 
Giovanni  d' appressarsi  all'  Itaha ,  fa  la  risolu— 
zione  di  certi  affari  che  avea  col  duca  di  Ca- 
riiitia  suo  cognato.  Appena  s'intese  lui  in  Ca- 
rintia  esser  giunto ,  cne  i  Bresciani    trava^ti 
^fortemente  cU'  faorusciti ,   e  non  sovvenuti  da 
Roberto  che  s'aveaiio  fìitto  signore,  mandarono 
incontanente  ambasciadori  ad  offerirgli    il   do- 
minio della  città  (i).  Giovanni,  povero  di  mo- 
neta   e  cupido    di    signoria ,    accettò    l' offerta 
senz'altro  consiglio,  e  mandò    a   Brescia   con 
gli  stessi  ambasciadori  trecento  suoi  cavalieri  a 
pigliarne  il  possesso.  Poco  stante  vi  andò  egli 
con  altri  quattrocento ,  e  fa  ,da'  Bresciani  come 
lor  signore    con   gran    festa    ricevuto.   Era    in 
quel  medesimo  tempo  la  città  di  Bei^[amo  in 
graqdi  divisioni  per  le    fazioni    de'  G>leoni   e 
d'altre  potenti  famiglie.  Una  di  quelle  fazioni, 
tostochè    s'ebbe    avviso    della   venuta    del   re 
Giovanni  in  Brescia ,  mandò  ad  offerirgli  il  do- 
lìiinio,  e  l'introdusse  nella  città   eoa  trecento 
Tedesolii,  e  ne  cacciò  fuori  la  parte  contraria. 

(i)  Villaoi  lib.  IO.  cap.  170. 
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Queste  mutazioni  di  Brescia  e  di  Bei*gaino  ^c 
caddero  verso  la  fine 'del  i33o;  e  non  passai 
rono  i  primi  mesi  del  seguente  anno,  che  il 
re  Boemo  fu  ricevuto  e  riconosciuto  signore 
in  Pavia,  in  Vercelli,  in  Novara  e  in  Muano, 
a  buon  grado  dello  slesso  Azzo  Visconti  che 
ne  era  signore,  e  che  si  contentò  di  pigliar 
titolo  di  vicario  del  re.  Gli  fsi  diedero  anche 
Parma,  Modena  e  poi  Reggio.  Nel  tempo  stesso 
i  Lucchesi  mal  soddis&tù  di  Gherardino  Spi- 
nola che  avea  da  una  masnada  di  Tedesclii 
disertori  di  Lodovico  il  Bavaro  comprata  quella 
città,  mandarono  a  raccomandarsi  al  novello 
potentato  che  nel  principio  di  marzo  del  i33i 
spedi  al  comando  di  Lucca  il  suo  maUscalcQ 
con  ottocento  Tedeschi.  Questo  rapido  esalta- 
mento d'  un  re  straniero ,  che  senza  colpo  di 
spada  ebbe  tante  città,  a  sua  divozione ,  fu  per 
r Italia  non  piccola  novità,  e  cagione  di  ra- 
gionamenti infiniti  y  mentre  ancora  non  si  sa- 
peva qual  fosse  F  animo  del  pontefice  e  del 
re  Roberto  intomo  a  questi  si  fiitti  awenimen-  ' 
ti.  Ma  dopo  qualche  tempo  i  principi  di  Lom- 
^bardia  e  le  repubbliche  di  Toscana  ebbero  o 
credettero  d^  avere  lume  bastante  a  discoprir 
le  mire  del  re  Boemo ,  e  cominciarono  forte- 
mente a  pigliar  sospetto  e  timore  ch^egli  vo- 
lesse d^  accordo  col  legato  del  papa  signoreg- 
giar con  assoluto  arbitrio  tutta  F  Italia.  In  questo 
mezzo  il  re  Giovanni  fece  a  sé  venir  di  Ger- 
mania Carlo  suo  figliuolo*,  e  raccomandatolo 
alla  cura  di  Lodovico  di  Savoia,  se  ne  andò 
in  Avignone  a  trattar  degh  affari  d^  Italia  col 
pontefice.  Il  [»incipe  Carlo,  che  vedremo  poi 
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Gomparìr  ìroperadore  ^  he^  libri  che  scrìsse  della 
sua  Vita,  mostra  di  crédere ,  che  se  Lodovico 
dì  Savoia  avesse  voluto  secondare  i  disegni  di 
Giovanni  suo  padre,    sarebbesi   F autorità   sua 
mantenuta  e  stabilita  in  Italia  (i).  Ma  i    conti 
€li  Savoia,  oltre  i  rispetti  di  parentela  che  gli 
obbligavano  a  non  consentu*e  alla  rovma  d^ Azze 
Visconti  cui  il  re  di  Boemia  cercava   di  spo-^ 
gliar  dello   stato  ,   conoscevano   ancora    cfie  y 
abbattuto  il  Visconti ,  anche  i  loro  propri  stati 
di    Piemonte   col  rimanente  della  Lombardia 
sarebbero  restati  alla  mercede  e  alla  discrezione 
de^  Boemi.  Comunque  ciò    sia,   la  cosa  andò 
pur  cosi,  che   la  potenza   dal  re   di  Boemia 
acquistata  in  Itaha  con   tanta    celerità   non   si 
sostenne  lungamente;  e  queUa   tale   spezie   di 
duumvirato   che  si  era  formata  tra  lui  e  il  le- 
gato, non  potè  aver  quel  successo   che  se  ne 
aspettava ,  per  essersi  opportunamente  svegliati 
i  Ghibellini ,  e  fattovi  buon  riparo.  Vero  è  che 
il  legato  che  tuttavia  restò   in   ItaKa  dopo    la 
partita  di  Giovanni ,  non  senti  pregiudizio  dalla 
decadenza  del   suo   collegato,   né   certamente 
fu  mai  in  sì  alto  grado  d^  autorità  e  di   domi- 
nio, com'egli  si  vide  nel  i33:ì  dopo  T andata 
del  re  dì  Boemia  in  Avignone.  Trovavasi  Gio- 
vanni XXn  non  poco,  impacciato   nel   dover 


(i)  Domìnus  Ludovica  de  Comitibut  SabmuUae 
^^^  /'''^«♦''VKwrt  aliqìMt  pencola ,  sed  non  apposuit 
remedium,  Nescio  quo  motus  spinta  ,  forte  amore  gc- 
neri  sui  Azonis  Ficecomitis ,  recessit  de  patria,  nos 
relirufuens  in  angustia.  Carlo  IV  in  Vita  sua  ap.  Balui» 
>p  Noi.  ad  Vit.  Pap.  Avenion*  tom.  i.  pag.  685. 
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dimostrare  al  re  Roberto  T  antica  sua  divozio^ 
lìe;  e  entrar  frattanto  in  negozio  col  Boemo} 
Dia  r  arte  e  la  dissimulazione  erano  qualità  do- 
minanti non  meno  in  qùelP  accorto  pontefice  ^ 
che  nel  cardinal  Beltrando   suo    legato.  Ed   è 
verisimile  che  il  pontefice    mantenesse   volen- 
tieri cotesta  gelosia  tra  i  due  re  j  e  cercasse  a 
bello  studio  di  fargli  urtare  1^  un  con<xo   T  al- 
tro ;  e  che  il  solo  suo  scopo  fosse  o  la  libertà 
dMtalia^  o  piuttosto   Pingrandimeiito   del  suo 
legato  ;  il  quale  in   mezzo  ai  due  re    andava 
acquistando  stati  e  signoria  sotto  nome  di  so- 
stenere Tautoiità  della   Chiesa.   Se   fosse  vero 
ciò  che  abbiamo  accemiato  ^  seguendo  il  Villani 
ed  altri  storici,  che  Beltrando  fosse  figliuolo  di 
Giovanni  XXII,  sarebbe   anche   credibile   che 
questo  Beltrando  avesse  le  stésse  tnire  ch^ebbé 
poi  centocinquanta  anni  dopo  Cesare  forgia  ^  ri- 
conosciuto pubblicamente  figlinolo  dì  Alessan- 
dro VI ,  che  sotto  il  pontificato  del  padre  ten- 
deva, sì  apertamente  a   regnare   in   Italia,    Ma 
siccome  il  dominio  che  avea  acquistato    il    re 
di  ?.yextù2iy  non  aveva  altro  prìncipio   che   là 
leggerezza  d'alcuni  popoli  che  se  io  lecer  pa- 
drone ;  così  la  potenza  del  cardinal  Beltrarido  j 
dalla  Romagna  in  fuori,  non  avea  altro  fonda- 
mento che  r artifizio  con  cui  s'era  fatto   rìco^ 
noscere ,  a  nome  del  papa  ^ ,  signor   temporale 
di  varie  città.  £  non  è  gran  fatto  da  maravi- 
gliarsi se  la  potenza    di    cotesti  due    stranièri 
non  durò  lungamente  là  dovè  tanti  potenti  im- 
peradori  con  giunto  tìtolo  é  con  eserciti  armati 
ebbero  difficoltà  grandissima  a   mantenersi.    SÌ 
cardinal   Beltrando    avea    acquistata  Bologna^ 
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capitale  e  quasi  sede  del  suo  dominio^  con  le 
stesse  arti  con  cui  aveva  ottenuto  Ik  signorìa 
di  Parma  e  di  Piacenza.  Ma  stancati  gli  unì  e 
gli  altri,  e  più  di  tutti  i  Bolognesi,  dalle  gra- 
vezze die  loro  imponeva,  e  dalle  angheiie,  ora 
pei:  seguitarlo  nelle  imprese  militari,  ora  per 
fabbricar  palazzi  e  piantar  fortezze,  con  cui 
rendevano  a  sé  stessi  più  grave  e  inevitabile 
si  ribellarono  alla  fine   si  gli 


il  proprio  giogo, 
uni ,  che  gu  altri 


gli  altri  :  e  in  breve  il  legato  fu  co- 
stretto di  ritirarsi  alla  corte  d^Avignone,  por- 
tando seco  d'Italia  gran  tesoro,  e  lasdandail 
primo  esempio  d^un  cardinale  die  a  guisa  di 
gran  principe  pretendeva  trattamenti  reali,  ed 
aveva  sotto  sé  marescialli,  ministri,  uffiziali^ 
cortigiani ,  e  guardie  aUa  sua  persona.  Bdtran- 
io ^  fuori  del  solito  destino  de'  gran  favoriti^ 
fu  tuttavia  assai  fortunato,  si  perché  non  ebbe 
mai  chi  potesse  levargli  il  favor  del  pontefice^ 
si  perchè  Giovanni  XXII  regnò,  benché   fatto 

rapa  già  vecchio,  assai  lungamente,  morendo 
AN.  1334.)  nonagenario  dopo   didott'auni  di 
pontificato. 

Air  elezione  che  alla  morte  di  lui  si  fece  di 
Benedetto  XU,  chiamato  prima  Giacomo  del 
Forno ,  nacque  speranza  agF  Italiani  di  riveder 
la  santa  sede  Romana  restituita  al  luogo  suo. 
Certamente  il  nuovo  pontefice  mostrò  grandis- 
simo desiderio  di  venirsene  a  risedere  dove  la 
qualità  sua  essenziale  di  vescovo  di  Roma  sue- 
cessor  di  Pietro  il  chiamava  con  tanta  ragio- 
ne. Ma  il  re  di  Franda  e  qud  di  Napoli  troppo 
vantaggio  provavano  dalPaver  nelle  loro  pro- 
viucie    la    corte    pontificia    che,    sccoikIo   le 


cApo  sesto  .  4^7 

opinioni  allor  dominanti  e  la  disci|>]ina  di  quei 
tempi;  era  di  gran  rilievo  agP interessi  dei 
principi  j  e  tirava  fuor  d^  ogni  propomone  pia 
che  a  di  nostri  grandissimo  danaro  ne^  luoghi 
dove  sqdeva.  Però  con  fiere  ed  espresse  mi* 
nacce  si  opposero  alla  sua  intenzione;  talmen^ 
teche  y  deposto  dal  papa^  e  molto  più  da'  car<^ 
dinali  che  per  la  maggior  parte  erano  Francesi^ 
ogni  pensiero  di  venir  in  Italia  ^  si  diedero 
(  AN.  1 335.  )  a  fabbricar  case  e  palazzi  in  Avi^ 
gnone^  come  se  quella  città  dovesse  perpetua  « 
mente  esser  soggiorno  di  quella  corte.  Con  la 
stessa  prepotenza  che  il  re  dì  Francia  e  quel 
di  Puglia  usato  aveano  verso  eli  altri  pontefici^ 
impedirono  parimente  che  il  buono  e  paeifico 
Benedetto  XII  non  ribenedisse  Lodovico  il  Ba-^ 
varo  y  e  non  conchiudesse  accordo  con  lui  che 
instantemente  ne  pregava  sua  Santità.  Per  que^ 
sto  si  continuava  a  riguardar  come  vacante 
r imperio  Romano;  e  il  dispetto  che  n'ebbero 
i  Tedesclii  ^  fu  cagione  eh'  essi  cominciarono  a 
pretendere  che  nell'  elezione  degl'  imperadori 
non  avessero  che  fare  i  pontefici 

CAPO  vn. 

Staio  de'  Ghibellini  in  Toscana  e  ih  Lont- 
bargia.  Gìnndezza  di  Martino  della  Scala  è 
di  Atzo  Viscondf  e  fine  del  re  Boberio. 

Ma  in  Italia  la  vacanza  dellMmperio  ìioii  in-» 
deboliva  già  la  parte  Ghibellina ,  anzi  fortificava  - 
maggiormente  i  signori  e  principi  Lombardi  che 
n'erano  i   capì,   i  quali  si  stabilirono  più  eh^ 


^ 


I 
I 
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Inai  nella  signorìa   delle  città   con  depressione 
della    libertà  popolare.  Ed  è  da  notare  sing^o- 
larmente ,   che   dopo  -Ja   morte  d'  Arrìgo  VII  i 
prìncipi  Ghibellini  sbandarono  coU^autorìtà  degli 
stessi   capi  Guelfi  confermando   ed  assicurando       | 
gli    stati   e   le  signorìe.   H   solo   Gastraccio   di        i 
Lucca  non  cercò  o  non  .ottenne  questi  prìvilee^i        j 
dal  papa^  e  volle  sempre  diportarsi  da  Gliibel-        | 
lino  deciso.  Ma  egli  non  sopravvisse  gran  tempo        i 
*  alla  partenza   che  fece    meschinamente  d^  Italia 
Lodovico   il  Bavaro  ;  e  Lucca ,  dopo  la  morte        ' 
di  Castruccio,  né  GhibeUina  né  Guelfa^  fu  messa 
air  incanto  da  un  branco  di  Tedeschi  disertori 
del  Bavaro  :  rifiutata  sconsigUatamente  da^  Fio- 
rentini, fu   venduta,   come  già    si  è  detto,  a 
Gherardino   Spinola   Genovese.   Le  guerre  che 
poi  succedettero  per  conto   di  Lucca ,  tennero 
in.  grandissimo  travaglio  i  Pisani  e  i  Fiorentini 
concorrenti    troppo  tardi  all^  acquisto  di  quella 
^terra  ;  e  F  esterminio    della  casa   di  Castruccio 
portò  gran  detrimento  a^GhibelUni  in  Toscana, 
dove  le  signorìe  delle  città  furono  assai  muta- 
))ili,  né  soUevossi  per  lungo  tempo  chi  potesse 
stabilir  principato  nella  propria  casa.  I  Tarlati 
Ghibellini   d^  Arezzo   tennero  il   dominio   della 
lor  patria  per  molti  anni  non  senza  grandi  bri- 
ghe e   tumulti,    e    tuttavia  lo    perderono  ,  re- 
gnando ancora  il   re  Roberto.   I  signori  Lom- 
bardi ,  con  tener  altra  via ,  riuscirono  i  più  di 
loro  a   miglior  fine.   Vedendo  che  il  papa  non 
confermava  T elezione  del  Bavaro,  cercarono  o 
accettarono    dal  papa  stesso   il  vicariato ,   che 
voleva  dire   il  dominio  delle  città   che  già  per 
propria  potenza  e   per  forza  di  partiti  aveand 
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Occupato.  Il  papa^  vacando  F imperio^  preten* 
deva  che  la  nomina  deNicarì  imperiali  da  lui 
dipendesse  ;  e  da  lui  abbiamo  veduto  che  fii  il 
re  Roberto  creato  e  confermato  vicario  impe- 
riale in  Italia.  Azzo  Visconti  prese  anche  il  tì- 
tolo di  vicario  in  Milano  per  autorità  del  papa^ 
colla  clausula  :  vacante  imperio.  Il  re  Giovamii 
di  Boemia,  benché  Tedesco  e  figlio  d'impera- 
dore,  era  purè  comparso  in  Italia  piuttosto 
come  Guelfo  che  Ghibellino,  per  la  stretta 
unione  ch^ebbe  col  legato  e  col  papà.  Non  però 
lasciarono  dì  vantaggiarsi  per  la  venuta  di  lui 
e  sotto  il  suo  nome  i  prìncipi  di  Lombardia. 
Azzo  Visconti,  senz^ aspettare  d'esser  prevenuto 
da^  Milanesi ,  lo  visitò  e  V  onorò ,  e  fecesi  da 
lui  ancora ,  come  pure  ahbiam  detto ,  destinare 
mio  vicario  in  Milano  e  nelle  città  che  già  per 
innanzi  signoreggiava.  Per  questi  vicariati  o  luo« 
gotenenze  che  i  principi  ottennero  dal  re  Boemo^ 
evitarono  di  primo  tratto  la  necessità  di  com« 
prometter  le  loro  forze  con  lui,  ed  esporsi  a 
pericolo  di  perder  lo  stato.  Ma  poco  appresso, 
temendo  che  il  re  Giovanni  per  via  delle  de- 
dizioni volontarie,  e  col  favor  della  Chiesa 
acquistasse  tanto  di  riputazione ,  eh'  egli  volesse 
poi  signoreggiare  da  vero  e  stabilmente ,  presero 
altra  via,  e  fecero  lega  co' Fiorentini  e  col  re 
Roberto,  cioè  con  quello  stesso  che  fino  allora 
era  stato  il  lor  nemico  principale  e  più  formi- 
dabile. In  tal  modo  si  videro  non  senza  qualche 
maraviglia,  i  principi  di  due  diversi  partiti  Guelfi 
e  GhibeUini  collegati  tra  loro.  Cotesta  confe- 
derazione, intavolata  e  conchiusa  da  prima  per 
contrapporsi  agli  attentati  del  re  Boemo  e  del 
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legato  BeltraudO;  ebbe  poi  più  effetto  che  non 
si  pensava  :  perciocché  parte  per  questa  unione^ 
parte   per  la   diffidenza  e   gelosìa  che   si  mise 
tra  la  corte  di  Napoli  e  quella  d'Avienone,  ne 
scapitò   grandemente  la  riputazion  -  m  Roberto 
che  già  àvea  prima  messo  in  grande  imbarazzo 
non  pure  i  Gonzaghi ,  gli  Scaligeri  e  i  Visconti 
cresciuti  sotto  il  nome  e  col  favor  Giiibellino^ 
e  gli   stati  più   vicini  alla   Puglia  ;  ma  anche  i 
marchesi  d^Este  e  di  Monferrato  ^  e  i  principi 
d^Acaia  e  i  conti  di  Savoia  dominanti  in  Pie- 
monte^ i   quali  non   erano  né  Guelfi   né  Ghi- 
bellini^ e  non  doveano  per  tanta  distanza  aver 
che  fare  col  re  di  Napoli  y  salvoché  per  alcune 
ragioni    che   questi    ancora  potea    avere  come 
conte  dì  Provenza  in  alcune  terre  dell'alto  Mon- 
ferrato. Vero  è  clie  P armonia   ch'era  stata  fra 
*  gli  stessi  principi  Lombardi  Ghibellini^  cominciò 
a  sconcertarsi  da.  che  cessò  il  timore  della  parte 
Guelfa    e  del    re  Roberto  che  n'  era  il  capo  o 
il  protettor   generale  dopo   il  papa.   Nacque  la 
disunione  allora  appunto  che  si   trattò  di  divi- 
dere le  spoglie  del  Bavaro  y  o  vogbam  dire  di 
occupar   queMominii  che   questo  re  era   stato 
costretto    d'  abbandonare.    Regnava    la    gelosia 
spezialmente  tra  i  signori  di  Milano  e    que^di 
Verona ,  eh'  erano  allora  le    due  maggiori  po- 
tenze  di  Lombardia.   In  Verona  signoreggiava 
Mastino  della  Scala  succeduto  in  compagnia  di 
Alberto  a  Can  Grande  morto  nel  iSag^  quando 
si  trovava   al  colmo    delle    prosperitii.    Alberto 
non  si  curò  di  goder  altra  parte  dell'  ereditata 
signorìa ,  fuordiè  la  licenza  e  il  comodo  di  vi- 
vere ne'  disordini  e  nei  bagordi  Mastino  cbe  si 
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prese  tutta  T  autorità  del  comando ,  se  hon  fu 
simile  a  Cane  neir umanità,  nella  magnificenza^ 
nel  senno  ^  lo  superò  nell^  ambizione  e  nella 
cupidità  immoderata  di  dominare  :  onde  fu  con- 
tinuamente in  contese ,  in  brighe  ed  in  guerre. 
Sulle  ^  prime  accrebbe  con  qualche  notabile  con* 
quisto  lo  stato;  ed  era  si  pieno  di  queste  idee, 
che  già  vantava-  di  voler  farsi  tra  breve  re  di 
Lombardia.  Si  disse  di  più^  ch^  egli  già  tenesse 
preparato  il  diadema  per  la  sua  incoronazione. 
I^ortava  anche  le  sue  mire  più  oltre  che  la 
Lombardia  ;  perocché ,  comperata  Lucca  y  dava 
a  temere  a' Fiorentini  di  volersi  stendere  nella 
Toscana.  Ma  i  progressi  e  forse  fiiii  ancora,  le 
braverie  di  questo  tiranno  fecero  prender  sol-* 
lecitamente  partito  alle  due  repubbliche  Vene- 
ziana e  Fiorentina,  che  più  di  ogni  altro  stato  , 
d'Italia  si  vedevano  esposte  alla  cupidigia  di  ' 
lui,  e  che  s'armarono  d'accordo  per  abbassarlo. 
Nel  tempo  stesso  si  ribellarono  a  Mastino  della 
Scala  alcuni  suoi  sudditi  che^  stati  una  voi ta^  si- 
gnori ,  aveano  per  opera  di  que'  della  Scala 
perduto  lo  stato,  come  i  Carraresi  di  Padova 
e  i  Rossi  di  Parma.  Al  vedersi  imminente  si 
fiera  procella  ricorse  Mastino  per  suo  riparo 
agli  antichi  confederati ,  Visconti ,  Estensi  e 
Gonzaghi ,  e  venne  con  loro  a  colloquio  in 
Cremona.  Ma  essi  che  forse  non  meno  eie'  Fio- 
rentini e  de' Veneziani  desideravano  di  veder 
abbassato  un  signor  così  potente  e  cosi  ambi- 
zioso ,  troppo  furono  lontani  dal  volerlo  aiutare. 
Ebbe  egli  pertanto  a  sostener  solo  la  guerra 
delle  suddette  due  repubbliche ,  e  d' altri  loro 
confederati  di  minor  conto.  Dopo  glandi  sforzi 
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e  vari  successi ,  quando  si  vedea  sul  punto  di 
restare  oppresso ,  si  raccomandò  con  saggio  av- 
vedimento a^Venesùani^  pregando  auel  senato 
.  a  non  volerlo  disertare  del  tutto.  In  fatti  ot^ 
"tenne  pace^  e  lasciò  aVFiorentiui  il  dispetto  e 
il  rammarico  d'' avere  speso  immenso  danaro 
per  vantaggiare  i  Veneziani  e  i  Visconti,  che 
soli  profittarono  ddle  perdite  dello  Scaligero  (i). 
tfastbìo  uscito  con  mediocre  danno  da  quella 
guerra,  cercò  dì  rimettersi  nelle  grazie  del  pon- 
tefice; e  riconciliato  colla  Chiesa  da  Benedet- 
to Xn,  lasciò  poi  a^suoi  figliuoli  lo  stato,  ma 
non  però  si  grande  né  A  fiorito  come  lo  avea 
tenuto  egli  stesso  ne^  primi  amii^  e  Can  Grande 
negli  ultimi. 

Questo  ristabilimento   del  signor  di  Verona 
fece  portar  pericolo  estremo  ad  Azzo  Viscon- 
ti, benché   m    fine   ne  sortisse   con    gloria  e 
vantaggio.    Perciocché ,   fermata   la   pace,  Ma**' 
sdno   pensò    subitamente  a  licenziare  le  genti 
Tedesche   che  avea    al    suo  soldo,  o    che  gli 
erano  di  grave  carico.  Lodrisio   Visconti ,  cu-« 
gino'd^Az^o  signor  dì   Milano,   e   suo   inten- 
sissimo nemico,  trovandosi   in   questo  tempo 
appresso  lo  Scalìgero ,  fece  pensiero  di  pren-* 
dere  a  sua  condotta  queste   genti  d^  armi  Te- 
desche ,  e  muover  con  esse  guerra  al  suo  pa- 
rente. Mastino,  con  cui  ne  trattò,  v^ acconsenti 
di  leggeri ,   tanto  perché    si   agevolava  cosi  il 
modo  di    sbrigarsi    di   quelle   milizie ,   quanto 
perché  sperava  per  avventura  di  trar  guadagno 
dalle  civih   guerre  de^  Visconti  suoi   emoli   e 

(i)  ViUani  fib.  IO. 
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suoi  vicini.  Con  queste  genti  ch^  erano  da  nul* 
lecinquecento  uomini    d^anne,  oltre  gran  nu* 
mero  di  £sinti ,  e  si   chiamavano  la  compagnia 
di  San  Giorgio^  s'avviò  Lodrisio  Visconti  verso 
Sfilano  j  rubando  e   devastando  il  Bresciano  e 
il  Bergamasco  dove  passò;  ed  aggregando  passo 
passo  nuovi  ribaldi  che  cercavano  lor  ventura 
m  quell'  esercito  predatore.  Àzzo  sopraffatto  da 
tal  novità;  si  provvide  il    megho  che  potè  e 
colle  milizie  proprie  die  avea  disperse  m  vari 
luoghi;  e  cogli  aiuti  degli   amici  che  rìcliiese 
•  in  si  pericoloso  firangente.  I  marchesi  d^Este^ 
Tommaso  marchese  di  Saluzzo ,  Aimone  conte 
di  Savoia;  Giacomo  principe  d^Acaia  e  di  Pie- 
monte; ed  altri    parenti  o  confederati   d^Azzo 
gh  mandarono  aiuti  ;  clii  più ,  chi  meno.  Yen*- 
nesi  a  battagUa,  che   fu  delle   più    ostinate  e 
sanguinose  che  si  contino  dì  quell^  età  ;  e  già 
pareva  che   Lodrisio  ne   rimanesse   vincitore  y  , 
Oliando  sopraggiunti  trecento  cavalieri  Savoiar-  - 
di;  decisero  la  eiomata  in fiivore  di  Azzo  (i); 
il  quale  non    solamente    sì  liberò    con    <j|uella 
vittoria  da  tanto  pericolo  ;  rotti  e  &tti  pngioni 
i  nemici  ;  ma  accrebbe  il  suo    stato    coU^  ac- 
quisto (  Atf.    iSSq.  )  dì  Brescia  che   in  questa 
occasione  egli  tobe  a  quei  della  Scala  :  talcìiè" 
nd  i339  Azzo   Visconti  fu  pacifico  signor  di 
Milano  ;    Como  ;    Vercelli  ;    Lodi  ;   Piacenza  ; 
Cremona  ,   Crema  ;  Borgo  San    Donnino  j  e  ; 
come  abluam  detto  ;  Brescia    con  altre  terre  j 
oltrech^  egli  era  consorte  nel  dominio  di  Pavia 
d^  un  potente  signore  di  queUa  città  ;  che  era 

(i)  Cono  par«  3.  pog.  490. 
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deì^  Beccaria.  Pochi  reami  o  principati  erano 
allora  in  Europa  maggiori  delio  stato  che  te- 
neva  il  Visconti  y  ed  in  Italia  appena  il  re  di 
Puglia  Io  sorpassava  in  potenza  ;  perchè  se 
questo  regno  superava  nell  estension  del  paese 
il  dominio  d^Azzo  Visconti  ^  questi  pur  V  eguar 
filava  in  certo  modo  per  V  im|)ortanza  di  tante 
nobili  città  che  teneva  y  e  per  V  unione  di 
tanti  principi  suoi  congiunti.  Ma  in  mezzo  a 
tanta  potenza  j  e  giunto  appena  alla  metà  del 
corso  della  vita  ^  poiché  non  passava  i  trenta- 
sette anni  ^  Àzzo  venne  a  morte  con  sommo 
dolore  di  clii  conosceva  in  lui  le  più  belle  e 
le  più  lodevoli  virtù  che  si  possano  desiderare 
in  un  rettor  di  popoli  :  pietà  ,  giustizia  ,  cle- 
menza j  imparzialità  y  magnificenza.  Fu  egli  il 
quarto  di  quella  casa  signor  di  Milano  y  con- 
tando dopo  Ottone  arcivescovo ,  Matteo  e  Ga- 
leazzo y  r  uno  suo  avolo  e  V  altro  padre  y  ai 
quali  era  succeduto.  E  quello  che  in  poche 
.  successioni  di  nuovi  principati  si  vede  acca- 
duto y  furono  tutti  e  quattro  di  qualità  prò- 
E  rie  al  governo,  benché  non  molto  guerrieri  : 
tonde  quella  famiglia  potea  riguardarsi  oramai 
come  legittima  dominatrice  di  Milano,  mutto- 
sto  che  usurpatrice  tirannica.  Né  più  si  pose 
in  dubbio  ,  alla  morte  di  Azzo  y  die  dovesse 
il  più  vicino  parente  succedergli  nel  principato. 
Figliuoli  y  né  fratelli  esso  non  lasciò  :  per  fa 
qua!  cosa  eredi  suoi  restavano  Luchino  e  Gio- 
vanni ,  amendue  suoi  zii  paterni.  Giovanni  ei-a 
jminor  d'  età  ,  cherico  e  vescovo  di  Novara  ; 
perciò  Luchino ,  fiero ,  intraprendente  ,  e  stato 
già    capitano  del   nipote    nella    guerra   cootro 
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Lodrìsio  é  la  compagnia  di  San  Giorgio  ^  noa 
tix)vò  ditBcoltà  a  farsi  riconoscere  solo  padrone 
in  tutti  gli  stati  posseduti  dal  suddetto  nipote. 
Luchino^  benché  di  carattere  diverso  dall' aiv- 
teceasòre  ^  e  forse  costretto.per  gelosia  di  stato 
a  tener  modi  più  aspri  nel  suo  governo  f  pur 
nondimeno  mantenne  sicuro  ^  anzi  accrebbe  e 
migliorò  squel  principato;  ed  essendo  morto 
anclv  esso  senza  figliuoli  ^  lo  lasciò  senza  con-> 
tesa  al  più  prossimo  de'  congiunti. 

Dalla  grandezza  che  abbiamo  mostrato  dei 
Visconti  y  è  focile  cosa  il  dedurre  che  a  questi 
tèmpi  da  loro  in  gran  parte  dipendeva  la  sorte 
di  Lombardia:  percioechè  quantunque  molti  altri 
fossero  e  più  anliciii  di  loro,  e  più  legittima- 
mente stabiliti  ne'  loro  dominii ,  come  i  mar* 
diesi  d' Este ,  di  Monferrato  e  di  Saluzzo ,  i 
due  rami  de' conti  dì  Savoia  (i);  ninno  era 
però  che  potesse  solo  venire  al  paragone  delle 
forze  col  Visconti,  ed  era  difficile  che  s'unis- 
sero molti  insieme  j  e  prendessero  malgrado 
suo  qualche  paitito  che  interessasse  l'universale 
di   Lombardia.    Tale   era   lo   stato   politico    di 

Suesta  parte  d'Italia,  allorché  la  morte  del  re 
oberto  non  solamente  tolse  via  ogni  perìcolo 
di  disturbo  che  da  quel  canto  potesse  venire 
a^  prìncipi  di  Lombardia  qui  sopra  accemiati  , 
ma  fu  cagione  di  grandi  rìvelgimenti  n^l  regno 
di  Napoli.  Roberto  gU  avea  preveduti  ed  anche 

(i)  Uno  di  questi  rami,  cioè  quello  de' discendenti 
d'Amedeo  V,  teneva  di  qiia  dell'Alpi  il  marchesato  di 
Susa  ;  V  altro  de'  prìncipi  d'Acaia  possedeva  varie  città 
e  luogbi  del  Piemonte,  speEÌahnente  Pinerolo. 
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avea  proccurato  di  prevenirli.  Nel  iSsS  era 
morto  il  suo  unico  figliuolo^  Carlo  duca  di  da- 
labria  ^  non  meno  conosciuto  per  la  storia  del 
regno  di  Napoli  ^  che  per  quella  della  repub- 
blica di  Firenze,  di  cui  fu  signore  e  principe; 
il  Quale  dava  a  sperar  felicissimi  tempi  a^  pò* 
poh  che  doveano  dopo  la  morte  del  padre 
passar  sotto  il  governo  di  lui  Roberto,  che 
dopo  tal  perdita  non  fii  mai  più  lieto,  già  sa- 

v-peva  che  i  reati  d^ Ungheria  discesi  da  Carlo 
Martello,  primogenito  di  Carlo  I  re  di  Sicilia  e 
di  Puglia,  vantavano  ragioni  sopra  quel  regno, 
anche  in  confronto  di  lui  stesso  ;  e  nen  cono* 
Bceva  che  molto  più  avrebbero  preteso  in  con- 
correnza della  principessa  Giovanna  ogtiuola  dd 
duca  di  Calabria ,  e  sua  nipote  ed  erede. 
Quindi  a  fine  di  prevenire  più  sicurammite  le 
guerre  che  si  sarebbero  potute  eccitare  per  le 
pretensioni  degli  Ungheri ,  cercò  di  maritare  la 
suddetta  nipote  Giovanna  con  Andrea  secon- 
dogenito del  re  d' Ungheria  ;  e  tosto  che  la 
principessa  fu  in  età  da  marito,  fece  veaìr  lo 
sposo  a  Napoli  ^  dove  fu  riguardato  e  trattato 
come  successore   dì   Roberto   in   compagnia   e 

"  per  le  ragioni  di  Giovanna.  Ma  i  costumi  bar- 
nari   e  rustici   d^ Andrea  piacquero   assai  poco 

^  alla  sposa  nata  e  nodrìta  nella  maggior  genti-* 
lezza  che  allor  fosse  per  avventura  in  tutta 
r  Europa ,  siccome  le  maniere  misere  e  villane 
de^  suoi  Ungheri  non  si  con&qevano  al  genio 
de^ Napolitani  e  Provenzali;  e  bastò  appena 
V  autorità  e  la  prudenza  del  vecchio  re  Roberto 
'ad  impedire  che  anche  vivendo  lui  nascessero  ^ 
per  cagione  di  cotesti  stranieri^  gravi  disordini 
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neUa  corte  e  nel  regno.  Fra  que^rìstì  pensieri 
mori  Roberto .  il  quale  dopò  treutaquattro  anni 
dì  regno,  e  dopo  tanti  e  si  vari  attentati  per 
rendersi  padrone  e  arbitro  sovrano  delle  cose 
d^  Italia  y  e  dopo  essere  stato  più  volte  vicino  a 
divenirlo  di  fatto  y  fini  i  suoi  giorni  con  poco 
o  nulla  d^  aggiunta  a  ciò  ohe  gli  avea  lasciato 
Carlo  IL  Con  tutto  questo  la  memoria  del  suo 
regno  fu  sempre  in  sonmia  venerazione  appresso 
i  Napolitani.  Angelo  da  Costanzo  ne  fece  un 
lungo  e  magnifico  elogio  nel  libro  sesto  delle 
sue  storie  (i).  Né  vi  è  dubbio  che  sotto  il  suo 
regno  tutto  quell^  ampio  tratto  d' Italia  potesse 
godere  felice  stato  e  quieto  y  non  avendo  mai 
avuto  da  patir  guerre  in  casa  propria,  e  piut« 
tosto  tratto  utilità ,  che  sentito  incomodo  dalle 
cose  che  fece  Roberto  fuori  del  regno ,  eccet- 
tuatane la  guerra  di  Sicilia.  Perciocché  le  si- 
gnorìe eh'  ebbe  il  re  in  tante  diverse  provincie 
d' Italia  y  non  poterono  non  tornare  a  qualche 
profitto  de'  suoi  sudditi  naturali.  V  oro  eh'  egli 
stesso  e  i  suoi  uomini  ne  ritrassero,  superò  / 
senza  dubbio  le  spese  degU  armamenti  òhe  si 
ebbero  a  &re  per  conto  de'  nuovi  domimi 


(i)  Pag.  i6i  ed.  di  Nap.  1710. 
Dekwa.  roL  IL  3a 
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CAPO  vm. 

Riflessioni  generali  sopra  lo  sUào  dT  luùia  nel 
tempo  dee  tre  primi  re  di  Napoli  deUa  casa 
di  Francia  o  sia  dAngiò. 

Ma  senza  trattenerci  più  a  lungo  sopra  il 
regno  di  Roberto  particolarmente  ^  volgiauMKsi 
a  riguardare  alquanto  più  addietro  qual  muta- 
zione recassero  alP  Italia  gli  Angioini  o  Proven- 
zali^ e  qual  fosse  generalmente  lo  stato  di 
questa  provincia ,  quali  le  forze ^  il  commercio, 
le  arti  e  gU  studi  degF  Italiani  dalla  caduta  di 
Manfredi^  ultimo  re  della  casa  di  Svevia,  fino 
alla  morte  di  Roberto,  che  vuol  dire  per  lo 
spazio  di  circa  ottant^  anni,  dal  1262  fino 
al  1343. 

Benché  la  venuta  di  Carle  I  desse  cotanto  ri- 
lievo aUa  paite  Guelfa ,  la  quale ,  per  esser  la 
1>arte  popolare,  dovea  per  cons^uente  appoggiar 
a  libeità  de^  comuni  contro  i  tiranni  e  i  prepotenti 
GhibeUini  ;  contuttociò  T  usanza  che  prindpal* 
mente  per  cagion  sua  s^  introdusse ,  di  dare  la 
signoria  delle  città  libere  a  re,  a  principi,  e 
poi  passo  passo  a  cittadini  potenti ,  fu  piaga 
mortale  al  governo  libero.  D^  altro  Iato,  quelk 
larghezza  di  governo  che  la  superiorità  della 
parte  Guelfa  portÀ  seco,  non  fu  punto  più  sa- 
lutare. Perciocché  egU  è  manifesto  che  quanto 
più  si  allarga  il  governo ,  tanto  riesce  più  &« 
cile  la  strada  alle  tirannidi.  Né  già  per  la  de- 
pressione de'  nobili  cessarono  le  discordie  ci- 
vili, ma  altre  di  nuovo    ne    insorsero    tra  gli 
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Stessi  Guelfi;  ed  appunto  queste  divisioni  po« 
polari  obbligarono  le  repubbliche  ad  eleggersi 
un  padrone.  Il  vero  è,  che  per  T ordinario  nò 
potevano  viver  libere^  né  sapevano  godersi 
compiutamente  i  vantaggi  del  principato.  Av- 
vezzatosi il  popolo  alia  licenza,  non  sapeva 
però  mai  contentarsi  per  lungo  tempo  del  pa- 
drone che  s*  avea  eletto,  nò  durar  senza  ;  e  di 
tratto  in  tratto  si  passava  dalFuna  all^  altra 
forma  di  governo ,  sempre  imperfetta  nel  suo 
genere.  Non  si  videro  mai  pruove  più  chiare 
per  ùlv  comprendere  quanto  sia  migliore  del 
po|>olare  il  governo  monarchico,  ereditario  ed 
assoluto,  per  la  quiete  e  felicità  pubblica.  Noi 
vediamo  1  ampio  paese  che  forma  il  regno  di 
Napoli,  da  che  i  principi  Angioini  vi  si  furono 
stabiliti,  goder  internamente  pace  tranquilla,  e 
le  guerre  con  potenze  straniere  portarle  piutto- 
sto altrove,  che  sostenerle  nel  proprio  seno. 
Lo  stesso  può  dirsi  del  Piemonte  che  fu  pres- 
soché tutto  governato  da  prìncipi,  e  però  non 
si  trova  che  avesse  a  patir  que^  travagli  a 
cui  le  città  Lombarde,  Toscane  e  quelle  di 
Romagna  fìirono  continuamente  sottoposte.  In 
Milano  parimente  e  nelle  vicine  città,  da  che 
i  Visconti  n^  ebbero  ottenuto  il  principato  , 
cessarono  quasi  che  in  tutto  gFintemi  trinagli, 
come  cessarono  in  Verona  e  in  Vicenza  sotto 
Cane  e  Mastino  della  Scala.  Il  peggior  male 
che  a  quel  tempo  fosse  a  temere  ne'  princi- 
pati ,  era  oeUe  successioni  di  chi  morisse  senza 
erede  mascliio  e  d'età  matura,  per  le  guerre 
che  pdteano  nascere  fra'  pretendenti,  siccome 
nacquero  nel  Monferrato^  quando  mancarono  gli 
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Alerami,  W  partigiani  deUa  casa  Paleologa  e 
ì  marchesi  di  Saluszo,  che  pretendevano  a 
quella  successione  ;  e  come  poi  vedremo  esser 
nate  nel  reame  di  Napoli  tra  più  famiglie  di- 
scendenti da  Carlo  il  vecchio  j  per  esser  morto 
Roberto  senza  prole  maschile.  Ma  questi  scom- 
pigli sono  sempre  assai  più  rari  e  men  rovi- 
nosi j  che  le  fazioni  cittadinesche  ne^  popoli 
liberi  )  ed  è  maraviglia  come ,  non  essenaosi 
ancor  bene  stabilita  ne^  principati  ereditari  là 
legge  Salica  ^  siensi  vedute  si  poche  guerre  ci- 
vili tra  parenti  e  parenti  nelle  famiglie  domi- 
nanti :  perciocché  egli  è  da  notare  che  appena 
in  Francia  potea  dirsi  fissato  queir  ordine  di 
.successione  nel  principio  del  secolo  decimo- 
quarto. La  prima  volta  che  si  fece  menzione 
nella  legge  Salica  per  escludere  le  fiemmine 
dalla  successione  aUa  corona  di  Francia  y.  fu 
alla  morte  di  Lodovico  Utino  (i);  e  dopo 
lunghe  dispute  e  lunghi  processi  che  si  fecero 
tra  Filippo  di  Valois  e  Edoardo  re  d'Inghil- 
terra^ fu  allora  stabilito  l'ordine  della  succes- 
sione nel  modo  che  d^  allora  in  appresso  si 
praticò  inviolabilmente.  Ma  quest'ordine  di  suc- 
cessione non  era  ancora  generalmente  ricevuto 
f»er  legge  fondamentale  di  stato  ne'  principati 
taliani.  Benché  o  per  la  legge  di  Corrado  il 
Salico  {2)j  o  in  virtù  della  legge  comune  o 
delle  consuetudini  feudali^  si   costumasse  assai 


.^*)  Vcggasi  la  DissertaEÌone  a  questo  proposito  in- 
ferita peU'  Istoria  <P  Inghilt  di  Rap>n  Thoyras  ^  tom.  3. 
pag.  2IO. 

\^)  Supra  lib.  to.  cap.  %, 
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ordinarìaniente  di  chiamare  gli  agnati  maschi 
alla  successione  delle  signorie^  non  erano  però 
le  femmine  ancora  del  tutto  escluse  dalla  suc- 
cessione de'  principati  in  concorrenza  di  ma*- 
schi  più  lontani  di  grado;  e  molto  meno  vi 
era  ordine  fisso  e  certo  per  chiamare  piutto- 
sto r  uno  che  V  altro  degli  agenti  maschi  j 
quando  mancava  senza  prole  maschile  qualche 
prìncipe.  Quindi  non  fu  riguardata  come  usur- 
pazione né  quella  di  Pietro  e  di  Filippo  di 
Savoia  (i),  che  succedettero  al  conte  ponifa-* 
zio  ad  esclusione  de^  figHuoli  del  conte  di 
Fiandra^  terzo  figliuolo  di  Tommaso  I  conte 
di  Savoia^  laddove  Pietro  e  Filippo  erano  l'uno  / 
il  settimo  ;  e  V  altro  V  ottavo  ;  né  quella  di 
Amedeo  V  secondo  figliuolo  del  conte  Tomma- 
so II  di  Fiandra  y  chiamato  alla  successione  da 
Fifippo  a  preferenza  de^  figUuoli  di  Tomma* 
so  in  conte  di  Fiandra;  suo  fratello  madore. 
Nel  regno  di  Napoli  ^  dove  pur  signoreggiavano 
principi  della  casa  reale  di  Francia  y  noi  ve* 
diamo  Roberto  posseder  quel  regno  ^  non  ostante 
che  susastesse  in  Ungheria  la  Unea  di  Carlo 
Martello  primogemto  di  Carlo  I.  E  Giovanna 
figliuola  di  Roberto  fu  riconosciuta  regina^ 
escluso  non  solamente  il  ramo  che  regnava  in 
Ungheria ,  ma  i  ducili  di  Durazzo  e  il  principe, 
di  Taranto  ;  tutti  discendenti  maschi  di  Carlo  I 
avolo  di  Roberto  ;  e  per  conseguente  agnati 
assai  prossimi.  I  marchesi  d^  Este  spesso  divi- 
aero  tra  molti  fratelli  i  loro  dominii)  e  negli 
altri   principati  meno   antichi   e  aneor   meno 

(s)  Supra  iib*  io.  cfl^«  6. 
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legittimi  j  come  de^  Visconti  in  Milano  j  degli 
Scaligeri  in  Verona ,  de^  Carraresi  in  Padova , 
ed  in  altre  città  de^  Gonzaghi,  de^  Ro6si^  dei 
Pii^  di  quelli  da  Polenta ,  molto  più  era  arbi- 
traria ed  irregolare  la  successione:  e  piuttosto 
pareva  che  la  signoria  risedesse  nella  famiglia^ 
che  in  una  determinata  persona  ;  stante  che  si 
vedeano  spesso  due  o  più  fratelli^  zìi  e  nipoti 
riconosciuti  egualmente  per  signori  e  colleglli 
nel  principato.  Tal  consorzio  di  signoria  ne 
'  farà  credere  di  leggeri  che  dovessero  nascere 
tuttodì  guerre  civili  e  turbolenze  nelle  città 
che  obbedivano  a  queste  famiglie.  Non  pertanto 
noi  ritroviamo  nella  storia  dì  que^  tempi  assai 
rari  gli  esempi  di  guerre  tra  parenti  e  parenti 
per  gelosie  cu  stato ,  e  per  non  avere  compa-» 
gni  nella  sovrana  autorità.  Certamente  fu  in 
ouesto  più  avventurata  Pltalia ,  che  non  fossero 
1  Alemagna ,  la  Francia  e  le  Fiandre ,  dove  le 
guerre  civili  per  le  rivalità  de'  prìncipi  iìirono 
più  frequenti  e  più  sanguinose.  Che  se  talvolta 
pur  accadevano  brìglie  e  trage«lie  tra  congiunti 
delle  case  dominanti ,  assai  più  raro  era  tut- 
tavia che  per  esse  se  ne  sconcertasse  lo  stato} 
perocché  u  più  delle  volte  seguivano  queste 
rivolueioni  domestiche  senza  fazioni  civili,  e 
piuttosto  per  sorpresa  e  privata  violenza,  che 
per  alcun  movimento  di  guerra.  Il  più  notabile 
tumulto  che  si  eccitasse  per  invidia  di  parenti 
contro  chi  teneva  lo  stato ,  e  eh'  ebbe  per  al- 
tro' piuttosto  forma  di  guerra  straniera ,  che 
intestina  e  civile,  fii  la  sollevazione  di  Lodrì- 
sio  contro  Azzo  Visconti,  di  cui  abbiamo  par- 
lato. Luchino  Visconti  si  mosti*ò  assai   fiero   è 
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geloso  verso  i  suoi  nipoti  Bernabò  e  Galeaz* 
tOj  cui  tenne  sempre  relegati  fuor  di  Milano^ 
forse  perchè  ne  conobbe  per  tempo  gli  spiriti 
ambiziosi  ed  inquieti.  Ma  questa  sua  durezza 
verso  i  nipoti  ed  altri  parenti  giovò  per  av- 
ventura al  ben  pubblico  non  meno  clie  la  sua 
buona  unione  col  fratello  arcivescovo^  che  ebbe 
quasi  in  luogo  di  collega.  Però  sotto  un  go« 
verno  in  apparenza  aspro  e  tiranilico  per  la 
domestica  severità ,  i  sudditi  vissero  general* 
mente  in  grarlde  sicurezza  e  tranquilla  abbon- 
danza. Egli  è  manifesto  che  tutt'  i  maggiori 
mali  che  nascevano  dair  incerto  e  mutabile  or- 
dine delle  successióni  a^  principati  j  non  ugua- 
gUarono  mai  quelli  che  portavano  seco  le 
rivoluzioni  delle  repubbliche.  Gli  annali  di  Ge- 
nova ,  le  croniche  di  Firenze  (  le  quali  due 
citta  più  xieU^  altre  fiorirono  e  conservarono 
la  libertà ^  e  quantunque  sgabbiano  sì  spessa 
eletti  s^;nori;  ritennero  sempre  il  carattere  di 
repubbliche)  ne  potran  fiir  tede  di  quali  frutti 
fosse  fecondo  il  governo  libero^  dopoché  venne 
meno  quella  prima  semplicità    di    costumi^  e 

3ueUa  certa  virtù  ch^era  in  gran  parte  figliuola 
ella  povertà»  Esse  videro  spessissimo  piene 
de'  lor  proscritti  le  terre  vicine}  le  riviere  e 
le  contrade  loro  fiirono  sparse  di  sangue;  e 
le  case  tante  volte  atterrate  e  rifatte  lasciavate 
sempre  fresca  memoria  degli  ammutinamenti 
popolari,  e  del  furore  deUe  fezioni.  Bologna^ 
oenchè  abbia  avuto  a  patir  gravi  danhi  sotto 
il  legato  pontificio  che  vi  si  comportò  da  ti-« 
ranno  ;  trovossi  nondimeno  in  peggiore  stato 
dopo  avere  ricuperata  la  libertà.  Ne  in  Pisa, 
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in  Perugia ,  in  Siena ,  né  tampoco  nelle  dire 
terre  libere  men  ragguardevoli  quasi  mai  suc- 
cedeva mutazione  di  stato  senza  battaglie,  ann 
mazzamenti;  proscrizioni  di  cittadini  a  migliaia^ 
rovina  di  case ,  devastazion  di  poderi;  b^ichè 
queste  calamità  fossero  meno  fi'equenti  e  più 
tollerabi]]  avanti  la  metà  del  secolo  decimo- 
terzo, che  esse  non  furono  ne' tempi  seguenti. 

C  A  P  O  IX. 

Forze  militari  e  popolazione  d' Italia  al  tempa 
suddetto. 

Riguardo  alle  guerre  esteme ,  oerto  è  che 
vi  furono  esposte  cosi  le  città  libere,  conie  le 
soggette  a  principi.  Rfe  la  differenza  potè  fa- 
dimente  esser  questa ,  che  esse  erano  del  si- 
curo meglio  amministrate ,  e  però  '  meno  gra* 
vose  sotto  un  principe,  che  -ne^  governi  liberi. 
Le  repubbliclie  aveano  quasi  sempre  maggiore 
il  numero  de^ nemici  da  combattere,  perchè  ai 
nemici  stranieri  s'univano  per  lo  più  i  fuoru- 
aciti  della  propria  città.  H  che  poteva  anche 
succedere  ne'  principati  nuovi ,  ma  non  acca- 
deva pressoché  mai  in  quelli  eh'  erano  già  con- 
fermati per  più  suocessiom.  Perciocché  i  principi , 
per  mediocre  che  avessero  il  senno ,  cercavano 
di  tener  sopite  le  &zioni,  o  di  contrappcsare 
nelle  città  da  loro  signoreggiate  la  riputazione 
de'Gliìbellini  con  quella  de' Guelfi.  Del  resto, 
per  tutto  il  tempo  che  abbiamo  discorso  fino- 
ra^ tanto  gli  stati   liberi^   quanto  i  principati 
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cT  Italia  furano  ancor  soliti  di  fan  la  guèrra  con 
armi  proprie ,  non  altrimenti  che  si  fecesse  ai 
tempi  dell^  imperador  Federico  :  se  non/  che  le 
repubbliche  più  rìcclie  cominciarono  ad  assoldar 
genti  d^  arme  straniere ,  o  y  come  si  diceva  y  ma- 
snade Tedesche  ;  ma  queste  ersmo  in  poco  nu- 
mero rispetto  alle  milizie   Italiane,    o   almeno 
non  &cevBno  che  una  parte  degli  eserciti  com- 
posti tuttavia  per  lo  più  di  genti  Italiane  e  pae- 
sane. Quelle  compagnie  di   ventura  o   di  con- 
dotta, che  diedero  si  fiera  Iniga  ed  a^  principi 
ed  aljfe  repu];d)liche  circa  il  i4oo,  non  sperano 
ancora  instituìte;  e  il  primo   esempio    si  ebbe 
da  Guella  compagnia  m  S.  Giorgio  y  che  Lodrì* 
aio  Visconti  condusse  contro  Milano.  Per  altro 
l' arte  della  guerra  fioriva  in  questi  tempi  ma- 
ravigliosamente in  Italia;  e. non  si  può  negare 
che  la  venuta  deTrancesi  abbia  fatto  in  questo 
mestiere  profittare  assai  gP Italiani,  i  quali  per 
V  addietro  erano  più    forti    che   destri ,   e  più 
audaci  che  regolati  in  fatto  d^  armi  Ma  V  asse- 
dio di    Genova,    di    cui  abbiamo    parlato,   le 
imprese  di  Beltrando  dal  Poggetto  cardinal  le- 
gato, e  moltissime  altre    particolarità    possono 
dimostrare  che  niun    higegno   militare,    niuna 
sorta  di  macchine ,  di  quante  ne  fossero  in  uso 
avanti   T  artiglieria ,  non    era   ignota.    Certo   è 
che  anche  in  lontani  paesi   le   truppe    Italiane 
furono  in  riputazione;   e    nella   Cimosa   guerra 
tra'  Francesi   e  i   Fiamminghi ,    terminata   poi 
nel  1 3o4  a  mediazione  del  conte  di  Savoia  Ame- 
deo V,  fecero  assai  buona  pruova  sì  i  cavalieri 
e  pedoni  Lombardi^  Toscani   e  Romagnuoli; 
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«quella  difficoltà  che  si  vede  oggi  (attempi  di 
"Filippo  II  )  nel  porre  in  ordine  le  armate , 
«come  que're  poveri  di  quel  tempo  bastassero 
"in  tanto  breve  spazio  a  far  tanto  numero  di 
*>  galee ,  quanto  si  vede  messo  in  acqua  ed 
"esercitato  in  quegli  anni  che  durò  la  guerra 
"di  Sicilia}  perchè  dicono  alcuni  che  il  re 
"Federico  ce  n'  ebbe  in  punto  cinquant'  otto , 
nche  pare  cosa  incredibile  ad  aver  potuto  per- 
9»  fedamente  armarle  in  quel  poco  spazio  che 
«ebbe  di  respirare  tra  Tuna  guerra  e  T altra». 
Così  scrìve  nel  libro  terzo  della  sua  storia.  Poi 
nel  quinto  libro  (i)  narrando  la  guerra  che 
rinnovò  re  Roberto  contro  lo  stesso  Federico 
re  di  Sicilia  ^  dove  mandò  un^  armata  di  cen« 
totredici  galee  con  gran  numero  di  navi  da 
;  carico,  soggiunge  medesimamente:  «Quando  io 
^>ho  letto  quegli  autori  che  scrivono  il  numero 
^di  queste  armate  cosi  grandi ,  ho  tenuta  per 
"cosa  favolosa  che  dopo  la  rotta  d^un^ armata^ 
"Subito  Tanno  seguente  si  fìicesse  T altra  rnag* 
"giore;  poiché  ho  visto  ch€?  in  sessanta  amù 
.«che  hanno  regnato  l'imperadore  Carlo  V,  e 
"il  re  Filippo  di  Spagna  suo  figlio ,.  a  è  avuta 
"fatica  grandissima  a  fare  due  o  tre  volte  ar- 
wmate  così  grandi  ;  e  pur  st  vede  che  quelli 
«re  si  poteano  dire  piccioli  signori  al  pari  di 
«due  potenti  e  cosi  grandi}  ma  avendo  io 
»tiell'  archivio  reale  veduto  il  modo  che  tenea* 
"no,  soao  venuto  a  credere  die  tutto  è  verità. 
«Quelli  re  tenevano  questo  stile,  che  iàceano 
"  fabbricar  le  galee ,  e  comandavano  ai  conti  ed 

'  (f)  Pag.  i3o. 
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9>ai  batroni  che  le  armassero  ciascuno  secondo 
"lo  stato  suo  y  talché  ^a  tutte  le  terre  medi- 
«>  terranee  venivano  le  cbiurme  pagate  ^  e  ser- 
»  vivano  quattro  o  cinque  mesi;  ed  alcuna  ^ 
se  volta  manco  j,  e  se  ne  tornavano  ^  e  riduce- 
»vano  i  frutti  delle  galee,  nell^  arsenale  ^  e  le 
"chiurme  se  ne  tornavano  a  casa  loro,  e  se  li 
«>&cea  bono  nei  pagamenti  fiscali  tanto  il  pa-* 
««gamento  loro^  quanto  la  spesa  che  faceano  i 
''baroni;  ed  a  questo  modo  si  veniva  a  spen- 
'>dere  meno  a  cinquanta  galee  ^  di  quello  che 
»>si  spende  oggi  ad  otto  o  (Ucci;  volendole 
»  tenere  di  continuo  su  P  acqua  salsa».  La  di* 
versità  del  governo  del  paese  non  comportava 
che  nelle  repubbliche  di  Genova  ;  Venezia  e 
Pisa  fossero  gli  stessi  ordini  d^  armamenti  che 
erano  nel  regno  di  Napoli.  Ma  noi  troviamo 
ad  ogni  modo  ehe  in  Genova  (i)^  per  cagion  . 
d^  esempio;  i  particolari  cittadini  armavano  tal- 
volta non  uno  o  due  legjpi;  ma  poco  meno 
che  mtere  squadre  ;  cosi  nelle  guerre  esteme  ; 
come  nelle  civili. 

Qualunque  però  si  fossero  e  quantunque  co- 
modi  questi  ordini  di  mettere  flotte  sul  mare; 
ed  in  campo  eserciti  a  piedi  ed  a  cavallo;  certo 
è  che  la  facilità  principale  di  tali  armamenti 
nasceva  dalla  moltitudine  degli  uomini;  la  quale 
dove  manchi;  tutt^  i  migliori  ordini  di  far  eser- 
citi sono  inutiU.  Non  ci  è  ragione  di  giudicare 
che  dalla  venuta  di  Carlo  I  per  tutto  il  regno 
di  Roberto  la  popolazione  d^Itaha  fosse  dimi- 
nuita; perchè  niuna  delle  guerre;  che   sotto  i 

(f)y.  Giustiniani  Annali  di  Genofa.  latSfilmo  lib.  3, 
l»g«  79- 
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primi  re  Angioini  la  bravagliarooo  ^  fu  straordi- 
nariàfnente  distnittìva;  e  frattanto  per  la  con* 
tinuata   frequenza   de^  matrimoni   seguitava  co- 
stantemente la  moltiplicazione.  Del  die  può  &r 
pruova  ciò  che  leggiamo   de' diari  Saiiesi^i); 
che  in  Siena  m  un  mese  si  fecero  ottanta  spose 
nobili,  e    cento  di  buone   case.   E  sebbene  la 
traslazione  della  corte  papale  in  Avignone  tolse 
a  Roma  qualche  migliaio  d'abitatori,  questo  fu 
largamente   compensato   da'Provenzah  ed  altri 
Francesi ,  che    presero  stabilimento   nel  reame 
di  Napoli  sotto  la  protezione  e   col  fiivore  dei 
nuovi  re.  Ma  presupposto  alla  fine  che  la  somma 
della   popolazione  di  questo    secolo  non  corri- 
spondesse pienamente  a  quella  del  precedente, 
m  tuttavia  di  gran  lunga  superiore  a  quella  dei 
tempi    seguenti.   Può   questo   argomentarsi  dal 
\  ragguaglio  che  molti  scrittori  ci  lasciarono  della 
strage   che  fece   la  •  pestilenza    del   1 348.    Se  è 
v.ero    che    dentro    le    mura    di  Firenze    ed  in 
Venera  morissero  della   suddetta  peste  cento*^ 
mila    persone  ,    egU    è   anche    manifesto    che 
prima  di  queir  anno  poco  maio  di  ducentomila 
persone  vi  si  dovean  contare  ^  pmchè  voce  co* 
mune  è    degU  storici,    che  dove  penetrò  quel 
malore,  tolse  dal  mondo  circa  i  tre  quinti  della 
gente  che  vi  era  (a).  Secondo  questo  o<Hnputo 

(i)  V.  Diari  Sanesi  4^1  Gigli,  3  giugno. 

(i)  Di  Fireaze  ncn  .può  dirsi  che  fossero  aHora  den- 
tro le  sole  mura  circa  dooentomila  persone,  ma  sì  hen^ 
comprendendovi  il  distretto.  Perocché  Giovanni  Villani 
dice  chiai*amente  che  nelle  mura  se  ne  contavano  no- 
vantamila, e  ottantamila  nel  contado  e  distretto.  Lib.  ii. 
cap.  gS» 
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Pissiy  anche  dopo  i  patiti  disastri  della  tiran- 
nide^ dovea  avere  circa  quarantamila  abitanti; 
poiché  venticinquemila  fu  creduto  che  ne  pe- 
rissero allora  (j).  In  Siena  ^  dice  Guglielmo 
Tura  che  la  peste  ne  uccise^  tra  la  città  e 
borghi  y  ottantamila  :  e  V  autore  de^  dia^  Sanesi 
(  I  maggio  )  dice  assolutamente  che  centomila 
abitanti  furono  allora  ridotti  a  tredici  mila.  Non 
mi  è  avvenuto  di  trovare  quanti  ne  morissero , 
o  quanti  uomini  contasse  Bologna  dopo  il  i3oo^ 
ma  se  quella  città  mandò  in  campo  talvolta 
trentamila  pedoni,  e  più  di  duemila  cavalieri , 
dovea  per  lo  meno  eguagliare  la  popolazione 
di  Firenze  e  di  IVfilano,  che  pur  circa  quel 
tempo  contava  ducentomila  abitanti.  Leggesi 
che  di  Cremona  uscirono  cacciati  dal  paitito 
contrario  centomila  uomini  con  loro  famiglie.  Il 
che  non  si  può  intendere  in  alcun  modo,  senza 
presupporre  una  popolazione  numerosissima  in 

2uella  città.  La  ^  potenza  ch^  ebbero  verso  la 
ne  del  decimoterzo  e  nel  principio  del  deci* 
moquarto  secolo  i  marchesi  di  Monferrato  e  di 
Saluzflo,  la  grandezza  degli  Astigiani  e  d^  altre 
comunità  di  Lombardia,  eziandio  da  Milano  in 
fuori,  mostrano  che  non  pur  le  città,  ma  le 
terre  ancora  di^  poco  nome  (perocché  né  i 
suddetti  marchesi,  né  tanti  altri  principi  poten* 
tati  Italiani  di  queir  età  non  contavano  nel  lor 
dominio  città  cospicue  )  erano  ricche ,  se  non 
d^  altro  ,  di  numerosa  popolazione ,  primo  fon* 
damento  d^  ogni  politica  potenza ,  e  delle  forze 
di  qualunque  siasi  o  stato   libero  o  principato. 

(i)  Storie  Pistoiesi  pag.  525. 
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La  difTerenza  dd  niftnero  degli  abitanti  da  <pék 
che  si  vede  al  presente  in  alctme  contrade  di 
Italia^  pare  incredibile.  Nelle  maremme  di  Sie- 
"^  (')?  P^  cagion  d^ esempio,  Massa,  che  & 
ora  ottocentosessanta  persone  ,  a^  dbbe  altre 
volte  ventimila  e  più.  So  vana,  che  non  sorpassa 
ora  i  cinquecento,  ne  contò  più  di  novemila. 
Un  nmnero  grandissimo  di  case  disabitate  o 
distrutte ,  die  vi  si  veggono  a  centinaia,  com- 
prova assai  manifestamente  T  antica  popolazione 
di  queste  e  d^  altre  terre  di  quello  stato  :  e  b 
Toscana  non  è  la  sola  provincia  d'Italia  che 
abbia  da  &re  simili  osservazioni 

GAP  O    X. 

Commerzio  e  agricoltura. 

A  parlar  francamente,  e  secondo  le  idee  più 
comuni  de'  politici ,  potrebbe  dirsi  che  Flta^ 
Ka  non  ebbe  nella  somma  delle  cose  ad  invi-' 
diare  la  condizione  ddU'  età  precedente.  Seb* 
bene  cominciasse  a  scemarsi  quell'ardore  e 
quell^  entusiasmo  di  libertà  ,  e  quell'  amor  deUa 
patria,  e  quella  virtù  marziale  che  vi  regna- 
vano un  secolo  prima,  vi  fiorirono  però  dav-* 
vantaggio  le  arti  ed  il  commemo  ;  le  quali  cose 
ninno  ignora  quanto  sieno  in  ragion  politica 
desiderabili.  Quindi,  introdotto  il  costume  di 
servirsi  di  soldatesca  straniera ,  la    superiorità 


(i)  Memorie  ms.  dello  stato  Sanese  ap;  il  sig.  auditor 
generale  BertoUni.  V.  Viaggi  del  dottor  Targiooi  Tos» 
setti  passim. 
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delle  forze  d^  uno  stato  cominciò  a  stimarsi  non 
tanto  dal  numero  e    dal    valore    de'  cittadini , 

Stianto  dalla  quantità  del  danaro  che  si    ebbe 
a  spendere  nelle  guerre,  e    per   cohsegiienza 
dalla  prosperità  del  commerzio.  Se  Milano  già 
per  lungo  tempo  capitale  del  regno  barbarico', 
poi  principale  d' una  potente  confederazione  di 
città  lìbere ,  conservò  tuttavia  V  ailtica    riputa^ 
zione  e  grandezza ,  la  cagione  fii  questa ,    che 
i  Visconti  nel  tempo  stesso  che  si  fecero    pa- 
droni di  questa  cittìi ,  proccurarono  ancora  con 
le  stesse  arti  di  assicurarsi  il  dominio    d'altre 
città  vicine.  Ma  in  generale  gli  stati  più  ragguar- 
devoh  dMtalia  non  furono  già  quelli  che  pos- 
sedevano più  fertil  contado ,    ma    quelli  bensì 
che  per  l'opportunità  del  sito  e  per  la  neces- 
sità di  supplir  con  l' industria  alla  sterilità  del 
territorio ,  si  diedero  con  più    attività    all'  arti 
ed  al  traffico.  Le  fazioni  e  le  guerre  cittadine* 
sche ,  per  cui  tante  persone  cacciate  dal  patrio 
suolo  avean  dovuto  scampar  la  vita  inisti*anie 
contrade  (i),  aveano  aperjta  la  via  a  maggior 
traffico  che  non  avesser  tentato  per  l' addietro 
gì'  Italiani ,  fuori  delle  città  marittime  ^  e  la  co- 
municazione e  il  commerzio  che  l'avvenimento 
di  Carlo  I  al  regno  di  Napoli  stabili  tra  l'Ita- 
lia e  la  Francia ,  recò  per  questo  effetto  mag- 
gior facihtà  agritaliani ,  e  fece  loro  trovar  nuovi 
modi  di  profittar  con  l'industria. 

.1  progressi  del  commerzio,  e  generalmente 
la  grandezza  d' una  nazione  essendo  necessaria- 
mente relativi  aUo  stato  delle  altre   nazioni,  e 

(i)  ViUani  lib.  6.  cap.  8I7.  . 

OsmiiA.  Fot.  IL  33 
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speziahncaste  delle  circonvidne,  conViensi  qui 
riflettere  che  tutte  le  provincie  e  tutte  le  re- 
gioni d' Europa ,  deirAfrica  e  dell'Asia,  che 
sono  accessibili  a  chi  naviga  il  Mediterraneo , 
non  poteano  far  di  tóeno  che  contribuire  alla 
ricchezza  d'Italia,  e  per  conseguenza  a  soste- 
nerne ed  accrescerne  la  potenza  e  le  forze.  La 
più  parte  de'  Francesi,  e  tutt'  i  popoli  dell'alta 
e  bassa  Germania,  essendo  a  quel  tempo  più 
dati  all'armi  che  ad  ogni  altr'arte,  entrarono 
facilmente  in  commerzio  passivo  con  gritalia- 
Uani,  i  quali  fecero  allora  oltremond  ciò  die 
gh  oltramontani  fanno  ora  in  tante  contrade 
d' Italia ,  dove  for^e  non  sono  al  presente  tonti 
negozianti  forestieri  di  grande  affare ,  quanti 
allora  n'  erano  di  soli  Toscani  o  di  soli  Lom- 
bardi in  diverse  parti  del  mondo.  La  Proven- 
za, la  Catalogna  e  le  altre  spiagge  della  Spa- 
gna, quell'angolo  dell'Afiica  che  forma  il  reame 
di  Marocco ,  e  tutta  la  costiera  ^che  chiamasi 
Barberia ,  1'  Egitto  ,  la  Palestina ,  FA^ia  mino- 
re, l'Armenia,  il  Cartaio,  la  Persia,  la  Roma- 
nia ossia  la  Tracia,  vari  lidi  del  mar  Nero 
ossia  mar  Maggiore,  la  Macedonia,  le  isole  di 
Rodi ,  Cipri  e  Candia ,  e  tutte  quelle  dell'Ai- 
cipelago,  la  Morea  e  la  Dalmasùa,  prestavano 
largo  campo  al  traffico  degl'ltaham,  spezial- 
mei>te  Genovesi,  Lucchesi,  Pisani,  Fiorentini, 
Anconitani  e  Veneziani,  i  quali  non  solamente 
avean  negozi  vivi  in  tutte  le  suddette  parti 
del  mondo,  ma  vi  godea«o  esenzioni  e  fran- 
chigie: argomento  certissimo  che  vi  concor* 
revano  in  tento  numero  e  vi  facean  sì  grandi 
aflferi ,  che  tornava  in  conto  anche  ai  sovrani 
di  que^  paesi  di  favorirgli  e  privilegiali- 
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Tutti  i  paesi  sopraddetti  erano  senz' alcun 
dubbio  a  qua'  tempi  assai  più  popolosi  cIiq 
non  sono  al  presente;  il  che  era  pure  di  grande 
vantaggio  alla  mercatura  degl' Italiani ,  sì  per 
lo  maggior  consuniamento  e  spaccio  delle  cpse 
che  esai  vi  mettevano ,  si  ancora  perchè  esr 
seiido  per  necessario  effetto  della  popolazione 
più  coltivati ,  vi  si  trovavano  con  maggiore  fa- 
cilità Quelle  cose,  delle  quali  i  mercatanti  vo* 
leano  air  incetta ,  o  per  consumarle  nel  proprio 
paese  ^  o  per  rivenderle  altrove.  Gli  Anconita- 
ni ,  i  Pisani  ;  i  Genovesi ,  e  sopra  tutti  i  Ve- 
neziani; che  nel  commercio  di  mare  facean(> 
quello  che  fanno  ora  gli  Svedesi ,  gli  Olande^ 
e  gP Inglesi;  non  si  contenevano  già  dentro  ji 
confini  del  Mediterraneo }  ma  passando  lo  stretto 
di  Gibilterra  ;  navigavano  per  V  Oceano  fiup 
oltre  le  Fiandre.  Vero  è  che  di  verso  Levante 
e  Mezzodì  faceano  lor  traffico  in  singolare  ;  ed 
oggidì  in  usitata  maniera,  come  quelli  cl^e 
aveano  in  vari  luoghi  maiittimi  dell^Asia;  del- 
TAfirica  e  della  Grecia  ;  non  pure  privilegi  ; 
ma  diritti  di  sovranità  e  di  vero  dominio.  Ma 
non  perchè  i  Veneziani  e  i  Genovesi  facessero 
maggior  comparsa  ne^  porti  e  nelle  piazze  meri- 
cantili  ;  per  la  faciUtà  della  navigazione  ;  era 
riservato  a  loro  soli  il  vanto  ed  il  profitto  delia 
mercatura  nelle  straniere  e  rimote  contrade  j 
anzi  egfi  è  certissimo  che  di  molti  altri  luoglu 
d'Italia  andavano  uomini  in  Francia  ;  in  Fian- 
dra,  in  Inghilterra;  e  per  tutte  altre  parti  a 
far  tipifico  d'ogni  ragione.  Fra  i  principali  col- 
legi di  mercanti  ch'erano  hi  Bruggia  o  Bnige» 
capitale  della  Fiandra;  prìmachè  il  commeizio 
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maggiore  passasse  in  Anversa  j  e  poi  in  Àm* 
sterdam  y  Vi  erano  gF  Italiani  in  tanta  frequen- 
za  y  che  doveano  forse  uguagUar  di  numero 
molte  altre  nazioni  insieme  ;  o  almeno  i  mer- 
canti di  una  sola  città  d^  Italia  bastavano  a  far 
corpo  a  parte  y  come  quelli  di  una  intera  na- 
zione :  perocché  si  trovano  nominati  (i)  i  Ge- 
novesi, Lucchesi,  Fiorentini,  Milanesi  nello 
stesso  modo  che  cPIrlandesi,  Danesi,  Fiam* 
mifìghi  e  Spagnuoli.  In  quelle  ed  in  altre  città 
o  di  Fiandra  o  di  Francia  andavano  parimente 
a  negoziare  gli  Astigiani ,  i  Piacentini ,  i  Pa- 
dovani, i  Veronesi,  e  per  conseguenza  i  popoli 
delle  vicine  terre ,  i  quali  per  V  ordinario  si 
comprendeano  sotto  nome  generale  di  Lom- 
bardi o  di  Milanesi.  In  somma  non  vi  è  città 
o  terra  in  Italia  di  qualche  nome,  la  quale 
con  pubbliche  o  con  private  scritture  non  possa 
mostrare  che  alcuno  de'  suoi  o  cittadini  o 
contadini  siasi  trovato  almeno  in  Fiandra  o  in 
Francia  a  ùlt  negozio.  Ma  sopra  tutte  le  na- 
zioni mediterranee  d' ItaUa  famosi  si  rendettero 
spezialmente  dopo  il  i3oo  ì  Fiorentini  (3),  i 
quali  fecero  sì  grande  e  si  lucroso  commer- 
zio ,  eh'  io  non  ardirei  dire ,  se  ninna  delle 
compagnie  de'  mercanti  Inglesi ,  Olandesi  e 
Francesi  facciano  altrettanto,  qiianto  allor  ne 
facea  la  sola  compagnia  de'  Bardi  e  de'  Pe- 
ruzzi  (3). 

(i)  Balducd  Pratica  della  mercatura  pag.  a58.  M«n* 
tin.  Stooke  Belc.  foeder.  iib.  6.  cap.  i. 

(a)  V.  Gio.  ViUani  Iib,  7,  cap.  87.  Ammìr.  Iib.  9. 
mit. 

(3)  Veggasi  la  Storia  del  commerzio  della  Gr.  Bretagna 
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La  pi^zia  e  Tumor  disdegnoso  che  regna 
a^nostri  tempi  ^  farà  facilmente  pensare  a  chi 
ha  qualche  notizia  delle  storie  de^  passati  seco- 
li,  che  fosse  rara  ed  impossibile  cosa  il  merca- 
tantare  e  &r  traffichi  ne^  tempi  che  discorriamo, 
per  la  frequenza  de^ tiranni,  e  più  ancora  per 
la  moltiplicità  delle  signorie  e  delle  giurisdizio- 
ni, per  cui  ad  ogni  paàso  doveano  incontrarsi 
pedaggi  y  gabelle  ed  angherie.  Ed  io  medesimo 
durai  qualche  pena  a  persuadermi,  che  stante 
questa  varietà  di  dominìi ,  e  la  frequenza  degli 
assassini  che  a  guisa  di  potenti  corsari  infesta* 
vano  le  strade  (  come  fecero  Rinierì  da  Cometo 
e  Rinieri  de'  Pazzi ,  che  troviamo  nell*  Inferno  di 
Dante  (i)^  e  Ghino  di  Tacco,  di  cui  parla  il 
Boccaccio  (3)  ),  potesse  il  commendo  degl'Ita** 
liani  essere  si  esteso  e  si  grande.  Ma  oltreché 
la  verità   del  fatto  è   certa  e  incontrastabile^ 


tradotta  dal  sig.  Genove^,  e  ipeziatménte  la  terza 
parte  Della  decima  ,  e  dell^  altre  gravezze,  e  della 
mercatura  de^  Fioretttini ,  opera  per  molti  riguardi  nti- 
b'sama  (a) ,  e  die  eontiene  molte,  belle  e  curiose  noti« 
'2ie,  le  quali  avrebbero  servito  mirabilmente  a  rendere 
più  meni  e  più  interessanti  gli  artìcoli  dell'Enciclopedia , 
cambio  y  commerzio  e  navigazione.  Nel  terzo  tomo  'vi 
si  trova  stampata  per  là  prima  volta  là  Pratica  della 
mercatura  di  Francesco  Balducci  agènte  della  compa* 
pna  dé^  Bardi ,  scrìtta  da  lui  circa  T  anno  i34o. 

(i)  Cant.  12. 

(a)  Boccacc.  giom.  io.  nov.  a.  V.  Manni  nelP  illù-<^ 
strazione. 


.  (a)  L^aatore ,  bcnrliè  non  ri  sia  nominato;,  rrediamo  etaerse  Fhim^aco 
Pagnini ,  wtto  il  «pia)  nome  per  mag^por  brevità  e  chiai^sa  d  faccianM 
Uuto  di  ciurla.  Lucca,  1763-69  ^  tomi  4«  ili  4; 
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sicché  le  pretese  dilficoltà  non  debbono  né  pos- 
sono far  caso  in  contrario  ^  ho  anche  osservato 
che  i  principi  e  gli  altri  reggitori  di  siati  o  di 
comunità  regolavano  le  gabella  e  le  dogane  in 
maniera  che  i  negozianti  non   fossero    alienati 
;  dal  trafficare  nelle  loro  terre  j    anzi  si    studia* 
vano  ciascuno  dal  canto   suo  di    animatali   ed 
invitarli  con  qualche  franchigia  e  privilegio:  e 
in  ogni  modo ,  V  attività  che  regnava ,  la  mol- 
tiludìne  delle  persone  die  cercavano    dì  cam- 
par la  vita  e  d' arricchire ,  superava  ogni  osta- 
colo. Fino    dalPanno    1381  (i)  vediamo y  per 
cagion  d'  esempio  ,  che  i   consoli   de'  mei-canti 
di  Lucca  e  di  Modena  proccorarono  un  accordo 
tra  le  due   città  ^   per  cui    regola  vasi  il    dazio 
che  si  dovea  pagare  per ,  le   merci  che  passa- 
mano per  lo  territorio  dell'  una  e  dell'altra  cit- 
tà 3  e  un  simile  accordo  troviam    essersi  fitto  , 
non  molto  dopo  tra'Bolognesi  e  i  Fiorentini  (3). 
Ognun  sa  in  quali  e  in  quanti  padroni  fosse  al- 
lora divisa  la  Francia:  perciocché  oltre P auto- 
rità che  vi  godeano  molti  signori  di  non  grande 
affare  per  ragione  del  governo  feudale^  ve  ne 
erano  altri  molto  piò  potenti ,  di  grande  stato , 
come  1  duchi  di  Borgogna ,  i  conti  di  Provenza  , 
di  Bretagna ,  e  nelle  Fiandre  i  ducili  di  traban- 
te ;  sicclié  appena  possiamo  comprendere  come 
8Ì  potesse  condurre  merci  e   derrate  per  tanti 
territori  e  giuridizioni  sì  vicine  e  sì  complicate. 
Con  tutto  questo  egli  è  certo  che  i  mercatauti- 


(r)  Mufat.  in  Àntiq.  med.  aevi  diss.  3a. 
(a)  Pagnini  tom.  a.  pàg,  177. 
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Italiani. non  contenti  o  non  pazienti  della  tar-* 
dita  delle  navi^  che  ogni  anno  regolarmente 
andavano  non  solo  cU  Genova ,  ma  di  Vine  già 
sino  ai  porti  di  Fiandra  e  di  Landra  ^  eondu- 
cevano  da  Cales  o  da  Anrevsai  a  Genova  per 
cammino  di  terra  la  mercanaìa^  e  $i  era  tro* 
vato  modo  di  fermare  e  regolare  le  gabelle  j  i 
dazi  e  pedaggi  y  e  tutte  le  spese  dei  "piaggio  ; 
che  si  sapea  per  innanzi  fino  ad   un  baiocco 

3uel  che  dovea  importare  un  carico  di  mulo 
i  qualunmie  roba  (i).  Erasi  parimente  tro- 
fato  spediente  (  a  chiunque  di  ciò  si  debba 
la  lode  )  di  aver  facile  e  sicuro  accesso  appresso 
le  nazioni  più  barbare  ed  infedeli  delPAsia  e 
'^  dett^ Africa }  in  breve  non  vi  era  né  terra ,  né 
Udo,  dove  portasse  il  pregio  di  trafficare ,  in 
cui  gr  Italiani  di  vari  paesi  non  st  fossero  in- 
trodotti. Tafiito  che  essi  discorrevano  o  per  mare 
o  per  terra  da  Bruges  A  Fiandra  a  Tof  is  di  Per- 
sia, da  Geuta  (klPAfricaf  sino  a  Ga(&  e  ad  Azoto 
nell'  estremità'  del  mar  Nero.  Tate  essendo  e 
così  esteso  tt  commercio  degF  Italiani  per  tcrtte  le 
parti  dell'  antico  emisfero  y  ed  ess.eiMlo  quasi  in- 
dubitabile y  che  dorvmpe  andassero  a  mercan- 
tare y  essi  superavano  aBera  neH'  accortezza  ^ 
neir  industri»  e  neHa  parsimonk  ^  eh'  è  la  più 
sicura  sorgente  di  ricehezze  per  ogni  sorla  di 
negozianti;  inestimabile  può  dirsi  la  qmuititk 
del  danaro  ohe  gritaliam  ritrassero  di  Fran- 
cia^ di  Fiandra  e  d'Inghilterra.  Ancora  s-ha 
memoria  di  moke  fend^  illustri  d'Italia  che 
comprarono    amfd&ssimie  possesnoni,   feudi    e 

(i)  Pratica  deUa  mcrcatsra  ci^.  3i. 
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titoli  di  signorìe  col  denaro  che  guadagnarotio 
per  vìa  solamente  di  prestiti  y  jcioè  d' usure ,  e 
per  gli  'appalti  delle  rendite  si  de^-principi ,  die 
de^particolarì^  il  che  altro  non  era  che  pre- 
stare ed  usureggiare  all^  ingrosso^  perocché  il 
motivo  principale  di  que^  contratti  procedeva 
sempre  daUa  premura  die  si  avea  d^aver  il 
contante  anticipato.  Medesimamente  egli  è  chiaro 
che  il  profitto  che  i  Veneziani  e  tutte  le  al- 
tre Provincie  marittime  dMtalia  traevano  dal 
solo  noleggio^  e  dal  cambiar  le  merci  di  Le* 
vante  in  Ponente  y  e  quelle  di  Ponente  in  Le* 
vante ,  era  un  vantaggio  considerabile  per  la 
provincia. 

La  navigazione  d^  Europa  non  era  forse  mai 
giunta  a  sì  alto  segno  y   né  credo   che  gioita- 
ìiani  eziandio  al  tempo  degli  antichi   Tirreni  y 
o  de' Romani  9  avessero  tanta  riputazione  nella 
manna.   Venezia  Ai    ancor   per  ben  cent'  anni 
poteiitis^ima;  e  per  esser  restata  quasi  che  so* 
la  y  ebbe  forse  più   grido  y  più    nome    di  gran 
potenza  dopo  il    i4oo.    Ma    la  grandezza   dei 
Veneziani  nacque  dalla  rovina  delle  emole  po- 
tenze Pisana  e  Genovese }  e  V  universale  a  I- 
talìa  era  in  molta  migUor   condizione   attempi 
de'  re  di  Napoh  della  prima  scliiatta  d'Angiò  ^ 
quando  non    solamente  ì  Pisani  e  i  Genovesi 
ed  altre  nazioni  d' Italia  navigarono  con  flotte 
numerose  ,   ma  i    Provenzali    e  ^talani ,  che 
aveano  sempre  lega  con   alcuna  delle  potenze 
marittime    d'Itaha,  poteano  £icilitare   il    tras- 
porto   delle  merci  a'^negoziaiiti  delle  città  che 
non  aveano  porto  né  navi  da  fer  lunglii  viag- 
gi.   Sicché   quantunque  i  Sanesi^  con   tutte  le 
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spese  che  fecero  a  Talamone^  non  abbiano 
mai  avuto  marinerìa^  e.  i  Fiorentini  anche 
dopo  r  acquisto  di  Livorno  ^  che  fu  dopo 
il  1 4oo  j  non  r  abbiano  mai  avuta  notabile  e 
poderosa^  noi  veggiamo  nuUadimeno  che  le 
compagnie  de^  mercanti  di  Siena  e  di  Firenze 
fecero  gran  traffico  e  gran  guadagno  per  tutte 
partì  :  della  qual  cosa  ancora  ci  porge  indubi** 
tabile  pniova  il  già  lodato  Balducci ,  che  per 
k  compagnia  de^  Bardi  negoziò  in  Londra  y  in 
Fiandra^  in  Africa^  in  Cipri  ^  in  Armenia  e 
in  tutto  Levante. 

Ma  perchè  è  certo  altresì  che  il  commer- 
zio  riesce  allor  piiì  sicuro  e  più  vantaggioso  y 
quando  egti  è  accompagnato  ,  secondato  e  so- 
stenuto dall'  industria  interna ,  sia  nel  coltivare 
le  campagne^  o  nell'  inventare  e  perfezionare 
vari  generi  di  lavori;  conviene  conchiudere 
che  tanto  maggior  sorgente  di  ricchezze  avesse 
r  Italia  nel  secolo  decimoquarto  y  quanto  mag- 
^ore  era  V  attività  e  V  industria  neU^agricoItura 
e  nell'  arti.  Quindi  se  per  un  canto  essa  avea 
da  sé  sola  quasi  con  che  supplire  a^  primi  bi- 
sogni }  e  se  coU'  opportunità  del  sito  e  colla 
frequenza  de' porti  potea  guadagnare  dal  com- 
mérzio  estemo  quanto  bastava  per  sostenere 
fino  a  certo  segno  il  lusso  de'  suoi  popoli  ^ 
tanto  maggiore  era  il  capitale  che  le  sopra- 
vanzava, quanto  maggiore  era-  il  prodotto  o 
dell'opera  de' suoi  artefici ,  o  delle  fatiche  dei 
suoi  contadini.  So  '  essersi  più  d' una  vòlta  po«- 
sto  in  questione,  quale  delle  due  nazioni  debba 
stimarsi  meglio  instituita  e  in  miglior  condizio- 
ne,   o  quella  a  cui  sopravanza  ordinai  iamente 
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il  grano  da  vendere  ad  altri  ^  o  quella  die  ^ 
mancandole  il  grano ,  trova  tuttavia  il  mezzo 
di  procacciars^o  e.  di  sussistere.  Ma  egli 
è  ben  fuor  d^ogni  dubbio  che  felicissima  e 
lodevolissima  dee  stimarsi  quella  nazione  che 
può    e  sa   godersi    e   impiegar  a  suo    vantag- 

S'o   ed   accrescimento   la    copia   delle   derrate 
prima  necessità    che   le  somministra  il  suo 
territorio  y  la  diligenza   de^suoi   coteivatori  y  o 
Ja  propinquità  de^  fertili  paesi  che  con  lei  con- 
iinano;  e  senza  dispendio  delle  cose  necessa- 
rie può  coir  industria  de'  suoi  artefici  e  de'  suoi 
mercatanti    proccurarsi    le    derrate   puramente 
utili  o  puramente  voluttuose  y  senza  pagar  que- 
ste con  quelle ,  che  sarebbe  cattiva  cambio.  Or 
taile  era  la  condizione  d' Italia  nel  principio  del 
_  secolo  decimoquarto ,  che  oltre  alla  fertilità  del 
territorio ,  essa  facea  servire  non  meno  la  con- 
dizione de' paesi  vicini   e  F  opportunità  de' suoi 
porti  y  che  l' industria  e  '1    traffico  de'  suoi  po- 
poli. Sarebbe  troppa  assurda    cosa   l' immagi- 
narsi che   in   tanta    fermentazione   d'industria 
ed  in  tanta  moltitudine  d'alitanti  non  si  pen- 
sasse  che  la  base  del  commendo  è  posta  nella 
coltivazione  del    terreno ,  da   cm    nasce   tutto 
quel  che  n'  è  materia  essenziale  e  fondamento. 
Dal  capo   ottantesimos^condo   della   Pratica 
della  mercatura  di  Francesco  Belducci  noi  com- 

E rendiamo  chiaramente  che  il  grano  era  al- 
>ra  y  come  dev'  essere  in  ogni  tempo ,  uno 
de'  capi  prìncipalissimi  del  commerzio.  Ma  non 
credo  io  però  che  rispetto  a  questo  facesse 
bisogno  aql'  Italiani  di  commerzio  straniero  y  poz 
tendo  facilmente  una  provìncia  somministrarne  ^ 
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dove  ciascuna  non  fosse  per  sentirne  disa-^ 
gio;  nò  quando  i  Milanesi  (f)^  fra  ì  capìtoli 
che  imponevano  al  podeaU,  ordinarono  che, 
dovesse  ogni  anno  far  provvisione  di  grano  di 
foori  stato  j  non  si  dee  certo  intendere  ch^  essi 
Io  fecessero  venire  di  Tim;hia^  di  Sicilia  y  di 
Barberìa  ,  ma  dalla  LumelUlia  y  dal  Cremonese^ 
dal  Mantovano  y  paesi  non  ancora  a  quei  tempp 
dipendenti  dal  Milanescf^  o  da  altre  parti  di 
Lombardia.  Era  molto  natursl  cosa  che  y  per 
cagion  d^ esempio^  i  Veneziani,  i  qnali  non 
avevano  ancora  domimi  in  feen'a  ferma,  onde 
trar  potessero  per  nodrìre  la  numerosa  popo- 
larne d'una  grande  città  priva  di  territorio^ 
traessero  il  grano  ora  da  Satonichi ,  or  dalla 
Schiavonia ,  e  che  i  Genovesi  e  Fiorentiiii  ne 
traessero  dì  Barberìa  o  di  Sardegna  y  come  gli 
unì  e  gli  albi  faceano  veramente  assai  spesso.  Ma 
troviamo  altreri  (a)  «iie  non  menò  i  Vene-> 
siiani  y  che  i  Fiorentmi,  ed  altri  popoli  vicini 
al  mar  Toscano  e  Ligustico  ,  procacciavano 
per  r ordinario  il  grano  ,  qualunque  volta  e  per 
quahUìqiie  ragione  ne  abbisognassero ,  dal  Man- 
tovano, dal  Fervarese  (3),  dalla  Marra  d'An- 
cona ,  dalla  PugKa  ,  dove  Barletta  e  Manfre- . 
donia  erano  ^ebrì  piazze  di  mercato  per 
questo  capo.  Da'  libri  di  Giovanni  Villani ,  da 

(i)  Cono  pog.  iq5. 

(3)  y.  Pratica  ddia  mercat.  ap.  Pagninipag.  127  ,  f4o, 
at)4  »  217  et  alibi. 

(3)  Ne'  tre  anni  della  guerra  di  Chioggia  ri^eiisce 
Marin  Sanuto ,  che  noii  potendo  le  navi  de'  Veneziani 
fare  i  soliti  viaggi ,  Feirara  diede  pe'  suoi  denari  a  Ve- 
nezia ducentomila  stara  di  frumento  a  ducati  due  lo 
staio;  f'^ile  de^ duchi  di  Venezia  H.  /.  tom,  aa.  pag,  74). 
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Pier  Crescenzio  da  Francesco  Balduiici^  ch^ 
tutti  e  tre  scrissero  avanti  la  metà  del  secolo^ 
e  da  infinite  altre  memorie  di  carte  e  stam*' 
paté  ed  inedite,  si  fiT  manifesto  che  gU Italiani 
ricavavano  ciascuno  dal  suo  territorio  tutti  quei 
generi  di  derrate,  alla  produzione  de^ quali  è 
naturalmente  adattato  ;  e  sarebbe  cosa  piutto- 
sto sazievole  che  necessaria  T  annoverare  quanti 
generi  di  cose  mettesse  P  Italia  nel  commer^ 
zio  y  e  quante  poche  fossero  in  paragone  quelle 
che  di  niori  traeva. 

Niuno  che  viva  in  città,  può  ignorare  di 
quanta  spesa  e  di  quanto  carico  sia  a^di  nostri 
in  Italia  Fuso  de^vini,  specialmente  di  Francia* 
Or  non  dirò  già  che  nel  secolo  decimoquarto 
non  si  costumasse  di  servire  nelle  mense  dei 
gran  signori  e  gentiluomini  vini  squisiti  e  fo- 
restieri, ma  questi  si  traevano  d  oltaremare^ 
cioi  dair  isole  di  Grecia.  Non  sarebbe  di  mio 
profMDsito  il  dimostrare,  che  i  vini  de^  paesi 
meridionali  sono  naturalmente  di  migliore  e 
più  salubre  qualità ,  che  i  vini  di  Frauda  o  di 
altri  paesi  rispetto  a  noi  settentrionidi  ^  salvo 
die*  volessi  tirarne  in  conseguenza  che  anche 
per  questo  riguardo  gF  Italiani  dovessero  esaere 
più  sani  e  più  robusti:  ma  dirò  bend  ch^era 
più  &cile ,  più  comodo ,  paù  vantaggioso  com- 
merzio ,  dovendosi  trar  vino  di  straniere  con- 
trade ,  trarlo  di  Grecia  (  dove  si  dava  spaccio 
alle  mercanzie  e  manifatture  d^taHa)  che  di 
Francia ,  donde  già  si  traevano  panni  e  lana 
da  lavorarne,  e  poche  delle  nostre  derrate  vi 
si  vendevano,  ancorché  per  altro  non  vi  si 
trafficasse  dagF  Italiani  senza  profitto.  E  neppur 
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.  nspetto  al  vino  si  può  dire  che  fosse  còm- 
nierzio  passivo  qiieUo  degritalìani  eoa  la  Greg- 
eia ;  imperocché  troviamo  che  si  vendeauo  an- 
che in  Costantinopoli ,  a*  Caf&  ,  al  Tanai  ^  ed 
in  altri  paesi  d^  oltremare  vini  della  Marca  dì 
Ancona  e  di  PugEa*  Tanto  mancava  ^  che  gli 
Italiani  tirassero  vino  dì  Francia^  come  or  fac- 
ciamo ,  che  anzi  troviamo  che  sì  vendevano  a 
Parigi  vini  di  Napoli  (i).  Dalla  notizia  che  ci 
lasciò  il  dà  lodato  Francesco  Balducci  delle 
fiere  e  del  commendo  dì  Campagna  e  di  Bor- 
gogna (2)^  rilevasi  evidentemente  che  ouelle 
Provincie  davano  allora  all^  Italia  lane  da  lavo- 
rare con  profittò^  e  non  vino  da  sbevazzare 
con  danno. 

CAPO    XI. 

Riflessioni  sopra  la  coltivazione  del  riso  e 
de'  morì  y  e  sopra  t  arte  della  seta  e  della 
lana. 

Ma  come  non  si  dubita  che  per  questo  capo 
riguardante  il  vino  V  Itaha  vantaggiasse  allora 
notabilmente  y  così  molti  crederanno  per  av- 
ventura che  il  danno  che  /rìcevemmo  dalla  in- 
troduzione del  vino  di  Francia,  sia  per  appmito 
compensato  dal  commerzio  attivo  cne  facciamo 
del  riso.  Io  non  so,  a  dir  vero,  qual  delle  due 
cose  ci  sia  riuscita  di  maggior  daimo,  se  F  in- 
troduzione del  vino,  o  la  coltura  del  rìso.  Non 

^1)  Pratica  della  mercatura  cap.  4^. 
{1)  Itnd.  cap.  54. 
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dubito  io  già  y  che  tanti  essendo  i  generi  di 
derrate  e  di  mercatauzie  y  per  cui  esce  il  de- 
naro d^ Italia^  sia  per  un  certo  riguardo  cosa 
vantaggiosa  che  se  ne  ritiri  uaa  parte  mediante 
il  riso  che  di  Lombardia  se  ne  va  in  Francia. 
Ma  se  noi  cotisidenamo  la  cosa  in  se  stessa , 
la  seminagione  del  riso  è  stata  per  Tltalia  pri- 
mieramente  eflfettO;  e  poi  cagione  di  spopola^ 
mento  ^  e  in  molli  paesi  dì  ver^a  miserìa  (i). 

,  Non  mi  è  venuto  fatto  finora  di  trovar  del 
sicuro  y  in  qii^l  parte  d^  balia  ed  in  qual  tempo 
s^  introducesse  la  senànagione  del  riso:  ho  bensì 
osservato  clie>  non  pure  avanti  il  i34o,  ma 
anche  dopo  il  1400^  il  rìso  si  contava  dagFI- 
taliani  non  fra  le  biade  e  Ira  le  derrate  co- 
muni e  nostrali^  ma  fra  le  spezierie  grosse  die 
si  vendevano  da'  drogliieri  o  speziali  ^  come 
pepe,  e  zucchero  ^  ed  altre  cose  olti^amarìne; 
e  sembra  che  comunemente  si  traesse  di  Gre- 
cia (2).  Egli  è  credibile  che  incominciasse  a 
seminarsi  nelle  campagne  d^ Italia .  allorché  esse 
cominciarono  ^    per    le    cagioni   che    altrove  si 

(i)  Il  vantaggio  che  trovano  i  proprietari  nel  far  col? 
tivare  i  loro  poderi  a  risaie,  nasce  dal  minor  bisogno 
che  hanno  dì  lavoratori;  non  già  che  il  fondo  produca 
nella  somma  maggior  quantità  di  viveri  di  quel  che  pro- 
durrebbe riducendolo  ad  altra  coltura.  Però  l'universale 
della  nazione  per  ogni  migliaào  di  sacca  di  riso,  che  si 
vendono  fuori  della  provincia ,  perde  almeno  due  o  tre 
centinaia  di  peì^one ,  e  a  propoi'zion  di  bestiame ,  che 
impiegandosi  a  coltivar  quel  teiTeno,  ne  caverebbero  il 
sostentamento ,  ancorché  il  padrone  del  ibndo  ne  imr 
boi*sasse  per  avventura  qualcne  minor  somma  di  spiccio 
contante. 

(2)  Vid.  Balducci  e  Giovanni  de  Uziano  Pratica  della 
knereatura  ap.  Pagnini  tom.  3  e  4* 
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diranno  ^  a  mancar  di  abitatori  e  di  coltivatori  y 
e  che  molti  terreni  deserti  ed  incolti  erano  dì- 
venuti  umidi  e  paludosi.    Pier  Crescenzi  Bolo- 
giiese^  dopo  aver  trattatp  nei  terzo  libro  di  venti 
e  più  spezie  di  biade  e  legumi ,  si  sbriga  nel- 
r  ultimo    capo   in    poche    parole    parlando  del 
rìso  ^   ch^  egli  chiama  tesoro  de^  paludi.  In  To- 
scana sMntrodussero  le  risaiie  aUempi  del  graii 
duca  Francesco  I  verso  l'anno  1600  (1),   ap- 
punto perchè  premea  a  quel  principe  di  proc- 
curar   al  suo    stato   questa    entrata  di  danaro  y 
giacché  la  popolazione  scemata    in  quel  secolo 
avea    tolto    al   pubblico    erario   la  più   naturai 
sorgente  delle  ricchezze^  cbe  nasce  dalla  mol« 
t^tudine  de'sudditi.  Or  questo  spediente  di  sup- 
plire alla  povertà  d'un  paese ^  è  \eramente  un 
perpetuarne  la  miseria  ;  perchè  ^  com'  è  noto  a 
tutti  ^  le  lisaie  rendendo  il  paese  malsano ,  non 
solo   distruggono   la  popolazione^  e   molto  più 
ne  impediscono  Taccrescimento^  ma  estinguono 
V  industria  ,  P  attività  ,  la  bravura. 

Con  miglior  destino  di  queste  contrade  s'ac- 
crebbe in  ItaUa^  nel  tempo  stesso  che  quella  del 
riso,  la  coltivazione  de'  mori  o  gelsi ,  e  si  pro- 
pagarono i  bachi  e  i  lavori  della  seta.  L'im-r 
portanza  grandissima  di  questo  capo  della  merr 
catura  Italiana  mi  muove  a  trattare  alquanto 
più  distintamente  de'  suoi  principii  e  de  suoi 
progressi. 

Assai  è  noto  che  i  primi  semi  de'  bacili^ 
e  la  maniera-  di  nodrirli ,  di  cavarne  e  poi  tes- 
sere la  seta^  furono  per  la  prima  volta  portati 

(i)  Targioni  Viaggi  di  Tosoina  toni.  i.  p^.  igS. 
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ili  Grecia  (i)  sotto  H  regno  deff  imperador 
Giustiniano  da  due  monaci  che  venivano  dalle 
Indie.  Per  le  scarsità  delie  istorie ,  e  per  la 
rarità  e  difetto  molto  maggiore  d^  altre  sorti 
di  libri  j  restò  dubbio  od  ignoto  il  tempo  in 
cui  passasse  di  Grecia  in  Italia  la  maniera  e 
r  arte  di  allevare  i  bacili  ^  e  di  cavar  da^  loro 
bozzoli  la  seta  e  di  lavorarla.  Vero  è  che  per 
rispetto  a^  lavori  pare  che  se  ne  possano  meno 
difficilmente  notare  i  progressi ,  che  dalla  prò- 
pagaziione  de^  vermini  e  de^  mori;  ma  egli  è 
credibile,  ad  ogni  modo ,  che  si  propagassero  i 
bachi  e  si  coltivassero  i  mori,  delle  cui  foglie 
si  nutriscono,  nel  tempo  stesso,  o  incontanente 
dopoché  si  m  appresa  dagli  Arabi  o  da^  Greci 
di  Ponente  e  di  Levante  Tarte  di  sgomitolare 
i  fili  de^  bozzoli.  Dico  dagli  Arabi,  o  da'  Greci, 
perciocché  Funa  e  Falera  cosa  può  supporsi 
con  egual  fondamento,  Gli  Arabi , .  o  Saraciiii , 
che  dalle  contrade  di  Levante  si  estesero  lungo 
le  coste  dell'Afiìca  verso  Ponente ,  la  portarono 
nella  Spagna,  e  di  là  potè  facilmente  passare 
in  Italia  verso  la  metà  del  secolo  duodecimo. 
«J  Genovesi,  dice  Ottone  da  Frisinga  (2),  prese 
«avendo  in  Ispa^na  due  inclite  città,  e  in  opere 
»di  drapperie  di  seta  limosissime,  Almeria  e 
»  Lisbona,  se  ne  tornarono  carichi  delle  spoglie 
»de'  Saracini  ».  Ma  lo  stesso  Frisingese,  par- 
lando delle  guerre  che  Ruggieri  re  di  Sicilia  fa- 
eeva  allUmperio  Greco,  scrive  (3),  che  avendo 


(i)  Procop.  de  bello  Goth.  lib.  4*  <^P*  17* 

<9)  Lib.  a.  cap.  i3. 

(3j  De  g«st.  ÌFridcr.  I.  19).  1.  cap.  J7. 
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i  capìtam  delle  due  flotte  preso  Corinto, Tebe 
ed  Atene,  e  menata  di  que^  paesi  gran  preda, 
condussero  anche  vìa  i  tessitori  de'  drappi  di 
seta,  i  ouali  Ruggieri  stabili  in  Palermo  me- 
tropoli della  Sicilia,  e  fece  a^  suoi  sudditi  inse- 
gnare quel  lavoro.  Quindi ,  riflette  il  suddetto 
storico ,  quell'  arte  che  fra'  Cristiani  era  stata 
solamente  in  mano  de'  Greci  ^  cominciò  ad  es- 
ser nota  a'  Latini  (i).  Può  essere  clie  Ottone 
racconti  il  probabile  per  sicuro  :  ma  egli  è  tut- 
tavia certissimo  che  in  Palermo  avanti  il  isoo 
v'erano  fabbriche  di  varie  sorte  di  drappi  di 
seta ,  perocché.  Ugone  Falcando  ne  parla  come 
di  cosa  che  avea  sotto  gU  occhi. 

Non  sappiamo  per  quale  o  ventura  od  in- 
dustria paiticolace  i  Lucchesi  fossero  i  primi  a 
profittar  di  quest'arte,  uè  d' onde  traessero  la 
necessaria  materia  3  ma  non  trovo  però  chi 
metta  in  dubbio ,  che  per  alcun  tempo  essi 
fossero  od  i  soh ,  od  i  principali  e  più  e^erd 
ne'  lavori  di  seta  fino  a'  tempi  di  Uguccione 
della  Faggiuola  e  di  Castniccio,  ossia  fin  circa 
l'anno  i3i4*  "*  Troviamo,  scrìve  Tigrimo(a)^ 
«>che  un  grandissimo  numero  d'artigiani,  chi 
«per  paura  e  chi  per  sospetto,  a'  tempi  dU- 
wguccione  e  di  Castruccio  si  partirono  di  Luc- 
;»ca,  i  quaU  ne'  luoghi  circonvicini  si  ritiraroiio 
«»ad  abitare  con  isperanza  di  dover  ritornare: 
»ma    cipressi   dalla  necessità,    e  veggendo    i 


(i)  Et  ex  hinc  praedicta  ars  ilia  prius  a  Graecis 
tantum  habita,  Romanis  coepit  patere  (ngeniis^ 

(3)  NicoL  Tigrìm.  in  Vita  Ca$truc«  pag  33.  edit  Lu« 
cae  in*  4* 

Dekwa.  Fai  IL  34 
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ndesiderìi  loro  andar  per  h  lunga  y  se  ne 
^andarono  clii  a  Yinegia  ^  cln  a  Fiorenza  y  altri 
»  a  Milano  e  a  Bologna,  parte  in  Àlemagna  , 
9»  parte  in  Francia  e  Lìghilterra  ;  e  quìn^ti  il 
nmestiero  deMrappi  di  seta,  mediante  il  quale 
9f6olo  i  Lucchesi  erano  in  Italia  ricchissimi  e 
n&moflissimi  divenuti  ^  cominciò  per  tutto  ad 
^esercitarsi  (i)^.Se  questo  è  strettamaite  ve- 
ro y  die  i  soli  Lucchesi  facessero  lavori  di  sete 
sino  al  tempo  d^Ugucdone  e  Castruccio;  con*, 
verrà  dire  che  i  setaiuoli,  i  quali  già  erano  in 
Firenze,  avanti  il  1260,  fossero  soltanto  ven- 
ditori^ e  non  fahhricatori  di  seta  (a).  Ad  ogid 
modo  y  la  dispersione  degh  artefici  Lucchesi 
può  contarsi  com^  epoca  notabile  non  pur  dei 
progressi  che  fece  in  Italia  Y  arte  di  lavorar  le 
sete  y  ma  della  propagazione  de^  baclù  e  dei 
morì  y  almeno  in  Lombardia  e  in  Toscana  j  pe- 
rocché nella  Calabria  e  nella  Itfarca  d^Ancona 
qunslo  genere  di  coltivazione  cominciò  e  crebbe 
più  per  tempo.  Pier  Crescenzi  Bolognese ,  scrì- 
vendo circa  Tanno  i3oo  i  suoi  librì  d^  agrì* 
coltura,  parla  de^  morì  nel  quinto  libro  (3)  nella 
maniera  seguente:  «Se  il  moro  sarà  delle  sue 
«foglie  spogliato,  riceverà  grande  impedimento 
»in  crescere  e  faticare^  intanto  che  i  suoi  frutti 
»  diverranno  inutili  al  postutto,  e  massimamente 
«se  vi  si  tolgono  quelle  foglie  die  sono  nelle 
«sommità;  o  se  le  dette  sommità  con  le  foglie 


(i)  V.  Thom.  Mocenig.  ap.  Sanut.   R.   I.   tom.   22. 
pag  953 

(a)  Vilkai  lib.  7.  cap.  il. 
(3)  Cap.  14. 
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»  si  tolgono  y  die  sarebbe  peggio,  siccome  spes-* 
»>sainente  usano  di  fare  le  troppo  moleste  fem- 
»mine  ,  le  quali  le  colgono  per  esca  de'  ver- 
»mini  che  faimo  la  seta  »»;  Chi  non  riderebbe 
al  presente  al  sentir  persona  che  seriamente 
si  rammaricasse  y  perchè  con  lo  spogliar  delle 
foglie  il  detto  albero ,  s^  impedisse  il  maturar 
de'  suoi  frutti,  che  son  le  more,  cui  appena 
i  fanciulli  e  le  svogUate  femmine  si  curano  di 
assaggiare  7  Dopo  il  i3oo  (i)  la  cultura  dei 
mon  sembra  che  comiiìciasse  a  divenir  oggetto 
delle  pubbliche  cure,  come  fìinno  fede  gli  sta- 
tuti che  ancor  si  leggono  di  Modena  e  di  Fé* 
scia ,  per  cui  s' obbligava  ogni  particolare  a 
piantarne  negli  orti  e  poderi  (a). 

Ma  QO»ì  queste  leggi,  come  il  testo  riferito 
di  Pier  Crescoizi,  ne  convincono  altresì  chd 
i  particolari  non  trovavano  ancora  il  propio 
interesse  nella  cultura  di  tali  alberi.  Certamente 
dalle  menlorie  mercantìfi  di  quel  secolo  pos- 
fiiamo  rilevare  che  le  sete  di  Lombardia  do-^ 
veano  essere  di  poca  importanza }  e  T  erudito 
autore  del  Trattato  della  decima  e  della  mer- 
catura de'  Fiorentini,  Pagnini,  attesta  (3)  che 
per  tutto  il  secolo  decimoquinto  tutte    le    sete 

(i)  Murat  diss.  So.  Targiom  Viaggi  tona.  4p^  ^i- 
(a)  OrdiruUum  est  prò  publica  utilitutey  quodgaéie" 
lihet  persona ,  quod  hahet  clausurani  intra  confines  ci' 
vi  tati s  ^  et  a  serra  de  Ligorzano  inferi  u^ ,  feneatur  et 
deheat  plantare  ^  seu  plantari  focere  tres  pla/itas  de 
ficubus  y  et  totidem  de  moris  ,  et  totidem  de  pomis 
gntnariis  y  et  tres  amandoUis  ^  et  eas  custodire,  et  aU 
lessare.  Et  ad  hoc  teneaniur  laboratorcs  et  tezolani  etc. 
A^p.  Murat.  cit.  diss,  3o. 

(3)  Tom.  a.  pag.  ii6.  part.  3.  $  5.  cap.  ii. 
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che  8^  ìmpiegavaiio  dalle  fabbriche  di  Firenze , 
erano  forestiere,  cioè  di  Spagna,  deir isole  di 
Grecia,  di  Calabria  e  della  Marca. 

Quale  e  quantd  poi  fosse  in  questi  ultimi  se- 
coli e  la  moltiplicazdone  degli  edifizi  per  ogni 
sorta  di  lavori  di  seta ,  e  la  ^  propagazione  dei 
gelsi  e  de^  vermini ,  oltreché  non  appartiene  a 
questo  capo  di  £ime  menzione ,  troppo  è  fàcile 
che  ognuno  per  sé  stesso  V  argomisnti  e  lo  scor- 
ga. Ma  non  sarebbe  già  così  facile  problema  a 
decidersi ,  se  V  Europa  abbia  profittato  o  per- 
duto in  questa  propagazione  de^  bachi  e  de^  la- 
vori di  seta  ]  non  perché  la  cosa  non  sia  per 
sé  pregevole,  ma  perchè  i  progressi  dell^arte 
della  seta  diminuirono  necessariamente  i  lavori 
delle  lane  ,  Tuso  delle  quah  era  cagione  d^  altri 
notabili  vantaggi  al  mantenimento  della  vita 
umana.  Da  che  in  Francia ,  m  Irlanda ,  in  Li- 
ghilterra  si  perfezionarono  al  segno  che  vediamo 
le  drapperie,  la  propagazione  de^  gelsi  e  de^  ba- 
chi da  seta  divenne  all'Italia  un  vantaggio^ 
dirò  così ,  relativo  ]  conciossiacosaché  dove  p^ 
fabbriche  de' panni  ci  bisognano  lane  forestie- 
ra, per  lavorar  drappi  di  seta  non  solamente 
possiamo  &re  senza  cercar  di  fuori  la  necessa- 
ria materia ,  ma  appena  gii  stranieri  possono 
£ire  senza  cercarne  da  noi.  Non  era  la  stessa 
ragione  ne'  passati  secoli  :  perciocché  quantun- 
que fosse  bisogno  di  cercar  le  lane  di  Fran- 
cia, d'  Lighilterra  e  di  Scozia ,  la  maestria  con 
cui  si  iaceano  i  drappi  in  Lombardia  e  in  To- 
scana ,  e  la  sagacità  ae'neeozianti  e  fabbricatori 
rendeva  quest'arte  più  utile  all' universal  della 
nazione ,  che  non  è  forse  al  presente  tutta  l' opera 
della  seta. 
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Al  vedere  la  quantità  de^  panni  che  di  Fcan« 
eia  e  di  Fiandra  sbarcavano  a  Genova,  a  Pisa, 
a  Napoli ,  ad  Ancona ,  a  Venezia ,  senza  quelli 
che  per  cammino  di  terra  venivano  in  Lom- 
J>àrdia ,  parrebbe  che  in  Italia  non  si  filasse , 
uè  vi  fossero  telai ,  e  che  per  tutta  V  opera 
delle  lane  gl'Italiani  avessero  con  le  provincia 
straniere  commerzio  oneroso  e  passivo.  Ma  ol« 
trechè  una  parte  de'  panni  che  si  conducevano 
di  Francia,  si  rivendevano  da' mercanti  Italiani 
in  Grecia  ed  in  altri  paesi  di  Levante ,  o  quali 
si  erano  comperati,  o  con  nuovo  artifizio  di 
tintura  od  altra  opera  ridotti  a  mig^lior  condi- 
zione y  e  quella  parte  che  si  consumava  in  Ita- 
lia, non  solamente  non  riusciva  d'aggravio  e 
danno  al  suo  commerzio ,  ma  piuttosto  di  van- 
taggio e  di  profitto;  perciocché  lavorandosi 
quivi  i  panni  di  più  eccellente  qualità  che  al- 
trove, e  potendosi  perciò  vendere  a  più  caro 
prezzo,  tornava  assai  bene  il  conto  di  consu- 
mar quivi  i  panni  Francesi ,  e  di  qualunque 
altro  paese  straniero ,  e  mandar  fuori  quelli 
die  si  febbricavano  in  Italia.  Noi  sappiamo  non 
già  per  congettura  e  per  riscontri  dubbi  e 
probabili ,  ma  per  testimonianze  certissime  e 
jndubitabiU ,  che  in  tutte  o  nella  più  parte  delle 
città  Italiane  si  fabbricavano  panm  di  lana 
in  grandissima  quantità ,  e  con  guadagno  gran- 
dissimo. Ne  attesta  Giovanni  Villani  (i)^  che 
al  suo  tempo,  cioè  circa  il  i34o,  si  facevano 
in  Firenze  da  .settanta  in  ottantamila  pezze  di 
panni ,  che  valeano  bene  un  milione  e  duecento 

<i)  Lib.  II.  cap.  q3.  ..  ^ 
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migliaia  di  fiorini  d' oro  (  dodici  milioni  di  lire 
di  Francia  )  j  del  qual  prezzo  un  terzo  restava 
in  Firenze  y  e  di  questo  viveano  trentamila  per-i 
sone^  senza  contare  il   guadagno   de^  lanaiuoli  ^ 
ossia  de^  mercanti  fabbricatori.  Benché  i  Fioren- 
tini passassero  generalmente  per  più  industriosi 
e  procaccevoli  y  possiamo  credere  che  altrettanto 
o  poco  meno  facessero  a  proporzione  le  altre 
città  di  Toscana  e  di  Romagna  ^  e  spezialmente 
di  Lombardia  j  dove  prima  che    altrove  V  arte 
della  lana  avea  cominciato  a  fiorire  per  opera 
de^  frati  Umiliati  y  che  di  Lombardia  si  sparsero 
poi  nelle  altre  contrade  d'Italia  (i).  Verso  l'an- 
no 14^1  7  allorché  Fllaha  tutta  per  cagion  della 
peste,  e  per   le    tirannidi    de'  Visconti    e  degli 
Scaligeri  e  de'Carraresi^avea  cominciafo  a  de- 
cader fortemente  9  osservò  in  una  sua  aringa  il 
doge  Tommaso  Mocenigo  y  che  le  città  soggette 
allora  al  duca  di  IVlijiano  mettevano    solamente 
in  Venezia  ,  d'onde  poi  si  spargevano  in  Gre- 
cia e  in  tutto  Levante,   novantamila    pezze  dì 
panni  di  lana  (2).  Milano  ne  metteva  quattro- 
mila y  Monza  seimila  y  Pavia    tremila ,  Alessan- 
dria, Tortona,    Novara   seimila-,    e    cosi  Bre- 
scia, Parma,  Ck>mo,  Cremona:  ed  é  ben  cre- 
dibile  che   questa  fosse   una    parte    solamente 
di  un'assai  maggior  quantità  clie  se  ne  £iceva. 
Trovo  che  in  Perugia  si  facevano  certi  drappi 
di  pelo  di  capra ,    che    si   chiamavano  ,^  come 
ancor   credo    si    chiamino  y    Baracaui  ^  e    che 

(0  V.  Slip.  lib.  i3.  cap  6. 

(2)  V.  Mar.  Sanulo  ViU  de' duchi  di  Venetia.    R.  I 
toni.  22.  pag,  ^59. 
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Aveano  grande  spaccio  ne'  paesi  meridionali  ^  e 
si  mandavano  d' ordinario  a  Castel  di  Castro 
tietto  Cagliari ,  piazza  e  porto  allora  assai  ce- 
lebre e  frequentato  di  Sardegna  (i),  per  k 
quafe'  scala  si  mandavano  ancora  in  Barberìa  ì 
canovacci  ed  altre  tele  che  si  tessevano  nella 
Marca.  H  che  ne  ia  conoscere  come  ed  in 
quante  maniere  i  popoU  d^  Italia  s*  ingegnassero 
di  trovare  il  compenso  alle  pelU  di  vari  ani- 
mali ;  e  ad  ogni  altra  cosa  che  dall^Afriqa  o  da 
qualunque  parte  del  mondo  si  trasportasse  e 
^  ctMìsumasse  in  Italia. 

CAPO  xa 

'Qual  sorta  di  lusso  regnasse  allora  in   Italia. 

Tutto  questo  commerzio  degl'  Italiani  intemo 
ed  esterno  non  poteva  non  essere  parte  ca- 
gione e  parte  effetto  del  lusso  ^  il  cui  primo 
risorgimento  in  Italia  già  abbiam  detto  che  può 
fissarsi  in  qualche  modo  alla  venuta  de'  Fran- 
cesi sotto  Carlo  L  Ma,  a  parer  mio,  non  ci  sa- 
rebbe ragione  di  biasimare  il  lusso  che  allora 
s'introdusse  o  s'accrebbe  m  Italia,  salvo -che 
tii  volesse  pretendere  che  il  mondo  dovesse 
durarla  perpetuamente  nella  rozzezza  e  nella 
barbarie ,  o  che  le.  intére  nazioni  potessero  vi- 
vere con  le  leggi  d' un  instituto  monastico ,  o 
con  quelle  dell'  antica  Sparta.  EgU  è  noto  che  gli 
Spartani  conservarono  la  loro  costituzione  e 
gli  antichi  costumi   per   l' estremo  rigore    con 

(i)  Balducci  Prat.  della  mercat.  lom*  3.  pag.  tu. 
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cui  si  vietò  cosi   V  abilare   in    paesi   stranieri  . 
come  a  dar  accesso  a'  forestieri.  Ogni  poco  di 
commerzio  che  s^  introduca  fra  una  ed    un'al-- 
tra  nazione ,  ancorché  ambedue  fossero  appena 
incivilite  e  colte,  produce    necessariamente    il 
lusso:  perocché  ognMmitazione   di   costume    e 
di  culto  straniero  é  principio  di  lusso.  Quindi 
tutta  r  esagerazione   che  &  Gualvano  Fiamma 
del  cambiamento  che  era    seguito   ne'  costumi 
de'  Milanesi  dal  tempo  di   Federico  II   fino  a 
quello  in  cui  egli  scrivea,    cioè    fino   all'anno 
per  appunto  1342,  si  riduce  in  somma  a   di- 
re ,  cn'  e'  si  erano  dati  a  seguitar  usanze ,  e  a 
servirsi  di  cose  straniere  (i  ).  Ora  non  solamente 
fu  inevitabile,  che  essendosi   gl'Italiani   sparsi 
a  praticare  in  diverse  contrade,  introducessero 
usanze  straniere  nel  natio  paese;  ma    non   fu 
né  anche  possìbile  che    i  costumi  de' Proven- 
zali non  si  propagassero  in  Italia,  dove  questi 
si  estesero  conquistando.  Siccome  la   corte   di 
Carlo  e  della  regina  sua  moghe,  allorché  ten- 
nero in  Italia  al  conquisto  di  nuovi  r^ni,  riu- 
niva tutte  la  pompa,  l'eleganza  e  la  galanterìa 
che  SI  trovava  nella  corte  de'  re    di  Francia, 

s. 

{i)  Relinquentes  suorum  vestigia  pÉrtim,  se  ipsos 
in  alìcìw^i  fguras  et  species  trrrnsjormaverunt.  .  .  . 
toeperurustnctis  et  mucatis  s^csìibus  ufi  mòre  Hispa^ 
meo,  tonderc  caput  more  Gallico,  barbam  nutrire 
more  Barbarico,  furiosis  calcarHus  more  Theuionìco. 
varus  linguis  loqui  more  Tartarico.  Mulieres.,.  .  cri^ 
nibus  cnspantibus  more  alienarum  capite  perstrinsun" 
turzomsaureis  supercinctac  Amazones  esse  videnttu-ec. 
Upusc.  de  gest.  Azon.  Vicecomit.  ap,  Murat.  diss.  aS. 
et  R.  h  tom,  la.  pag.  io33,  iq34. 
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0  ili  quella  deV conti  di  Provenza,  la  più  gen- 
tile e  la  più  pulita  che  fosse  a  que'  tempi  forse 
in  tutta  Europa;  cosi  la  comparsa  che  fecero 
queste  genti  in  Italia  y  fìi  per  gP  Italiani  gene- 
ralmente un  nuovo  spettacolo,  e  diede  ai  ric- 
chi e  nobili  signori  stimolo  ed  esempio  a  cer- 
car nuove  fogge  di  vivere  e  di  trattarsi.  Le 
rozze  e  grosse  maniere  che  la  povertà  di  tanti 
piccioli  stati  e  de'  principi  Tedeschi  avea  per 
necessità  introdotte  o  mantenute  in  Italia  dopo 
i  tempi  de'  Longobardi,  cominciarono  nella 
fine  nel  decimoterzo  secolo  a  dirozzarsi  e' 
ingentilire.  Yidesi  per  la  prima  volta  forse 
dopo  molti  secoU  una  donna  ricevuta  in  Mi- 
lano sotto  ilbaldaccliino  3  e  in  Napoli  parve 
cosa  maravigHosa  la  carrozza  e  l'equipaggio 
della  nuova  reina.  In  proporzione  deUe  per** 
sone  reali  teneano  treno,  corteggio  e  tavola 
i  baroni  Provenzali  e  Francesi  che  le  seguiro- 
rono.  E  il  re  Carlo  (1),  sahto  in  tanta  signo-> 
ria,  e  fattesi  tributarie  tante  terre,  ebbe  assai 
tosto  grande  opportunità  di  accrescere  la  ma- 
gnificenza del  suo  trattamento,  e  di  metterei 
suoi  uffiziali  in  istato  di  largheggiare  anch'  essi. 
Que'  due  principali  vizi  onde  m  Carlo  I  in- 
colpato ,  l' avarìzia  e  l' indulgenza  eccessiva 
verso  i  suoi  servitori.  Valsero  moltissimo  ad 
accrescere  il  lusso  nel  suo  regno,  e  per  tutto 
dov'  egli  avea  potere  e  dominio,  che  vuol  dire 
ne'  due  terzi  almeno  Italia.  Egh  stesso  amava 
la  magnificenza ,  e  ne  lasciò  anche  le  pruove 
in   molti    ediézi   che   fece   alzare   in   Napoli  ^ 

(i)  y.  Ang.  da  Costaiao  Storia  di  Nap.  lib.  i  «t  a 
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sicché  le  gravezze  grandissime  che  pose  a^  sticì 
sudditi,  si  voltavano  in  gran  parte  a  queste 
opere  ;  e  la  liberalità  con  cui  ricompensò  i  ser-* 
vigi  de^  suoi  baroni,  e  la  Ucenza  che  lasciò 
loro  di  rubare  e  predar  terre  e   provin<^e,   li 

{>ose  in  istato  £  sfoggiarla  a  lor  piacere.  Gar- 
o  n  ancorché  restasse  con  la  metà  meno  de* 
gli  stati  che  avea  tenuto  il  padre,  non  che 
diminuisse ,  anzi  accrebbe  le  pompft  e  il  lusso 
della  sua  corte.  Pacifico  e  voluttuosoi,  com'  egli 
era  di  suo  naturale,  consumava  le  entrate  del 
regno  e  della  Provenza  ne' conviti  e  nelle  fe- 
ste, ed  in  ogni  genere  di  passatempi;  e  ne 
die  segni  dovunque  o  soggiornava  o  passava. 
In  Lucca,  dov'egli  capitò  nel  ritornarsene  di 
Provenza  a  Napoli  nel  1 294 ,  fece  una  festa 
si  magnifica,  che  ninno  si  ricordava  d'aver 
mai  veduta  la  simile:  ed  in  occasione  che  fu 
eletto  pontefice  Celestino  Y  suo  suddito,  e  poi 
Bonifazio  VELI ,  si  videro  a ,  spese  di  lui  per 
tutto  il  suo  regno  apparati  e  festeggiamenti  ma- 
ravigliosi.  Dalla  maraviglia  che  mostra  Gu^elmo 
Ventura  di  un  convito  che  fece  il  re  Roberto 
agli  Astigiani ,  servito  tutto  in  piatti  e  *  vasi 
d'argento,  possiamo  argomaitare  che  tal  sorta 
di  magnificenza  non  era  in  Lombardia  molta 
comune  (1).  Ma  gl'Italiani  vollero  ben  presto ^ 
chiunque  ebbe  modo  di  poterlo  fare,  imitarle 
pompe,  le  vanità  e  le  delicatezze  de' Proven- 
zali e  degli  altri  Francesi.  Vera  cosa  è,  che 
quantunque  i  nostri    scrittori^    paragonando    i 


(1)  Chron..A»teiis.  cap.  53. 
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cestumì  rozzi  e  semplici  del  secolo  di  Federi* 
co  n  con  quelli  del  seguente  secolo^  chiamas- 
sero queste  nuove  usanze  vanità  e  corruttele, 
possiamo  ciò  non  ostante  affermare^ che  se  il 
lusso  degritalìani  si  fosse  contenuto  in  quei 
termini  j  sarebbe  piuttosto  stato  da  commen- 
dare^ che  da  riprendere.  Dirò  almeno  che  o 
non  fu  mai  al  mondo  alcuna  sorta  di  lusso 
lodevole  e  vantaggioso  y  o  quello  degP  Italiani 
sotto  il  regno  de'  primi  Angioini  fu  tale  sicu- 
ramente. ISelle  fabbriche  per  uso  pnvato  du- 
rava ancor  la  stessa  semplicità,  e  la  grossa 
tnaniera  de'  secoli  precedenti.  Una  loggia,  os- 
sia un  portico,  una  sala  con  poche  stanze  for- 
mava la  casa  d' ogni  gran  gentiluomo  ;  e  le 
lunghe  fughe  di  camere,  gli  spaziosi  quartieri^ 
per  servir  pure  d'albergo  ad  una  sola  persona 
(che  fu  forse  il  pessimo  e  il  più  rovinoso  di 
tutti  gli  effetti  del  lusso),  furono  ancora  ignoti 
per  lungo  tempo  di  poi.  Le  abitazioni  sbanda-*" 
vano  accrescendo  di  qualche  camera,  a  misura 
che  crescevano  le  famiglie  per  numerosa  fi- 
gliuolanza  e  per  matrimoni';  ed  ancor  si  ve- 
dono gli  avanzi  di  tali  casamenti  in  infiniti 
luoghi.  L' architettura  ,  che  pur  cominciava  a 
risorgere ,  impiegavasi  nelle  fabbriche  pubUi-* 
che,  le  quali  alla  fine  servono  a  comodo  e 
diletto  de'  particolari,  poiché  rendono  le  pri- 
vate persone  meno  bisognose,  e  meno  deside- 
rose di  comodi  e  di  delizie  domestiche.  Le 
logge  o  del  pubblico  palazzo,  o delle  case  dei 
grandi ,  gti  atrii  delle  chiese ,  i  chiostri  dei 
conventi,  le  chiese  medesime,  le  sagrestie,  i 
santuari  toglievanc^  allora   il  bisogno    die    la 
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morbidezza  presente  uè  ha  causato  di  camere 
di  ricevimento,  di  private  gallerie ,  di  gabinetti 
e  di  oratorii  privati.  £  quella  stessa  strettezza 
e  semplicità  delle   private    case   tratteneva    ed 
accresceva,  come  ognmio  &cilmeute  compren- 
de, r unione  nelle  famìglie^  e  il  piacere  della 
società  eguagliava  per  lo  meno  qualunque  sod- 
disfazione si  pruovi  n^l  sistema  del  ^ìver  mo- 
derno, a  starsene  e  farsi  servir  solo  nel  fondo 
di  mi  magnifico  appartamento.    Regnava  pari- 
mente ancor  nelle  mense  la  pristina  semplicità, 
seconda  e  forse  prima  cagione  di   quella   pia- 
cevole  e   fratellevole   convivenza   che   tuttodì 
ci  lamentiamo  essere  stata  dalle   troppe   ceri- 
monie, cioè  dal  raffinamento  del  lusso ,  sban- 
dita. Troviamo  scritto  che  il  celebre  Marsiglio 
Ficino,  benché  al  tempo   suo    fossero   già    di 
assai  peggiorati  i  costumi  che  cent^anni  avanti 
regnavano,  andando  a  cena  da^  suoi  amici,  si 
portava  seco  mi  fiaschetto  di  vino  ;  e  qualche 
somigliante    cosa   anche    si    legge    d^  Ermolao 
Barbaro  patriarca  d^Àquileia  (i).   Qual    fiimoso 
medico,  o  letterato ,  o   prelato    si   troverebbe 
ora  che    volesse  &r  altrettanto?  O  qual  mini- 
stro di  principe  anderebbe  a  ber  sulle  panche 
presso  bI  forno  il  vino  bianco    dUm    fornaio, 
eome  fece  Gerì    Spina   da    quel   Cisti   di    cui 
novellò  Giovanni  Boccaccio?  Con  tutto  questo 
già  avanti  il  i35o  s^udivan  querele  e  declama- 
aioni  anche  contro  il  lusso    delle    tavole.  Ab- 
biamo da   Gualvano   Fiamma,    che   i  valenti 


(i)  Memor.  mss.  del  sig.  Domgiiico  Maria  Manni. 
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cuochi  si  contavan  per  molto ,  e  che  si  be-  ^ 
\cano  vini  forestieri  e  d'  oltremare  (i).  Ma  da 
che  niuno  pretese  mai  che  le  gentildonne  do* 
Vesserò  di  propria  mano  preparare  il  pranzo 
ad  una  numerosa  famiglia ,  o  ad  mia  notabile 
moltitudine  di  convitati,  poco  importava  che  i 
gran  signori  volessero  anzi  avere  a  loro  servigi 
maestri  di  cucina  e  cuochi  ^  che  serve  o  fan- 
tesche. Oltre  che^  egli  è  manifi^sto  che  un  certo 
raffinamento  di  cucina  nelle  grandi  case  riesce 
dì  qualche  utilità  al  minuto  popolo  ed  al  con- 
tadino spezialmente,  per  lo  consumo  che  vi  si 
fa  di  certi  generi  che  altrimenti  resterebbono 
in  gran  p^rte  inutili.  Comunque  si  sia,  non 
potendosi  prescrìvere  al  comune  degli  uomini 
mia  determinata  misura  di  mangiare  e  di  bére^ 
un  gran  vantaggio  era  questo  sicuramente  per 
la  nazione,  che  pocliissime  cose  si  consuma- 
vano si  ne'  conviti  che  in  qualunque  altra  oc- 
casione, le  quaU  non  fossero  nostiali,  eccet- 
tuati alcuni  capi  di  spediierie,  delle  quali  pure 
il  commendo  era  in  mano  degP  Italiani.  Né  per 
la  ragione  già  sopraccennata  era  un  gran  fat- 
to ,  che  si  bevessero  vini  di  Grecia  e  d'  oltre-  . 
mare. 

Non  so  se  altri  vori*à  contarla  fra  le  usanze 
cagionate  dal  lusso  ^  ma  io  non  saprei  biasi- 
mare come  nocevole  al  pubblico  T  usanza  assai 
comune  in  que^  tempi  fra  le  persóne  grandi  di 
metter  tavola    e   tener    corte,    come    fiiceano 


(i)  P^ina  peregrina^  et  de  partìbus  uUramarinìs 
bìbuntur.  .  .  Mtzeistri  coquìnae  in  magno  pretìo  Jut' 
hentur»  Gualv.  l'iamm.  de  gest.  Azcm.  Vicem. 
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Visconti  (i)  nelle  nozze  di  Galeazzo  suo  figliuola 
con  Beatrice  d^  Este ,  ch^  essa  festeggiò  con 
molta  pompa  e  sfoggio  inaudito  a  que'  tempi  , 
forni  di  vesti  mille  persone  che  a  (juelle  feste 
intervennero  per  far  corte  e  servire  adi  ^osi. 
Se  fossero  stati  accommiatati  col  regalo  d' un 
astuccio  o  d'una  ^scatola  7  d'un  anello  ^  ed'al* 
tre  tali  preziose  bagattelle  )  quali  in  simili  con- 
giunture si  regalerebbero  a'  giorni  nostri  y  cia- 
scun di  loro  se  ne  sarebbe  tornato  a  casa  non 
più  agiato^  ma  più  bisognoso  che  non  era  par- 
tito :  perocché  è  chiaro  che  certe  spezie  di 
regali  ^  in  vece  di  risparmiare ,  sogUono  causar 
nuove  spese  a  chi  li  riceve.  Or  questo  van- 
taggio y  che  dagli  sfoggi ,  dalla  magnificenza  e 
dalla  hberalità  de'  signori  e  de'  grandi  ricava- 
vano in  quel  secolo  le  persone  inferiori  e  il 
EubbUco  generalmente^  parte  nasceva^  come 
o  detto,  dalla  forma  de^li  abiti  che  allora  si 
usava,  parte  dal  non  essersi  ancora  inventate 
o  introdotte  tante  sorti  e  tante  fogge  di  orna- 
menti y  di  fregi  y  di  gioielU  e  di  galanterìe ,  che 
a  gran  costo  si  procacciano  y  e  di  cui  tuttavia 
non  s'  ottiene  il  fine  che  s' intende  e  si  desi- 
dera^ eh' è  di  comparire:  conciossiachè  ilpic-* 
ciolo  e(l  il  minuto  compare  necessariamente 
poco,  e  alla  vista  di  poche  e  curiose  persone. 
Trovo  veramente  nominati  dal  Balducci  (2)  ,  fira 
le  merci  che  si  vendevano  in  Fiandra,  zen- 
dadi ,  fi*egi,  ghirlande,  trecciatomi  ed  osservo 
die  Gualvano  Fiamma  notò  fira  le  pompe  eie 

(i)  Corto,  Storia  di  Milano  par.  3.  pag.  367. 

(1)  Y.  Balducci  Pratica  delia  mercatura  tom.  3.  pag.a58« 
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nuore  usanze  de^  Milanesi  ^  .die  si  portavano 
sugli  ^iti  fregi  assai  larghi  (i);  ma  non  c^ò 
argomento  di  credere  die  fossero  in  uso ,  come 
poi  furono  a^  tempi  nostri  e  de'  nostri  padri  ^ 
1  merletti,  e  &cessero  un  capo  così  notaoile  di 
spese  fra  gli  ornamenti  e  le  pompe  donnesche. 
Già  non   mi  dolgo    io    che    per   cagione   di 

resto  genare  di  merci  A  mandi  agli  stranieri 
nostro  denaro^  che  io  sono  troppo  lontano 
da  cotesti  sentimenti  sì  meschini  dì  patrioti/^- 
mo  y  die  tenderebbero  a  restrìgnere  e  impic- 
ciolire la  società.  Ma  certo  non  può  mai  esser 
cosa,  vantaggiosa  aU^ uman  genere ,  che  per  for- 
nire di  fini  e  vaglii  merletti  una  doima,  la 
quale  dopo  avergli  affettatamente  fatti  lodare  o 
ad  una  parente  o  compagna  che  gUene  invi- 
dia y  o  ad  altra  persona  che  non  se  ne  cura  ^ 
li  terrà  poi  forse  perpetuamente  involti  e  chiusi 
in  un  forziere  ;  abbiano  da  impiegarvi  gli  anni 
interi  due  o  tre  altre  femmine  industiiose, 
che  in  minor  tempo  e  con  meno  travaglio 
fornirebbero  di  lini  un^  onesta  &migUa:  ed  è 
manifeatamente  contrario  alk  frequenza  di  ma- 
trimoni ed  alla  popolatone,  che  un  padre  di 
fiimiglia  per  contentar  con  tali  frivoli tk  il  ca- 
prìccio d^  una  figlia  o  d^  una  nuora,  debba  spen- 
dere il  doprao  che  non  farebbe  per  fornire  Y  in«« 
tero  corredo  di  due  altre  spose.  Chi  non  dirà , 
che  a  preferenza  di  questa  sorta  di  fregi  e  or- 
namenti o  donneschi  o  viriU  non  fossero  mi» 
glior  cosa  e  più  comoda  e  più  apparìspente  gli 
ermellini,  gli  zibellini,  le  martore, i  conigli ^  i 

(i)  Frixa  latisiima  vestibus  superinducutUur, 

Dewwa.,  Fok  IL  35 
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vai^  ì  broccati,  o  i  drappi  d^oro  e  d'argento^ 
in  cui  allora  tutto  sfogavasi  il  lusso  del  Testi- 
re  ?  O  chi  non  troverli  meno  rovinosa  pompa  y 
e  tuttavia  egualmente  capace  di  sostenere  il 
decoro  e  lo  splendore  delle  matrone  e  de' ca- 
valieri,  un  fregio  di  perle ,  quali  s'usavano  in 
que'  tempi  ;  che  i  gioielli  spesso  inviabili  che 
8  usano  oggidì,  i  quali,  oltre  all'oro  che  per 
essi  va  a  seppellirsi  in  Turchia,  esigono  Po- 
pere  di  valenti  uomini ,  che  in  quel  cambio 
fonderebbero  metalU ,  o  tessereboero  tele  e 
panni,  e  farebbero  altre  cose  di  miglior  uso 
al  viver  umano  ? 

CAPO  Xffl. 

Primo  risorfpmemo  deffartì  liberali  e  de^ 
studi. 

Vero  è  però  che  tutte  queste  novdle  e  di- 
vefrse  guise  di  vezsi  e  di  baie  procedettero  in 

rte  da  una  nobile  e  lodevole  cagione,  che 
il  ristoramento  e  la  perfezione  àeUe  arti  del 
disegno.  '  Or  queste  non  che  avessero  potato 
ne' tempi  che  da  noi  si  discorrono,  degenerare 
e  imbastardirsi  nel  puerile ,  nel  raffinato  e  nel 
minuto,  appena  cominciavano  allofa  a  fiorire, 
e  mostrarsi  nel  maschio,  nel  vigoroso,  nel 
grande.  L'architettura,  la  scultura  e  l'intaglio 
non  erano  ancor  discese  alla  costruzione  cMle 
carrozze,  che  dopo  te  case  sono  fra  l'opere 
del  lusso  le  più  magnificile  e  le  meno  supeHiue. 
La  pittura  tanto  era  allor  lontana*  dall' influire 
al  sottil   lavoro   de' merletti,   ohe   non  ancor 
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<)ava  disegni  atte  tappezzerie,  che  formano  il 
grande  e  il  magnifico  di  tutte  F  opere  dell'ago 
e  del  telaio.  Arnolfo  di  Lapo  ricreatore  in 
qualche  modo  deli^  architettura  in  Italia,  di  cui 
le  prime  pruove  ai  vedono  ancora  in  alcuni 
edifici  di  Firenze ,  come  nel  palazzo  vecchio  e 
nelb  chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore,  visse  e 
fiorì  circa  il   i3oo.  E  di  quel  tempo,  o  poco 

E  rima,  visse  Gimabue,  chiaro  ed  immortale 
a^ pittori,  per  essere  stato  il  primo  rinnovel- 
latore  di  quest^arte,  e  più  ancora  per  essere 
stato  maestro  di  Giotto,  che  dipingeva  sotto 
il  regno  di  Carlo  IL  Ancora  si  ammirano  in 
Padova  e  in  Pisa  dagP  iiìtendenti  gli  avanzi 
benché  svaniti  e  guasti  delle  (ntture  di  questo 
allievo  di  Cimabue.  Aiìdrea  Tafi  nel  commciar 
del  secolo  professava  ed  insegnava  la  pittura; 
e  dalla  scuola  di  lui  uscirono  Bruno,  Nello  e 
Bu&Imacco ,  più  fiunosi  per  le  novelle  del  Boc« 
caccio  e  di  Franco  Sacchetti,  che  per  le  vite 
de^  pittori ,  e  per  quello  che  di  lor  mano  si 
mostra  in  alcun  luogo  (i). 

Cominciarono  nel  tempo  stesso  in  Italia  a 
riacquistar  nuova  luce  le  belle  lettere  ;  e  Dante^ 
primo  lume  detta  poesia  Italiana  fii  non  pure 
coetaneo ,  ma  amico  di  Giotto  primo  splen- 
dore detta  risOTgente  pittura.  Opimone  comune 
ò  che  la  poesia  nostra  venisse  da^  Provai* 
sali  introdotta  in  Italia  con  b  corte  d^Angi& 
conquistatore  del  regno  di  Napoli  Né  a  questa 


(i)  V.  Vasari  Vite  de^ttori.  Manoi  V^  piacevoli 
tom.  3i.  Baldlimott  Notìiie  d«* professori  del  disqpo 
toni.  I. 
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opinione  voglio  io  per  ora  andar  contro  ^  ben- 
ché frate  lacopone  da  Todi  scrivesse  e  canzoni 
e  satire  piene  di  buona  morale  e  di  spirito,  e 
con  poetica  e  &cil  vena  ,  senz^  aver  imparato 
la  poesia  da'  Provenzali.  E  commique  ciò  sia  , 
ben  è  certo  almeno  che  gV  Italiani  superarooo 
i  lor  maestri^  perchè  laddove  i  Provenzali  si 
contentarono  di  poemetti  galanti  ed  amorosi,  i 
nostri  Italiani  rialzarono  subitamente  la  poesia 
a  più  nobili  e  più  sublimi  oggetti  Testimonio 
n'è  Dante,  che  cominciò  il  suo  divino  poema 
prima  del  1 3oo ,  nel  qual  anno  fu  cacciato 
cogli  altri  della  fazione  bianca  dalla  città  di 
Firenze.  I4  onorato  ricovero  che  ritrovò ,  mal- 
grado il  suo  carattere  a^ro  e  intollerante , 
appresso  i  signori  della  Scala  ili  Verona,  ed  in 
Ravenna  da  qnelli  da  Polenta  che  n'eran  si* 
^ori ,  basterebbe  a  farci  vedere  quanto  fin  da 
quel  tempo  i  principi  Italiani  proteggesse^)  i 
letterati  e  favorissero  gli. studi.  Certo  se  verso 
la  metà  del  secolo  decimoquarto  la  letteratura 
Italiana  sali  in  tanto  grado  di  eccellenza,  se 
ne  dee  riconoscere  la  causa  dagli  stimoli  che 
ricevettero  gli  studi  cinquanta  anni  avanti ,  che 
vuol  dire  ne^  primi  anni  di  quello  stesso  secolo 
e  nel  fine  del  precedente.  Rù  papi  si  contano 
seduti  ne'  tempi  de'  primi  re  Angioini ,  i  quali 
promossero  la  cultura  delle  scienze,  come  Ono- 
rio IV  e  Bonifazio  Via.  Dà' libri  d'Agricoltura 
di  Pier  Crescenzio  Bcrfogneae,  di  cui  oggicG  è 
famoso  fra' grammatici  Italiani  il  volgarizzamento 
per  lo  stile,  più  che  non  sia  l'originale  stesso 
per  la  materia  ,  prendiamo  argomento  cosi 
della    cognizione   che   allora    si    avea   de' HI»i 
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antichi^  come  del  favore  che  prestava  agii 
studiosi  il  re  Carlo  II  ^  a  cui  queir  opera  è 
dedicata.'  Francesco  Petrarca  e  Giovanni  Boc- 
caccio y  benché  scrivessero  la  maggior  parte 
delle  loro  opere  dopo  la  metà  del  secolo  y  già 
cominciavano  (i)  ad  aver  nome  di  gran  lette- 
rati^ regnando  in  Napoh  Roberto,  dal  quale 
l' uno  e  V  altro  furono  Éivoritr  ed  amati. 

Gh  studi  sacri  ed  ecclesiastici  si  continuarono 
con  eguale  fervore  che  nel  secolo  precedente^ 
^ma  con  successo  non  egualmente  felice  :  e  do* 
veclìè  le  profane  lettere ,  e  la  storia  particor 
larmente  e  la  poesia  cominciarono  a  rifiorire 
Terso  il  1 3po ,  la  teologia  scolastica  y  che  da 
Pietro  Lombardo  e  da  S.  Tommaso  d^Àquino 
era  stata  condotta  a  quella  perfezione  di  cui  è 
capace,  cominciò  nel  secolo  decimoquarto  a 
degenerare  per  le  soverchie  ed  incomportabili 
sofisticherie  che  vi  s^introdussero  in  tanta  copia. 
Vi  contribuì  grandemente  F  alterigia  e  la  pre* 
sunzione  de^  frati  Mendicanti  (2),  per  non  voler 
sentir  censurate  le  loro  opinioni  e  i  lor  pre- 
giudizi. Che  non  fecero  e  dissero  e  scrissero 
alcuni  di  essi  contro  Giovanni  XXH,  perchè 
fu  loro  contrario  in  quelle  vane  ed  illusorie 
questioni  della  povertà  di  Gesù  Cristo  e  dei 
suoi  discepoli?  Tuttavolta  la  sostanza  deMogmi  , 
non  patì  in  quel  secolo  contraddizione ,  o  per- 
chè il  rigore  dell'  Inquisizione  contenesse  gl*in-> 
Segni  troppo  liberi  dal  propagar  novità  nella 
ottrina  aella  reUgione^  o   che   le   ^ottìgKezzi 


(i)  Colenuoc.  Uh.  5. 

(3)  V.  FUury  lib.  92  et  94* 
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d^i  scolastici  bastassero  a  coiifiitaFe  gli  etrori 
in  un  secolo  in  cui   le  stesse  opinioni  discor- 
danti dalla  dottrina  della  Qhiesa   Romana    noa 
poteano  nascere  che  da  sottigliezze;  perciocché 
fa  storia  ecclesiastica  e  le  opere    degli    antichi 
padri  eran  poco  lette.  I  Manichei  j  chiamati  allora 
Paterini,  torse  con  nome  corrotto  da   Caterìni 
o  Catari,  si  ridussero  a  minor  numero ,  o   al* 
meno  si  troiano  nominati  assai  più  di  rado   a 
tempo  degli  Angioini,  che  sotto  i  re  Srcvi.  Veto 
è ,  che  essendosi  per  la  rovina  di   Bfai^redi  e 
k  morte  dì  Corradino  abbattuto  e  depresso  il 
Ghibellinisroo,  e  U  nome  della  Chiesa  esaltato  • 
grandemefite,  mancò  il  più  comune  e  consueto 
pretesto    di  abusare  dell^  odioso  nome  d^  ereti- 
co ,  che  si  solca  dare  anche  a  chiunque  fo^se 
contrario  al  partito  che  proteggevano  i  papi;  o 
cercasse  di  hmitare  neUe  cose  temporali  la  po- 
destà ecclesiastica.  Né  la  radon   canonica  ^  né 
la  disciplina  ecclesiastica ,  che  da  quella  pren- 
der debbe  la  norma,  non  fecero  quel  progresso 
che  la  prosperità  temporale  della  corte  di  noma 
e  r  accresamento  deUe  sue  mitrate  potea  forse 
&re  sperare  ad  alcuna  La  traslazione  della  sede 
apostolica  e  la  residenza  de' papi  in   Avignone 
non  migliorò  in  quelle  parti  i  costumi  del  clero; 
heoA  la  lor  lontananza  d'Italia  fu  cagione  die 
le  cose  p^giorassero  in  questa  provincia.  Ma  il 
lusso  e  i  vizi   de' laici,    e    il   rilassamento   e 
sregolatezza  de'cherici   erano    assai   niù   toJie- 
rabili  nri  principio  e  verso  la  metà  del  secolo 
deciraoquarto ,  che  non  furono  poi  nel  declinar 
di  quel  secolo  e  nel  seguente. 
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Riduzioni  del  regno  di  Napoli  dopo  la  morte 
del  re  Roberto. 

^E  la  morte  del  re  Roberto  fii  cagione  di 
qualche  camliiamento  anche  agli  stati  di  Lom- 
bardia per  diversi  riguardi  che  ne  rendevano  i 
successi  corrispondenti  ^  iu  poi  singolarmente 
fatale  al  suo  proprio  reame,  che  perdette  il 
più  savio  re  che  fosse  stato  tra^  Cristiani  per 
cinquecento  anni  addietro }  né  per  lunghissimo 
tempo  in  appresso  non  sorse  mai  più  un  mi* 
glior  principe  a  reg|;ere  queUe  provinde  (i). 
Andrea  figliuolo  di  Carlo  Doerto  re  d'Ungheria 
fino  dall'anno  i333,  benché  in  età  di  soli  sette 
anni,  avea  sposata  Giovanna  primogenita  delle 
due  nipoti  di  Roberto ,  il  quale  prima  di  mo-« 
rire  avea  fiitto  prestar  dai  Napoletani  giuramento 
di  fedeltà  al  genero  ed  alla  figtiuola,  siccome 
a' destinati  successori  suol  Già  era  venuto  dalla 
corte  d'Avignone  un  cardinal  legato  per  coro^ 
nargli   ameiraue^  ma    gli    Unghm    ministri  e 


(i)  Vilhm  Ub.   12.  cap.  9  et  5d,  Golenuoe.  Kb.  5. 
Angeb  da  Goslanio  lib.  6.  .   t 
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consiglieri  d'Andrea  cominciarono    a  govwna- 
re  (i)  con  sì  mala  soddisfazione  de'suddiH,  e  spe- 
zialmente de'  principi  del  sangue  reale  (  che  con 
tina  sola  voce  Reau  di  Napoli  si  chiamavaDo)^ 
i  ouali  per  altro  noti  polean   vedere  senza  ge- 
losia cotesto   straniero  diventar  loro  re  ;  che  y 
quando  si  venne  all'  effetto    deUa  coronazione  y 
Giovanna  sola  fu  coronata  regina;  e   poco  poi 
s'ordì  una  congiura,  per  cui  Andrea  fu  stran- 
golato  in  Aversa,  e  gettato  giù  del  balcone  in 
un  giardino.  Gran  rumore  si  fece  per  tutto  di 
questa   violenta  morte    d' un  giovane   ed  inno- 
cente  re.    Il  papa ,    come    signor  supremo   di 
quel  regno  ;   vi  mandò    speditamente    il  conte 
Novello    del   Balzo  ^   perchè   facesse   ricerca  e 
giustizia  di   chiunque    fosse  stato   colpevole  ài 
quel    fetto   ^  atroce.   Ma   il   commessario   del 
papa  non  volle  o  non  potè  proceder  olive  nel 
rar  il  processo ,  perchè  egli  si  fu  bentosto  av- 
veduto che  gli  autori  n'  erano  i  piòucipali  dello 
stato  e  della  corte.  Fiattanto  il   regno  si  trovò 
in  gran  disordine  e  confusione;  e  per  l'aspet- 
tazione di  ciò  che  avess^e  a  venire  ,    ogni  cosa 
era  piena  di  sospetto  e  di  timore.  Quegli  stessi^ 
che  s'erano  uniti  a  levar  di  vita  il  re  Andrea^ 
per  diminuire    negli    animi    della    moltitudine 

(i)  Francesco  Petrarca ,  che  si  trovò'  in  Napoli  va 
4]uesto  ten^ ,  in  una  tua  lettera  che  Angelo  da  Co- 
«tanxo  traspoi-tò  per  intero  nel  libro  se&to  (teHe  sue  sto- 
rie ,  <^i  ba  lasciato  una  molto  svantaggiosa  pittura  delle 
rozze  e  villane  maniere  degli  Ungberi,  che  dopo  la  morte 
del  re  Roberto  governavano  a  nome  di  Andrea,  e  spe- 
cialmente d^uiio  chiamato  Fia  Robeoto,  ch'esercìtaTa  ia 
pniidpale  autorità.  «    •         . 
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3aestai    credenza^  Facean    sembiante  di    essere 
isuniti  e  discordi  più  che  non  erano  ;  ed  auclie 
da  queste  apparenze  d^  inimicizia   ne  seguivano 
,violenEe^  ingiustizie    e  scandali  in    ogni  modo. 
Ma  in  fatti   le  diverse   pretensioni  de^  Reali  ^  e 
le  inclinazioni  varie  e  poco  oneste  della  regina 
Giovanna  non  potean  permettere  che  fosse  con^ 
cordia   in  quella    corte.    Maria  ^    secondogenita 
della  regina^  aveva ^  vivendo  ancora  il  re  An- 
drea^ sposato  il  duca  di  Durazzo  nipote  anche 
esso    di  Roberto ,    con  intenzione    ch^  essi    e  i 
loro   figliuoli    succedessero    nel  regno ,  quando 
d^  Andrea  e  di  Giovanna   non  nascesse    o  non 
restasse  prole.  Ma  Giovanna  rimasta  vedova  si 
prese  per  secondo  marito  Luigi  principe  di  Ta- 
ranto suo   cugino  parimente  ^  e  già  credulo  di 
lei   amatore   in   vita  del   primo  marito.   Questi 
interessi  opposti  delle  due  sorelle  e  de^prìncipi 
loro    consorti  y   e  le   brighe   degli  uni    e  degli 
altri   dividevano  in  più  partiti    tutti  i  baroni  e 
gli  ordini  del  regno.  In  mia  cosa  però  concor-< 
davano    grandemente,   che    tutti    temevano    di 
Lodovico  re  d' Ungheria ,  /rateilo  d' Andrea  ,  il 
quale  dava  segni  cti  voler  invadere  il  regno,  e 
vendicar  la   morte  del  fratello.   Sbrigatosi  dalle 
gueiTe   che    avea    co'  Veneziani ,   approdò    alle 
spiaggie  del  regno  j  e  schivando  le  strade  usate  y 
dove  Luigi  principe  di  Taranto  colla  gente  della 
regina  sua  moglie  s'era  posto  a  ^contrastargli  il 
passo,  andò  a  Napoli  per  la  via  di  Benevento 
con  seimila  cavaih ,  e  gente  a  piedi    in  gran  nu^** 
mero.  Giovanna,  e  dopo  lei  il  marito,  preso  im- 
barco ,  come  meglio  poterono ,  si  ricoverarono 
in  Provenza^    tanto  per  poter  quivi    dilendrrf) 
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la  Ibr  causa  alla  corte  del  papa ,  come  per 
iscampar  frattanto  dalla  forza  maggiore  del  re 
UngherO;    il  quale    divenuto  padrone   del   re* 

'  gno,  senzachè  alcuno,  partita  che  fii  la  regina^ 
gliel  contrastasse  y  comiiiciò  molto  severamente 
a  prender  cognizione  della  inorte  del  firatdlo, 
e  fece  tagliar  la  testa  a  Carlo  duca  di  Ducaszo 
convinto  d^  esseme  stato  T  autor  principale  (i). 
Mandò  in  Ungheria  gli  altri  Reali,  e  con  loro 
il  fanciullo  Carlo  Martello  figliuolo  della  regina 
Giovaima.  Altro  non  gli  mancava,  per  mettere 
compimento  ad  un  si  felice  conquisto,  che  ot« 
tenerne  V  investitura  del  papa  ]  e  mandò  per 
questo  a  sollecitarlo  con  molta  premura.  Ma  il 
pontefice ,  che  già  aveva  preso  a  protegger 
Giovanna,  la  quale  egli  mostrava  di  credere  e 
forse  credeva  innocente ,  non  diede  a  Lodovico 
r  investitura ,  e  molto  meno  delegò  ministro 
che  secondo  il  costume  lo  incoronasse.  Non 
pertanto  il  re  Unghero  si  teneva  già  fermo  nel 
regno  3  laonde  licenziò  e  disperse  Te  sue  mili* 
zie ,  che  servirono  a  propagare  per  le  provin* 
eie  del  regno  la  moria ,  che  in  quefr  anno 
(an.  i348.  )  appunto  inferocì  per  F  Italia.  Per 
tema  che  questo  malore  non  cogliesse  la  sua 
stessa  persona ,  se  ne  tornò  in  Ungheria,  e  la- 

,  sciò  suo  vicario  in  Napoli  Corrado  Lupo.  In- 
tanto la  regina  Giovanna  •  guadagnatosi  vie  nu^ 
giormente  il  favore  del  papa ,  a  cui  diede  o 
vendè  in  questa  congiuntura  la  città  d^Avignone, 
invitata  dsu  Napolitani  già  in&stiditi  del  governo 

(i)  Villani  lib.  ii,  cap.  tio  et  seq.  ColenuGc.  lib.  5. 
Gostanz.  lib.  6. 
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Ui^iaricO;   UmA  a  Napoli   con  Luigi  suo  ma- 
rito ^  che  dal  papa  ebbe  nello   stesso  tempo  il 
titolo  di  re;  e  si  ricuperò  senza  grande  latica 
io  stato.   Ma   non   furono  appena   passati  due 
mmÀy  che  Lodovico   re  d^  Ungheria  tornato  in 
ItaKa  assaltò  di  nuovo  la  Pug^  con  ben  ven- 
tiduemila  cavalieri  tra  Un^heri  e  Tedeschi  ^  e 
quattromila    fimti  Lombardi.   Con  tali  forze  rì-* 
menò   alla   sua   ubbidienza   tutte  le   terre  del 
regno ,  tanto  che  il  re  Luigi  e  Giovanna  furono 
ristretti  alle  due  sole  città  di  Aversa  e  Napoli 
Mentre  V  esercito  Unghero  assediava  Aversa  y 
che  poi  per  trattato   venne  in  poter  di  Lodo- 
vico,  pqn  Qemente  VI  di  consentimento   di 
ambe  le  parti  trattava  accordo  fra  loro;  e  tutta 
la  causa  verteva  su  questo   punto  .   di  vedere 
se    k   renna  fosse   colpevole  deUa  morte  di 
Andrea.  Nel  caso  che  fosse  trovata  innocente , 
già   erasi   stabilito,    che  pa^do   essa   per  le 
q>ese  della  guerra  trecentomila  fiorini  a  Lodovi- 
co, le  fosse  restìtmio  tutto  intero  il  regno  delPa* 
Tolo;  e  se  colpevole^,  il  regno  cedesse  a  Lo- 
dovico. Usd  la  sentenza  favorevole  alla  regina, 
k  quale  fo  dichkrata  innocente   in  quel  fran- 
gente per  appunto  che  il  re  d^  Ungheria,  avuta 
Aversa ,  stava  per  assalir  Napoli   che  poca  di* 
fesa  potea  fiore.  Non  so  quando  siasi  dato  simile 
esempio  di  moderazione  e  di  generosità.  Lodo- 
vico, che  del  sicuro  ayea  forze  pìucchè  bastanti 
a  conservarsi  mi  regno  già  quasiché  tutto  con- 
quistalo, e  che  non  mancava  di  speciosi  titoli 
per  ritenerlo  ;  nuUa  però  di  meno ,  intesa  k 
sentenza,  sgombrò  senza  indugio  dal  regno  eoa 
k  sue  genti ,   e  rifiutò  ancora  i  trecentomik 
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fiorini  che  gli  erano  aggiudicati.  La  r^pna  ac-  ì 
quistò  poscia  ancora ,  per  le  discordie  che  sor-  { 
aero  nella  Sicilia  dopo  ia  morte  di  don  Fede-  I 
rico  d^  Aragona  ^  alcune  città  di  queir  isoìa  ^  ' 
die  le  furono  date  volontariamente  dalla  baione 
detta  de^  Chiaramontesi.  Ma  né  la  regina  per  la 
sua  povertà ,  e  per  lo  carico  di  mantener  tanti 
Reali  suoi  cugini  y  potea  &r  le  spese  per  gua«- 
dagnare  stati  in  Sicilia;  né  Luigi  suo  marito, 
che  colà  navigò  per  conservare  ed  accrescere 
quegli  acquisti,  era  uomo  da  tanto.  Morto  co- 
testo secondo  manto  vile  e  cattivo  in  età  di 
soli  quarantadue  anni,  Giovanna  si  prese  il 
terzo  ;  che  fa  Giacomo  d^  Aragona  figliuolo  del 
re  di  Maiorìca:  ma  gli  diede  si  poca  autorità 
nel  governo ,  negandogli  eziandio  costantemente 
il  titolo  di  re  j  cW  egli  guardò  le  cose  di  quel 
reame  come  straniere;  e  alle  priflie  novelle  che 
intese  delle  guerre  di  Spagna  ,  andò  a  militare 
in  quel  paese.  Quivi  &tto  prigione,  e  riscattabo 
poi  dalla  moghe ,  tornò  in  Italia ,  dove  senza 
aver  acquistato  maggior  considerazione  di  prima, 
lasciò  colla  sua  morte  vedova  la  terza  volta 
quella  fiimosa  regina.  Prescelta  per  quarto  ma- 
rito un  duca  di  Brunswich ,  capitano  di  ven- 
tura, e  balio  in  quel  tempo  di  Monferrato,  il 
quale  passò  a  Napoli  nel  1376,  per  esser  piut- 
tosto partecipe  delle  ultime  disgrazie  .della  re- 
gina, che  del  comando. 

Se  i  Reali  di  Napoli  avessero  dopo  la  morte 

di  Roberto*  avuta  tanta  parte  nelle   cose  della 

Romagna,  di  Toscana  e  di  Lombardia,  come 

avevano  avuto  i  re  precedenti ,  io  non  passe- 

^  rei  cosi  di  leggeri  le  rivoluzioni  di  quel  regno' 
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tihe  bo  fin  cfni  appéna  accennate }  e  tanto  più 
Tolentierì  mi  fermerei  a  narrarle^  <panto  più 
sono  e  gravi  ed  autorevoli  ed  anche  eleganti  i 
principali  autori  da  cui  questi  &tti  ci  sono 
stati  trasmessi,  ^eziahnente  Angelo  da  Costan- 
zo, già  altrove  lodati  da  noi  in  (|uesti  libri. 
Ma  appena  ebbe  la  Lombardia  a  pi&liarsi  qual* 
che  pensiero  della  venuta  del  re  d'Ungheria, 
ancorché  qualche  inquietudine  recasse  ai  Ve- 
nezianì ,  passato  questo  timore ,  ninno  stato 
dMtalia  ebbe  unione  o  rapporto  alcuno  cogli 
affari  della  reeina  Giovanna ,  o  ■  de'  suoi  ma- 
riti ,  se  non  che  uno  de'  capitani  licenziati  dal 
re  Lodovico  portò  accidentalmente  qualche 
scompiglio  in  altre  pfovincie  per  le  sue  rube- 
rie 3  ed  un  altro  capitano ,  il  duca  di  Bruns*  ' 
vico ,  in  simil  e^uisa  abbandonò  la  Lombardia , 
per  andare  a  Napoli  sposo  della  regina:  e  di 
questi  due  particolari  ci  converrìi  fiu-jnenzione 
m  altro  luogo. 

CAPO   n. 

Rwohmoni  di   Romagrm  e  Toscana, 

Lo  stato  della  Chiesa,  che  avea  altre  volte* 
avuto  tanto  a  temere  dalla  potenza  de'  re  di 
Sicilia,  Normanni  e  Svevi,  e  non  era  andato 
libero  da  ogni  soggezione  de'  primi  Angioini , 
dopo  la  morte  di  Roberto  fu  sicurissimo  da 
quella  parte  ;  e  la  corte  d'Avignone  potè  pensare 
alle  cose  del  regno  piuttosto  con  autorità  di 
giudice,  che  con  sollecitudine  di  proprio  inte- 
resse. Maggiori  pensieri  ebbe  il  papa  per  altre 
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occorrenze  riguardanti  lo  stato  suo   tempofala:. 
Nel  tempo  cbe  si  tiatlò  in  Avignone   la  capa» 
della  regina  ^  presupposta  partecipe  ddla  nuMte 
dd  suo  primo  marito  ;  trattavasì  parimente  dal 
papa  e   da^  cardinali   dMej^ere    un  nuovo  re 
de  Romani ,  benché  vivesse  tattayìa  Lodovìoi» 
^  al  Bavaro.  Il  re   dì  Francia^  nemico   di  cosini 
ed  amico  della  casa  di  Boemia,  chiedeva  ofaeu 
si  eleggesse  Carlo   figliuolo   M  re   Giovanni, 
ehe'  già  vedemmo  signore  di  moke  città  in  Lom* 
bardia;  il  qual  Carlo  troTavasì  per^est^eflfetto 
alia  corte  del  papa.  Ma  i  cardindb  eran  divìsi 
in  due  partiti,  di  cui  Tuno  avea  per   capo  il 
cardinale  di  Perìgord,  e  1f  altro   il  cardinal  di 
Cominge ,  i  quali  contrastaron  fra  loro  si  aspra-* 
mente  in  puhbfico  concistoro  innanzi^  al  papa  ^ 
che  dalle  villanie  passarono  ai    fotti,  e  furono 
in  punto  d^  andalusi  addosso  con  amù  che  ave» 
van    seco    portate   nascosamente   (i).   A  graa 
pena  fu  tanto  scandalo  impedito  da  coloro  che 
si  poser  di  mezzo  ;  e  prevalendo  il  partito  di 
chi  aderiva  al  re  di   Francia,    a  cui  anche  il 
papa  inclinava,    fii   in   disusata  maniera    dalla 
maggior  parte  degli  elettori  eletto  re  de^  Romani 
Carlo  di  Boemia,  cliiamato  ppi   Carlo  IV  (a). 
Comedìè  questo  imperadore   non   facesse  mai 
cosa  di  momento  in  Italia  in  ventitré  anni  che 
portò  qud    titolo,   pure    assai  meno   vi  ehbe 
cbe  &re  ne^  primi  anni  della  sua  lezione  per 


(i)  Villani  Kb,  1 1.  cap.  Sg.  Albert  Àrgent  ap»  Flemy 
lib.  95  tium    5a. 
(ti)  Vedi  le  Croniche  Estense,  Sanese  e 

&.  I.  tODU.  i5. 
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le  gtierre  che  ^li  itirono  mosse  contro  in  €rer- 
manìa  dai  partigiani  di  Lodovico  il  Bavaro.  In 
Roma  ad  altro  ben  si  pensava  che  d^  ubbidire 
ad  un  principe  Boemo  ;  e  circa  il  tempo  stesso 
che  Carlo  IV  fii  coronatp  ,in  Bornia  re  de^  Ro- 
mani, una  strana  e  singolare  rivoluzione  av- 
venne ohe  pose  in  grande  aspettazione  TltaUa 
tutta. 

Un  Nicolò  figliuolo  di  Loraiso  taverniere, 
che  per  troncamento  usato  da^  Romagiiuoli  e 
Toscani  si  chiamava  Gola  di  Renzo ,  era  col 
suo  spirito  e  con  un  poco  di  studio  venuto  in 
qualche  imutazione,  ed  era  stato  notaio  dei 
senatori  m  Roma.  Costui  o  a  sommossa  di 
buoni  uomini,  o  per  genio  suo  proprio,  era 
andato  in  Avignone  per  supplicare  papa  Cle-* 
mente  VI  che  volesse  ritornare  all^  antica  se- 
de 5  ma  non  avendo  riportato  da  quella  corte 
altro  che  mere  parole  o  ripulse,  tornò  a  Roma, 
meditando  di  riparare  egli  stesso  con  nuova 
maniera  ai  disoraini  che  erano  venuti  all'  ec- 
cesso per  k  lontananza  del  papa ,  e  per  le 
discordie  degli  Orsim  e  de^'Colomiesi  ;  dalle 
quali  due  fiimiglie  si  eleggevano  i  due  senatori 
di  Roma  (1).  Ordinato  prima  con  certi  capì 
del  minuto  popcrfo  quello  che  s' avesse  da  fare 
in  un  parlamento',  ove  molta  gente  si  trovò 
ragunata,  prendendo  occasione  dal  ragguaglio 
che  vdle  dare  della  sua  ambasciata  in  Avigno- 
ne ,  fece  una  lunga  ed  eloquente  dicerìa ,  sic- 
come gran  maestro  ch'egli    era  in  quell'arte, 

(i)  V«  Oputc.  apud  Murat.  dissert  ia  antìq.  med  aeri 
tom.  3« 
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e  riempie  il  popolo  di  magnifidie  idee4eQ^ai^ 
tica  sua  grandezza  e  dignità  ;  sicché  non  eU>e 
finito  il  suo  ragionam^ìto  j  che  a  grido  fìi  fatio 
tribuno  della,  libertà.  Condotto  in  campidoglio^ 
e  messo  in  signcHÌa^  diede  subitamente  princi- 
pio al  suo  governo  col  levare  ogni   autcHÌtà  e 
stato  ai  nobili  della  città  e  de^  contomi  I  più 
di  loro  cercarono  di  scampare  da   quella  furia 
tribunesca^  ritirandosi  nelle  lor  terre  e  lor  ca- 
stella ;  e  messo  insieme  il  più  che  pot^ono  di 
loro  uomini^  con  gli  aiuti  cb^ ebbero   secreta* 
mente  dal  l^to  pontificio   ch^^ra  in   Monte- 
fiasconc;  assaltarono  il  tribuno,  da  cui  furono 
rotti   e   sconfitti.   Ordinò   poi   Cola   di   Renzo 
nuovi  magistrati  y  ed  amministrò  con  ti^to  vi- 
gore la  guistizia ,  che  in   poco    tempo  tutta  la 
Romagna  mutò  aspetto  ;    e   nelle    strade  y  ch& 
prima  erano  fieramente   infestate   da  ladroni  e 
masnadieri  che  gli  stessi  nobili  «  gentiluoniini 
mantenevano  neUe  lor  rocche ,  vi   fii  tanta  ù- 
curezza ,  che  di  di  e  di  notte  vi  si  j)oteva  an- 
dar salvamente.  Mandò  fi^ttanto  sue  lettere  dk 
rettori  e  signori  delle  città  dltalia  con  ma^ii- 
ficentisómi  titoli  ]   ed  ebbe  animo    di   citare  i 
due  emoli  imperadori  Tedeschi,  Lodovico   di  . 
Baviera  e  Carlo  di  Boeaiia,  a  rcndergh  ragione 
ciascuno  della  sua  elezione^  e  mostrare  con  che 
titolo  si  facessero  chiamare  imperadori  Citò  pa- 
rimente   eli   elettori   a  dover  provare  con  che 
autorità  gli  avessero  eletti.  Il   legato    del  paj»a 
non  osando  opporsegli ,   si  eontentò    di   esser 
preso  da  Cola  di  Renzo  per  compagno  e  col- 
lega nel  governo.  L'Italia  fu   cplpìta  cpn  tanto 
stupore  da  si  nuovo  ed  inaspettato  avvenimento^ 
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che  molti  signori  e  comuni  non  isdegnarono  di 
corrispondere  al  tribuno  di  Roma  con  onorili^ 
che  lettere  ed  ambascerìe.  Molti  han  creduto  (i) 
che  il  celebre  poeta  Francesco  Petrarca  a  lui 
indirì2zasse|  quella  sublime  e  nobile  canzone^ 
che  comincia  Spirto  gentil  j  che  (fiielle  metnbra 
reggi,  panegirica  ad  un  tempo  stesso  ed  esor- 
tativa^ per  animarlo  a  seguitar  T  impresa  feli* 
cernente  incominciata  di  riformare  e  raddrizzar 
lo  stato  d^  Italia  ^  e  rimetter  in  piedi  la  monar* 
chia  di  Rqma.  Ma  come  già  tante  volte  si  è  fatta 

}>ruova  j  che  senza  milizia  ordinata  ^  e  qualche 
ondo  accertato  per  mantenerla  j  ninno  y  per 
grande  e  sviscerato  che  sia  il  favor  del  popo- 
lo ^  riesce  a  buon  fine;  così  Cola  di  Renzo  non 
durò  più  che  sei  o  sette  mesi  tra  maggio  e  di- 
cembre in  quella  si  stranamente  acquistata  gran- 
dezza e  signoria.  Pereiocchè  assalito  un  altra 
volta  dai  nobUi  (  segretamente  aiutati  dal  lega- 
to )  ed  abbandonato  dal  popolo  j  usci  scono- 
scinto  dal  campidoglio,  e  sì  ricoverò  presso  il 
re  d^  Ungheria  ;  che  in  quel  tempo  si   trovava 

(i)  jCosì  l'intendono  U  Gesualdo,  il  Yehi tetto,  il  Mu- 
ratori. Vero  h  che  Francesco  Fidelfo,  commeptatore 
più  vicino  d^li  akrì  a  quel  tempo ,  afierma  francamen- 
te ,  essere  stata  scrìtta  questa  canzone  in  occasione  che 
Pandolfo  Maiatesta  il  veccbio  fu  creato  per  la  Chiesa 
senator  di  Roma  sotto  Gregorio  XI,  e  non  fa  menzione 
di  Cola  di  Remo,  né  di  tnbuno. 

NB  L'Ab.  de  Sade  nella  sua  F'ita  del  Petrarca  api- 
ponpò  V  opinione  di  alcuni  che  la  giudicarono  dii*etta  a 
dteiano  Colonna^  ma  in  una  Nota  alla  F'ita  del  Pe^ 
trarca  di  Federico  Ca^nìaniy  Mantova  1716,  in  i^i,  con 
sode  ragióni  n  sostiene  che  per  Cola  di  Renzo  venne 
appostatamente  compo^Ui,.  Noia  dell^  Edit. 
DmoLJu  Fot  ti.  35 
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Bel  regno  di  Puglia.  Ma  il  re ,  per  gratificarsi 
colla  corte  d'Avignone,  lo  diede  in  mano  dei 
pontificii;  che  se  ne  valsero  qualche  anno  dopo 
in  buona  occasione. 

Morto  nel  t352  Clemente  VI.  al  cui  tempo 
il  lusso  e  le  dissolutézze  di  quella  corte   creb- 
bero fuor  di  misura  j  ebbe  per   successore  In- 
nocenzo VI,  pontefice  migGor  di  lui  per  molti 
riguardi.  Nel  primo   anno    del   suo   pontificato 
spedi  in    Italia    legato   apostolico   con  grandis- 
sima autorità  il  cardinale  Egidio  Albomoz  Spa- 
gnuolo ,  personaggio  di  senno  e  di  valore  nelle 
politiche ,  e  negli  affari   di    guerra    eccellentìs- 
simo; come  colui  che  era  vivuto  negF  impieghi 
militari  prima  eh'  entrasse  nel  'chericato ,    e    di 
quahtà  nel  rimanente  non  indegne  d'un  eccle- 
siastico. Quando  egli  venne  in  Italia,  trovò  le 
cose  di  Romagna  in  pessimo  stato ,  essendo  le 
terre  della  Chiesa  per  la  piti  parte  occupate  da 
vari    tiranni ,    e    la    città    di  Roma  in  maggior 
confusione   che  non  fosse  stata  avanti  che  Cola 
di  Renzo  tentasse  di  riformarla.   Ravvivatesi  le 
gare  e  le  fazioni  tra  Orsini,    Colonnesi  e    Sa- 
velli, che  tutti  aspiravano  a  signoreggiare  quella 
città,  la  quale  certamente  non  era  né  degù  uni 
né  degli  altri ,  non  si  vedeva  ordine  di  giusti- 
zia, né  di  politico  regrimerito  ;   ma    ogni  cosa 
andava  a  chi  più  poteva,  e  le    ruberie    e    gli 
assassinamenti  non  lasciavam  persoaa  in  riposo. 
Talché  il  popolo  malamente  travaglia!»  si  levò 
a  rumore ,   e    creò  un  nuovo  bìbuno ,   che  fu 
Francesco  Barojicelli ,  notaio  anch'esso  de'  se- 
datori. Il  cardinale  Egidio,  beocbé  non  potesse 
approvare    la    prepotenza    e    la    tirannide   dei 
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nobili j  contro  de'  quali  s'era  levalo  iì  tribuno , 
molto  meno  però  potea  permettere  che  questr 
assumesse  titoli  di  signoria  j  o  avvezzasse  il 
popolo  a  rigtiardarsi  come  libero  e  come  so- 
,  vrano.  Ma  per  risparmiare  il  sangue  cosi  dei- 
cìttadini  y  come  delle  genti  d^  armi  che  cohdu-^ 
ce  va  secoj  pensò  essere  migRor  partito  di  cac- 
ciar, come  si  dice,  un  chiodo  coir  altro  ^  ed 
avendo  seco  Cola  di  Renzo ,  lo  mandò  a  Roma 

I)er  opporlo    al  Barou^eUi.  Non   ebbe   in    fiitti 
'  antico  tribuno  a  penar  mollo  per  cac<^iare  di 
stato  il  secondo;  e  (Jola  di  Renzo  si  vide  nn' al- 
tra volta  dar  leggi  dal   campidoglio,   e  metter 
terrore  alle  case  de*  nobili/  Volte   egli  per  av- 
ventura porre  qualche  appoggio  più  stabile  alla 
sua  autorità ,  col  pigliare  a  suo  soldo  genti'  di 
arme  ;  e  per  »ver  di  che  stipendiarle ,   impose 
al  popolo  certe  gabelle,  sopra  F  entrata  del  vino. 
Ma   la   moltitudine  ,   non   che  vofesse  ricevere 
questo  carico,  si.  sollevò  contro  lui,    e  lo  co- 
strìnse a  fuggire    un*  altra   volta   sotto    mentite 
spoglie  dal  campidoglio  (  an.    i354.  )•  Ricono- 
sciuto tuttavìa  sotto  T  abito  di  &cchmo ,   onde 
si  era  vestito ,   fu  ucciso   a  pugnalate   in    quel 
tumulto.   Intanto   il   legato   Albomoz,    che   gik 
prima   della  rivoluzione   dd  tribuno  fiaroncelti 
avea,  stsaido  in  Montefiascone ,  preso   accordo 
coi    Romani  ,    aftinché   lo   ricevessero    almeno 
come  protettore,  andoiva  éoUe  forze  e  col  con- 
siglio   rimenando   all'  obbedienza   detta   Chiesa 
le  città  di  Romagna,  abbattendo  e  soggiogando 
i  tiranni  che  le  avevano  occupate,  e  rimettendo 
ordine  '  dovunque   poteva    in   ItaUa.   Già  stani 
t^Aibomoz  qu^si  per  oprmpier  l'opera'  detta  s^ 
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legazione  cott' espngiiazione  di  Cesena  e  Forfi, 
dove  gli  Ordelaffi  si  erano  gagliardamente  mu- 
niti contro  le  scomuniche  e  contro  Tarmi  tem- 
porali del  legato  7  quando  per  invidie  e  brighe 
cortigianesche  fu  richiamato,  e  destinatogli  sue* 
cessore  Androiuo  abate  di  Ciignì,  troppo  infe-r 
riore  dì  meiito  al  predecessore  y  e  mal  atto  al 
bisogno  che  avea  la  Romagna  in  quelle  drco- 
flanze. 

La  provincia  che  più  dell^  altre  pareva  ri- 
guardare ansiosamente  le  rivoluzi<Hii  di  Roma 
per  le  novilà  de^  tribuni  j  fu  la  Toscana  y  non 
tanto  per  la  vicinanza  sua  co^  stati  della  Chie- 
sa y  quanto  per  la  somiglianza  del  governo  che 
Cola  di  Renzo  volle  introdurre  in  Roma,  con 
quello  che  nelle  repubbliche  di  Toscana  aUor 
prevaleva.  I  Fiorentini  stati  lungo  tempo  nella 
divozione,  e  spesso  sotto  la  signoria  de^ReaU 
di  Napoli,  ed  ultimamente  di  Gudtieri  di  Bremia 
duca  d' Atene ,  s^  erano  con  gi*ande  animosità 
sottratti  dalla  costui  tirannide,  ed  avean  rista- 
bilito il  governo  popolare,  per  esser  quella  città 
ab  antico  di  parte  Guelfa.  E  Jtanto  più  doveaiio 
ì  Fiorentini  esser  curiosi  di  quelle  vicende  tri- 
bunesche di  Roma ,  perocclie  in  Firenze  già 
erano  accadute   più   d' una  fiata   novità  somi- 

Sbanti ,  di  veder  capo  del  governo  e  riformator 
elio  stato  qualche  uomo  nuovo  ed  inaspettato^ 
come  Giano  della  Bella,  Pino  della  Tosa,  e 
Michel  Landò  nella  rivoluzione  de^  Ciompi.  Ma 
né  le  guerre  de^  Fiorentini  contro  i  Pisani  e 
contro  le  vicine  città  che  sperano  da  essi  ri- 
bellate dopo  la  cacciata  del  duca  d^ Atene,  né 
quelle  de  Sane^i  e  Perugini,  popoh  potenti 
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che  come  gli  altri  Toscani  reggevansi  tuttavia 
a  comune^  interessavano  gran  fatto  le  altre 
potenze  Itafiane ,  se  non  in  quanto  la  paura 
xhe  queste  repubbliche  ebbero  de' Visconti,  fii 
cagione  che  tornasse  a  suscitarsi  in  Italia  il 
nome  d' imperio ,  e  diede  motivo  alla  spedi^^ 
aààne  di  Carlo  IV  (i). 

C  A  P  o    m. 

ytjffari  di  Lombardia ,  e  speditione  di  Carlo  IV 
imptraaore. 

Giovanni  ultimo  de^  figliuoli  di  Matteo  Vi* 
sconti,  e  fratello  di  Galeazzo  I  e  di' Luchino; 
che  abbiam  veduti  signori  di  Milano ,  fu  nei 
suoi  primi  anni  vescovo  di  Novara,  mentre 
regnarono  Galeazzo  fratello  ed  Azzo  di  lui  xà-^ 
potè  ]  ma  ottenuta  dal  pontéfice  V  amministra-^ 
zione  dell'arcivescovado  di  Milano  (2),  me- 
diante una  pensione  di  millecinquecento  fiorini 
d'  oro ,  che  s'  obbligò  di  pagare  all'  arcivescovo 
bandito  dalla  città,  cominciò  ad  dver  mano 
anche  nel  governo  civile  degli  stati  Milanesi  ^ 
spezialmente  dopo  la  morte  di  Azzo.  Percioc* 
che ,  quantunque  Luchino  pia  vecchio  d'  età 
succedesse  solo  neUa  signoria  al  nipote ,  e  per 
non    av«r  compagnia  mandasse  ai    confini  gli 

(i)  Ve^ansi  le  Istorie  ili  Matteo  Villani^  assai  difiuse 
velNimente,  se  si  riguarda  il  breve  spazio  di  tempo  che 
comprendono ,  ch^  è  di  quindici  o  sedici  anni  ;  ma  pur 
degnissime  d' esser  lette  da  ogni  amatore  di  storia  e  di 
lingua  Italiana. 

(2)  Gorìo  Storia  di  Mitano*  par.  3. 
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altri   nipoti  Matteo  ^  Bernabò   e    Galeazzo  y    si 
contentò  non  pertanto  tf  avere ,  se  non    come 
collega  in  tutto  eguale  ^  almeno  come  aiutatore 
e  ministro  V  arcivescovo  suo  fratello.  Morì  Lu- 
chino nel  i349;  ed  ancorché  lasciasse  un    fi- 
gliuolino  legittimo  ed  un  altro  bastardo,  e  che 
i  nipoti  suddetti    figliuoli  di  Stefano    Visconti, 
altro    fratello    di  Luchino .    già  fossero  in    eia 
da  poter  governare ,  pur  succedette  al  comando 
senz^  alcuna  contraddizione  V  arcivescovo    Gio- 
vanni. Questi  y  che  fu  il  secondo  detta  famiglia 
•he  unisse  la  temporale  autorità  alla    spirituale 
nella  sua  patria^  non  solamente  mantenne  sotto 
la    sua    obbedienza    MKlano  ^  Lodi  y   Piacenza  ^ 
Borgo  S.  Domiino ,    Parma ,  Crema  ^   Brescia  , 
Bergamo ,  Como  j  Novara  ,   Veroelli ,   Àlessan* 
dria  y   Tortona ,    Alba    e  Pontnemoli ,   e   tutte 
le  terre  possedute  da^  suoi  ;  ma  accrebbe    an- 
cor ^q[udSo  stato  con  V  acquisto  d^Àsti/  di  Cre- 
mona  e  di  Bologna  y  «che  coiiipa^  dai  Pepo- 
li  'y  é  negli  ultimi    spazi  del  viver  suo  fu   an- 
che eletto  a   signore  dai  Genovesi.  Bla    prima 
ch'egli  ottenesse  il  dominio  di  Genova^  a  cui 
per  avventura  pensava  il  meno ,  avea    rivolto 
r  animo  alla  Toscana^  per  la  &(^ità  «  Ja  ten- 
tazione che  il  possesm  di  Bologna  gli  porgeva 
di  estendersi  da  quella  banda  y    massimamente 
da   che    nelPaceordo  .che   fece    col  papa    per 
aver  pace  con  Ini  ed  ottenere  V  investitura   di 
Boloffna  y  «vea  ipromesso  di  non  mieUer    mano 
nelle   cose   di    Bomagna.  Cottegartosi  pertanto 
coi  'Pisani   e    con    antri   Toscami;  si  appai^c- 
<*hia>  a  d' assaltar  i  Fiorentini  y  e  mandò  contro 
loro    un    suo    fa\ orilo    parente^   o  ^  come    fu 
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CI  cdtito^  suo  figliuolo,  Giovaimi  Visconti  da  Oleg- 
gio ,  che  s'  avanzò  fino  alla  Soarperia ,  e  pose 
assedio  a  quella  fortezza.  Ma  qui  trovarono 
scoglio  e  termine  le  conquiste  dell  ,arciv,escovoj 
perocché  difesa  bra\'anienAe  la  S.carperia  dai 
terrazzaiù  e  dal  presidio  Fiorentino  ^  \j^  genti 
Viscontine  funo.u  costrette  di  cessar  dall'  im- 
presa y  e  tornarsene  indietro  :  e  il  Visconti  ri- 
soUettr^  d'fiver  piuttosto  pace  die  guerra  colle 
repubbliche  Toscane,  spelando  forse  di  otte- 
nerne per  trattati  .e  maneggi  la  signorìa ,  come 
egli  ebbe  quella  di  Genova.. Ma  già  i  Toscani 
avean  posto  fiducia  di  loro  scampo  e  della 
depressione  delF  arcivescovo  signor  di  Milano 
nella  venuta  di  Carlo  IV.  , 

Correva  già  V  ottavo  anuo  da  che  questo 
prìncipe  era  stato  eletto  re  de'Jloqaani}  nia 
per  le  brìglie  che  gli  furo»  moss^  dal  partito 
del  Bavaro  e  dal  re  d' Inghilterra  Odoarao  DI, 
che  alcuni  elettori  ^uomnijirono  anche  all'im- 
perio, non  aveva  ancor  posto  piede  hi  Italia, 
dove  pur  lo  chiamavano  con  tante  istanze  ^ 
con  tante  oflerte  d'  ^iuti  i  .cqllegati  jLombardi 
nemici  del  Visconti ,  e  jnon  meno  .di  Joro  molti 
popoli  della  Toscana.  Ma  V  arcivescovo  di  MÌt 
lano  che  non  ignorava  i  'raggiri  della  politica , 
con  larghi  doni,  con  amprevoU  ambasciate  e  ' 
con  bette  ragioni  ora  Jo  andava  dissuadendo 
daDa  spedizione  ,  or  ,s'  ingegnava  di  .ritardarne 
i  passi  ^  e  quando  lo  vide  avviarsi  jn  Italia , 
non  tralasciò  mezzo  alcuno  per  distorlo  dal 
cimentar  contro  di  lui  le  sue  forze.  In  mezzo 
a  questi  negozi  mancò  di  vita  1'  arcivescovo 
(  AN.  1354.  )  5  e  per  la  molte  di  lui  i  Veueziar-ij 
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i  marchesi  d'  Este ,  i  Gonzaghi ,  i  Carraresi 
e  Scalìgeri  ,  uniti  strettamente  in  lega  fra 
loro  per  abbattere  V  esorbitante  potenza  dei 
Visconti  j  credetteit)  di  poter  più  &cilniente 
venir    a  capo  del  lor  diségno,   parte    con    le 

?roprie  loro  forze,  parte  con  quelle  del  re 
edesco,  che  speravano  sempre  d'aver  da! 
canto  loro ,  e  spìngerlo  a'  danni  di  quella  £i- 
miglia.  Ma  i  tre  nipoti  fratelli  che  succedet- 
tero tiir  arcivescovo  Giovanni ,  Matteo ,  Bernabò 
e  Galeazzo  (i),  già  erano  molto  bene  adde- 
strati neirarte  del  loro  zio,  e  seppero  delu- 
dere le  mire  di  quella  confederazione. 

Era  Carlo  iY .  già  venuto  in  Lombardia ,  ac- 
colto ed  onorato  per  lutto  da'  principi  coIle|p- 
ti,  che  gli  avean  pressoché  date   le   spese  dèi 
suo  viaggio  :  ma  perocché  egli  aveva  anche  dai 
Visconti,  come  si  é   dettò,   ricevuto    doni  ed 
offerte,  si  stette  indugiando  in  Mantova  alcun 
tempo,  o  per  trattar  sinceramente  tra  i  polle- 
gati  ed  i  Visconti ,  o  per  vedere  a  quale  delle 
due  parti  gli  toniasse  meglio  di  dar  favore ,  o 
veramente  perché  non  avea  seco  genti  armate 
da  tentare  impresa  di  momento.  I  fratelH  Vis- 
conti   gli   mandarono   con    nuovi    e   magnifici 
doni  una  solenne  imbasciata  in  Mantova ,  e  Io 
persuasero  si  bene  del   torto   eh'  egli    avrebbe 
avuto  d' affrontare  gli  anticlii  amici  dell'impe- 
rio e  di  casa  sua .  quali  essi  erano  ,  che  Car- 
lo IV  risolvette  d  andar  a  Milano  a  prenden'i 
con  buona  grazia  dì  que' signori  la   corona  di 

(i)  Tutti  e  tre  figliuoli  di  Starano  Visconti ,  fintetto 
di  I  uchino'  e  di  Giovanni* 
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ferro.  )n  Milano  gli  fecero  essi  si  grmi  mostra 
della  grandezza  loro^  e  della  bella  cavallerìa 
che  avevano  in  ordine ,  che  il  re  molto  più  - 
si  confermò  nella  risoluzione  di  non  pigliar  briga 
con  essi  3  ed  accompagnato  eziandio  da  alcun 
centinaio  di  cavalieri  ch^egli  ebbe  da  lorO; 
presp  la  via  di  Roma.  I  principi  collegati  si  ri- 
masero col  rammarico  d^  avere  con  loro  dispen- 
dio proccurato  più  onore  che  danno  ai  Visconti 
loro  emoli  e  nemici ,  e  dovettero  tuttavia  ,  per- 
chè di  peggio  non  incontrassero ,  servire  nel 
suo  viaggio  di  Roma  V  imperadore  ]  al  q[uale  es- 
sendo ^  mentre  si  trovava  in  Toscana^  soprav- 
venuti  quattromila  caTalli  d^Alemagna^  e  molti 
baroni  che  accompagnarono  la  regina  sua  mo-* 
glie^  andò  con  essa  a  prendere  la  corona  im- 
periale (an.  i355.  )  per  mano  del  cardinal  d^ Ostia 
nella  basilica  Vaticana.  Tutto  il  frutto  di  que- 
sta spedizione  di  Carlo  IV  fu,  ch^egli  mutò 
e  sconturbò  maggiormente  il  governo  di  Siena  ^ 
scontentò  i  Pisani  col  toglier  loro  il  dominio 
di  Lucca  ]  riscosse  mille  fiorini  dai  Fiorentini 
per  qualche  diploma  ,  onde  li  privilegiò;  ed  in- 
saccato questo  con  V  altr'  oro  che  per  somiglianti 
privilegi  andò  raccogliendo  per  tutto,  se  ne 
tornò  per  altro  con   poco   onore    in   Boemia  / 

f^rima  che  un  anno  passasse  dal  suo  arrivo  in 
talia.  Nel  suo  ritomo  da  Roma  )  i  Visconti , 
clic  meno  temevan  di  lui  per  lo  disprezzo  in 
cui  era  caduto  generalmente^  usaron  anch^  essi 
altro  stile;  né  gli  permisero  d^ entrare  in  al- 
cuna città  del  dominio ,  salvo  che  in  Cremona , 
ed  in  questa  tuttavia  con  certe  condizioni  che 
si  convennero  avanti.   Il   dominio   de'Visconli 
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era  ili  questo  tempo  in   tre  parti    diviso;    pe- 
Tocche  i    tre    fratelli   Matteo,   Bernabò    e  Ga- 
leazzo stimarono  miglior  partito  div  idersi  le  terre  ^ 
che  governaile  in  comune  con  pericolo  di  dis- 
ordiiu  civili  e  di  discordie  domestiche.  IVfa  es- 
sendo due  anni  dopo  mancato  di  vita   Matteo 
senza  prole  ^  gli  altri  due  fratelli ,  da  cai  forse 
gU  era  stata  accelerata  la  morte,  si  spartirono 
di  nuovo  la  porzione  dì  lui  j  cosicché  Bernabò 
ebbe  Lodi  j  Parma,   Bergamo  ,    Brescia  ,   Cre- 
mona con  molti  grossi   borghi  e  castelli,  e  le 
ragioni  sopra  Bologna  ch^  era    stata    ribelle  da 
Giovanni  d' Oleggio  ,  mentre  vi  era  governatore 
per  Matteo.  A  Galeazzo   rimase    tutto  il   resto 
di  ciò  che  abbiam  detto  che  possedeva  Giovanni 
arcivescovo,    cioè    Como,    Novara,    VerceUi, 
Alessandria,  Piacenza,  Bobbio,  Tortona,  Alba 
ed  alcmie  altre  terre.    D    dominio  di    Genova 
restò  indiviso }  e  Milano ,  clie  prima  s^  era  an- 
che lasciato  indiviso ,  in  questo  secondo  sparti- 
mento  fu  diviso  a  metà.  Questo  smembramento 
di  stati  dovea  naturalmente  far  presagire  la  de- 
cadenza de' Visconti,    o    ahneno    dovea    esser 
grande  impedimento  a  nuovi  acquisti.  Ciò  non 
ostante  essi  durarono  circa  trent  anni  in  quella 
stato  cosi  spartito,  e  furono  non  meno    terrì- 
bili alle  altre  potenze  d' Italia ,  che  fossero  stati 
Luchino  e  Giovanni   loro    zii ,    ed   Azzo   loro 
cugino.  Dice  in  più  d^un  luogo  Matteo  Villani , 
eh'  essi  aveano    diecimila   cavalli   a  lor    soldo. 
Galeazzo,  avendo   preso  a    far   la    guerra  sul 
Monferrato,    ridusse    a    pessimo    partito    quel 
marchese}    e    se   gli  riusciva  di  prender  Asti, 
che  dopo  la  morte    dell'arcivescovo   Giovanni 
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Visconti  obbediva  al  marchese  j  dava  a  temere 
d'allargar  il  suo  dominio  anche  sopra  il  Pie- 
monte. Ma  il  conte  di  Savoia  vinse  più  volte 
il  Visconti  y  fecegli  abbaiKloQare  l'assedio  d'Asti  ^ 
e  pose  termine  al  suo  ingrandimento  da  questa 
banda.  Bernabò  che  ^  per  aver  iiella  parte  sua 
Parma  e  le  ragioni  sopr»  Bologna  ^  cercò  d'in- 
grandirsi per  quelle  contrade ,  non  solamen-^ 
te  (f)  diede  pensiero  e  travj^Iio  agli  Estensi^ 
ai  Gonzagfai ,  a'  X^arrare^  e  Veneziani  ^  già  molta 
prima  ingelositi  della  grandezjsa  de'  signori  di 
Milano  y  ma  eziandio  agli  slati  di  Toscana ,  e 
aUa  corte  papale  d'Avignone  per  le  cose  di 
Romagna  e  della  Marca. 

'      CAPO    IV. 

Scadimento  unwersàle  dello  stato  d  ItaUa  dopa 
la  mela  del  secolo  xiv. 

A  dir  vero  y  neppur  le  imprese  di  Bernabò  e 
Galeazzo  ebbero  quoU' eaito  ofa'esai  per  avven- 
tura aveano  sperato^  e*iIor  nemici  temiito. Ma 
se  gli  •  acquisti  loro  non  iurono  alla  fine  molto 
importanti  7  fu  tuttarvKi  nokal»le  la  mutazione 
che  a  lor  t^apo  succedette  quasi  genanlmeiite 
in  Italia  y  non  so  se  per  naturai  vicissitudine 
delle  cose  umane  ^  o  per  eolpa  veran^ente  di 
que'  due  piuttosto  tiramii  ùhe  priHcipi.  Certa.- 
mente  chi  paragonasse  i  modi  y  i  costumi  y  il 
carattere  di  Bernid[>ò  e  di  Osdeaezo  con  quelli 

(  i)  Chron.  Estens.  R.  I.  tonti.  i5.  Matt.  Villani  lib.  9- 
mp.  55,  Sj.  Ammirato  Stor.  f  ioc«nt.  lib.  i3. 


57^  MBBO  DE<;i'tfO<)Uii!rro 

di  Ottone 7  dì  Matteo^  di  Galeazzo I,  di  Azzo 
e  di  Giovanni  arciv^escovo  j  loro  ultimo  ante- 
cessore^ gli  parrebbe  di  &r  il  confronto  d*un 
Cesare  e  d' un  Augusto  con  un  Tiberio  ed  un 
Caligola ,  o  di  Vespasiano  con  Domiziano  suo 
figlio.  Le  gravezze  che  imposero,  i  doni  e  i 
tributi  che  o  per  titolo  di  aver  a  &r  guerre  o 
festeggiar  nozze  esigevano  da   ogni   ordine    di 

Sersone,  erano  smoderati  ed  enormi.  Le   cru- 
eltà    che   usarono  spezialmente  sotto  pretesto 
di  punire  i  tradimenti,  offendono  Inumanità;  e 
le  loro  sfrenatezze  in  fatto  di  femmine  furono 
abbominevoli.    L^  uno    e   V  altro    fratello ,    por 
vendicarsi  co'  papi ,  che  non  erano    e   difficile 
niente   potevano   esser  loro   amici ,    si    fecero 
come  una  legge  di  travagliare  il  clero  in   ogni 
più  aspra  e  sconcia  maniera.  Né  altro  abbiamo 
con  che  scusare  pure  in  qualche  modo   la  ti* 
rannide  di  questi  due  Visconti ,  salvo  con  dire 
ciò  che  uno  .scrittor  di  quel  tempo  (i)  lasciò 
«(critto^  parìando  accidentalmente  di>  Bernabò; 
cioè  che  quantunque  egli  fosse   crudele ,  pure 
nella  sua  crudeltà  avea  gran  parte  di  giustìzia , 
conciossiachè  le  persone  che  A  fieramente  mal- 
menò ,  fossero  per  altro  meritevoli  d^  ogni  più 
severo  trattamento.  Vero  è   altresì)   che   se  i 
due  Visconti ,  di  cui  parliamo ,   aveauo   dege- 
nerato da^  costumi  de'  loro  maggiori ,  i  vizi  e  gli 
scandali  delle  altre   femiglic  si^iorili  del   IcNno 
tempo    superavano    di    gran    Imiga   tutto   ciò 
che   di  male   e  di  disordinato  s'era  in  esse 
veduto  nell'  età  precedente.  E   quello   che  pu& 

(i)  Franco  Sacchetti  Novdk 
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essere' argomento  degli  altri  loro  costumi  e  qua^ 
ìitìiy  sono  i  tradimenti  domestici  e  gli  assassini! 
che  si  fecero  tra  gli  uni  e  gli  altri  parenti  per. 
cupidità  di  regnare.  Dal  tempo  di  Federico  II 
fino  al  finir  deh  regno  di  Roberto  (1)  pochissimi 
esempi  s^eran  veduti  di  guerre  civili  ne^priu^ 
cipati  d^  Italia  ,  non  ostante  V  iiìcerta  ed  arbi- 
traria regola  che  si  teneva  nelle  successioni: 
molto  meno  si  era  inteso  parlare  di  awelena- 
^  menti  fraterni  e  di  assassmii  domestici.  Ma 
nel  declinar  del  secolo  decimoquarto  questi 
mali  si  udirono  assai  frequenti.  Notò  V  anna^ 
lista  (  Av.  i363.  )  che  due  famiglie  fra  le  re- 
gnanti d^  Italia  in  quel  secolo  andarono  immuni 
da  domestici  tradiménti;  la  casa  di  Savoia  e 
i  marchesi  d^  Este.  Poteva  aggiugnere  quelle  an- 
cora di  Monferrato  e  di  Saluzzo  (2)^  nelle 
quali  j  come  in  quella  d^Este  ^  fu  forse  bens| 
qualche  discordia  ,  ma  non  mai  assassinamenti  ^ 
n^  guerre  civili  (3):  dove  che  in  casa  d^Este 

(r)  Supra  lib.  i4-  cap.  8. 

(a)  Idem  Murat.  ao.  i355,  et  Antich.  Estensi. 

(3)  Un  antico  cronista  dì  Saluzzo  ,  che  non  ebbe 
altr'  oggetto  che  far  onore  a'  marchesi  suoi  signorì ,  e 
scrìvere  del  resto  la  venta ,  finisce  le  sue  croniche  con 
questa  osservazione:  m  Noi  troviamo  ...  lo  stato  di 
«Milano  eambiato  piti  volte ,  ed  entrato  in  tii^nnia. 
"Farara  entrata  in  tirannia  ,  e  non  è  troppo  vecchia. 
»Un  Aldobrandino  marchese  d'  £.ste  fu  il  prìmo  marchese 
''di  quella  famiglia  circa  il  ii^a.  Gli  è  vero  ch'essi  da 
«Este  erano  antica  casata...  ^  ma  fu  più  volte  tirannia 
.^fra  essi.  Li  maiHJiesi  di  Mantova  similmente  ,  non  è 
«più  che  cent' ottantanni ,  che  tm  Lodovico  da  Gon- 
Mzaga  la  tolse  per  fraude  alli  Passerìni.  E  vero  che  ven- 
»nero  li  suoi  progenitorì  di  Gonzaga  d^Àleinagna...  ma 
»si   sono  imbrattati  in   tirannta ,   metteodo   le 
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spose  Reali  y  nelle  cui  nozze  profusero  immensi 
tesori;  fecero  nascere  a  qual  più,  a  qual  mefio, 
ma   a  tutti   sicuramente  gli  altri   nuovi    signori 
Lombardi ,  qualche    tentazione  d^  imitarli .    per 
non  mostrarsi  da  meno.  La  qual  cosa  aggiunta 
al  continuo  carico  dell^  guerre ,  che  divennero 
più  diispendiose  e  più  rovinose  che  per  P  addie- 
tro y   dovette   di   necessità   accelerar  la  rovina 
de^  popoli.   Trovo  che  fra    gli  altri  aggravi  che 
introdusse  Bernabò  Visconti,  uno  fu  questo  di 
tenere  nn  numero  incredibile  di  cani,  cioè  sino 
a  cinquemila,  ad  uso  della  caccia,  di  cui  stra- 
namente si  dilettava ,  e  che  fu  cagione  d^  altre 
sue  leggi   barbare  e  tiranniche.    Or  questi  cani 
faceva    egli  aua    e  là   nutricare    dalle  persone 
parlacolarì  a  loro  spese  senza  riguardo  al  caro 
de^  viveri ,  e  voleva  che  fossero  ben  pasciuti  e 
grassi^  né  i  religiosi  andavano  esenti  da  (juesta 
sì  inconveniente  gabella  (i).  NaiTa  Franco  Sac- 
chetti in  una   sua  novella  di  un  abate    di  mo* 
uastero   direbbe    ad  incontrar  la  mala  ventura 
per  negligenza  di  non  aver  ben  nudrìti  e  bene 
ammaestrati    due   cani   alani    che   Bernabò    gli 
avea  dati  a  governare.  Tuttavìa  per  quanto  fosse 

grave  ai  Milanesi  ed  alle  vicine  terre  dipen- 
enti  da  quello  stato  il  governo  di  Bernabò  e 
di  Galeazzo  Visconti ,  e  quello ,  per  esempio , 
di  Francesco  -  da  Carrara  ai  Padovani ,  di  Can 
della  Scala  ai  Veronesi  e  Vicentini}  peggiore 
fu  la  condizione  delle  città  soggette  alla  Chiesa 
'  durante  la  residenza  de' pontefici  in  Avignone. 
Ciascuna  di  quelle  era  signoreggiata  da  quaiciie 

(1)  Petr.  Azar.  Chr.  A.  I.  tom.  16.  a4  nfm.  i33]i« 
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potcìilc  'CÌtta(fino ,  ò  da  qualche  sigrtore  o  ca- 
pitano ;  clic  ^tto  uno  od  alU'o  pretesto  ri  si 
introduceva.  Per  catciarne  o  Tcprimer' costoro, 
yeniva  di  Provenza  un  legato  od  aitilo  uffiziale 
dèi  papa  seguitato  da  qualche  schiera  di' genti 
d'armò  straniere  che  egli  prendeva  al  suo  soldo, 
e  dalle  truppe  raccolte  per  via  delle  incJjìgenze 
che  facèvansi  pubbficaré  fe'  promettere  a  chi 
prendesse  le  armi  in  servizio  della  Chiesa.  Co- 
munque si  fosse,  bisognava*  il  più  dcUe  volte 
cacciar  per  forza  *i  sìghori  dèlie  città,'  che  si 
chiamavano  e  per  lo  più-  eram  tiranni,  i  quali.; 
colla  f9rza ,'  che  vuol  dire  con  le  robe ,  col 
denaro,  e  col  sangue  de' cittadini  cercavano  di 
difendersi.  Spesse  volle 'pure' accadeva  che  le 
città'si  riducessero  all'obbedienza  ddla  Chiesa; 
ma'  passato'  Ì'< impeto  e  il  timor  degli  eserciti 
pontificii,  .rtsoi^gev^no  i- 'tiranni  di  prima,  od 
altri  a  loro  esempio,  e. $li  nuovo  bisognava  che 
i  legati  ò  luogotenenti  del  papa  rinnovassero  la 
guerra^  e  cagionassero  nuovi  mali  agV infelici 
popoli  che.  sempre  erario  i  perditóri.  Wè  ài  tro- 
vavano punto  in  migUore  stato  le  genti  cocle- 
mastiche,  qualor  prevalevano ,  e  vincevano  le 
guerre.  Conciossiachò  ì  conti  della  Romagna^ 
e  gK  akri  sotto  qualunque  denominazion  inini- 
atri  e  vicarir  del  papa ,  ^essendo  .  per.  k>  più 
Francesi  di  nazione,  tfon  cercavano  altro  che 
ammassar  denari,  e  potersi  vantar  alla  corte ^ 
donde  s'eran  partiti,  d'avere. riacquistato  qualr 
òhe  dominio,  conftmque  pòi  dd[  resto  andas* 
aero  le  bisogne.  Gli  stessi  cardinali  legati,  non 
che  ^li  altri  ufiSzialr  inferiori  della  *corte  d*  A- 
yigiione ,  usavano  spesso  maggior  crudeltìi  j  e 
jQemika.  P^ol.  IL  37 
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capo  delle  genti  d^anni  Tedesche  che    Mastìii 
della    Scala   licenziò   dal    suo   servizio,  e    che 
Lodrìsio   condusse   predando    e 'saccheggiando 
da  Verona  fin  presso  a  Milano.  La  virtù  delle 
genti  d^Azzo  signor  dello  stato ,  e  spezialmente 
il  braccio  aggiuntosi  a  tempo  d^  alcune  truppe 
di .  Savoiardi  ed  altri  suoi  confederati  y    disfece 
que^  masnadieri    (i).    Ma    F  esempio    di    quet- 
1  unione    di  genti  a    ventura  è    di   ribaldi    fe 
r  epoca  fetale  in  cui  altee  simili  compagnie    si 
formaron  di  poi  con  tanta  rovina  d^  Italia.    Da 
due    in  tre  anni  dopo^  avendo   il  comune    di 
Pisa  licenziato    un   gran    numero   di  Tedeschi 
che    avea  presi    a  suo    servizio  per  le    guerre 
che    aveva    co'  Fiorentini ,    questi   fecero    lor 
capo  un  duca  Guamierì  Tedesco  y  che  li  reg- 
gesse finché  avessero  altrove  trovato  soldo  (3^ 
ed   essendosi    aggiunti  a   que'  Tedeschi    molli 
Italiani;  si    formò  un  corpo  .d'armati    di  tre- 
mila   cavalieri    e    di    grandissimo    numero    di 
fanti  y  .con  un  seguito  d' altre  persone  di    va- 
rio sesso  e  mestiere  ^  quale   poteva  convenire 
o   per   servizio    o  per   trastullo    di   quella  li- 
.  cenzìosa  soldatesca.  La  prima  pruova  che  fece 
questa    gran    compagnia  ^  fu  di   predare  fi  ta- 
glieggiare   gran    parte   della   Toscana    e.  d^a 
Romagna ,   finché    trovato    acido  da  Msdatesta 
signor   di   Rimini,   andò   poi   vendendo    f  o* 
pera    sua ,    o   piuttosto   tradendo    gl'interessi 
di  chi  la  stipendiava.    Subitamente   si  levaroa 


f  (i)  Supra  lib.  i4   cap.  7. 
(2)  Matt.  VilloDi  lib.  I.  cap.  68 ,  69. 
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SU  altre  sotmglìauti  schiere  di  soldati  a  veu- 
tura  j  o  «masnadieiì.  Un  cavaliere  degli  Speda* 
glien  y  detti  già  allora  cavalieri  di  Rodi  ^  che 
chiamossi  Fra  Muriale  o  Monriate ,  cacciato, 
da  Aversa,  era  andato  a  servire  il  prefetto  da 
Vico  tiranno  di  Perugia.  Trovandosene  mal 
soddisfatto,  diede  voce  di  voler  instituire  una 
compagnia  a  suo  soldo  ;  ed  elitbe  tantosto  ag- 
gregati sotto  la  sua  bandiera  millecinquecento 
Barbute ,  o  uomini  d^  arme  )  con  duemila  e 
più  fanti.  A  Fra  Muriale  successe  poco  tempo 
dopo  nel  comando  di  questa  nuova  compagnia 
un  capitano  'Tedesco  di  Svevia  /  chiamato  Cor- 
rado Lando^  e  V  accrebbe  d^  assai  con  V  ag- 
giunta di  molti  Unghéri,  che  il  re  Lodonco 
aveva  licenziati,  dopoché  fu  decisa  la  causai 
della  coix>na  di  Napoli  .tra  lui  e  la  regina  Gio- 
vanna (i).  Nel  tempo  stesso  un^ altra  ne  mise 
m  piede  Anichino  da  Bongardo,  o  Mongardo. 
Quando  gli  stati  ebbero  una  volta  cominciato 
a  servirsi  nelle  guerre  di  queste  compagnie,  il 
male  divenne  pressoché  necessario  y  e  ancor- 
ché non  tardassero  a  veder  le  cattive*  coi^e- 
guenze  di*  cotal  genere  di  milizie  ,  dovettero 
nulladim'eno  non  pur  patire  questo  male ,  ma 
accrescerlo.  Perocché  qualunque  de^  prìncipi  si 
trousse  •  da  una  potenza  contraria  assalito  eoa 
queste  armi,  non  essendo  a  tempo ,  ancorché 
volesse ,  di  armare  i  suoi  sudditi ,  o  saldare 
eziandio,  secondo  P antico  oostume,  piociole 
truppe  e  masnade  divise ,  per  dar  loro  un  co- 
mandante a  sua  scelta ,  gU  conveniva  4ricoiTere 

(ij  y.  Murai,  an.  1353,  55,  57,  60. 
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a  oueste   gran  compagnie   già  composte  e    gii 
addestrate  ed  avvezze  ad  obbedire  al  suo  pro- 
prio capitan    generale.  Cosi   il   marchese    Gìo- 
vamii  .  di   Motifen*ato ,    ancorché   conoscesse  i 
suoi  interessi    assai    bene  ^    pure   dopo    essere 
stato  esausto   di    denari ,  e    poi    perfidamente 
abbandonato  dà    Anicliìno   di  Mongardo  ,  tro- 
vandosi stretto  di  guerra  da  Galeazzo  Viscon- 
ti ,  andò  egli    stesso  in    Provenza  per  condur 
di  là   al  suo   servmo    una    nuova    compagnia 
d^  Inglesi ,  di  quelle  che  s'eran  foimate  in  Fran- 
cia a  somiglianza  di   queste  d^ Italia,  e  che  si 
fecero  dar  soldo    dal  papa  ,    il  quale  iiiuji  bi- 
sogno aveva  di  loro.  Chiamavasi  questa  la  Com- 
pagnia bianca;   perocché    tutte    pigbàvano    im 
sopramiome    particolare ,  come    la  Cobipagnia 
di  San  Giorgio    e    la    Conipagiiia  della  Stella^ 
che  furon  le  prime  a    farsi   nominar   in  Italia. 
Di  questa  compagnia ,  che  il  marchese  di  Mon- 
ferrato condusse    in   Lombardia,  fii   poi  capi- 
'  tano  qualche  tempo  dopo    GioTanni    Aueud  o 
Auguto.che  fu  il  più  famoso  tra  gli  altri  ca- 
pitaoi  déll^età  sua  e  suoi  cimili.  Ed  ecco  quali 
niron  di  fatto  i  padroni  o  arbitiì  sovrani  d'I- 
talia daQa  metà  del  secolo  iion  solamente  fino  • 
alla  fine ,  cioè  fino  al  1406  ,  Ina  quasi  fino  al 
tempo  A  Gatrìo  V.  Il    conte    Conado  Landò, 
il  conte  Lucio   di   Svevia,    Aiilicfaiiio  da  Mon- 
gardo, Giovanni  Aueud,    senz'aver  palmo  di 
terreno  in  Itatia  che  loro  propriamente  appar- 
tenesse,   avevano    in    certa    maniera  maggior 
potwe  cJìe  qualunque   delle  repubbliche  e  dei 
priiicipi  ItaUani.  Essi  si  godevano  il  fiore  dei  tri-, 
buti}  perocché  per  giuidagnarségli  e  contentarli  ^ 


CAPÒ  qtjinto  583 

conveniva    a    quel    potentato    che    li    condii- 
ceva    a    suo  servizio^  pagar   loro   ingordi   sd- 
pen(fi;  e  niente  meiio  costava  poi  il  licenziar- 
gli-e  mandarli  via^  pas^to  il  bisogno.  Il  peggio 
era  ^  che  d'  ordinario  se  né*  aveva  cattivo  ser- 
vizio, perchè    servivano    sempre    con    doppia 
fede  ^  ed  erano    temuti    egualmente  e    più'  da 
clii  K  pagava ,  che  da    quelli  contro    cuj  eran 
mandati.    Spirato    il    termine    dentro   il   quale 
avevan  proiiiesso  di  militàrie ,  e  riscosso  jl  più 
ed  il  meglio  che  potevano  da  chi  gU  avea  con- 
dotti,   passavano   da  uno'  ad  altro  stipendio; 
cosicché  le    stessè    compagnie    dentro   il    giro 
d^  un*  anno  si  vedevano  ora  in  Tosèana  guer- 
reggiar per  K  Fiorentini   od  i   Pisa'iii  ,    ora  in 
Romagna    o    nella  Marca    al  soldo    del  ]>apa} 
tantosto  a  servigio  de' re  di%  Napoli,   e  incon- 
tanente poi  de'  Visconti ,  o  d' altra  potenza  di 
Lombardia  :  uè  mài   volevano  che   l'*intervallo 
che  correva  nel  passare  daH' uno  alP'altro  sti- 
pendio ,  fosse  senza    profitto  ,  -e    molto  '  meno 
con.   loro    scapito    e    dispendio.    Conciossiachè 
senza  contare  che  nell'essere  licenziati  da  uno* 
stato*  esigevano  sfeitìpre  qualche  .ineéala  (fi  avan- 
zo ,  e  si  facevano  ancor  pag!ire  anticipatan^ente 
da  chi  li  couduceva  per  V  avvenire}  .essi  met- 
tevano in  contribuzione  i  paesi  per  cui  passa- 
vano ,  è  guastando  contadi ,  o  assedis^ido  città  , 
volevano  essere    spesati  o  mantbiiuti  e  prove- 
duti dovunque   capitassero ,   manquiettendo    é 
imponendo  tagfie  cosi  a  ricchi    particolari   che 
br  venissero  nelle  mani , .  còme  a  principi  ed 
a  comuni }    e    tristo   a    colui*  che  indugiasse 
a  contentarli  di  quanto   chiedevano.  Né  anche 
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bastava  che  d-  ìoro  destinasse  tutto  il  denaro 
più  spìccio  che  correva  in  Italia  y  ma  cavalli  ^ 
giumenti^  robe  d'ogni  sorta,  e  spezialmente  il 

•  fior  delle  donne  e  deUa  gioventù  dovea  riser- 
varsi .per  cotesti  capitani  di  veiitura  -,  ,e  Iqr 
masnadieri.  Talché  poclii  Bascià  fi*a  gU  Otto- 
mani esei^citaii  forse  un  dispotismo  più  fiero  e 
più  acerbo  ed  universale,  di  /ouel  che  costoro 
&cevano  per  la  contrade  d'Italia.  Npn  è  però 
ch«  la  forza  9  il  valore  e  il  numero  di.  co  teste 
soldatfesche  fosse  tale ,  che  gli  stati  d'Italia  non 

.  si  trovassero,  per  sé -Valevoli  a  contenerle  ed 
abbatterle:  pero(5cllè  in  altri  tempi  moltp  città 
avevano  fatto.  h*onte  a   molto  maggiori  esei*citl 

.  ch^  eran  venuti  d^  oltremontì.  E  ferse  che  tutte 
queste  compagnie  non    passavano  quindicimila 
cavalli  3   giacché   djS'f)anti^    che    U   segui vaao^ 
nou  si  faceva  gran  conto.  Due  o  tre  principi,' 
o  altrettante  repnbbUche  collegate  ,  con  le  forze 
che.  del  loro  propnio  stato   potevano    armare, 
avrebbero  messQ  in  rotta  non   una    sola,  ma 
due  b  tre  insieme  di   cgteste  si  teiribiU  com- 
pagnie.. In  fatti   si  osservò^   che    quando    una 
città  indispetàta  e  sdegnata  dal  veaersi  metter 
taglie  ^  guastar  il  *  contado  da  -  quelle  truppe  , 
sì  risolvette  di  cacciarle  colla    forza  /  dell«  tre 
volte  due*  le  vemie  fatto    di  liberarsene.  Ma  il 
maggior  male  per  appunto  che  recò  seco  l'in- 
troduzione di  tal  genere  dì  milizia  straniera  ed 
a  ventura ,  fu  V  avvilimento   della  milizia  pro- 
pria e  cittadina }  perciocché  allora  i  prìncipi  e 
i  rettori  delle  repubbUche,  quale  p^r  cupidità 
di  occupar  più  .facilmeute  l'altiiai,    quale  per 
cospetto  .'e  per  tema  '  d^  essere  assaltati  da  un 
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ja^tro,    troyarono    più   spedita  maniera   d^- ar- 
marsi  con   la   condotta    di  quella   soldatesca  , 
che  far   leva  di   milizie  nel  proprio    stato.  £ 
percliè  a  quelle  ai    dava  il  primo  onore,  e  s^ 
lasciavano  i  primi  fi-utti    delle  vittorie  ,  perciò 
i  cittadini  e  sudditi  perderono   parimente  ogni 
vòglia  di  militare    in   concorrenza  jdi  quelle  sì 
ben    salariate    e    privilegiate    compagate.  .Agli. 
o^osi  e, ai  .ribaldi,  che  avevano  Qualche  genio 
marziale,  tornava  meglio    arrolarsi  in   quelle  , 
che.  pighar  Vaiami  sotto  F immediato  comando 
de^ commissari  ed  ufBziali    della   nazione ,  per- 
dio sotto  questi  non  avrebbero  goduto  uè  ugual 
paga,  né  ugual  licenza  e  &cilità  d^ esìger  taglie 
e  Éir  bottino.  Così ,  ^uicorchè    poi   si   volesse 
-.    Éir  altrimenti ,  uopo  fu  clie  la  sorte  delle  guerre 
si  £ices^e  dipendere  dalla  viitù  e  dalla  fedeltà 
'  delle   suddétte    compagnie  ;  e   quel   poco    che 
ancor  rimase  di  milizia  propria^  si  coniò  quasi 
per  nulla,  e  tutto  rimase,  per   così  dire,  alla 
discrezione  de^ capitani,   che  perciò  divennero 
il  primo    oggetto  di   sollecitudine    a^  poteutatì. 
Erano  anche  ia  Francia ,  come  abbiam  accen- 
nato poco  sopra  ,  introdotte  le  compagnie  com- 
poste di  varie    nazioni ,  come    quelle  d^ Italia; 
e  quel  reame  ne  fu  forte  ti*avagliato  per  alcun 
tempo,  tanto  che  iFiancesi  chiamavano  quei 
soldati  figliuoli  di  Belial.  Ma  trovandosi  in  Fran- 
cia (i)  lo  stato  più  unito,  e  spezialmente 'iielfe 
.  cose  di  guerra  dipendente  da  un  solo ,  fu  assai 
più  facile  sbavarsi  di  quel  mal    seme;  ed  ih 
men  di  sei  anni  dal  tempo  che  esse  si   erano 

(i)  Daniel  Bì$U  de  France  tom.  a.  peg.  569*82. 6»i-oa. 
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introdotte ,  la  Francia  se  ne  tcovò  liberà  )  dove 
che  la  moltiplicità    de^  prìncipi  ^   e  la  diversità 
degli  stati  e  degV  interessi    le  perpetdò  in  Ita- 
lia^ né  mai  si  potè  pigtiare  .a^^cordo  efficace   a 
combatterle ,  scacciarle  e    disperderle  ,   perchè 
quando  erano  licenziate    da  uno  stato ,  trova- 
vano facilmente  soldo  in  un  alti*oi  Se  qualche 
ómbra  di  bene  ne  venne    dalF  uso    di    quelle 
milizie  j  fu  per    avventura   che  i    (atti  d^  arme 
divennero  col    tempo    molto   meno    distruttivi 
che  non  eran  da  prima.   Ma   questo  vantaggio 
allorché  si  cominciò  a   provare,  costò  tuttavia 
assai  caro   all^ Italia;   perchè    ti^o^^andosi   quasi 
disarmata  per  la  decadenza    dèlie   milizie  pro- 
prie, restò    esposta  a    tutte   le   invasioni  deUe 
potenze  straniere  nell^  entrare  del  secolo  deci- 
mosesto. Frattanto  se  versandosi    nelle   guerre 
il  sangue  straniero  e  veu£)Ie ,  si  risparmiò  qual- 
che parte  del  sangue   Itdliano   almeno'  ne^  Ètti 
d^  armi  ,  grandissimo  fu  ad'  <ip\i  mòdo  V  eccì- 
dio e  r  esterminio  che  ci  recarono  quelle  bar- 
bare ed  ingorde  compagine ,  daDa  cui  cupidi- 
gia e  crudeltà   iiiuna    condizion    di    persone  e 
ninna  parte  di  questa  prorincia   andò   esente  :• 
e  r  oro    che   i  Tedeschi ,  Ùngheri ,    higlesi    e 
Borgognoni,,  ond^ esse    erano  composte,  fecè-o 
dalle  nostre    contrade   passare    oltreìnonti ,  fu 
inestimabile. 
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CAPO    VL 

Altre  caconi  della  decadenza  d  Italia  nel 
declinar  del  Secolo  xiv. 

PoTREBBBSi  fiìTse  dire  che  tutte  queste  na- 
zioni usassero  in  certo  modo  un  diritto  di  rap- 
presaglie sopra  gP  Italiani  /  che  in  gi^an  parte 
s"*  e^no  arricchiti  coUe  usure  esercitate  nei 
paesi  d' onde  veiiivano  que^  masnactierì.  E  ge- 
nèrahnente  se  con  le  ingiustizie  degli  uni  si 
potessero  ragionevolmente  scusare  le  in^usli- 
zie  degli  altri  ^  e  se  i  visi  e  mali  costumi  dei 
popoli  fossero  ragioni  sufficienti  a  difendere  la 
crudeltà  e  V  ingiustizia  di  chi  governa  ^  io  direi 
veramente  che  i  Lombardi  e  generalmente  tutti 
gr  Italiani  di  que^  tempi  poteaiio  riputarsi  me- 
rìtevpU  de' travagli  che  la  cattiva  poHtica  fece 
ad  essi  patire..  JD  lusso  e  V  effeminatezza  ^  che 
portano  seco  uinti  altri  vizi  y  *avean  cominciato 
a  propagarsi' nelle  contrade  Italiane  per  la  ve- 
nuta w  Francesi  ;  ma  '  i  costumi  che  allora 
s' introdussero  ^  aveano  pure  unita  molta  parte 
d*  utilità  .-laddove  .  dal  tempo  che  mori  il  re 
Roberto,  o  in.  quel  torno  (i),  le  usanze  si 
rendettero  per  ogni  verso  perniciose  e  cattive, 

Eerchè  tutte  tendevano  a  scemare  le  virtù  po« 
tiche  e  nùlitart,  a  imipòverir  le  próvincie,  a 
distruggere  la  popolazione ,  a  screditare  la  re- 
ligione. Lunga  cosa  sarebbe  il  voler  mostrare 
col  racconto  de'  fatti  paiticolarì ,  a  qual  seguo 

^1)  Supralib.  i4«  cap.  \%, 
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'andasse  la  lussuria  in  ogni  genere  di  persone  ^ 
gli  adulterii,   i    concubinati^  la   licenza    delle 
donzelle  e   de^  giovani  ^  per    cui  i   malrimonl 
cominciarono  in  varie  guise  a  divenir  più  rari 
e  Dìeno. fecondi.   Negli,  ecclesiastici  la  sregola- 
.tezza  fu  somma   ed  universale  ^  massimaitiente 
da  che  gli  scandali  della  corte  d^Avignone  eb- 
bero lavato  via  ogiii  ritegno  e  vergogna.  Però 
son  pieni  i  libri  dà  xjae^  tempi  o  di  querele  o 
di  satire  coiìtro  V  incontinenza   de^  cliericL  Gli 
ordini  religiosi  non    pure   de'  monaci  '  anticlii 
già  lungo  tempo  prima  caduti- nell^  inosservan- 
za^ ma  quelli   ancora    che  si    erano    instituìtl 
dopo  il  1 :2oo ,  e    che  *  a'  tempi  di  Federico  II 
furono  in  tanto  credito  di  santità  e  di  diottri- 
uà ,  cominciarono  veramente  anche   sotto  i  re 
Angioini  a  deviare  dalla  primiera   lor  regola^ 
e  decaddero  poi  '  fortemente   in  tempo  che  la 
corte  di  Roma .  fu    trasferita   in    Avignone  Tol 
discordia,  le  brighe^   prova   certissima  che  lo 
spirito  della   carità   e   dell'  umiltà  n'  era  sbanr 
QJlo  e  spento  y  regnavano  ira  i  religiosi  sì  fie- 
ramente j  che  in  alcuni  'conventi  con  incredi- 
bile scandalo  de'  laici  si  ^venne  aìl'  armi ,  e  ne 
seguirono  ammazzamenti  (i).  Fu  osservato,  e 
lo  scrisse  pure  il  santo  arcivescovo  di  Fireuze 
Antonino  (2) ,  che  il  lìlassamento  de'  firatì  prò- 

(i)  Groa.  Sanes.  ad  an.  1378.  R.  I.  tom.  i5. 

{^)  Et  twic  (  ut  dfcìtur  )  coeperuni  religiones  rhmA" 
caniium  ,  quac^flortbant  ii^  Ecclesia  Dà ,  relaxart  y  et 
tepesccre ,  *iiun  deficieiitibìis  in  eis  ex  morbo  plurimis 
patrUus^  et  notahilibus  viri^^  qui  eas  doctrina  et  exempìù 
sustentabant  y  twn  ex  causa  tot  sciUcet  et  talium  infirmi" 
tatiun  relaxato  rigore  in  ciba  et  aliis  :  cessante  auim 
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"cedette  in  gito  parte  ddlla  mortalità  del'  i348. 
Cosa  nel  vero  cleplorabile  e  strana ,  che  que- 
gli stessi  'accidenti  che  parevano  dover  cagio- 
nare qualche  emendazion  di  costumi ,  servissero 
effettivamente  a  p^^ggiorarlì.  Per  fino  ^^  libertini  ^ 
non  che  alle  persona  più  religiose  e^più  pie, 
•venne  in  pensiero  (i)  che  quella  famosa  pesti- 
lenza fosse  mandata  da  Dio  a  punizione  de^ec- 
cab  degli  uomini  ,  f  per  loro  ravvedimento.  In 
fetti  non  tì  fu  città,  né  popolo  che  non  cer- 
casse di  placare  il  cielo  sdegnato  con.  pubbli- 
che divozioni  e  penitenze.'  Ma  comecnè  sia 
pur  da  credere  cne  quel  castigo  fosse  ad  al- 
cuni cagione  e  stimoli^  di*  sincera  emendazio- 
ne j  egh  è  nondimeno  *  certo  che  da  quella 
pestilenza  la  più  parte  di  coloro  che  ne  scam- 
parono y  presero  motivo  di  maggior  rilassamento 
e  dissolutezza  nel.  vivere^  e  che  le  stesse  pie 
instituzioni  '  ch^  ebbero    V  origine  in   tempo  di 

ri  malore ,  fiiron  poco  appresso  occasione 
peggiori  scandaU.  Notarono  anche  di  storici 
d^  altre  nazioni  (a) ,  dove  si  estese  il  maligno 
influsso  ,  che  un  3egno  A  chiaro  dellMra  del 
eielo  non  .servì  puntp  a  correggere  i  costumi 
corrotti  3  ma  che  anzi  si  videro  a  allora  in  poi 
il  lusso,  la  mollezza,  T incontinenza  e  tutti 
eli  altri  vizi  forai  maggiori.  Corà  in  Italia  ,  che 
ni  la  prima  tea  le  provincic  Cristiane  a  provar 
«quel  flagello,  i  ribaldi    e   scellerati  si   diedero 

peste  y  rigor  ille  reparari  non  valuit ,  ex  tepiditate  su* 
pervenientìum  tam  praesìdentium  y  quam  submtorumi.  S. 
▲ntoninus  par.  3  ,  tit.  11.  §  3.  pag.  453.  ed,  Lugd  i586« 

(i)  Boccac.  introduK.  al  Decano. 

(•)  Fkuiy  tom.  aio.  pag.  88. 
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con  più  au(jUcia  a  violar  ogni  legge  ,  per  essetc 
in  .quella  sì  universale  mortalitÀ  o  mancati  ,  o 
menò  atti  a  farle  osservare  i  magistrati  è  i 
rettori  delle  città  (i).  La  gente  più  costumata 
e  dabbene  y  passati  i  primi .  moti  di  religione 
che  inspirò  V  orrore  di  queÙa  pesfilenza  y  prese 

f>oi  per  partito  di   darsi  ai-  piaceri   ed  ai  sol- 
azzi  y  e  fuggire  almen  col  pensiero  e  coU^  air 
}ema  Paspetto  e  la  memoria  di  quella  funesta 
calanuta.  Altri ^  e  questi  furono^  forse   il  mag- 
gior numero  y  cessato  il  malore  y  é  trovandosi 
per  la  morte  de^  parenti  y  de^  fratelli  e  de^  con- 
giunti'^  rimasti  soli^  o  con  pochi  consorti  nelle 
vaste  eredità  ^  credettero  di  doversi^goderecen 
più  larghezza  i  beni  lasciati  in  maggior  copia  ^ 
siccome,  è   tro{^o    naturale    allVamor  proprio 
cercare  sempre  di  vantaggiarsi  e  trar  comodo 
dall^  altrui  sventura.  Perciò  V  accrescimento  del 
lusso  fu  il  più    certo   effètto  che   portò    seco 
quella  fierissiraa  mortalità  y   la  quale  y  secondo 
il  computo  già   di   sopra   acceimato  y  tolse  al 
regno  di  Napoli ,  alla  Romagna^  alla  Toscana^ 
e  a  molte  altre  terre  di  Lombardia  più  chela 
metà  degli  abitanti.   Alcime  provincie  y  come  il 
Modenese  y  il  Monferrato,  il  Piemonte, che  ne 
andàrcmo  esenti  nel  1848  y  furono  poi  da  so*- 
migliante  maligno  influsso  devastate  nel  i36i: 
ed  è  ben   da    credere   che   questa    pestilenza 
non.  facesse  nella  mutazion  de  costumi  diverso 
effetto  (fi  qiiel  che  avea  fatto  la  prima.  Certo 
è  che  nel  declinar    di   quel    secolo    andarono 
sempre  più  declinando  in  peggior  corruttela  i 

(i)  Rapin  Toyras  Hi6t.  d'Ànglet.  fm.  i34g* 
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costumi  d*^  Italia.  Ma  quello  che  più  è  da  do- 
lere y  cotesti  disordini  e  mali ,  di. cui  parea  do* 
Tersi  attribuir  la  cagione  alla  lontananza  della 
corte  di  Romar,  s'accrebbero  tuttavia  grande- 
mente dopo  il  suo  ritomo  in  Italia. 

CAPO  vn. 

Riducmeinto\deUa  santa   sede  in  Italia, 
.  e  grande   ìcìsma  d  Occidente. 

Poiché  Urbano  V  venuto  d'Avignone  in  Ita-  ' 
lìa  r  ave^  abbandoi)ata  dì  nuovo ,  non  parevi^ 
oramai  più  da  sperare  che  la  corte  Romana 
dovesse  ritornare  alla  sua  antica  ^eéty  massi- 
mamente essendo  la  più  ^raiv  parte  de^  cardi- 
nali Francesi ,  e  tutti  generalmente  amantissimi 
del  soggiorno  d'Avignone.  Non  pertanto  Gre* 
gorìo  XI  ^  che  nel  iSyo  era  succeduto  ad  Ur- 
bano^ fece  risoluzione  di  venirsene  a  risedere 
in  Roma y  o  in  qualche  vicino  luogo  dello  stato 
Ecclesiastico.  Parte  egU  era  mosso  a  questo 
passo  da  vero  zelo^  come  colui  che,  fuori  del 
troppo  affetto  che  portava  a*  suoi  parenti ,  era 
pure  un  savio  e  danben  ponteBce  ;  e  vedendo* 
che  i  vescovi  all'  esempio  de'  papi  poco  o  niun 
conto  &ceano  dell'  oobligo  deOa  residenza  ; 
VoUe  levar  questo  scandalo  e  dar  peso  alla 
nuova  costituzione  che  pubblicò  sopra  questo^ 
col  venire  lui  stesso  alla  sua  chiesa  (1).  Parte 
ancora  vi  era  stimolato   dalle  preghiere  e   più 

(i)  Vit  pap.  Aven.  ap.   Balut    BoUand.    tóm.    i  r  ^ 
5o.  ap,  Fleory  Kb.  97. 
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dalle   minacce    de^Bomani-;   i  quali  .gli    fecero 
intendere^  che  se  la  corte  non  tornava  a  Ro- 
ma y  8^  avrebbe  fatto  un  altro  pastore  che  rise- 
desse.  Né    di  *  picciol  momento  "  si   crede    che 
rieno   stati ,  per    muovere  Gregoria   5kl.  a    ve- 
nire' in   Italia^  i  conforti   della    santa   vergine 
Caterina    Sanese^    cli^ era    andata   a    corte    in. 
Avigjione  per  trattar  della  pace    tra^  Fiorenbni 
e    la  Chiesa.    Chiuse   dunque  .F  orecchie    alle 
(contrarie  ragioni   che  il  re'  di  FVancia  .e   tutti 
d^  accordo  i  cardinali  gli  aHegavanò  per  distor- 
narlo dalla  sua  risoluzione,  mosse  aAvignoUe, 
dove   rimasero  sei  cardinali   solamente^   s^[m- 
tandolò  tutti  gli    altia  ;  e  passaiìdo  per   Marsi- 
lia,  Genov^i  ;  Ptsa*  e  Comete/  uè-  andò  a  Roma 
nel    1376,   rìcemitp    con   indicibil  giolnhx  dai 
Romani ,  i  quaK  con  solenne  atto  autentico  gli 
promisero  obbedienza,  e*  gli  diedero  libera   sh 
gnoria    della    città.    Ma  o  per  disgusti    elisegli 
ricevesse   da^  Romani,    o  perchè  più  non  po- 
tesse  resistere    alle    sollecitazioni   de^  cardinali 
che  volean  tornare  in  Provenza,  o    finalmente 
perchè'  essendosi    infermato,  -credesse    che  il 
clima  di  Avignone  gli  fosse  più  confacente  alla 
sanità,    avea  detei-minàto   di  farvi  ritomo,   se 
fosse  vivo,  passata  Testate.  Intanto  sentendosi 
venir  meno  ,  ancorché  non  passasse  i  quaraoi- 
tasette  amii ,  per  naturai  debolezza  di   tompe-> 
ramento ,  dispose  con  una  sua  bolla   che  V  e^ 
lezione  del  successore  si  dovesse  fiire  in  Italia,    ' 
s'  egli  mancasse  di  vita  avanti  il  primo  di  set- 
tembre   (i).   Egli  morì    a'  ventisette  di  marzo 

(i)   Raynald.    ann.  1378.  nuin.    a.    Fleuiy  lih.  97, 
«ap.  47, 
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di'  queir  anno  ;  ed  aQa  sua  morte  j  di  ventitré 
cardinali  sedici  si  trovavano  in  Roma^  sei  in 
Avignone^  ed  uno  era  legato  in  Toscana.  Quelli 
ch'erano  in  Roma^  avuto  prima  qualche  trat^ 
tato  cogli  uffiziali  della  città  per  sicurezza  loro^ 
e  libertà  dell^  elezione  che  avean  da  fare  ,  si 
chiusero  in  conclave  nel  palazzo  del  Vaticano. 
Quattro  soli  erano  i  cardinali  Italiani;  ed  era 
però  difficile  che  V  elezione  cadesse  in  alcun 
di  lorO;  stante  massimamente  il  desiderio  ec- 
cessivo die  i  cardinali  oltramontani  aveano  che 
la  sede  si  riconducesse  in  Avignone  ^  la  qual 
cosa  non  era  da  sperarsi  da  un  papa  Italiano. 
Ma  i  Romani  per  lo  timore  appunto  che  la 
corte  non  tornasse  oltremonti  ;  instavano  aper^ 
tamente,  e  faceano  mólto  bene  sentir  le  lor 
Yooi  d' intomo  al  Vaticano  j  che  essi  voleano 
un  papa  Romano  (i).  La  disunione  de^  cardi- 
nali Francesi;  ch'erano  in  maggior  numero  ; 
e  V  avversione  e  V  invidia  che  a'  Limosini  por- 
tavano i  più  degli  altri;  diede  opportunità  ad 
un  nuovo  spedieiitC;  che  fu  di  non  elegger 
un  Francese  per  timor  di  qualche  insulto  del 
popolo  ;  e  tieppure  un  Romano  ;  né  alcuno  dei 
quattro  cardinaU  Italiani^  ma  bensì  qualche 
persona  che  si  presumesse  indifferente  fra'  due 
partiti;  e  soddisfacesse  in  parte  al  desiderio 
de'  Romani.  Questi  fu  Bartolpmmeo  da  Frignano 
arcivescovo  di  Bari  ;  nato  bensì  in  Italia  ;  ma 
di  sangue  Francese;   e  suddito  della  regina  di 


(i)  Romano   lo  uolcmo*  Balnt.  pag.  4^9  «  4^)  ^t  in 
Dot.  pag.    1 105-07. 

Demjka*  P^oL  il  38 


594  LIBRO    DEaMOQUINTO 

Napoli  y  il  quale  era  stato  lungamente  impie- 
gato nella  corte  d^ Avignone,  ed  allora  trova- 
vasi  in  Roma.  U  elezione  proposta  da  uu  dei 
cardinali  Limosini ,  e  a  cui  s^  accorciarono  due 
terzi  del  collegio,  fu  poi  accettata  di  comune 
consentimento  e  a  pieni  voti ,  e  per  maggior 
sicurezza  confermata  più  volte.  Il  nuovo  eiet- 
to, che  prese  il  nome  di  Urbano  VI  ^  f a  ado- 
rato e  riconosciuto  da'  sedici  cardinali  Francesi 
eh'  eran  presentì  )  e  quelli  sei  eh'  erano  ìd 
Avignone ,  per  lettera  consentirono  espressa- 
mefite  air  eiezione ,  tanto  che  non  si  mettea 
in  dubbio  per  alcun  modo  ch'ella  fosse  lefofit- 
tima  e  valida ,  ancorché  da  principio  le  mi- 
nacciose istanze  del  popol  RoiQano  avessero 
tolto  alquanto  di  quella  liberth  che  desidera- 
vano gli  elettori  (i).  La  riputazione  somma  e 
singolare   in  cui  erft  tenuto  1'  eletto,    contribuì 

grandemente  a  fdrgli  subitamente  prestar  ob- 
edienza  anche  da  quelli  che  avrebbero  voluto 
un  altro  papa.  Ma  siccome  poclii  pontefici  fa- 
rotlo  in  cm  si  vedessero  unite  in  tanta  copia 
quelle  doti  che  si  richiedono  a  quella  suprema 
dignità ,  o  vere  o  simulate  eh'  esse  fossero , 
così  niuno  deluse  mai  l'opinione  delle  genti 
con  maniere  sì  contrarie  a  quelle  che  si  aspet- 
tavano da  lui.  E  di  qui  presero  origine  i  nuovi 
travagli  ch'ebbe  a  sostenere  la  Chiesa  di  Ro- 
ma e  l'Italia.  Coronato  nella  domenica  di  Pa- 
squa, diede  nel  lunedì  seguente  il  prinio  saggio 
della  sua  o  poca  prudenza,  o  molta  alterezza 
e  presunzione:  perocché  nella  «appella  del  suo 

(i)  V,  Fleury  lib.  97.  num.  5o,  Si. 


CAPO   SETTIMO  595 

palazzo  (i);  cantato  direbbe  il  vespro  ^  ve- 
dendo quivi  molti  vescovi,  cominciò  a  vitu- 
perarli pubblicamente;  e  con  aspri  rim^H'overi 
chiamandoli  tristi  e  spergiuri,  perchè  in  vece 
di  risedere  neUe  lor  cliiese,  eran  venuti  a 
atarsene  alla  sua  corte.  Otto  giorni  dopo  in  un 
pubblico  consisterò ,  in  cui  si  trovavano  tutti 
I  cardinali ,  e  prelati  e  ufBziali  della  curia  in 
gran  numero  ,  si  mise  a  predicare ,  o  piutto-7 
sto  ad  inveire  si  indiscretamente  contro  i  loro 
costumi  j  che  i  cardinali  sa  ne  tennero  alla^ 
mente  ingiuriati  ;  e  senza  far  p^ò  conto  dei^ 
suoi  rimprovm,  cominciarono  grandemente  ad 
averlo  in  odio.  Passato  appena  mi  mese  dal 
giorno  in  cui  s'  ei^  tenuto  quel  consisterò  , 
molti  di  loro  parliti  di  Roma,  si  ritirarono  nejla 
campagna  ad  Anagni ,  e  quivi  si  diedero  sa- 
bitamente  a  macchinar  contro  il  pontefice  ,  il 
quale  non  potè  mai  più  firìli  tornare  a  Roma, 
né  riconciliarsi  con  loro  5  tardi  pentito  d'^verii 
prima  disgustati ,  e  pòi  in  quella  cattiva  dis- 
posisdone  lasciaiti  allontanare  da  sé.  Al  mal 
talento ,  ond'  eran  pieni  i  cardinali  contro  di 
Urbano  VI,  aggiunsero  nuova  mat^ia  e  nuQtra 
esca  le  poten»  secolari  (2).  Non  solamente  il 
re  di  Francia  (  che  si  dece  assai  presto  qw^ 
fcer  disposto  a  secondar  i  disegm  d^'  malcon^ 
tenti ,  per  desiderio  di  veder  di  nuovo  jU  corte 
papale  restituita  nelle  sue  provincie),  nm  &ùt 
Cora    molti    principi  /Italiani    entranono    ndla 


(i)    TheocL   de  Niem  cap.  4«  ap.  Fleury   tom.   ao. 
pag.  3ii. 

{p)  Theod.  de  Miem  cap.  7. 
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cospirazione  de'  cardinali  ribelli  (i).    Giovanna 
regina  di  Napoli ,  -udita  1*  elezione  d'  Urbano  , 
se    u'  era  ^   per  quello    almeno    che  dimostrò  ^ 
rallegrata  grandemente  ;  e  ipandò  subito  Ottone 
di  Brunsvvicli  suo  marito  a  far  con  lui  gli  uf- 
fizi di  congratulazione.  Ma  Urbano^  con  bravata 
non  dissimil  da  quella  eh'  egli  avea  usato  verso 
i  suoi  cardinali  e  prelati  ^  offese  parimente   gli 
ambasciatori    della    regina  ,    e    molto    più  lei 
stessa  y  la  quale  ^  da    che  intese  i  disegni    del 
nuovo  papa ,  che  dava  imprudentemente  a  ve- 
dere   di  volerla  far   da  soviano    del  regno,    e 
con    le    spoglie  altrui  non  solamente   rivestire 
la  Chiesa^  ma  ingrandire  i  nipoti,  mutò    pen^ 
siero  ;    e  si  convemie    di  leggeri    co'  cardinali  ^ 
che    trattavano   di    eleggere    un    antipapa.  Per 
simigliane  riguardi  e  interessi  temporali ,  e  per 
timore  che  Urbano  rivolgesse  V  animo  all'  ester- 
minio di  tutti  coloro  che  per  causa   de'  propri 
stati  poteano  aver  che  fare  con  la  Chiesa ,  la- 
sciando dall'  un  de'  lati  la  religione    e    la    giu- 
stizia ,  entrarono  volentieri  in  negozio    coll'as-- 
semblea    scismatica    d'Anagni  j    pev   isfiiggir   il 
flagello  y  onde  il  fiero    zelo    di    Urbano   Vi   li 
minacciava:  Franco  Sacchetti,    le    cui  NoveDe 
contengono  molle  interessanti  particolarità  delle 
cose  d]  questi  tempi ,  (  delle    quali  non  senza 
maravigha  osservo  die  il  Muratori ,  il  quale  pur 
mostra  in  qualche  luogo   d'averne  avuto  notì-* 
eia,  non  fece  l'uso  che*potea  farne)  riferisce 
il  fatto  seguente,  ragionando  di  Ridolfo  signore 

(i)   Vid.  Baluti  in  not   ad  Yit.  pap.  Avemon.  png. 
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diCamerìiio^  e  famoso  capitano  dell^età  sua  (i): 
«>  Quando  messer  Ridolfo  fu  con  la  reina  e  con 
f9gli  altri  a  dare  ordine  che  fosse  fatto  il  papa 
»di  Fondi  (  cioè  F antipapa  Clemente  VII),  tor- 
^nando  a  casa  sua,  trovò  messer  Galeotto  suo 
'^genero,  il  quale  dicendogli,  quanto  era  contro 
'>a  Dio^e  contro  air  anima  quello  elisegli  ayea 
sfatto,  rispose:  aiolo  fatto,  perchè  abbiano 
«» tanto  a  fare  de^ fatti  loro,  che  i  nostri  lascino 
ostare".  Con  quali  ragioni  pretendessero  poi  i 
cardinali ,  e  con  essi  V  antipapa  Clemente .  di 
giustificar  la  loro  causa  ^  quali  principi  e  quali 
accademie  addissero  a  questo  scisma ,  non  ò 
materia  di  questi  libri  :  e  quello  che  ne  abbiamo 
fin  qui  ragionato,  fii  per  accemiar  di  passaggio 
come  lo  stato  pubbUco  d^  Italia  fosse  vicino  a 
provare  notabili  mutazioni  dal  genio  riformatore 
di  Urbano  VI,  se  non  gli  fossero  state  mosse 
da^  suoi  fratelli  cardinah  si  fiere  brighe;  e  come 
r  altrni  mondana  politica  cercasse  di  trar  pro- 
fitto dalle  angustie  a  cui  questo  papa  sì  vide 
ridotto. 

Né  Fimperadore  Carlo  IV,  né  Venceslao  suo 
figliuolo  non  ebbero  parte  alcuna  negli  afiàrì  di 
questo  pontificato*,  se  non  che  Urbano  VI, 
seguendo  il  suo  carattere  intollerante  ed  altiero^ 
era  forse  per  pon*e  qualche  impaccio  all^inntil' 
zamento  àx  Venceslao,  di  cui  anche  Gregorio  X 
avea  differito  la  conferma  sotto  vari  pretesti  3 
ancorché  già  fosse  stato  dichiarato  re  de^  Ro- 
mani, e  suGcessor  del  padre  nella  dieta  Ger- 
manica.   Ma  Urbano,  ved^endosi  sollevar   tanti 

(1)  Novcl.  4x. 
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nemici  incontro  y  ne  confermò  senz^  altre  istanze 
reiezione^  per  forai  benevoli  e   Carlo  IV    clie 
ancor  vivea  y  e  che  morì  due  mesi  dopo  versa 
la\fine  dello  stesso  anno  t3n8^   e  il   figliuola 
Venceslao  y   che   poi    senz'  alcun   contrasto    (b 
riconi>sciuto  universalmente  per  imperadore  (i). 
'    Questo  inettissimo  e  cattivo  prìncipe^  nello  spa- 
zio  (ti  venti  e   più  anni   che  tenne  T imperio/ 
non  ebbe  altra  ingerenza  neTatti  d^Italìa^  salva 
che  d^  aver  venduto  il  titolo  di  duca  al  signor 
di  Milano.  Del  resto  uè  la   debolezza   ddl^  im- 
peradore, né  lo  scisma  della  Chiesa  non  ebbe 
a  cagionare  in   tutta  Lombardia  mutazione  al* 
cuna    di  stato  ;   benché  V  obbedienza  che  Ber- 
nabò e  Gian-Galeazze  Visconti    prestarono    sid 
Urbano  VI,  sia   stata  di    gran   rìKevo    al    suo 
partito.    Ma    la   regina    Giovanna,    che    fu    la 
principal    protettrice    dello   sdsma ,    fu    anche 
Isella  che  prima  e  più  degli  altri  ebbe  asen-- 
time  gU  efr^td.  «^ 

CAPO  vm 

Nuwe  ri\fo!uzióni  nel  regno  di  Napoli: 
fine  della  regina  Gic^anna  L 

Ptò  ben  credersi  che  anche  prima  deUe 
scisma,  Urbano  VI  covasse  gravi  pensieri  con- 
tro la  re^na ,  e  meditasse  di  sollevare  al  trono 
di  Napoli  in  luogo  di  lei  Gualche  altro  princi« 
pe,  il  quale  aveiidone   Foobligo   a   lui;,  fosse 

(i)  BaJut.  Vit.  pap.  pag.  ia64;et  Theod.  dcNìem  de 
«chism.  cap.  7.  Fleury  lib.  97.  num.  Sa. 
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pili  disposto  a  concedergli  quanto  desiderava 
per  r  ingrandimento  de^suoi  nipoti.  Ma  da  che 
Giovanna  si  (ii  dichiarata  in  fevore  de^  cardinali 
ribelli  e  di  Clemente  VII^  Urbano  non  tenne 
più  modo  nei  perseguitarla  ^  e ,  più  volentieri 
che  prima  ^  aderì  ai  consigli  di  Francesco  del 
Balzo  ^  conte  o  duca  d^Aiidria^  e  d^  alcuni  grandi 
Napolitani  malcontenti  ddla  regina  y  i  quali 
esortavano  il  papa  a  chiamare  ai  regno  Carlo 
duca  di  Durazzo ,  soprannominato  Carlo  della 
Pace^  che  militava  allora  in  Ungheria  a^ servigi 
del  re  Lodovico  suo  parente.  Fuuninata  contro 
la  regina  sentenza  di  scomunica  e  di  deposizione^ 
Urbano  spedi  Martino  di  Taranto  suo  cameriere 
in  Ungheria  a  sollecitare  il  re  Lodovico  «  per- 
chè mandasse  in  Itaha  Carlo  della  Pace  con 
forze  bastevofi  ad  eseguir  la  sentenza,  e  cacciar 
Giovanna  dal  r^;no.  Se  al  papa ,  o  per  motivo 
di  zelo,  o  per  ambizione  e  desiderio  di  ven- 
detta, stava  grandemente  a  cuore  cotesta  im-- 
presa  ,  forse  non  era  il  re  Lodovico  meno  caldo 
nel  promuoverla  e  secondarla,  per  allontanar 
dalla  sua  corte  un  principe  reale  che  avrebbe 
potuto  alla  sua  morte  contrastare  alle  due  sue 
uniche  figlie  la  successione  de' regni  d'Unghc* 
ria  e  Polonia.  Perciò  non  fu  lento  a  persuader 
Carlo  della  Pace  di  venire  in  Italia ,  e  metter 
in  ordine  un  buon  eserdto  che  il  seguitasse.  Il 

1)rincipe  Carlo  benché  fwse  non  ignorasse  né 
'  intenzione  di  Lodovico ,  né  il  diiìtto  ch^  egli 
potea  avere  di  succedergli  ne^  regni  suddetti . 
preferì  volentieri  P  acquisto  presente  d'  un  ha 
regno  che  gli  si  offeriva  in  Italia,  sperando  per 
avventura  dii  poter  p<H  colle  forte  di  quello  far 
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piò  facilmente  valere  le  sue  pretensioni  alle  al« 
tre  due  corone  y  mancato  che  fosse  di  vita  il  re 
Lodovico.  Ma  questo  re^  come  fornì  di  truppe 
sufficienti  Carlo  della  Pace  per  F  impresa    a.^  I- 
talìa^  cosi  non  potè  o  non   volle   fornirlo    del 
denaro    che    gli   abbisognava  per  mantenerle 
Convenne  però  che  papa  Urbano  lo  provvedesse 
in  questa  parte  ^  e  per  poter  ciò  fare  convertì 
in  moneta  effettiva  i  calici  e    sacri   vasi    delle 
cliiese  di  Roma^   vendè  e  impegnò  quanto    gli 
fu  possibile  de^  dominii  ecclesiastici  3    e   il    so- 
migliante anche  fece  delle  rendite  e  degli  stessi 
fondi  delle  chiese  e  de^  monasteri  :    il    che    fu 
ancora  cagione  di  decadenza  del  buon   ordine 
e    della    disciplina    ecclesiastica  (i).    Perocché 
l'uno  e  r altro  de' pretendenti ,  per  metter  in- 
sieme denaro  da  farsi  guerra^  e  per  guadagnarsi 
maggior  numero  di  seguaci  y  conferivano  le  di« 
giiità  e  i  benefizi  ecclesiastici  a  persone   inde- 
.  gnissime  ;  e  per  le  doppie  nomine  si  trovarono 
in   molte   chiese    due   vescovi.    Ma   di   questi 
mali^  che  andarono  sempre  crescendo  durante 
lo  scisma ,  non  parlerò  io  piò  lungamente^  per 
essere  stati  non  particolari  all'  Italia  j  ma,  qual 
più  e  qual  menO;  comuni  a  tutti  i  paesi  òri« 
stiani. 

Carlo  della  Pace  avea  tuttavia  in  Napoli  con 
Margherita  sua  mogUe  ì  due  suoi  figliuoli  Ladislao 
é  Giovanni.  Margherita^  intesa  la  mossa  di  Carlo 
syo  marìtp  dall'Ungheria^  cliiese  licenza  dalla 
regina  d'andarlo  ad  incontrar  nel  Friuh.  Siccome 
non  è  in  alcun  modo  credibile   che   la  regina 

(t)  Raynaldi  5  et  Fleury  tom.  :*o.  pag.  33o-35  et  4oa, 
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ignorasse  i  trattati  d'Ungheria,  né  Tintenzion 
<£  Carlo  della  Pace^  così  è  difficile  di  render 
ragione  perchè  essa  si  contentasse  di  lasciar 
partire  (kl  regno  la  moglie  e  i  figliuoli  suoi, 
potendoli  ritener  come  ostaggi  per  avere  da  lui 
m  orai  occorrenza  miglior  partito.  Comunque 
ciò  losse,  Carlo  della  Pace  venuto  in  Italia,  ed 
investito  del  regno  da  Urbano ,  e  da  lui  stesso 
coronato  in  Roma ,  continuò  senza  riguardo 
alcuno  rincominciata  impresa.  Vero  è  che  la 
regina,  tostochè  fìi  accertata  che  Carlo  con 
r  esercito  Ungarico  le  veniva  ostilmente  contro  ^ 
pensò  di  provvedere  aUa  sua  difesa  coli' adot- 
tarsi, giacché  figliuoli  propri  non  avea.  Lodo-* 
vico  di  Francia  duca  d'Angiò  fi*atello  del  re 
Carlo  y ,  dichiarandolo  suo  figliuolo ,  erede  e 
successore.  Ma  questa  adozione ,  che  si  fece  di 
consentimento  e  coli' autorità  che  sì  allegò  di 
Clemente  VII ,  il  quale  dopo  d'  essere  stato  , 
malamente  ricevuto  in  Napoli  da  quel  popolo 
fedele  ad  Urbano,  già  s'era  ritirato  in  Avignone^ 
servì  piuttosto  a  perpetuar  le  euerre  intestine 
e  le  calamità  di  quel  regno,  che  a  scamparla 
regina  dalla  mala  ventura.  Perciocché  essendo 
morto  in  ouel  mezzo  il  re  di  Francia  Carlo  V, 
Lodovico  a'Angiò ,  come  zio  del  pupillo  re 
Carlo  VI,  dovette  trattenersi  in  quel  regno  per 
motivo  della  reggenza  che  a  lui  toccò. 

Intanto  Carlo  di  Durazzo ,  o  della  Pace,  già 
intitolato  re  Carlo  m,  s'avanzò  vento  Napoli, 
e  chiuse  di  stretto  assedio  nel  Castelnuovo  la 
regina.  Il  principe  Ottone  di  Brunsvrich  di  lei 
marito ,  e  capitan  generale,  essendo  venuto  con 
tutte  le  sue  genti  per  soccorrerla   e   liberarla 
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dall^ assedio ,  vinto  e  sconfitto,  venne  ancfa^  egli 
nelle  forze  di  Carlo ,  e  rimase  a  discrezioiie  di 
lui  Poco   stante    dalla    sconfitta   del    piiacipe 
Ottone,  mentre  Giovaima,  benché  gelosameote 
guardata ,  aveva  ancora  un  esterno  trattamento 
di  regina,  ed  apparenza  di  libertà,  giunsero  a 
Napoli  dieci  galee  di  Provenza,  venute  o   per 
dane  aiuto ,  o  per  trasportarla  in  Frauda  ,  se^ 
condoch'essa  medesima  aveva  ordinato.  Carlo^ 
die  per  meglio    onestarsi ,    andava  lusingando 
con  bel  trattamento  e  con  quell'  apparente    li*- 
berta  la  regina  Giovanna,  sperando  pure  d^ esser 
da  lei  dichiarato  successore    ed    erede  ^    come 
unico  germe  della  schiatta   di    Carlo  I,    diede 
salvocondotto  a^  capitani  delle  galee  perchè  en« 
trassero  in  Napoli  e  nel  casteUo  y  e  loro   per^ 
mise  di  trattar  soli  colla  regina,  la  quale  aveagli 
lasciato  credere    che  voleva  esortarli  a    passar 
alla  divozione  di  lui,  e  riconoscerlo    per  loro 
signore.  Ma  ella  fece  bene  il  contrario;  peroc<* 
che  (i)    con   franco    animo    e    risoluto    inveì 
contro  il  suo  vincitore ,  ed  ammoni  i    coman* 
danti  della  flotta  Provenzale,  e  comandò   loro 
che  dovessero  vendicar  F  ingiuria    a   lei    &tta^ 
e  riconoscere  dopo  lei  per  sovrano  Luigi  duca 
d^Angiò  da  essa  a<(ottato.    Come   Carlo    intese 
.  questo,  cambiò  incontanente  discorso  e  maniere 
colla  regina,  e  mandatola  nel  casteUo  della  città 
di  Muro ,  o  Altamura ,  ch^  era  patnmonio  pro- 
prio di  C#  lo  ^  come  di  duca  di   Durazzo ,  ne 
scrìsse  al  re  d^  Unglieria ,  e  secondo  la  risposta 

(i)  De  schisni.  II.  Ang.  da  Costanzo  lib.   7  ,  in  fine 
pag.  216. 
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che  n*cbbe,  fecela  Panno  seguente  (an.  i38x  ) 
affogare  con  un  piumaccio,  o,  come  altri  scrìsse- 
ro j  strangolare  :  e  tale  fu  il  fine  di  quella  &« 
mosa  regina  y  in£imata  dalla  più  parte  degli 
flcrìttorì  Italiani ,  e  modernamente  anche  dal 
celebre  annalista  Muratori,  ma  soxnnuAnente 
lodata  dagli  storici  Napolitani  y  eccettuatone 
però  il  Colenuccio.  Ottone  di  lei  marito  rimase 
prigione  nel  castello  d'Altamura }  e  rimesso 
alcun  tempo  dopo  in  libertà,  tornò  a  coman^ 
dar  genti  d'arme ,  come  prima.  Ma  non  rimase 

g'à  il  re  Carlo  per  la  vittoria  suddetta,  né  per 
prigionia  di  Giovanna  è  del  principe  suo 
marito ,  sì  pacifico  e  ouieto  possessore  del* 
r  acquistato  regno ,  oom  egli  si  era  forse  dato  a 
sperare.  Luigi  d^Àngìò,  coronato  da  Gemente  in 
Avignone,  giunse  nel  regno  con  fiorita  amwta 
di  Francesi,  ed  incontrato  e  seguitato  da. buon 
numero  di  potenti  baroni,  fu  quasi  in  istato 
di  contendere  a  giuoco  eguale  con  Carlo  3  ma 
questi  per  consigHo  di  savi  guerrieri,  e  parti- 
colarmente del  dudì  Ottone  di  Brunsiirich  an^ 
cor  suo  prigione,  schifò  di  venire  a  giornata 
decisiva ,  e  lasciando  cosi  il  nemico  consumarsi 
da  sé ,  ebbe  in  fine  la  guerra  vinta.  Nel  còrsa 
dì  questa  spedizione  morì  Luigi ,  e  lasciò  suo 
erede  e  successore  tanto  nella  contea  di  Pro« 
venza ,  quanto  nelle  pretensioni  chi&  area  sopra 
il  regno  di  Napoli ,  un  suo    figliuolo   chiamato 

Parimente  Luigi,  che  ancor  era  tenero  fanciullo, 
rese  a  sostenere  le  parti  di  questo  prìncipe  int 
qualità  di  balio  Ramondello  Orsino  capitano 
di  molta  rìputazione  ;  ma  dileguatesi  in  breve 
la  maggior   parte   delle   genti  che  ]Luigi  area 
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condotte  di  Provenza,  Ramondello  non  potè  dar 
gran  travaglio  al  re  Carlo,  benché  coatinixasse 
poi  lungo  tempo  a  fomentar  nel  regno  la  con^ 
tiiaria  fazione  ;  perocché  egli  é    qui  da     notare 
che  dalla  venuta  del  sopraddetto  Luirì  figliuolo 
adottivo  di  Giovanna  I,  e  ceppo  della  seconda 
schiatta  de^ conti  d'Angiò  della  casa  di  Francia^ 
pretendenti  al  regno  di  NapoU ,  ebbe  principio 
la  fazione  detta    Angioina,    azione    opposta    a 
quella  di  Durazzo ,  che  prese  il  nome  dalla  fa- 
migUa  de^  duchi  di  Durazzo^  di  cui  il  re  Car* 
lo  lU  era  capo. 

Ora  i  più  gravi  timori  ed  i  sospetti  ond^era 
agitato  questo  re  ^  gU  venivano  da  quegli  stessi 
che   gli   erano   stati   i   principali    promotori    e 
fautori   al   conquisto   del  regno.   Giacomo   del 
Balzo   figliuolo   di  Francesco   conte   d'Andria, 
che  caduto  in  disgrazia  della  regina    Giovanna 
avea  mosso  Urbano  VI  a  chiamar    Carlo   dal- 
rUngheria ,  cominciò  a  nimicarsi  col  re^  pre- 
sumendosi y  com'  è  il  sohto  di  dbi  si  .é    trava- 
gUato  nelle   rivoluzioni   di   stato   in  favor  del 
partito  vittorioso  7  di    non    essere    riconosciuto 
dal  nuovo  principe  quanto  richiedevano  i  meriti 
patemi  e  suoi.  EgU  avea  nel  corso  di  questa 
rivoluzione  occupato  il   principato    di    Taranto 
vacante  per  la  prigionia  di  Ottone  di  Brunswicb, 
che  n^era  stato  investito  da  Giovanna  sua  mo^ 
glie  j  e  nel  tempo  stesso  sposando  Agnese  so- 
rella della  nuova  regina  Blargherita    moglie  di 
Carlo ,  e  di  maggior  età  ^  amendue  nipoti  della 
regina  Giovanna  ^  cominciò  a  vantar  pretensioni 
sopra  quel  reame.  La  gelosia   che    di  lui  ebbe 
il  re   Carlo  ^    divenne   notaggiore;   per    esse 
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nel  tempo  stesso  yenuto  meno  il  favore  e  Fa- 
mìcizia  dì  papa  Urbano.  Neil* atto  dell'investi-', 
tura  che  Carlo  ottenne  da  questo  papa ,  erafii 
questo  novello  re  obbligato  frs^  Iq  altre  cose  di. 
cedere  il  principato  di  Gapua  a  Butillo  da  Pri*  / 
guano  nipote  di  sua  Santità.  Ma  com'  egli  si 
vide  possessore  del  regno ,  troppo  gli  pareva 
grave  smembrarne  cosi  bella  porzione^  e  met« 
tere  in  altrui  mano  una  piazza  così  vicina  alla 
capitale.  Però  andava  egli  frapponendo  indù* 
gìo  air  esecuzione  della  troppo  larga  promessa 
che  fatta  avea  in  tempo  che  gli  bisognava  di 
necessità  la  grazia  del  pontefice.  Ma  Urbano 
non  era  di  quelli  che  si  pagassero  leggermente 
di  parole  j  e  benché  fosse  stato  dal  re  accolto 
in  Napoli,  dove  volle  portarsi  per  sollecitar  il 
negozio,  con  tutte  F esteriori  dimostrazioni  d'o- 
nore y  èrano  neU'  intemo  dell'  animo  pieni  vi- 
cendevolmente di  mal  talento  e  di  sospetti.  Il 
papa,  ottenuta  per  Butillo  la  città  di  Nocera, 
ch'era  una  delle  terre  promessegli  nel  tratta to^ 
lasciato  Napoli,  dove  appena  si  teneva  sicuro, 
andò  a  fortificarsi  in  quella  piazza}  e  si  venne- 
allora  senza  riguardo  a  nimicizia  scoperta,  e 
poi  a  guerra  dichiarata  tra  lui  e  il  re ,  che 
mandò  contro  il  sauto  Padre  a  Nocera  un  fio- 
rito esercito.  U  papa,  non  avendo  arme  mighorì, 
combatteva  con  maledizioni  e  scomuniche:  e 
perchè  i  csrdinati  che  avea  seco,  lo  sollecita- 
vano a  qudche  accordo,  U  prese  in  sospetto,  li 
fece  carcerare  e  tormentare  con  insigne  esem- 
pio di  crudeltà,  ed  alla  fine  (aiv.  i385.  )  usci 
dal  regno  sopra  una  squadra  di  galee  die  a 
sua  rìclii&ta  gli   mandarono   i    Genovesi   Per 
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CAPO    IX. 

Pace  di  Torino  tra  Veneùa  e  Genwa.  Ri- 
Jlessioni  sopra  gli  effeui  della  ffàerra  fra  le 
due  repubbliche. 

Né  in  Lombardia  vi  era  ancora  fino  a  questo 
tempo  chi  desse  altrui   gelosìa   più    che  i  Vi* 
sconti.  I  Veneziani  (  i  )  usciti   pure  allora  dalla 
pericolosa  e  fiera  guerra  ch'ebbero  a  sostenere 
da    Lodovico   re  d'  Uneheria  e   da'  Genovesi , 
non  che  potessero    rivolgere  le    forze  loro  da 
quésta  parte  ^  aveauo  tutto  che  &re  nelle  cose 
marittime.  Le  due  emole  repubbliche  y  Roma  e 
Cartagine  ,    non  contesero   mai   con  tanto  fu* 
rore  j  come  i  Veneziani  e  i  Genovesi  per  molta 
parte  del  secolo  decimoquarto.  I  Veneziani  y  i 
quali  dopo  aver  cprso  perìcolo  gravissimo   dà. 
perdere  ,  non  che  altro ,  la  stessa  Venezia, ri- 
masero poi  alla  fine  superìori  con  notabil  van- 
tag^o  ^  meritarono,   più  che  in  niun' altra  oc- 
casione j  d'  essere  paragonati  a'  Romani  (2).  Se 
però  si  avessero  a  paragonare  i  fatti  di  Roma 
e  di  Cartagine  con  quelli  di  Venezia  e  di  Ge- 
nova j  la  differenza  potrebbe  esser  questa ,  che 
neir  ultima  guerra  di  Cartagine  il  torto  e  V  ec- 
cesso   deir  ambizione    e    dell'  invidia   fìi   pur 
de'  Romani  3  laddove  i  Genovesi  dovettero  at- 
tribuire   a   se    stessi  ,   o   almeno    al  generale 


(i)  Luugier  Hlst.  de  Vetiisc  lib.  17. 
(2)  Marino  Sanuto  Istoiia  de^uchi  di  Venezia.  £•  !• 
tom.  a),  pag.  720-21-22. 
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dell'armata  Pietro  Doria^  la  decafdenza  del  loro 
filato  (i).  Se  questo  ammiraglio  Genovese  si 
fosse  contentato  di  dar  la  pace  a' Veneziani 
dopo  la  presa  di  Cliioggia  ^  allorché  essi  la 
domandarono  a  condizioni  vantaggiose  a^  Ge- 
novesi j  le  due  repubbliche  ^  benché  fossero 
indebolite  per  le  passate  vicendevoli  rotte , 
conservavano  ancor  tanto  di  forza ,  che  i  Ve- 
neziani avrebbero  potuto  far  maggior  resistenza 
col  tempo  a'  Tmxhi ,  e  i  Genovesi  conservar 
quella  riputazione  che  per  più  secoU  avevano 
avuto  nelle,  cose  di  mare  y  e  contrastar  forse  ai 
Portoghesi  e  alle  altre  nazioni  confini  all'  0- 
ceano  gli  acquisti  che  fecero  nel  nuovo  mondo. 
Ma  r  inveterata  inimicizia  e  gelosia  nazionale 
irritata  e  infiammata  dalla  superba  e  dura  ri* 
sposta  del  Dorìa^  che  si  tenea  sicuro  di  dover 
sommerger  Venezia  nelle  sue  lagune  y  e  spe- 
gner il  nome  di  quella  repùbblica  y  fece  tare 
a' Veneziani  sforzi  maravighosi.  L'esito  della 
guerra  fu  tale  y  che  Venezia  rimase  vincitrice: 
ma  r  una  e  l'altra  repubbhca  si  trovò  esausta 
di  forze  e  spossata.  Veramente  la  pace  con- 
chiusa in  Torino,  di  cui  il  conte  Amedeo  di 
Savoia  pronunziò  in  forma  di  laudo  le  condi- 
zioni y  diede  loro  qualche  respiro  (2)  ;  e  i 
Veneziani  cominciarono  a  }H*evalersi  di  questo, 
intervallo  di  quiete  e  di  sicurtà  y  eh'  ebbero 
nelle  cose  di  mare  e  di  Levante  y  per  allargare 

(i)  Annali  di  Genova  d'Agostino  Giustiniani  lib.  4* 
car.    143  et   i44- 

(2)  Sanuto  Storia  de'  duchi  di  Venezia  R,  1.  tona.  23. 
Sftbel.  libi  7.  Paolo  Morosini  lib.    16. 

Denina.  F^ol,  IL  39 
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Io  stato  verso  Ponente  in  Terra  ferma.  Xutta- 
via  non  passò   la    metà  del   seguente    secolo  j 
eh!  essi  s^  avvidero  di  quanto  detiìmento    fosse 
cagione  a  loro  e  a  tutta  la  cristianità  Tessersi 
si  gli  uni  che  gli  altri   trovati   scemi    e   man- 
canti di  marinari  e    di    ]egnL  Si   è    veduto  in 
ogni  tempo  e  in    ogni   nazione^  che    dove  si 
trovarono  marinari    negU    stati  marìttiim^  essi 
acquistarono  ricchezze  e  potenza  3  ma  i  danari 
non  bastarono   a  niuno    stato  per    crescere  di 
gente ,  e  conservare  Tacquìstata   potenza.  Fin- 
ché vi  sono  uomini  y  ogni  stato  ben  governato 
trova  non  pure  scampo ,  ma    strada  di  acqui- 
stare^ e    di    salire   a  grandezza:    perciocché  i 
danari  per  ìstìpendiarli    si  procacciano    pur  in 
qualche  modo  ;  ma  dove  mancano  gli  uomini; 
siccome    mancarono    a    Venezia  e  a  Genova , 
dopo  essersi  logorate  con  alternative  vittorie  e 
sconfitte  ,  ogni  immenso  tesoro  non  basta  per 
trovarli  buoni  e   valenti    al    bisogno  j  spezial- 
mente pelle  armate  navali.  Già  abbiamo  di  so- 
pra accennato  j  ed    altrove   ancor  F  osservere- 
mo y  che  le  giornate  campali  in  que^  secoli  non 
erano  sanguinose ,  e  pochissimo   soleva  essere 
il  numero  de'  feriti  e  de'  morti.  D  bottino  e  la 
vittoria  che  ne  riportava  und  delle  due  parti, 
«ra  bensì  danno   o    perdita    per  il    vinto  ^  ed 
accrescimento  di  riputazione    e  di  stato  per  il 
vincitore  j  ma    V  Italia   nell'  universale  vi  ficea 
assai  poco  scapito.  Le  battaglie  navali  erano  di 
tutt'  altra  natura  y  e    generalmente  più  dìstrut* 
tive.  Perciocché  oltre  quelli  che  morivano  per 
colpi    di   balestre  j   di   macchine  mihtari  e  di 
bombarde  y  le    quali   cominciarono  usarsi  fra 
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gV  Italiani  assai  più  presto  nelle  battaglie  ma- 
rittime che  nelle  campali  (  ed  appmito  F  epoca 
più  certa  di  questa  terrìbile  invenzione  si  suol 
fissare  alla  guerra  di  Chioggia  )  y  molti  ne  mo- 
li vano  afTogafì  nel  mare.  Narra  Matteo  Villa- 
ni (i),  che  in  una  battaglia  y  cliè  segui  presso 
r  isola  di  Sardegna  nel  i353  y  restarono  morti 
più  che  duemila  Genovesi,  e  più  di  tremila 
furono  fatti  prigioni  y  de*  quali  la  più  parte  y 
per  la  durezza  con  cui  trattavansi  y  perivano 
poi  nelle  carceri  miseramente  (a);  laddove  ' 
nelle  giornate  terresti!  all^  uso  di  quel  tempo 
non  seguiva  forse  in  cento  o  ducento  volte  al- 
trettanta rovina  e  perdita  di  persone  ^  oltreché 
non  picciolo  e  di  non  poco  momento  era  il 
danno  delle  navi  e  degli  armamenti  y  che  in- 
sieme si  aflfondavano  e  si  perdevan  nelF acque: 
perciò  a  lungo  andare  non  si  provò  meno  dif- 
ficoltà ad  aver  navi  atte  a  sostener  lunghe  na- 
vigazioni y  che  a  trovare  uomini  da  imbkhD^rvi 
sopra  (3).  U  autorità  e  la    forza  del  governo^ 

(i)  Lib.  3.  cap.  79,  8o. 

(a)  V.  Sabel.  dee.    a.  lib.  7* 

(3)  Notò  Benedetto  Dei  j  u  che  il  maggior  datino  che 
v>MeeiDet  gran  Turco  potesse  fare  a'  Veneziani^ fu  qudlo 
9»d'  aver  fatto  un  gran  numero  di  pi*igioni ,  e  desolate  e 
"Spopolate  le  spiagge  d'Albania  e  Schiavonia,  togliendone 
"quelle  anime  ,  le  quali  son  quelle  che  i  Veneziani  hanno 
^piii  di  bisoffnó,  e  che  gii  adoprano  per  armare  le  loro 
"galee...  e  d' aver  arsi  tanti  legni  acconci  ^r  nalvele ,  e 
"per  li  remi ,  e  per  l'arsanà  ».  Ap.  Pagnini  tom,  a. 
pag.  360.  CoA  il  primo  notabil  frutto  che  i  Portoghesi 
contavano  di  raccogliere  dalle  tenv  che  s^  andavano  dis- 
coprendo, facevasi  consistere  nella  copia  deMegnami 
per  falìbricar  navi,  e  d'uomini  per  le    ciurme.   \edi 
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che  con  dar  valore  ad  un  vii  pezzo  di   carta  o 
di  cuoio  o  di  metallo   supplir   può    al     difetto 
deir  erario    e-  alla    mancanza    delle    monete  , 
non  può  fare  che   in  pochi   mesi  o  in     pochi 
anni  un  virgulto  diventi   un    albero  d'  alto  fu- 
sto ,  come  non  può    di  teneri    fanciulli     fer  in 
un  subito  marinari   o   soldati.    Or    se  i   Vene- 
ziani fià  cominciavano  a  ti^ovare  scarsità  d'uo- 
mini nel  primo  cominciar    della  guerra  Geno- 
vese (  AK.  i353.  )  (i) ,    allorché  fecero  allestire 
a  loro  spese   in    Catalogna   venti    galee  y  assdi 
maggiori  difficoltà  dovettero  ritrovare  dopo  le 
tante    rotte    d*  allora   in  poi    fitio   al   1 879  ^  e 
incomparabilmente    più   nel   secolo    seguente  , 
allorché  oltre  alle  afti*e  cagioni  interne  di  spo- 
polamento j  che   andarono    crescendo  e  molti- 
1)licando    in    ogni    verso ,  si   aggiunse    la  Vic- 
enza esteriore  ,  con  cui  il  gran  Turco  spogliò 
loro  e  i  Genovesi  Cgli  uni  e  gli  altri  divenub 
insufficienti  a    far  fronte   a   tanto    assalitore  ) 
de^  mezzi  che   poteano    avere    di    sostenere  la 
marineria.  Nel  qual  tempo    se  la    Liguria  e  la 
Toscana  e  le  altre    potenze  *  Italiane    avessero 
avuto    popolazione  ^   come    prima  ^    da   armar 
vascelli  in  gran    numero^   queMue    clnarissimi 
ingegni  ^  discopritori  di    nuovi   mondi  j  avreb- 
bero proccurata  airitalia  quella  gloria  e  qudle 
conquiste   che   proccurarono    ad  altre  nazioni. 

Lettera  de^q  ottobre  iSoi  di  Pietro  Pasquaìigo ^  oroJtor 
della  serenissima  signoria  di  Venezia ,  al  re  di  Por* 
tognllo  ^  stampata  in  Vicenza  nel  iSoy  in  un  libro 
intitolato: "Paesi  nuovamente  riti'ovati ,  lib.  6.  cap.  126, 
(x)  Matt,  Villani  lib.  i  et  3.  cap.  68  et  79. 
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Ma. nel  declinare  del    secolo  decimo*quinto  ^  e 
più  nel  secolo  decimosesto  ^  troppo  mancava  , 
che  Genova^   ancorché    possedesse    quasi    Ti- 
stessa  estension  di  riviera  ^  potesse  y  come  iacea 
ancora  dopo  il  i35o^    armar    cinquanta^  set^ 
tanta  e  otUinka  galee  y  e  mettervi    sopra    dieci 
e  dodicimila  nomini  y  ed  avventurare  una  squa«- 
dra  di  dieci  o  dodici  navili  a  seguitar  le  tracce 
de'  Portoghesi    per  le    costiere   dell'Africa  ,   o 
correre  arditamente  dove  il  felice  genio  di"  Co- 
lombo gli    avrebbe    guidati.  I   Veneziani  trae* 
vano  i  marinari    da  vari  domimi    che    aveano 
per  tutti  i  Udi  dell'Adriatico  e  nell'Arcipelago , 
e    spezialmente    d'Albania    e    Schiavonia.   Non 
trovo  che  i  Genovesi  ne   traessero   dagli   stati 
eh'  aveano    in    Levante ,    e   che    conservarono 
ancora  per  più  che  un    mezzo  secolo  dopo  il 
disastro  di  Chiqggia  ;  e  neppure  apparisce  che 
ne  ricavassero  gran  numero  dalle  isole  del  Me- 
diterraneo ;  però  si  dura   fatica  a   comprende- 
re y  com'  essi  potessero  mettere    in  mare  tanti 
legni  j  sopra    ciascun    de'  quali   salivano  fino  a 
duecento  j  e  nelle  grosse    navi  incastellate  che 
chiamavansi  cocche^  fino  a  quattrocento  com- 
*  battitori  per    ciascheduna  y  e    insieme  le  mac- 
chine e  le  bombarde  (i).  Ma  egli    ci  conviene 
avvertire    che ,  oltre  alla  maggioi^  popolazione 
che  trovavasi  allora  probabilmente  nella  riviera 
di  Genova  ^  andavano  a  pigliar  soldo  ed  eser- 
citare sopra  i  legni   de' Genovesi   così    \^  ma- 
rineria y  come    la  mercatura ,  molti    uomini  di 
tutte  parti  della  Liguria ,    cioè  delle   Langhe  ^ 

(i)  Matt.  ViUani  Kb,  3,   cap.  79. 
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delle  Provincie  di  Mondovi  -e  dd  Mon(eTrab>. 
Certamente  non  mancano  forti  ragioni  di  cre- 
dere che  Cristoforo  Colombo  ,  credofe  co- 
munemente Genovese,  perchè  cominciò  ad  ap- 
prendere ed  esercitar  la  marinerìa  fra^  Genovesi^ 
fosse  di  Monferrato  (i);  d^un  castello  chia- 
mato Cucaro,  dove  ancor  sussiste  una  nobile 
famiglia  discendente  da  un  Francesco  Colom- 
bo ,  creduto  zio  paterno  di  quel  fiunosissmo 
navigatore. 


(i)  Stor.  del  McmPerralo  ms.  delP.  AI^.  MdnoKie 
del  sig.  don  Giuseppe  Rambosio  di  Casale. 

N.  B.  Il  Co.  Napione  di  Coconato  pubblicò  unadoC-* 
ti$siina  Disseitazione  int(»tio  alla  patiia  del  Colombo, 
che  appoggiar  opinione  deli' autore,  ffbia  deW  Editore^ 
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Gian  Galeazzo  Visconti  conte  di  Virtù  riunii 
sce  tatti  gli  stati  Milanesi  sotto  di  sé,  ed 
aspira  alla  monarchia  universale  d  Italia. 

J^    AMPIO  dominio  di    Luchino  e    di    Gio« 

vanni  arciyescovo  ^  diviso   già   tra   Bernabò   e 

Galeazzo  ^  stava  ancora  per    essere   ridivìso  in 

più  piccole  porzioni  per  la  numerosa  prole  di 

bernabò  j  il  quale  già  avea  assegnate  varie  città 

a  cinque  de^suoi  figliuoli  legiitinii^  Marco  ^Lo^ 

dovico,  Carlo ^  Ridolfo   e  Mastino  (i)^  ciascuno 

de^  quali  per  conseguente    avrebbe  avuto  poco 

più  che  r  ottava  o  la  decima  parte  dello  stato 

de^  lor  maggiori  :  e  non  sarebbe  in  questo  caso 

stato   possibile    che  vivessero  tutti  d'accordo^ 

e  ^cessero  le  imprese  con  le  forze  unite.  Vero 

è    che    Bernabò    co'  suoi    figliuoli    speravano 

molto  l>ene  di   poter  levare   a   Gian^Galeazzo 

la  sua  parte  del.  dominio  Milanese.  Ma  la  cosa 

^  andò  bene  air  opposto  di  quello  ch^  essi  aveano 

progettato;  e  con  una   rivoluzione  rapidissima 

«d  inaspettata    il   fiero    ed  ingordo   Bernabò  ^ 

che  si  trovava  a  A  alto    colmo   di  givndezza; 

(i)Corio  pag,  3oo. 
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ed  in  isperanza  ancor    maggiore,   fu    in    poco 
(1^  ora  precipitato  al  basso ,  ejridotto  ad  estrema 
miseria.  Se  Gian-Galeazzo    per  mia  parte   avea 
ragion  di  temere  qualche  attentato  dello  zìo  e 
dei  cugini,  dall'  altra  parte  ancora  fingeva  mag* 
gior  paura  ,  che   non  ne    avesse  di  tatto  ,  pei" 
ingannarh  cosi  più  agevolmente  3  e  con  un   te« 
nor  di  vita  mansueta  e   divota   proccurava   di 
conciUarsi  altrettanto    di    compassione  e  d**  af- 
fetto ,  quanto  coloro  s'  erano  acquistato    d'  in- 
vidia   e    di    malevoglienza.    Quand'  egli    ebbe 
ingenerato    negli    animi    altrui  V  opinione    che 
volle  di  sé,    diede    voce  di    voler    andar  per 
sua  divozione  a  visitar  la  chiesa  di  Nostra  Si- 
gnorìa posta  fra'  monti   sopra  il  borgo  di  Va- 
rese )  e   mandò    a    scusarsi   con  Bernabò ,  se 
passando  presso  a  Milano ,   non  entrava  nella 
città.  Con  questa  rìsoluzioue  di  non  voler  en* 
trar  in  Milano  y  facendo  vie  più  credere  a  Ber-* 
nabò  d'esser  pusillanime  e  vile,  e  di  stare  in 
sospetto  e  timore  di  sua  persona ,  egli  si  for- 
niva ancora  di  specioso    pretesto  per  &r  qud 
viaggio  con  buona  guardia.  In  fìitti  si  partì  da 
Pavia ,  città   capitale   del  suo   dominio    e   sua 
ordinaria  residenza    (1),  con  un  seguito   forse 
di  cinquecento  lance ,  die  vuol  dir  di  miUe  o 
millecinquecento    cavalli.    Bernabò   mandò    ad 
incontrano  due   de'  suoi   figliuoli ,  Lodovico  e 
Ridolfo,  ed  egli   stesso  gli   usci   poi  incontro 
fino  air  ospedale  di  Sant'Ambrogio  y  il  che  era 
stato  r  intento  di  Gian-Galeazzo    neUo  scusare 
d'  entrar  in  Milano.  Bernabò,  che  non  temeva 

<i)  Corto  pag.  6f  2  ^  et  Qiron.  Est  ami.  i3%S. 
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del  nipote  ,  appunto  perchè  si  credea  ^  for- 
temente temuto  da  lui,  andò  ad  incontrarlo 
con  poca  guardia;  e  quando  gK  fii  vicino,  e 
che  d' in  sulla  mula  che  cavalcava  ,  si  stese 
per  abbracciar  il  nipote ,  questi  con  una  pa-» 
rola  tedesca  (i),  ch^  ei^ra  il  segnale  accordato , 
fece  intendere  a  due  capitani  della  sua  guar* 
dia ,  Iacopo  del  Vasto  e  Antonio  Porro ,  ciò . 
che  avessero  a  fare;  i  quali,  levata  la  brìgUa 
alla  mula  di  Bernabò  ,  e  a  lui  la  Bacchetta  di 
mano  ,  e  tagliata  la  staflEai  ,  lo  pigliarono  in 
mezzo ,  e  così  fecero  prigione  lui  co'  due  fi- 
gliuoli^ e  U  condussero  incontanente  nel  ca- 
stello di  Porta  Zobia ,  eh'  era  una  delle  for-- 
tezze  di  quella  parte  di  Milano  che  apparteneva 
a  Gian-Galeazzo,  secondo  la  divisione  fatta 
tra  Galeazzo  suo  padre  e  Bernabò.  Quindi  il 
conte  di  Virtù  (  cne  cosi  chiamar  solevasi  Gian- 
Galeazzo  dal  nome  d'una  terra  che  gU  era 
stata  data  in  Francia  per  dote  d'Isabella  sua 
prima  moglie ,  figUuola  di  Giovamii  re  di  Fran- 
cia )  entrò  in  città ,  dove  mtesa  la  prigionia 
di  Bernabò,  tutti  gridarono  hetamente  Viva  il 
Conte  ,  e  muoiano  le  gabelle^  e  in  breve  fu 
riconosciuto  solo  padrone  ,  imprigionati ,  cac- 
ciati e  fuggiti  gli  ufiiziali,  e  tutta  la  famigUa, 
di  Bernabò.  E  fii  cosa  maravigHosa  (2),  che 
in  favore  ed  aiuto  d' un  principe,  un'  ora  {»ìma 
si  riputato  e  A  grande,  non  si  trovasse  chi 
movesse  un  ditO;  o  &cesse  parola  (3).  la  due 


(i)  Stinchier. 
(!^)-€orio  pag.  6134 
(3)  Ibid. 
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o  pochi  giorni  tutte  le   città    che   aveano   ob- 
bedito  a  Bernabò^  gridarono  il  nome  di  (Man« 
Galeazzo  j    e    ricevettero    governatori    da     lui 
Molto  meno  si  mossero  alla    difesa  dello  scia- 
gurato Visconte  i  principi  vicini ,  benché  molti 
ne  avesse  congiunti  di  sangue.    Ma  la    novità 
del  colpo  audace  rendè   stupido  ognuno  ,  e  la 
cattiva  opinione  clie  tutti  aveano  avuto  dì  Ber- 
nabò^ e  il  peggior  presagio  che  facevasi«de^  suoi 
«  figliuoli  9   li   fece    tutti   stringere   nelle    spalle 
alla  novella  della  sua   caduta.  I  fighuoH' mìseri 
e  raminglìi  appena  trovarono  clii  lor  desse  ri* 
coverò  in  quella  disgrazia  ^    tanto  che   di  cin- 
que ch^  erano  ;  senza  contare  il  grandissimo  nu- 
mero de'  bastardi ,  ninno  né  di  loro  né  de'  lor 
discendenti  non  fu  mai  più  in  caso  di  ricuperare 
lo  stato  j  ancorché  la  stirpe  maschile  delF  usur- 
patore loro  zio  mancasse  nella  prima  generazio- 
ne. Intanto  il  )conte  di  Virtù   non  tralasciò  di 
dare  il  migUor  aspetto  che  potè  al  suo  tradi- 
mento con    manitesti  .che    pubblicò,  e  lettere 
che  scrisse  alle  corti  straniere  j  in  cui  rappre- 
sentava, come  lo    zio  e  i  cugini    aveano  ten- 
tato di    sopraffarlo  y  '  e    levargli  lo    stato  e  la 
vita  ;  e  che  per   sola   necessaria  difesa  di  sua 
persona  era  stato  costretto    di  venire  a  quella 
violenza.  Ma  i  potentati  Italiani  riscossi  da  quello 
stupore,    onde    furono   presi    alla    improvvisa 
rivoluzione    di    casa    Visconti  ,    cominciarono 
a    pensare   assai    più  a'  casi   lor   propri ,  die 
alla   sorte    di   Bernabò    o    de'  figliuòli    suol  II 
conte  di  Virtù  divenuto    signore   di  si    ampio 
dominio  ,    che    comprendeva    da    venticinque 
delle  principali    città   di   Lombardia ,    era   di 
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grandissima  Itmga  il  maggior  principe  iT  Italia  ^ 
senza  eccettuarne  a  quel  tempo  il  re  dì  Na«- 
poli  mal  fermo  e  male  obbedito  per  la  con« 
traria  azione  degli  Angioini.  Dopo  cosi  grande 
ed  insigne  pruova  dì  sagacità  e  d'ambizione 
che  si  ebbe  di  lui  nel  caso  di  Bernabò  y  non 
era  difficile  il  presagire  eh' egli  volesse  tendere 
alla  monarchia  universale  d'Italia.  B  primo 
frutto  de'  suoi  maneggi  fu  di  levar  Verona  e 
Vicenza  ad  Antonio  della  Scala ,  e  di  ridurre' 
a  condizione  privata  e  misera  una  fiimidia 
che  da  cent'anni  erasi  mantenuta  splendida- 
mente nel  principato  di  quella  città.  Nello  stesso 
tempo  j  e  con  .  fraudolenti  trattati  di  lega  e 
d' amistà ,  tolse  Padova  a  quelli  da  Carrara  y 
non  meno  riputati  e  potenti  dbe  gli  Scaligeri. 
Francesco  da  Carrara ,  uscito  non  senza  gloria 
dalle  guerre  eh' ebbe  co' Veneziani^  era  entrato 
in  lega  col  conte  di  Virtù  ^  con  ìsperanza  di 
spartir  con  lui  lo  stato  d'Antonio  della  Scala. 
Sfa  beffato  solennemente  dal  Visconti^  che 
tutto  volle  per  sé  ;  diede  contro  di  lui  nelle 
smanie 5  e  non  s'astenne  dal  chiamarlo . usur- 
patore y  perfido  e  spergiuro  ^  empiendo  le 
coiti  de' prìncipi  e  le  comunità  ItaUane  di  sue 
querele,  il  Visconti  prese  da  questi  vani  la-^ 
menti  del  Carrarese  spezioso  pretesto  dì  filiali 
guerra  y  e  s'  uni  perciò  in  lega  coi  Veneziani^ 
antichi  e  naturali  nemici  di  lui,  non  senza 
iharaviglia  de'  pulitici  y  che  videro  quel  per 
dtro  si  savio  senato  cooperare  al  maggipre  in- 
grandimento del  già  troppo  potente  signor  di 
Milano.  Francesco  y  detto  il  Vecchio  y  per  di- 
stìngualo dal  figliuolo  che;  per  aver  Io  stesso 
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nome  del  padre  ^  chiamavasi  Francesco  Novel- 
lo ,  male  avrebbe  potuto    far  riparo  alle  forze 
finite  del  Visconti    e    de^  Veneziani  ^  ancorché 
r  avessero  i  suoi  sudditi    servito  ed   obbedito 
con  sommo  affetto  e  fervore.    Ma    quello    che 
rendeva  più    difficile  e   |)iù  trista  la  congiun- 
tura presente^  egli  era  odiatissimo  per  le  tante 
e  si  pesanti  gravezze   riscosse    cosi  dai  Pado- 
vani elle  da  que^di   Trìvigi^  città    da    lui  ac- 
qiùstate  di  fresco.  Parve   però  opìportuno  spe- 
diente ,  per  iscampar  dal  doppio  pericolo  che 
sopra^tava    a    quella    famiglia    per    la    guerra 
estema  ^  e  per    V  ammutinamento   de^  sudditi  ^ 
ch^egli  rinunciasse  al    figliuolo  Francesco  No- 
vello la  signoria.  Ma  questo  partito  riusci  vana 
iiuUadimeno  alla  salute  del  Carrarese  ;  percioc- 
ché i  Padovani  parte  per   V  odio    cbe    porta- 
vano a  quella   fanùglia  j    parte   per  timore   di 
non  esser  dall'  esercito  Milanese  saccheggiab  e 
deserti^  quando  s'ostinassero  nella  difesa  ,  vol- 
lero anzi    cbe    vi  entrasse   come  amico  ^  e  si 
sottomisero  spontaneamente    al  conte  di  Virtù 
che  elessero  per  signore.  Francesco  il  Vecchio 
caduto  in  poter  del  Visconti  ^  rimase  prigione 
per  tutto   u  restante    spazio    della    sua   vita^ 
parte  in  Cremona  e  parte    in  Como  ;  e  Fran- 
cesco Novello  suo  figUuolo  y  venuto  in  Milano^ 
vi  fu  cortesemente  ricevuto  e   trattato  per  or- 
dine del  signore  ,  che  gli  promise  eziandio  di 
dargli  qualche  terra  o  castello    con    l'aggiunta 
<li  provvisione^  con  che  potesse  vivere  signo- 
rilmente. 
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f^ùiggi  e  vicende  di  Fìxmceseo  Novello  da 
Carrara,  per  cui  mezzo  i  Fiorentini  rom- 
pano il  corso  alle  conquiste  del'  yiscontì. 

Ma  queste  promesse  del  .signor  di  Milano 
non  si  effettuaron  cosi  presto.  Però  il  Carra- 
rese menfre  se  ne  stavst  con  pessimo  animo 
aspettandone  V  adempimento  ^  non  s^  asteneva 
talvolta  di  dolersi  del  conte  di  Virtù  (1).  Sti- 
molato parte  da'  suoi  antichi  ser\itorì  ^  parte 
dagli  occulti  nemici  del  conte  ^  ma  più  dal 
6U0  animo  ardito  e  intollerante  di  tanta  bas« 
«ezza  ^  andava  meditando  qualche  segnalata 
vendetta  contro  il  suo  vincitore  )  e  confidò  ad 
un  suo  amico  il  concepito  disegno  di  assai-* 
tarlo  dovunque  gli  si  presentasse  T  opportu- 
nità, e  levargli  la  vita.  L.^  incauto  confidente , 
mentre  per  couunissione  dello  stesso  France^ 
SCO  andava  a  Cremona  per  comunicar  la  cosa  a 
Francesco  il  Vecchio,  si  lasciò  cavar  di  bocca 
il  segreto  da  un  altro  servitore  dello  stesso  si- 
gnore ,  il  quale  lo  indusse  di  poi  a  manifestar 
la  cosa  al  conte  di  Virtù  e  al  suo  consiglio. 
Il  Visconti  y  comechè  mostrasse  o  di  non 
credere ,  o  di  no»  &r  conto  di  quell'  avvi- 
so ,  tuttavia  prese  di  là  motivo  di  dar  ricapito 
al  giovane  Francesco  da  Carrara ,  co^  per 
soddis&rlo    della  promessa  &ttagli,   come   per 

(1)  V.  Istor.    di  Padova.  R,  I.  tom.    17,  pag.    716 
e  scg.  , 
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aDontanàrlo  con  bel  pretesto  daUa  c(ùa  persona. 
Gli  assegnò  dunque  Gortesone^  castello  vicino 
ad  As\Xy  con  l'aggiunta  d'una   provvisione  di 
cinquecento  ducati    d'  oro  al  mese.  Da  Gorte- 
sone  si  portava  spesso    il  signor  Fraocesco  in 
Asti  y  dove   contrasse  stretta   fiunigliarità   con 
un  gentiluomo  Francese,  che   vi  stava   gover- 
natore a  nome  del  duca  d' Orleans ,  a  cui  per 
dote  di  Valentina  era  stato    dal    Visconti  ce« 
duto   il'  dominio  di    quella    città.  Quivi  ebbe 
anche  pratica  con  certi  mercanti  Fiorentini ,  e 
particolarmente  con  Pacino   Donati  y  il  quale  ^ 
esagerandogli  l'indegnità  del  presente  suo  sta* 
to^lo  persuase  fiioilmente  a  tentar  qualche  via 
di  ricuperare   l'antico    ffilendore,  procaccian- 
dosi l' aiuto  e  il  favore  di  potenze  straniere,  e 
fra  le  potenze  Italiane  spezialmente  de'Fioren- 
tini,  a  cui  la  grandezza  del   Visconti  non  po« 
teva  esser  cara.    Ottenne   dunque  il  Garrarese 
lettere  e  salvocondotto  dal   governatore  Fran- 
cese, che  dovea   esser  poco  amico  del  signor 
di  Milano  ;  e    concertando    con  lui  e  col  Do- 
nati segretamente  i  viaggi   che   dovea  fiire,  si 
divisero  tra  loro  alcuni  dadi  spezzati ,  che  do- 
vessero nelle  occorrenze  servir  di  contrassegno 
per  riconoscersi    dovunque  fossero   per  incoa<« 
trarsi  trasvestìti  e  contràffiitti ,  e  per    ricono* 
scere  medesimamente  con  maggior  sicurezza  i 
messi  che  per  avventura   accadesse  di  doversi 
mandare  1'  mio    adi'  altro ,  senta  esporsi  a  pe- 
ricolo di  scoprirsi  inopportunamente  e  rivelare 
il  segreto.  Raccolto  il  più   che   potò   di  con- 
tante ,  e  raccomandato  il  resto  della  sua^  femi- 
gUa  al  governatore   d'Asti  ^   con   un  solo  dei 
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ftatelU  y  e  colla  fedele  e  valente  sua  moglie 
Taddea  d^  ^ste  ^  prese  la  via  di  Piemonte  y 
dando  voce  che  per  propria  divozione  se  ne 
andavano  a  visitar  sant'Antonio  di  Vienna  in 
Delfinato.  AUorchè  si  fu  messo  in  cammino  y  e 
che  già  era  oramai  fuori  degli  stati  del  signor 
di  Milano  y  gli  scrisse  per  iscusarsi  y  perchè 
non  avesse  prima  preso  commiato  da  lui  y  al«- 
legandogli  per  motivò  di  questa  sua  partenza 
quello  stesso  pretesto  che  avea  sparso  fra'  suoi 
in  Asti  ed  in  Cortesone.  Passate  per  la  via  di 
Susa  le  Alpi  y  dopo  vari  incontri  e  vari  segreti 
trattati  coi  ministri  del  re  di  Francia  y  andò 
in  Avignone  a  trattar  con  Clemente  VII  y  e  di 
là  per  aspre  e  solitarie  strade  y  sempre  però 
accompagnato  dair animosa  e  fida  consorte, se 
ne  venne  sulla  riviera  di  Genova  nelle  terre 
del  Nmarchese  del  Carretto  y  dove  fu  in  gran  ti- 
more d'  esser  arrestato  e  mandato  in  Milano  y 
per  essere  i  marchesi  del  Carretto  sempre  ^tati 
Ghibellini  y  e  i  Carraresi  Guelfi  y  e  vicende-- 
volmente  nemici.  Quando  Francesco  fu  presso 
a  Genova  y  due  uomini  y  che  si  dicevano  man-- 
dati  da  Pacino  Donati  y  V  andarono  a  trovare 
per  esortarlo  a  nome  di  lui  d'  entrar  in  Ge- 
nova y  per  abboccarsi  col  doge  Antoniotto 
Adomo  *y  cosa  che  il  pose  in  maggior  sospetto 
e  timore ,  perchè  lo  stesso  Pacino  Donati  V  a^ 
vea  per  innanzi  ammonito  a  non  si  fidar  d%U 
l'Adorno.  Valsegli  in  quell^  occasione,  per  assi- 
curarsi deUa  sincerità  del  messo  y  il  contrassegno 
de'  dadi  spezzati  y  senza  i  quali  fu  in  procinto 
di  guastare  i  fatti  suoi  col  farlo  uccidere ,  cre- 
dendolo una  spia.  Accertato  pertanto  ;  me<^ajate 
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il  suddetto  coutrassegno  ;  che  Pacino  era  ili 
Genova  ,  v^  entrò^  e  fii  a  colloquio  con  Ini  e 
col  doge  Adorno  ;  e  di  là  per  più  &ticoao 
calumino  ^  che  non  avea  fatto  prima ,  s^  avviò 
verso  Toscana  :  perocché  non  potendo  Taddea 
reggere  al  viaggio  per  mare ,  andavano  per  lo 
più  costeggiando  a  piedi  per  non  troppo  sco- 
starsi dal  resto  di  lor  ^miglia ,  che  li  seguila 
per  mare  radendo  il  Udo.  Giunto  nel  territorio 
di  Pisa  j  fu  agitato  dagli  stessi  sospetti  e  ti* 
mori  che  avea  provato  nelle  terre  de'  mar- 
chesi del  Carretto ,  perchè  Pisa  era  sempre 
GhibeUina;  e  il  signor  della  terra  si  diceva 
amico  del  conte  di  Virtù.  Ma  quello  che  dopo 
si  malvagio  e  si  pericoloso  cammino  più  d^  o- 
gni  altra  cosa  il  soprapprese  e  V  afOisse  fiera- 
mente ,  fu  di  vedersi  assai  freddamente  rice- 
vuto in  Firenze  ,  laddove'  credeva  di  essere 
accolto  come  angelo  di  salute  dopo  le  tante 
cose  che  gli  erano  state  dette  dal  Donati  e  da 
altrì  in  Asti^  in  Francia,  in  Avignone,  in  Ge- 
nova. Que'  pochi  Fiorentini  che  lo  visitarono  j 
o  sì  lasciarono  trovare  da  lui ,  tutti  quasi  con 
mali  visi  e  con  poco  cortesi  parole  lo  esorta-* 
vano  che  se  ne  andasse  pel  suo  migliore^  e 
non  aspettasse  che  la  signoria  gU  comandasse 
di  partire,  come  avea  fatto  ad  Antonio  della 
Scala  venutovi  per  somigliante  cagione  :  che  la 
repubblica  era  in  pace  ed  in  amicizia  col  si- 
gnor di  Milano,  e  non  voleva,  per  racconciar 
i  fatti  altrui  ^  entrar  essa  in  travagh  ed  in  bri- 
ghe. Se  il  Carrarese  desse  allor  nelle  smanie 
e  nelle  querele  e  nella  disperazione^  è  &cile 
immaginarlo.    Alla    per    fine    incoraggiato   da 
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Pacino  Donati  y  che  seguitò  sempre  a  mostrarse* 
gli  amico  (come  quegli  ch^era  stato  da  lui  nei 
suoi  negozi   molto    liberalmente    sovvenuto  di 
denari  )  j  ed  intromesso  da  Donato  Accìaiuoli  y 
cominciò  a  trattar  direttamente  co^  priori  e  gli 
altri  rettori  della    repubblica.    O   finte   o  vere 
che  fossero  state  le  freddezze  che  trovò  Firan* 
Cesco    nelle    prime    settimane  del    suo    sog-* 
giorno  in  Firenze,  e  le  dimostrafloni   che  &« 
cevano  i  Fiorentini  d^  esser  amici  col  Visconti^ 
dopo  alcuni  parlamenti    eh'  egli  ebbe  coi  capi 
del  governo  y  si  concordarono  pur  le  cose  nella 
maniera  ch'egli  desiderava;  ed    avute  da  loro 
lettere  di  credenza^  passò  segretamente  in  Ale^ 
magna  a  trovare  Ste&no  duca    di  Baviera  suo 
cognato.  La  speranza  di  acquistar  qualche  stato 
in  Lombardia,  e  il  desiderio    del   denaro  che 
poteva  per  questa  guerra  cavare  da'  Fiorentini  y 
trassero  il  duca  nella  confederazione  proposta* 
gli   contro  il  Visconti;  e  messo  in  ordine  un 
bello  e  fiorito-  esercito  y  si   dispose  a  calare  in 
ItaHa.  Mentre   che   il    Bavaro   <K>n    più    leuto 
cammino  se  ne  veniva  y   Francesco  da  Carra- 
ra y  avuto  da  lui  un  picdol  numero  d'  uomini 
d'arme,  s'avanzò  speditamente  verso  Padova: 
e  perchè  in  que' cittadini   per  le  superbe  ma- 
niere e  le  esazioni  intolleranili  degli  uffiziali  di 
Gian-Galeazzo  erasi  fortemente  risvegliato  Tan- 
tico  affetto  ai  propri  loro    signori ,  Francesco 
Novello  ^  il  quale  pur  non  s'  era  mai  personale- 
mente  meritato  Podio  del  piòblico,  ni  dileg-« 
geri  ricevuto    nella    città,    e   gridato   signore. 
Quella  parte  del  presidio  Milanese,  che  guar-« 
dava  il  castello ,  temie  forte  alcuni  giorni,  poi 
Denina.  f^ol  IL  4^  ' 
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fu  costretta  d^  arreiKlersi  al  nuovo  signore  d^lsk 
città.  L^  esempio  de^  Padovani  mosse  quelli  di 
Verona  a   ribellarsi   parimente   al   Visconti  «  e 

f  ridare  il  nome  della  Scala*  Vero  è  che  la  ri- 
ellìone  de'  Veronesi  ^  per  non  aver  avuto  un 
capo  d'  autorità  che  la    reggesse  in  si  perico- 
loso  movimento  j   fìi    subitamente    da  Iacopo 
del  Verme  general  del  Visconti  repressa  e  pu- 
nita   con  rofina    estrema   di  quelfo   città.    Fu 
cosi  tolta  la  voglia  di  sollevarsi  a  ^molte   altre 
terre  die  vi  parevano  disposte  j  tanto  per  una 
general  invidia  che  avevano  ai  Milanesi  y  quanto 
per  una  cotal    disposizione^    che  si  è  sempre 
osservata  nelle  città  deUa  stessa  nazione,  di  se- 
guitarsi Tuna    r  altra    nelle   rivoluzioni  de^  go- 
vèrni (an.  1390  ).  Ma  non  ostante  che  il  fiero 
castigo    ch^  eU>e   Verona  della  sua  mal  con^- 
gliata  rivolta  ;  avesse  messo  jriparo   alla    subita 
rovina    onde   pareva  esser  minacciata  la  gran- 
dezza di  Gian-Galeazzo  Visconti,   Padova  non 
si  potè  più  ricoverare  ;  e  frattanto  cotesti  mo- 
vimenti di  Lombardia  obbligarono  il  signor  di 
Milano  a    richiamar   dalla  Toscana    F  esercito 
che  colà  aveva   spedito,  e    che   senza  il  caso 
di  Padova,  e  le    conseguenze   che  se  ne   te- 
mettero ,    avrebbe  potuto    allargar    da    quella 
parte    il     suo    dominio.    Tuttavolta   la   guerra 
ch^  egU  ebbe  a  sostenere  'da    SteGmo    duca  di 
Baviera ,  non  fu  né  lunga  né  difficile.  Percioc- 
ehè  il  Bavaro  per  dispareri  insorti  tra  lui  e  i 
Fiorentini ,  che  in  gran  parte  lo   soateatavaoa 
co'  lor  daiari  ,  e  si  dolevano  eh'  egli ,  per  ri- 
sparmiar le  sue  genti,  non  fece  va   impresa  di 
conto ,  se  ne  tornò  in  G^m^uia. 
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La  mala  soddisfiiaiotte  e  il   cattive!  servigio 
che  i  Fioreatini  ebbero  dal   duca   di  Baviera^ 
gii  avei^  fatti  risolvere  di  cercar  in  Francia  al- 
tro campione  ^  ed  aveaoo  con  una  imbasciata  ^ 
o]ie  per  questo  effetto  mandarono  in  Francia, 
richiesto  il  conte    d^Armagnach^    principe    dei 
sangue  reale,  che  fioriva  allora  in  gran  riputa- 
zione di  prode  capitano.  Accettò  in  fiitti    TAr- 
magnaceo    le    offerte    de^  Fiorentini  j    che    gli 
ctsìbirono  solo  per  mettersi  in  punto    cinquan- 
tamila fiorini  d'orO;  e  poi  quattordicimila  fio* 
rini  al  mese;  e  verso  la  metà  di  maggio  i38f 
ai  trovò  in  Lombardia.  Ma  egli  perdette   nella 
prima  impresa  che  tentò  j  che  fu  V  assedio   di 
Alessandna ,  la  rìpotazione  y  la  libertà  e  la  vita. 
Perciocché  vinto  e  &tto  prigione  da  Iacopo  del 
Venne ,  morì  poco   dopo   in   Alessandiia   non 
senza  sospetto  che  dai  ministri  dei  Visconti  gli 
fosse  dato  il  vdeno:  e  mancò^  per  la  morte  cU 
lui  questo  nuovo  aiuto  ai   collegati.   Entravano 
in  questa  lega  il  signor  di  Padova ,    quello    dì 
Mantova  9  il  signor  d^  Imola ,  il  signor  di  Faenza 
e    il    comune  di  Bologna.   Ma  non  è    dubbio 
che  il  carico  principal  della  guerra  non  si  por- 
^tasse  dai  Fiorentini ,  per  cui,  oltre  gli  altri  capi- 
tani di  minor  nome  ,  militava  Giovanni  Augusto 
comandante  generale  delle  genti  di  quella  con- 
federazione. <•  Quando  io  considero,   dice  Sci- 
>' pione  Ammirato  (i  ),  con  quanto  arair  d^  animo 
»>fu  da^  Fiorentini  incominciata   questa  guerra  y 
neon  quanta  costanza  e  franchezza  continuata^ 


<i)  Lib.  ]5.  pag.  56i. 
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«^quanti   danari    spesi,   quanti  signori  e    capi- 
»tani  sollecitati  alla  fOTÌna  del  Visconti ,    cosà 
»  grande  e  temuto  principe  per  tutta  Italia  ;   io 
»non  posso  ^  se  non  grandemente  maravigliarmi 
»  della  virtù  di  que' cittadini.,  la  quale  accasciane 
»dosi  nella  pace ,  riluceva  nelle  cose    difficili  ; 
•te  tra  me  cLÌscorrendo ,   qual  fosse  lo  stato   e 
»le  condizioni  di  quel  secolo,  30no  quasi  forzato 
»a  credere,  che  come  i  Fiorentini  furono   ca- 
»gione  che  Gian-Galeazzo  non  s^  impadronisse  di 
»  tutta  Italia,  cosi  quella  potenza  solo  spoppo- 
»se,  che  i    Fiorentini    non    avessero    fatto    in 
«quel  tempo  nelle  cose  loro  progressi  maggiori". 
Non  è  però  da  tacere,  come  la  stessa  riputa- 
zione  cne   nelle  cose   di   Lombardia    s^  acqui- 
starono i  Fiorentini ,  fa  per  contribuire  e  forse 
contribuì  in  effetto  allMngrandimento  del  signor 
di  Milano ,  cui  cercavano  d^  abbassare.  Peróoc- 
cbè  i  Sanesi,  gelosissimi  del    credito    de^  Fio- 
rentini ,  e  desiderosi  dì  traversare  i  loro   pro- 
gressi, favorivano  le  imprese  dei-signor  di  Mi- 
lano. Scipione  Ammirato  dice  solamente,   che 
ti*attarono  di  dargli  la  signoria  ;  ma  o  ignorò , 
o  volle  dissimulare,  che  gfiela  diedero  in  effetto. 
E  il  Muratori  ne  parla  non   asseverautemente , 
rapportandosene  a  Sozomeno  :  ma  dire   Soco- 
meno  due  altri  scrittori  contemporanei  (i  )  rac- 
contano, che  Gian-Galeazzo  fu  da^Sanesi  fatto 
signore  della  repubblica. 


<x)  Chron.  Piacene.  R.  L  tom.   i6.  paff.  56o.  ÀnnaL 
M^ol.  ibid   pag  853, 
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CAPO  ni. 

Deposizione  ddt  imperador  Venceslao  :  inutile 
spedizione  in  Italia  di  Roberto  nuo^^o  ré  dei 
Romani:  grandezza  6  morte  di  Gian-Ga- 
leaszo  p^isconti  primo  duca  di  Milano. 

L^iMPEKADOK   Yenceslao;   vile  e  cattivo ,  e 

Ee^  suoi  disordini ,  non  già  per  nobili  imprese^ 
isognoso  sempre  di  danaro^  si  lasciò  fiidlmente 
indurre  dalla  offerta  di  Gian-Galeazzo  a  ven- 
dergli col  titolo  di  duca  di  Milano  auasi  tutto 
il  meglio  de*  diritti  regali  che  i  re  di  Germa- 
nia aveano  sopra  Tltadia^  il  che^  ^e  non  altro , 
fruttava  a  que  re  di  quando  in  quando  tributi 
e  ricognizioni  o  dalle  comunità^  o  da* signori^ 
per  la  conferma  de*  privilegi  e  delle  investiture. 
Ma  riunendosi  ora  in  un  solo  corpo  dì  stato 
col  privilegio  e  titolo  ducale  non  solo  tutto  cidr 
che  ancora  oggidì  si  compreiide  ned  ducato  di 
Milano  y  e  le  terre  cedute  nel  presente  secolo 
alla  real  casa  di  Savoia ,  ma  lo  stato  di  Parmsl 
e  di  Piacenza  ^  parte  desìi  stati  Estensi ,  è 
quasiché  tutto  quello  che  la  signoria  di  Vene-^ 
zia  possiede  in  Terra  ferma;  appena  restava  ai 
re  Tedeschi  e  imperadori  Romani  1*  onore  di 
rinnovafe  agli  eredi  del  Viscoiiti  1*  investiture 
di  un  si  ampio  ducato.  Quindi  lo  stato  di 
'  Lombardia  divenne  più  indipendente  da  autorità 
straniera^  e  il  nome  di  re  d* Italia  passò  d*al«> 
lora  in  poi  vie  più  in  disuso)  perchè  il  duci»  di 
Milano  possedeva  con  privilegio  imperiale  due 
tend  di  Lombardia^  e  però  la  miglior  parte  di 
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ciò  che  pnma  costituiva  il  regno  Italico.  Questo 
iu  il  primo    principato    ereditario   d^  Italia    che 
avesse  il  titolo  di  ducato  per  autorità  imperia- 
le; imperocché  i  duchi  di  Puglia   non  jmhero 
che  fare  collMmperador  d^ Occidente^  e  i   du* 
chi  di  Calabria  furono  soggetti  ai  re  di  Napo- 
li; i  d^gi  o  duchi    di    Venezia    e    di    Genova 
non  erano  principi  assoluti  j  e  sovrani  eredita* 
ri ,'  ma  capì  elettivi  di  repubbliche.  Bla   questo 
esempio   c&  erigere  in  ducati  le   contee    e   i 
marcliesati  noi  lo  vedremo  seguitato  ben  tosto 
da  altri  imperadori  in  favofre  de'priiicipi  Italia- 
ni ^  e    primiCTamente   de^  conti    di    Savoia  (i). 
Fra  gli  altri  reati    onde  fu  accusato  e  per  cui 
fu  deposto    Yenceslao,    gli    &    ascritto   anche 
questo  particolarmente ,  cioè  ch^egli  avesse  senza 
consentimento  de^gli  elettori  creato  duca  di  Mi- 
lano il  conte  di  "Vlrtìi.  Vero  è  che    Venceslao 
per  le  sue  dissolutezze  scandalose,  per  Tincuria 
estrema  nel  governo ,  e  per  le  sile  crudeltà  ed 
ingiustizie  era  divenuto  si  odióso,   che  anche 
senza  il  privilegio  che  fece  al   A^scouti,    forse 
ne  più  né  menò  gli  sarebbe  avvenuto.  Ora  tra 

Iìer  un  motivo  e    per   Taltro    i    principi    del- 
^impero  Germanico  deliberarono  di  non  soffrir 


fi4  I  conti  di  Savoia  fin-  dal  tempo  A  Federic»  If 
erano  stati  fatti  ducbi  del  Chiablese  e  d'ÀosU:  e  À 
trova  (a)  ch'essi  usarono  questo  titolo  nelle  loro  spe- 
dizioni. Ma  fu  cosa  comune  quasi  per  tutto  il  secolo 
deciraoquarto ,  che  anche  i  principi  d^  antico  lignaggio 
e  di  grande  stato  si  contentassero  d'esser  chianiati  conti 
e  marchesi. 


(a)  Vid.  Monod.  GaicbtnoB ,  I«4kvii«a ,  ee. 

à 
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più  mi  sì  da  poco  e  sì  inetto  principe  per  loro 
capo  sovrano  ;  e  in  una  dieta  y  che  tennero  nel 
castello  di  Lonstein ,  dichiaratolo  decaduto  dal- 
l' imperiai  dignitii ,  lasciandogli  per  altro  il  pa- 
terno regno  di  Boemia  y  elessero  imperadore  in 
suo  luogo  Federico  duca  di  Brm^swicli  e  Lu- 
neburg.  Ma  ucciso  questo  nuovo  eletto  in  quel 
tempo  medesimo  che  già  s^  era  .  portato  in 
Fi*ancfort  per  ricevere  la  corona'  imperiale^  gli 
fu  incontanente  creato  successore  Roberto  conte 
Palatino,  detto  per  soprannome  il  Breve ^  o  il 
Bonario  (  an«  i4oo,  ).  AI  duca  dì  Milano^  non 
meno  per  titolo  di  gratitudine,  che  per  pro- 
prio interesse,  conveniva  sostener  T  onore  di 
Venceslao^  per  la  qual  cosa  alla  novella  che 
gli  venne  dell^  elezion  di  Roberto ,  protestò ,  e 
fecegli  significar  chiaramente  ch^egli  noi  rico- 
nosceva altrimenti  per  re  de^  Romani  Quindi 
aspettavasi  da  ognuno  che  Roberto  fosse  per 
far  pruova  deUe  sue  forze  contro  il  Milanese. 
À^ motivi  di  gloria  e  d'onore,  ch^egli  aveaper 
abbassar  il  Visconti ,  s^  aggiunsero  le  sollecita*» 
zionì  degli  altri  potentati  Italiani^  spezialmente 
de'Fioraitinì  e  del  pontefice  Bonifazio  IX,  ai 
quali  la  erandezza  del  duca  di  Milano  dava  ti» 
more:  agli  uni,  perchè  già  il  vedevano  signor 
di  Siena  e  di  Pisa;  all^ altro,  per  vedersi  da 
lui  pure  occupate  Perugia,  As^isi^  ed  altre  terre 
dello  stato  Ecclesiastico.  Venuto  il  re  de' Ro- 
mani a  Trento  nel  i4oJ  7  fu  colà  ad  incou'-^ 
trarlo  Francesco  II  da  Carrara ,  congiurato  an- 
ch'egli  contro  il  Visconti;  ed  unite  le  sue 
genti  coir  esercito  Tedesco  che  il  re  conduceva, 
fu  da  lui  creato  capitan  generale.   I   Veneziani 
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aderirono  segretamente  alla   lega   di   Roberto  ^ 
del  papa  y  de*  Fiorentini  e  del  Carrarese  y  con- 
tro u  duca  di   Milano  j  di   cui  temevano    nou 
meno  degli  altri.  Ma  la  yenuta  di   Roberto  y    e 
la  lega  che  con  lui  fecero  le  suddette  potenze 
Italiane^  servirono  piuttosto  ad  accrescere    ri- 
putazione al  Visconti^  che  a  scemarlo   di  po- 
tenza e  di  stato.  L^ esercito  Tedesco^  comandato 
da  Leopoldo  d'Austria  e  dal  Carrarese^  toccò  nel 
Bresciano  una  sconfitta  da' Milanesi^  benché  di 
numero  inferiori  ;  e  Roberto  y  che  non  seppe  o 
non  volle  far  quell'uso  che  si  sperava  delle  sue 
forze ,  venuto  di  Trento  a  Padova ,  e  da    Pa- 
dova a  Venezia  y  si  stette  a  consumar  il  tempo 
in  litieìi  co'  Fiorentini  y  da  cui    si    doleva    che 
non  gli  fossero  pagati  i  sussidi  pattuiti    e    nec- 
cessari per  la  guerra.  Invano  adunque  sollecitato 
ed  animato  a  continuar  l'impresa   da'Yenezia- 
m  9  se  ne  tornò  pochi  mesi  dopo  la  sua  venuta 
in  Germania  y  dove  per  altro  era  necessaria  la 
sua  presenza^  per  non  esser  in  total  calma  le 
eose   del    suo   partito  y   né    ancora    del    tutto 
assoggettati  gli  aderenti  a  Yenceslao. 

Quanto  rimasero  tristi  ed  afflitti  per  la  par- 
tenza del  re  Tedesco  i  Veneziani  e  tutti  eVh 
taliani,  che  vedevano  ridotta  a  si  manifesto 
perìcolo  la  comune  libertà  y  altrettanto  ebbe  da 
rallegrarsi  il  duca  Gian-Galeazzo  y  il  quale  libe- 
rato dal  grave  pensiero  die  gli  cagionava  la 
presenza  d'un  re  de'Romani  in  Italia,  s'applicò 
incontanente  con  tutto  l'animo  all'acquisto  di 
Bologna,  col  dominio  della  quale  dovea  poi 
riuscirgli  più  agevole  l'impresa  che  meditava 
contro  de  Fiorentini   e   nella   Romagna.   Avea 
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già  prima  mandato  contro  Gìovàiini  Bentivoglio 
fiignore  di   quella   città   il  conte   Aiberìco    da 
Barbiano^  e  vi  spedi  poi  per  aggiunta,  partito 
che  fu  ài  Lombardia  Roberto    re   de^  Romani , 
altri  suoi  capitani^  che  fra    tutti    conducevano 
per  lo  meno  ottomila  cavaDi  e  dnquemila  fiinti; 
talché  in  breve  i  Bolognesi^  per    non    trovare 
miglior  via  alla  loro  salute,   uccisero  in  sulla 
piazza  il  Bentivoglio,   e   gridarono   signore   il 
duca  di  Milano  ;  il  quale  non  contento  di  que- 
sta elezione  fatta  a   grido   di  popolo ,  la  fece 
confermar   nel  considio  generale   della   città, 
ed  ordinò  che  si  fabbricasse  una  cittadella  per 
assicurarsi  il  nuovo   acquisto.  Ma  innanzi  che 
Gian-Galeazzo  Visconti  potesse  dare  altro  prin'- 
eipio  air  imprese  che  meditava ,   diede  fine  ai 
suoi  giorni,  essendo   morto  a^tre  di  settembre 
(an.  i4oa.  );  due  mesi  dopoché  fu  fatto  signor 
di  Bologna  Per   molti  secoli   addietro  non  sì 
era  udita  novella  di  morte  di  tanta  importanza 
in  Italia.  Pero^  he  da  Federico  II  fino  a  Carlo  V 
e  Filippo  n  ^  al  cui  carattere  s^  assomigliò  mol- 
tissimo Gian-Galeazzo,  non   v'era  stato   prin- 
cipe sì  temuto   dagl'mliani,   da  che  lo   stato 
di  questa  provìncia  si  fa  diviso  fi*a  varie  po^ 
tenze.  Se  i  Fiorentini,  il   pontefice,  i  Vene- 
ziani, ed  altri    suoi   o   palesi  o  segreti .  nemici 
presero  allegrezza  per  la  sua  morte ,  non  pare 
però  d'altro  canto  che    si    ratbistassero   gran 
fetto  i    suoi   provvisionati^   o   i    suoi  suaditi. 
Perché  siccome  gU  uni  si  videro  per  la  morte 
d'  un  potente  ed  ambizioso   vidno  liberi  dalla 
paura  ai  passare  sotto  il  suo  giogo,  gli  altri  ,  se- 
condòché  fecero  vedere  colf  opere  e  coU' effetto  ; 
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speravano  per  avventura  di  aver  qualche  par- 
te y  come  gi:i  gli  amici  del  famoso  Macedone  j 
nella  dissipazione  d'  mi  retaggio. 

C  A  P  O  IV. 

Risor^menfo  delle  fazioni  (Melfa  e  GldbeUina 
in  Lombardia  :  prospeiità  de'  Fl*t^enJùm  in 
Toscana  :  scompigli  della  Romagna  per  ca- 
g^on  dello  scisma. 

Lasciò  Gian-Galeazzo  gli  stati  suoi  divisi  fra 
due  figliuoli.    A    Giovanni  -Maria    primogenito 
assegnò  col  titolo  di  duca    Milano,  Cremona, 
Como,  Lodi ,  Piacenza  ,  Parma  ,  Reggio,  Ber- 
gamo ,  Brescia  <  Bologna ,  Perugia   e  Siena.  AI 
secondogenito  Filippo  Maria  col  tìtolo  di  conte 
rimasero  Pavia  ^  che  già   da    molto    tempo  ri- 
guardavasi  come   la    seconda    capitale,  e  resi- 
,  denza  anche  ordinaria  de' principi  ;  Novara,  Ver* 
celli ,  Tortona ,  Alessandria ,  Vescia ,  Vicenza  j 
Feltre  ,  Belluno  ,    Bassano ,    con  alcune    terre 
del  Trentino.  La  signorìa  di  Pisa,  e  probabil- 
mente anche  di  Crema   fu  assegnata  comeap- 
paimaggio  ad  un  bastardo  legittio^to  dello  stesso 
Gian-Galeazzo.   E    perchè  i  due  principi   suc- 
cessori erano  tuttavia  in  età   inabile  air  ammi- 
nistrazione dello   stato ,  il   padre   ne  commise 
la  reggenza  ^  \n.  i4o3.  )  alla    duchessa   Gatte- 
rina  loro  madre ,    designandole  per  consiglieri 
r  arcivescovo  di  Milano  Pietro  di  Caadia ,  Carlo 
Malatesta  ,   Iacopo   del    Verme ,  ed    altri  suoi 
capitani  e  ministri  ,  i  quali  tutti  badarono  assai 
più  a  stabilir  la  propria  fortuna  ndle  terre  det 
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lor  signore  ed  ainico^  che  ad  aver  cura  dei 
due  pupilli  :  tantoché  ì  pia  di  que^  tutori  in 
men  d' un  anno  j  quale  a  nome  proprio  j  quale 
sotto  pretesto  di  sostenere  i  diritti  delibano  o 
deir altro  de' due  fratelli  Visconti,  si  fecero 
signori  delle  città  possedute  da  Gian-Galeazzo^; 
e  seguitando  gli  uni  V  esempio  degli  altri ,  la 
Lombardia  ,  che  prima  obbediva  quasi  ad  un 
solo,  si  vide  nuovamente  piena  di  signorotti 
e  tiranni,  fra' quali  si  segnalarono  spezialmente 
in  crudeltà  e  perfìdia  Ottoboono  Terzo  e  Fa- 
cino Cane.  Ma  a  queste  intcriori  cause  di  ro- 
vina, procedenti  principalmente  dalla  tenera 
età  de  fratelli  Visconti ,  e  dall'  ambizione  e 
dalla  cupidità  de' capitani  e  de'  reggenti  ,  si 
aggiunsero  gli  occulti  maneggi  de'  Fiorentini  , 
e  gl'intrighi  del  signor  di  Padova  Francesco  II 
da  Carrara,  i  quali  volevano  trar  profitto  da- 
gli sconvolgimenti  di  Lombardia,  e  procacciar 
la  propria  sicurezza  nella  decadenza  de'  Viscon- 
ti. Il  Carrarese  fervido  ed  intrigante  volle  con 
guerra  aperta  tentar  l'acquisto  di  Vicenza  ,  di 
Verona  e  di  Brescia,  non  ostante  ogni  uffizio 
che  facesse  in  contrario  il  senato  Veneziano  a 
petizione  della  duchessa  di  Milano.  L' esito  di 
questa  impresa  del  Carrarese  fu  d' ingaggiar  poi 
battaglia  cogli  stessi  Veneàani,  i  quali  non  so- 
lamente gU  tolsero  Padova ,  ma  presolo  e  pro- 
cessatolo ,  gli  fecero  tagliar  la  testa  in  Vene- 
zia :  ed  ebbero  ancora  in  premio  dell'  amicizia 
contratta  coi  Visconti  il  dominio  di  Vicenza, 
che  si  trasse  dietro  1'  acquisto  di  Verona  e 
d'altre  terre,  olid'  ebbe  principio  la  potenza  , 
che   presto  vedremo  assai    grande,,  ai    quella 
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repubblica  in  Terra  ferma,  i Fiorentini;  che  ttoO 
aspiravano  ad   alcun  acquisto    in   Lombardia^ 
ma   solamente   tiravano    ad   eccitar   fuoco    in 
easa  d^  altri ,  per  poter   viver  sicuri   e  crescer 
distato  in  Toscana  ^  andavano  spargendo  e  fo- 
'  mentando  scintille  di  ribellione  e  cu  discordie 
nelle  dttà  soggette  ai    Visconti.    Perchè    l'in- 
cendio fosse  più  vasto  e    più  universale  nelle 
viscere  del  dominio»  Milanese  y  fu  creduto  che 
i  Fiorentini  sieno  stati  duelli  che  risvegliarono 
i  nomi  e .  le  fazioni  Guelfii  e  Ghibellina ,  che  da 
ben  un  secolo  parevano  dimenticate  ed  estinte. 
I  Visconti  erano    stati   anticamente,    cioè    nel 
principio  di  lor  grandezza  y  caporali  del  partito 
Ghibellino  in  Lombardia  ;  ma  quando  ^essi  d>- 
bero  sodamente  stabilita  in  essa  la  signoria  di 
Milano  y  allora  y  senza   badar   più  a^  Gliibellini 
che  a^  Guelfi  y  tennero    egualmente  i  popoli  in 
soggezione  ed  in   (reno.  E    gU  altri  stati  o  bV 
beri  y  o  principeschi,  o  agitati   da   fazioni  cit* 
tadinesche   d^  altro    genere  ,   o   attenti    a   £ursi 
guardia  or  dal  Biscione,  (  che  cosi  chiamaTano 
il  signor    di    Milano ,  alludendo    alla  biscia  o 
vipera  dell^arma  gentiUzia  de*  Visconti  )  ora  dai 
legati  ed  altri  ministri  pontificii ,  ora  dai  re  di 
Napoli ,   aveano    mandate    in  disuso   le   parti 
Guelfe  e  GhibeUine;   talché   neVacconti   delle 
cose  d^  Italia  per  lo  spazio  di  quasi  un  «ecolo 

Spena  si  trova  fatta  menzione  di  Guelfi  e  di 
libeUini.  Ma  ne^  rivolgimenti  che  portò  seco 
la  morte  di  Gian-Galeazzo  primo  duca  di  fili^ 
lano  ,  per  la  debolezza  deMue  figliuoli  sue-* 
cessori ,  V  odio  de^  sudditi  oppressi  dalle  essh 
ùom  y  che  il  genio  conquistatore  del  duca  ^  9 
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la  copidita  de'  castani  che  volevano  collo  spo* 

§  Ilare    i    padroni    procacciarsi   stato    e    gran« 
ezza  ^  risvegliarono  repentinaniente  il  nome  e 
la  parte  Guelfa;  e  molti  popoli  sollevatisi  con 
questo  nome  mostravano  di   volersi  riscuotere 
dalla   oppressione    in    cui   gli  avea    tenuti    la 
forza  de' signori   Visconti.  I  Fiorentini,    come 
quelli  che  si  reggevano  a  popolo,  e  che  dalla 
caduta  del  re  Manfredi ,  e  la  venuta  di  Carlo  I 
d'Aiigìò,  s' erano  sempre  riguardati  come  Guelfi^ 
non  ricusarono  di  comparir  protettori  di  que- 
sto risorgente  partito  y  o  4)ìuttosto ,   come   s*  è 
detto,  andarono   essi    stessi   per  loro  uomini 
suscitando    questo    nuovo   incendio  ,    per   &r 
danno  all'  immica  potenza  de'  Visconti.  Comun- 
que ciò  fosse,  i  capitani  Milanesi,   sotto  pre- 
testo di  pacificare  i  tumulti  e  frenare  i  ribelli  y 
entravano  armati  neUe  città,  di  cui  bramavano 
d' insignorirsi  ;  ed  a  molti  di    loro  riuscì   feli- 
cemente il  disegno.    E  mentre   da  un  canto  i 
capitani  del   morto    duca,  o  i   prìncipi  Lom- 
bardi ,  come  ì  Gonzaghi  ^  Estensi  ,  i  marchesi 
di  Monferrato    e    di    Saluzzo  (  che    ancor   essi 
cercarono  di  vantaggiarsi  per  la  debolezza  dei 
giovani  fratelli  Visconti  ) ,  occupavano  chi  una 
città,    chi    un'altra  di   Lombardia,    anche  in 
Toscana  la  signorìa   de' Visconti    si   ridusse  al 
verde ,  perchè  i  Sanesi   si  rimisero  in  libertà , 
e  i  Fiorentini  mossero  guerra  a  Gabriello  Vis- 
conti signor  di  Pisa ,  che  non  tardò  ad  entrar 
in  negozio  per  vendere  la  città  agli  stessi  assa-* 
litorì   Fiorentini }    e  i  Pisani  per    antico   odio 
contro  Firenze   obbUgarono   Gabriello  a  rasse- 
gnai* a  loro  medesinù  il  dominio  della  città,  e 


64o  LIBRO  VEaWOSESTO 

CAPO   V. 

//  re  Ladislao^  rimasto  senza  competitore  nel 
regno  di  Napoli^  aspira  alia  corona  impe^ 
rude ,  ed  al  sacrano  dominio  d  Italia. 

Ma  mentre  vari  prìnoipi  e  repubbliche  anda- 
vano lentamente  crescenao  di  stato  con  Tacaui- 
8to  di  qualche  terra  y  quegli  che  dopo  la  caouta 
dì  Gian-Galeazaso  mostrava  di  vedersi  avanzare 
a  gran  passi ^  se  non  al  dominio  assoluto, 
(impresa  che  oramai  dovea  stimarsi  impossibile, 
almeno  ad  un  arbitrio  sovrano  delle  cose  d"!- 
talia)  era  il  re  di  Napoli  Ladislao.  Ebb^egli  la 
prima  età  assai  travagliosa,  ancorché  fosse  quasi 
generalmente  da^  baroni  del  regno  riconosciuto 
re  alla  morte  di  Carlo  IH  suo  padre.  Ma  il 
cattivo  governo  della  regina  Margherita  (i);  hi 
quale  fissatasi  dal  principio  della  sua  r^^genza 
questa  massima  in  capo,  che  le  maggiori  armi 
e  forze  d^  uno  stato  sieno  i  denari,  e  inclinando 
unicamente  a  que^  ministri  che  ne  facevano 
per  vie  giuste  ed  ingiuste,  senza  voler  udire 
ragione  in  contrario ,  alienò  talmente  T  animo 
de^  sudditi ,  che  unitisi  i  cinque  s^;gi  de^nobiti 
col  popolo  elessero  a  mano  armata  otto  caf»  od 
ufliziali,  che  si  chiamarono  gtiOtto  del  buono 
stato,  r incombenza  de^qnafi  dovea  essere  di 
provvedere  che  i  ministn  del  re  non  &cessero 
cosa  ingiusta  ,  o  contro  il  ben  pubbUco.  Questo 
magistrato  prese  in  breve   più   eredito    e    più 

{\)  ÀDig.  da  Costfuuo  Stor.  di  Napoli  pag«  'y/X 
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autorità  che  non  avessero  gli  uffiziali  del  re  :  tal- 
ché il  governo  di  Napoli,  di  monarchico  ch'egli 
ersky  divenne  per  auesta  via  quasi  governo  misto. 
Mei  tempo  che  r  autorità  di  Ladislao  'veniva 
diminuita  per  queste  inteme  discordie  dagli 
stessi  baroni  suoi  partigiani ,  cioè  dalla  fazion  di 
Durazzo  ;  un'  altra  parte  di-  Napolitani  aderenti 
alla  fazione  Angioina ,.  rivolto  1  animo  a  Luigi  U 
d'Angiò  (  figUuolo  del  re  Luigi  I,  che  contese 
con  Carlo  UE,  e  morì  po^o  prima  di  lui), 
sollecitarono  quel  novane  principe ,  che  venisse 
in  NapoU  per  togliere'  lo  stato  e  la  corona  a 
Ladislao.  Clemente  VII,  come  nemico  di  que- 
sto re ,  perchè  egU  prestava  obbedienza  al  suo 
concorrente ,  favorì  gagliardamente  gU  Angioi- 
ni 3  e  coronato  Luigi  iji  Avignone,  V  aiuto  dì 
denari  come  potè ,  e  lo  confortò  all'impresa. 
Ladisbo  in  sul  principio  di  quella  guerra  perde 
Napoti,  ed  .ebbe  per  più  anni  a  contendere 
nelle  viscere  del  regno  con  questo  empio  se- 
guitato da  molti  baroni ,  e  speziahhente  dalla 
potente  casa  di  San-Severino^  la  qual^ola  con- 
dusse in  servigio  del  nfiovo  re  mila  ottocento 
cavalli  a  proprie  spese.  Alla  fine  prevalsero  le 
armi,  o  la  fortuna  dalla  parte  di  Durazzo  (i); 
e  il  re  Luigi,  perduta  ogni  speranza  di  soste- 
nersi in  quel  regno ,  se  ne  tornò  in  Provenza. 
Per  rendere  a  Ladislao  Finterò  possesso  del 
regno ,  solo  mancava  il  principato  di  Taranto 
posseduto  da  Raimondo  Orsino^  a  cui  non  tardò 
molto  a  muover  guerra.  Vinto  e  morto  costui^ 

(i)  Ang.  da  Costanzo  lib.  1 1.  Summonte  tom.  su  lib.  4* 
cup.  a. 
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restava  tuttavia  in  possesso  deUe  fortexK  prin- 
cipali  di    quello    stato    la    vedova    principessa 
Maria.  Ladislao  s*  era  gììi  per  tempo  avvezzato  a 
far  negozio  cT  mercatansòa   di  matrimoni    Egli 
avea  prima   sposata  ,   per  aver  danari  ,   la    fi- 
gliuola di  Manfredi  di  Chiaramonte  barone  Si- 
ciliano; poi  ripudiala  costei,  per  meglio   x«n- 
taggiarsi  con  altra  moglie,  prese  Maria  di  Lipari 
Non  so ,  se  viva  ancor  fosse  o   morta    <]ue6ta 
seconda  moglie,  allorché  egli  s'oflPerse  di  spo- 
sare la    vedova    principessa    di    Taranto,    per 
unire  in  questo  modo  quel  principato  aBa  sas 
corona. 

Appena    si   1^    egK    ristabilito    nel   trono  di 
Napoli,  che,  invitato  da  mia  parie   degli   Un- 
gheri ,  rivolse  Y  animo  all'  acquisto  di  qiiel  re- 
gno ,  posseduto  già  per  breve  tempo    dal    suo 
padre  Carlo  HI.  Ricevette  in  fatti  Ladislao  la 
corona    d' Ungheria  j    e   V  instabilità    di   quella 
nazione,  incoltissima  e  bàrbara  in  quel  tempo, 
r  obbligò  a  rinmiziarvi  e    rendere    a' Veneziani 
alcune  terre  di  cui  s' era   impadronito.   Penso 
intanto  di  dare  sfogo  in   altra  parte  all'ambi- 
zione sua,  ed  alla  cupidità  grande  ch^egli  avet 
d' impero  e  di  gloria.  Poco  stante  dal    suo  ri- 
tomo dall^  impresa  d^  Ungheria  venne  a  morte 
Bonifazio  IX ,  col  quale ,  o  perchè  Io  stimasse 
più  fermo  ed  audace  nella   sua  risoluzione,  o 
per  r  obbligo   sommo   che   gli  lenea   d^averio 
protetto  ne^  suoi  primi  anni  contro  Luigi  II  e  la 
fazione  Angioina,  visse  sempì'e  in  buona  pacej 
benché  poco  pensier   si   prendesse   de^  ricevuti 
favori,  quando  un  maggior  interesse  lo  stimo- 
'  lava.  Però  verso  Innocenzo  VII,  che  succedette  a 
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Bonifiizio^  non  ebbe  Ladislao  gli  stessi  riguardi 
Levatisi  ccmtro  il  nuovo  papa  i  Romani^  il  re^ 
che  forse  ebbe  parie  nell  eccitar  queUumultà , 
corse  subito  a  Roma  con  una  buona  scorta  di 
gente  armata  (1),  fiicendo  sembiante  di  venirvi 
per  assistere  colle  sue  forze  il  pontefice^  e 
metter  freno  all^  insolenza  de^Bomam'.  Ma  la 
conclusione  si  fu^  che,  riservando  solionente  il 
Vaticano  col  caste!  Sant^Angelo,  fece  tali  patti 
co^ Romani,  che  mostravano  assai  chiaro,  qual 
fosse  V  animo  suo  nell^  impacciarsi  di  quelle 
brighe  ;  e  frattanto  il  presidio ,  che  stava  come 
per  sicurezza  del  pontefice  nel  suddetto  castello, 
era  di  gente  provvisionata  da  lui.  Accesosi  poi 
il  popolo  in  maggior  furia  per  la  strage  che 
Lodovico  Megliorato,  nipote  d'Innocenzo  VII, 
ingìustamenle  fece  di  alcuni  Romani ,  il  papa 
da  ij^i  cauto  fu  costretto  di  fuggir  a  Viterbo,  e 
Ladislao  si  ritirò  nel  regno,  aspettando  migliore 
opportunità  d'impadronirsi  di  Roma.  In  questo 
mezzo  (  AN.  i4o6.  )  morì  papa  Innocenzo  dopo 
due  soU  amai  di  pontificato  ;  e  da'  cardinali  di 
quel  partito  gli  fii  dato  per  successore  Angelo 
Gorrario  Veneziano,  che  prese  il  nome  di 
Gregorio  XDL  Avea  questi  avanti  la  sua  elezione 
ghuato  in  conclave  insieme  ccm  tutti  gU  altri 
cardinali  di  rinunziar  la  tiara,  qualora  fosse 
questa  rinunzia  stimata  opportuna  per  estinguere 
lo  scisma  tra    lui  e    Pietro  di  Luna  (a),    che 


(i)  Vita  Iimoc.  VIL  tono.  3.  R.  I.  et  Raynald.  ana. 
i4o4. 
<2)  Eletto  per  snocessore  di  Ckoacnt»  VII  nel   iSgS. 
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teneva  la  sede  in  Avignone  col  nome  di  Bene- 
detto XHL  I  cardinaK  de' due  partiti  ,  e  tutte 
le  corti  de' principi,  e  il  re  di  Francia  spezial- 
mente s'adoperavano  fortemente  per  ridurre 
insieme  a  colloquio  i  due  pontefici,  i  quali  ri- 
soluti ciascuno  dal  suo  canto  di  non  voler  uè 
cedere  ,  né  tampoco  abboccarsi  coB'  avversa- 
rio facevano  tuttavia  sembiante  di  voler  pace, 
e    cercar    V  accordo    e    V  unione.    Dopo    varie 

{)roposte  e  ripulse  s'  era  quasi    convenuto    che 
'  abbocéamento  loro    seguisse   in    Savona  ;    ed 
amendue  s'  erano  messi  in  cammino,  e  Puno  già 
trovavasi  in  Luna ,  e  P  altro  da  Genova ,  dove 
sotto  la  protezione  del  famoso  Bucicaldo  s'era 
ricoverato,  era  andato  a  Porto-Venere.  Da  que- 
ste discordie  vere  ,  e  simulati  segni  di  cercar 
r  unione ,  il  re  Ladislao  trovò  occasione  e  spc- 
zioso  pretesto  di  occupar    Roma,    e    d'^esten- 
dere  sopra    molte  città   della  Romania  il  suo 
dominio.  Perciocché   sotto    colore    d'impedire 
che  néll'  assenza  di  papa  Gregorio  quel  popolo 
non  facesse   novità ,   o    la    città    non    cadesse 
in  potere  dell'  antipapa  (  che  effettivamente  spe- 
dì, per  sorprenderla,  undici  galee  Genovesi), 
s' avanzò  diligentemente  con  buon  esercito  verso 
Roma,    e  accampatosi  attorno  per  assediaria, 
r  ebbe  per  denari  a   patti  da    Paolo    Orsino, 
che    vi  era  stato  lasciata  governatore  da  Gre- 
gorio. Impadronito  di  Roma,  ebbe  Ladislao  ai 
suoi  voleri  Perugia  ,  Temi ,  Todi ,  Rieti,  con 
altre  terre  j  e  inoltratosi  fin  nel  Sanese ,  e  presa 
Cortona  ,   che   poi    vendè   a'  Fiorentini ,   non 
dissimulava    l'intento  suo,    eli' era    d'occupar 
Toscana ,  e  d<miinar  tutta  Italia  ,   osando  per 
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divisa  quésto  tnotto:  avi  C(}esar  ^  atu  nihiL 
In  questo  mezzo  tuttM  cardinali  deMue  partiti 
con  grandissimo  numero  d^  arcivescovi ,  vesco^ 
vi,  ed  altri  prelati  congregatisi  in  Pi§a,  dove 
intei*vefinero  ^li  ambasciatori  della  maggior 
parte  de^ principi  cristiani;  per  levare  il  lungo 
ed  ostinato  scisma  y  dicliiararouo  decaduti  dalla 
papal  dignità   V  uno    e  V  altro   pontefice  ^  Gre-- 

5 Orio  Xn  e  Benedetto  XHI ,  ed  elessero  Pietro 
i  Candia  y  che  prese  il  nome  di  41essan- 
dro  V.  Questo  pontefice  e  con  lui  il  sacro  col- 
legio;  riputandosi  a  yergogna  e  a  danno,  che 
Ladislao  tenesse  occupata  coll^armi  sue  Roma 
con  pareecliie  terre  appartenenti  alla  santa  se- 
de 5  Te  desse  ancora  ricovero  al  deposto  Gre- 
gorio XIIj  né  però  avendo  altro  mezzo  di  co- 
strìgnerlo  a  lasciare  lo  scisma  e  V  usurpazione  ^ 
rìcliiamò  un^  altra  volta  in  Italia  il  re  Luidl 
d^Angiò  pretendefite  del  reame  di  Napoliv  SoI« 
lecitarono  la  venuta  di  lui  per  propria  sicu-* 
rezza  anche  i  Fiorentini ,  e  d^ accordo  con  loro- 
il  cardinale  Baldassar.  Cossa  tiranno  di  Dolo- 
ra y  Faenza  e  Forlì;  ed  unite  le  lor  forze 
con  quelle  che  il  re  Luigi  condusse  di  Pro^ 
venza ,  ricuperarono  al  nuovo  •  pontefice  molte 
terre  ^  e  dopo  molti  sforzi- alla  fine  anche  Roma. 
Consigliavano  i  Fiorentini;  che  per  poter  me- 
gho  regolare  la  spedizione  che  u  re  Luigi  do«* 
vea  fare  sopra  il  regno  conti'O  Ladislao ,  Alessan-  > 
dro  V,  che  tuttavia  si  tratteneva  in  Toscana  ^ 
fissasse  sua  dimora  in  Fiorenza  )  ma  il  car^ 
dinal  Cossa  ;  a  cui  Alessandro  era  debitore 
della  sua  dignità,  e  che  però  disponeva  di  lui 
con    pieno   arbitrio^  lo   condusse  a   stare  in 
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Bologna ,  dove  in  breve  tempo  mori.  Si  sospettò 
poi  fortemente    che  lo  stesso  Gossa   io  ù^cesse 
morir  col  veleno  y  essendo  egli  pressoché  certo 
di  succedergli  nel  papato,  mentre  aveva  a'  suoi 
Voleri  in  Bologna  d  maggior  numero  de^  cardi- 
nali. Strana  rivohitione  degfi   umani    pensieri, 
che  cotesto  famoso  cardinale  ricusasse  la  tiara 
da  un  numeroso  e  può  dirsi- general  concilio, 
i^ual  fu  quello  di  Pisa,  per  esisdtare  un  altro  a 
quella  dignità ,  e  poi  volesse   con  sì    empia  e 
scellerata  maniera  occuparla  egli  stesso.  Ma  forse 
che  egli  non  accettò  in  Pisa  il  papato  (  an .  1 409.  ), 
per  dubbio  che  il  papa  eletto  da  quel  ccmcilio 
non  potesse  prevalere  a  Gr^orio  XII,  e  volle 
fame  pruo va  coir  eleggere    un   altro:  vedendo 
poi    che   Alessandro  V  era  obbedito  quasi  ge- 
neralmente ,  8*  invogliò  di  succedergli.  Comun- 
que sia ,  Baldassar  Gossa  senza  contrasto  e/etto 
pontefice  (  aic.   i4io.  )   col   nome  di    Giovan- 
ni XXm ,  continuò  i  manéggi  e  le  guerre  con- 
tro Ladislao  non   altrimenti   che    avesse    &tto 
Jrima  in  qualità  di  legalo  sotto  Alessandro  V. 
re  Luigi,  ottenuti    dal  papa   e  dàlia  repub- 
blica di  Firenze    que^  sussidi    che  potè    d  uo- 
mini e  di  denari,  mosse  di  Rema  (  an.   i4ii-) 
per  assaltar  Ladislao   dentro  il  regno,  condu- 
cendo seco  ben   dodicimila    cavalK ,  e  genti  a 
piedi  in  gran  numero.   Lo  incontrò  non  lungi 
da  Roccasecca  a   Caprano,   e   vintolo  e  scon- 
fìttolo ,  e  fatte    prigioni   le  sue   genti  ,   pareva 
vicino  a  spogliarlo  del  tutto.  Ma  due  òose  tol- 
sero al  re  Luigi  il   frutto  di  sì    bella    vittoria. 
L' una  fu  ,  che  V  armata  navale  Angioina ,  che 
andò   per   assaltar   Napoli   nel    tempo    stesso 
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oh^egU  con  r  altra  armata  yi  si  avanzava  per 
terra  ;  fu  dalla  flotta  di  Ladislao  vinta  e  dis- 
fatta; la  qual  perdita  tolse  .moltp  di  quella 
riputatone  che  colla  vittoria  terrestre  s^  erano 
acquistata  le  armi  Angioine.  Ma  il  maggiore 
ostacolo  che  trovò  Luigi  ne^  progressi  che  dopo 
r  ottenuta  vittoria  a  Roccasecca  poteva  &re  nel 
r^no,  fu  r  inopia  grande  in  cui  si  trovava  di 
danaro  per  pagare  le  sue  truppe:  perchè  del 
resto  sarebbe  Veramente  gran  meraviglia  che 
quell^  esercito  vittorioso  ^  guidato  da^  più  esperti 
capitani  (i)  dUtaha,  non  seguitasse  la  vittoria.- 
Fatto  sta  che  i  soldati  del  re  Luigi  non  vol- 
lero andar  più  innanzi  senza  la  paga,  aspet* 
tando  che  papa  Giovanni  al  primo  avviso  della 
vittoria  dovesse  mandar  denaro.  Però  Luigi  in 
vece  di  passar  oltre ,  dovette  tornar  indietro  a 
trovare  il  papa  in  Bologna.  Intanto  F  esercito 
di  lui  rimase  in  si  grande  povertà,  che,  per 
testimonianza    di    uno  scrittore   che   si    trovò 

E  resente  a  que^  &tti ,  gli  uomini  d^  arme  di 
luigi  y  die  àveano  £itti  p*igìoi\i  quelli  di  La- 
dislao ^  esibivano  di  render  a  ciascun  di  loro 
armi,  cavallo  e  libertà  per  otto  o  dieci  du- 
cati (a).  Ladislao,  che  s^era  con  le  reliouie 
dell^  esercito  ritirato  a  San  Germano  ,  infor- 
mato di  questo,  comandò  a  Tommaso  Ceca* 
lese  suo  tesoriere ,  che  prestasse  denari  a  quelli 
che  non  poteano  averne  di  casa  loro  ;  e  con 
^esto  spediente  rifece  in  brevissimo  tempo  il^ 

(r)  Paolb  Orsino,   Sforza   Attendolo  e   Braccio   da 
Montone, 
(a)  Pietro  d'  Uuule  ap«  Costanco  ,lib.  la.  pag.  297.. 
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SUO  esercito,  tantoché  potea  &r  fronte  al  suo 
avversario  ,  se  fosse    tornato  ad  assaltarlo.  Né 
lasciò  addietro  frattanto  alcuno   di   que^  mezzi 
che  la  politica  sua  gli  suggeriva  per  diminuire 
le  forze  di  Luigi ,  corrompendo  alcuni   de'*  ca- 
pitani perchè  non  facessero  la  guerra  col  vigor 
che  potevano  ,  ed  altri    traendone  al  suo  ser- 
vizio. Ma  Soprattutto  si'  diede  a  fare  ogni  sfiorzo 
per  distaccare  i  Fiorentini  dalla  lega  contratta 
col  papa  e  col  re  Luigi.   Finalmente  cercò  di 
pacificarsi  collo  stesso  papa  Giovanni  (i)  ^  to- 
gUendo  Y  obbedienza  e  la  protezione   al  dà  lui 
emolo  Gregorio  XII.  Co^  il  re  Luigi ,  lasciato 
solo  j  tiè  potendo  seguitar  V  impresa  del  regno 
con  quel  teUce  successo   che  la  prima  vittoria 
di   Roccasecca   gli    aveva    dato  a    sperare  ^   si 
parti  mal  contento  d^  Italia  y  e  lascio   un'  altra 
volta  Ladislao  senza  rivale  ^pacifico  possessore 
del  regno  y  ed  in  istato  di    tentar*  cose  mag- 
giori. In  fatti  siccom'egli,   per  servire  al  tem- 
po ,  s' era  accostato  a   Giovaniu   XXm  ^  così 
non  tardò  guari  a  mancargli  di  fede,  tostoché 
non  ebbe  più  bisogno  di  averlo   amico.  Pochi 
mesi  appena  eran  passati  dal  seguito  accordo, 
quando  Ladislao  rivolse  le   armi  sue    al    con- 
iquisto  della  Marca  d'Ancóna  ,    e  poi  di  Roma 
stessa ,  costringòpdo  il  papa    di  niggire  a  Vi- 
terbo ,  e  di  là  a  Firenze ,  per  trattar  non  meno 
del  proprio  suo  stato  ,  che  di    quello  de'  Fio- 
ventini  ,  i  quali  .  anch'  essi   ingannati   da   fiilsa 
pace  si  vedeano  in  pericolo  della  lor   libertà. 
Scrive  il  segretario  Fiorentino  (a),  che  quella 

(i)  Ammirato   Stor.  Fiortlit.    lib.  lé. 
(2)  Ston  Fiorent.  lib«  4, 
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repubblica  y  e  però  in  certo  modo  anche  F  I« 
talia  si  trovò  allora  nello  stesso  perìcolo  ia 
cui  8^  era  trovata  negli  ultimi  anni  ai  Qian-Ga** 
leaz^o  Visconti  duca  di  Milano;  perciocché 
siccome  a  questo  duca  y  padrone  di  Lombar- 
dia^ pareva  non  mancar  altro  ^  che  di  potere 
penetrar  nel  regno  di  Napoli^  cosi  a  Ladislao^ 
padrone  di  un^  altra    bellissima  parte  d^  Italia , 

Jiial  è  quel  regno  y  presa  la  Marca  tutta  e  la 
omagna  y  mancava  solo  di  pigliar  Firenze  ^ 
per  venire  con  tutta  la  sua .  potenza  in  Lom- 
cardia.  Ma  neOo  stesso  modo  che  la  morie  del 
duca  di  Milano  scampò  Firenze  e  la  bassa  Ita- 
lia^ quella  di  Ladislao  assai  più  immatura  per 
lui  y  che  non  giungeva  ancora  al  quarantesimo 
anno  dell'età  sua^  fu  oppwtunissimo  scampa 
a  chi  ne  temeva» 

Mori  Ladislao  in  Perugia  nel  i4i4>  avvele- 
nato in  troppo  strana  foggia  da  una  sua  con- 
cubina y  figliuola  d^  un  medico.  Certamente  tale 
era  allora  lo  stato  di  Lombardia  ^  che  se  La- 
dislao y  assicuratosi  prima  de^  Fiorentini  y  vi  si 
fosse  inoltrato  ;  appena  avrebbe  trovato  chi 
potesse  far  ostacolo  a'  suoi  progressi 

CAPO    VL 

Potenza  di  FadM  in  Lombardia  :  rìsor^menio 
detto  stato  Milanese  in  Filippo  Maria  Fi- 
sconti 

Continua VAno  nelle  occupate  tirannie  Otto- 
bono  Terzo  di  Parma  e  di  Reggio  ^Giovaimi  da 
Vignate  di  Lodi^  Cabrino  Fonalo  di  Cremona , 
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Paudolfo    Malatesta    di    Brescia  «    di    Berga^ 
mo  ;  Facino  Cane  d^ Alessandria  e  di  Varcai  ^ 
ed  altri  di  altre  ten*e  già  componenti  un  solo 
dominio.  Giovanni  Maria   duca  di  Milano  ere* 
scinto  in  età  non  divenne  punto  più  atto  al  go- 
verno ;  che  anzi  crescendo  più  ne^  vizi  che  qegii 
anni  ^  morta  la  duchessa    vedova ,   e  forse  oc* 
cisa  col  veleno  dallo  stesso  suo  figliuplo  j  e  re- 
stato costui  in  balia  de^  suoi  malvagi  aduJatori^ 
coloro   che  aveano   impedito   che   in  maggior 
decadenza  non  andasser  le  cose ,  s^  allonlanarono 
dair  amministrazione  :  donde  precipitando  di  p^* 
gio  in  peggio,  lo  stato  fu  in  procinto  di  easet^ 
occupato  da^  Francesi   già  padroni  di  GeoovaL 
AUa  fine   il   duca,  fu   tolto   di   vita  da^  sudditi 
congiurati^  essendo  ancor  senza  prole.  Nel  teoEqpo 
stesso  il  minor  fratello  FiUppo  Maria  conte  di 
Pavia  y  che  avrebbe  dovuto  succedei|;ti  y  e  riu- 
nir in  capo  a  sé  solo  i  domimi  lasciati  dal  pa- 
dre^ si  trovava  egli  stesso   spogliato  detta  sua 
parte  ^    e  prigioniero  d^  un   suo   vassallo.    Era 

Sesti  Facino  Cane   nativo   o  di    Santià^  o  di 
sale  3  il  quale  y  ad  esempio  dég^  altri  ufliziaE 
di  Gian-Galeazzo  j  fattosi  tiranno  (l'Alessandria  j 
era  poi  tanto  cresciuto  di   stato  e  di  potenza^ 
che  occupata  Tortona,  YerceUi  e  Novara,  potè 
far  guerra  allo  stesso  duca  di  Milano,  e  levar' 
Genova  a'  Francesi.  Ultimamente  citrato  in  Pa- 
via col  favore  d' alcuni  nobili ,   se  ne  fece  si* 
giiore  ;  e  lasciando    il   nudo   titolo  .  di  conte  a 
Filippo  Maria  con  assegnamento  scar9o  da  man- 
tener sua  corte ,  si  teneva  con  sovrana  autorità 
quasi  tutta  la  di  lui  parte  dello  stato  Milanese, 
e  lui  medesimo  fajceva  dìVgeiitem^ite  guardare 
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in  Pavia.  Se  Facino  fosse  sopravvissuto  al  duca 
Giovanni  Maria ,  egli  è  pressoché  certo  che 
8i  sarebbe  fatto  anche  paaron  di  Milano  ^  dpve 
^à  aveva  grandissima  autorità  j  come  quegli  che 
era  stato  fatto  due  anni   avanti   governatore  e 

I>rotettore  del  duca  )  e  ooUe  forze  in  mano  del- 
'  uno  e  dell'  altro  fratello  stava  per  impadronirsi 
di  Bergamo.  Tra  tultM  prìncipi  e  capitani  Lom- 
bardi egli  era  forse  il  solo  capace  a  quel  tempo 
di  far  fronte  a  Ladislao ,  se  questi  fosse  pene- 
trato m  Lombardia.  Ma  infermatosi  appmito  nel- 
r  ass^edio  di  Bergamo  ^  e  fattosi  portar  a'  Pavia  ^ 
quivi  morì  (  an.  i4i^.  )  in  que^  giorni  medesimi 
clie  il  duca  Giovanni  Maria  fu  ucciso  in  Mila-, 
no.  Benché  Facino  Cane  non  campasse  molti 
anni  in  quella  grandezza  ^  né  lasciasse  figliuoli  ^ 
fu  pure  de' più  fortunati  tiranni  che  contasse 
r Italia^  essendo  mancato  di  naturai  morte ^  ed 
avendo  lasciata  la  moglie  Beatrice  di  Tenda  in 
tanta  rìccheaKsa  e  riputazione ,  eh'  ella  fu  cer- 
cata e  presa  in  isposa  dallo  stesso  Filippo  Maria 
Visconti  j  che  col  denaro  di  questa  vedova  y 
benché  poi  le  '  fosse  barbaramente  ingrato  ^  si 
fece  strada  à^  rientrar  nel  possesso  dello  stato 
paterno. 

Se  il  lettore  vorrà  riandar  col  pensielb  le 
storie  di  cui  egli  ha  cognizione  ^  potrà  forse 
formare  questo  giudizio^  che  fra  i  prìncipi  al- 
levati nelle  ci viU  agitazioni ,  che  d' oixbnario  ac- 
compagnano le  tutele  e  le  reggenze  ^  pochi  sono 
stati  veramente  valorosi  di  lor  persona ,  la  più 
parte  di  costumi  dissoluti  in  fatto  di  femmine^ 
<|uasi  tutti  più  maliziosi  ^  dissimulanti  e  diffiden- 
ti^ che  savi  e  prudenti  ^  e  più  crudeli  die  ninani. 
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Or  tale  fo  a  un  di  presso  ancbe  il  carattere  di 
Filippo  Maria  Visconti  y  &moso  nella  storia  d^  I*' 
talia  non  tanto  per  le  imprese  che  fece  y  e  per 
lo  stato  che  fuori  d^  ogni  speranza  riacquistò  ^ 
quanto  per  essere  la  sua  orbita  e  la  sua  morte 
state  caffione  di  grandi  rìvolffimentì  in  Lombar- 
dia. DeUr ambizione  non  pano,  vizio  piuttosto 
di  buoni  che  di  cattivi  principi,  e  carattere 
necessario  de^  conquistatoli.  Ma  questa  qualità 
d^  ambizioso  fu  in  FiUppo  Maria  meno  biasime- 
vole per  avventura  che  in  altri  suoi  simili, 
perocché  le  più  delle  conquista  che  fece^  po- 
teano  parere  debiti  rifacimenti  dello  stato  lacero 
.  e  dissipato  che  prese  a  ricomporre.  E  nel  vero, 
egU  non  sorpassò  in  grandezza  di  stato  né  il 
padre  Gian-Galeazzo ,  né  Luciano ,  né  V  arcive- 
scovo Giovanni^  però  la  memoria  recente  che 
i  suoi  antenati  avessero  signoreggiata  tanta  parte 
d^ Italia,  dovea,  per  ogni  pòco  ch^egli  avesse 
d^  affetto  alla  gloria  ,  essergli  motivo  sufficiente 
all^  imprese  ed  alle  conquiste ,  per  non  essere 
stimato  degenerante  da^  suoi.  Comunque  si  fos-* 
se ,  da  che  FiUppo  Maria  fu  ricevuto  e  proda- 
mato  duca  in  Milano  ,  non  passarono  molti  auui, 
che  abbattuti  ^  spenti  gli  usurpatori  e  i  tiranni, 
rimenò  all^  obbedienza  sua  la  massima  parte 
delle  città  signoreggiate  da^  suoi  maggiori.  Elbbe 
per  astuzia  nelle  sue  mani  Giovanni  da  Vigna* 
te,  e  fattolo  serrare  in  una  gabbia  di  ferro  ; 
dove  in .  breve  lasciò  la  vita ,  ricuperò  Lodi. 
Con  questo  intimorì  Lottieri  Rusca^  che  gli 
rassegnò  Como  ;  e  colla  forza  e  coll^armì  riebbe 
Be;rgamo  e  Brescia ,  espugnate  amendue  ài 
valore   del    conte  Francesco   Carmagnola  suo 
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generale.    Per  due  volte   prese  Piacenza ,  e  la 
seconda  volta  la  disertò  e  distrusse.  A  Cabrino 
Fondoloj  altro  tiranno^  ritolse  Cremona 5  e  lui 
fatto  prigione  e  processato ,  fece  decapitare.  In- 
tanto  per  le  discordie  civili  non  mai  finite  dei 
Genovesi  trovò  opportunità  di  aver  il  dominio 
di  quella  repubblica  ^  cacciandone  Tommaso  da 
Campo    Fregoso,    che  n'era    doge.    Quasi  nel 
tempo  stesso  spinse   le   armi    sue  in  Roipagiia 
sotto  il  comando  d'  un  altro  suo  valente  capi- 
tano j  Angelo  della  Pergola ,  che  tolse  Forlì  ed 
Imola  agU  OrdelafB  ed  agU  AUdosi  ;  e  occupate 
varie  castella    che  i  Fiorentini   possedevano  in 
quella  parte  ^  risvegliò  in  quella   repubblica    le 
stesse   gelosie  e   gli    stessi    timori  che  eia  più 
fiate  avean  provato  de'  re  di  Napoli ,  e  de'  pre- 
cedenti signori  di  Milano.  Ma  questa  prosperità 
delle  armi  del  duca  ebbe  assai  breve  perìodo  ^  e 
quasi  nell'  anno  stesso  eh'  egli  si  vide  giunto  al 
colmo  della  grandezza^  che  fii  nel  i4^4  9  comin- 
ciò a  fare  i  primi  passi  verso  la  scesa  :  né  mai  più 
in  moltissimi  anni  che  regnò  appresso^  potè  dare 
egual  terrore  agli  stati  Itahani.  Io  so   ben   che 
Venezia  in  ragione  di  repubblica  fu  sempre  per 
molti  riguardi  da  preferirsi  alla  repubblica  Fio* 
rentina  ^  e  so  che  V  Italia  dopo  il  singolàr  vanto 
d' essere  stata  centro  d' un  vastissimo  impero  y  e 
nazione  dominatrice  d'  un  mezzo  mondo ,  e  di 
esser  tuttavia  sede  della  religione  cattolica  più 
estesa  che  non  fu  l'imperio  Romano  ^  può  bene 
d'un' altra  cosa  vantarsi^  cioè  d'a\ere  nel  suo 
seno  una  si   nobile   e   sì    maravigliosa  ^    e  per 
oerto  incomparabil  repubblica  y  qual  è  la  Vene- 
asiana.  Ma  non  credo  per  questo  cne  i  Fiorentini 
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vogliali    cedere    a   Venezia   la   lode  e    il 
rito    d'aver    impedito    che   ne'   passati    secoli 
r  Italia  non  divenisse  preda  dell'  ambizione  d'  uà 
8oh>  de'  suoi  regnanti  j  com'  ella  fu  più  volte  in 
perìcolo  di  divenire.  Né  solamente  mi  meravi- 
glio   che  una   repubblica  j   la   quale  non  ebbe 
mai  per  dieci  anni  continui  forma  stabile  e  pa- 
cifica di  governo  y  ma  fu  sempre  travagliata  da 
fiere  discordie  cittadinesche  ^  potesse  tanto  badare 
alle  cose  di  fuori   (  conciossiachè  siensi  vednù 
più  volte  prìncipi  e  rettorì  dì  regni  e  di  repub^ 
bliche  far  maggiorì  pruove  nelle  imprese  esterne^ 
quando  più    insano   travagliati   da  gelosie  e  da 
brìglie  inteme  )  ^  ma  a  me  par  cosa  di  più  sIih 
pore  che  una  repubblica  di  mediocrissimo  stato^ 
com'era  quella   di   Firenze,   in  cui  i  dttadini 
campando  d'industrìa  e  di  mercatanzia^  dopo 
tanti   danni  e   spogliamenti   sostenuti  in  tante 
parti  del  mondo  ^  dove  i  loro  averi  furono  cou« 
fiscati  )  predati   e   mandati  a   male ,   potessero 
trarre  daUe  lor  borse  /  in  un  governo  si  insta- 
bile e  vacillante  y  somme  così  immense  di  denaro 
per  tener  molte  migliaia  di  gènti  d' armi  a  sti- 
pendi ingordissimi,  per  mandar  sussidi  abbondanti 
a' lor  confederati,  e  bene   spesso   essi  soli  con 
la  prontezza  e  copia  del  (denaro  resistere  a  pria- 
<?ipi  potentissimi  /  intesi  con  tutte  le  forze  ad  as- 
soggettarsi l' Italia.  Ora  il  duca  di  Milano  troppo 
bene  informato  dell'ostacolo    che    l'industre  e 
pecuniosa  repubblica  poteva  mettere  agli  avun^ 
zamenti  dell'  armi  sue  verso  Romagna ,  s' inge- 
gnava di  mantenersela  amica,  o  di  non  av^ia 
nemica ,   massimamente    in  un   tempo    in  cui 
dopo  alcuni  anni  di  pace  e  di  prosperità^  che 
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codette  dal  i4*4  ^'^  ^^  14^^;  avrebbe  potuto 
face  maggiori  sforzi  che  tnai  per  lo  innanzi. 
Mandò  per  tale  effetto  più  volte  (i)  suoi  ani« 
basciatori  a  Firenze  a'  trattare  o  di  neutralità 
o  d^  accordo  con  quelli  che  govemavan  Io  stato } 
e  perchè  questi  vollero  almeno  aver  qualche 
sicurezza  del  duca,  ch^egli  non  fosse  per  dar 
loro  travaglio ,  né  disturbo  o  nella  propria  li- 
bertà o  ne' loro  domimi,  e  fissar  qualche  ter- 
mine agU  acquisti  del  duca ,  (ii  fermala  la  pace 
fra  la  repubblica  e  lui  in  tal  tenore,  che  Fi» 
linpo  Bittia  promise  di  non  impacciarci  di  cosa 
cne  fosse  oltre  il  fiume  Macra  e  il  Tanaro. 
Questo  accordo  si  fece  prima  che  il  duca  pi- 
gliasse Brescia  ,  ed  ottenesse  la  signoria  di  Ge- 
nova. Ma  perchè  quando  ^U  ottemie  questo 
dominio  lasciò  a  Tommaso  di  Campo  Fregoso 
il  dominio  di  Sarzàna  con  V  espressa  clausola , 
che  dove  il  Fregoso  volesse  alienar  quella  terra  ^ 
non  potesse  venderla  ad  altri  che  a  Genovesi , 
il  che  tanto  importava ,  quanto  dire  che  non 
potesse  rassegnarla  ad  altri  che  allo  stesso  Vi- 
sconti, che  m  Genova  era  signore;  e  se  non 
altro ,  toglieva  la  facoltà  alla  repubbUca  Fiorén» 
lina  di  far  quell'  acquisto  ]  pretesero  perciò  i 
Fiorentini  che  il  duca  avesse  rotto  i  patti  ac- 
cordati ,  e  che  colla  condizione  apposta  riguardo 
a  Sarzana  si  fosse  impacciato  nelle  cose  di  To- 
scana. E  già  non  restava  cosa  dubbia  ed  oscura 
a  quell'accorta  ed  oculata  nazione,  dove  ten- 
dessero le  mire  di  Filippo  Maria.  Deliberarono 


(f)  Machiavelli  Stor.  Fiarent.  lib»  4* 
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dunque  di  oppor&^gU  colla  forza  e  fiirgli  guer- 
ra ,  eleggendo  per  lòr  generale  PandoUb  Biala* 
testa. 

c  A  p  o  vn.  y 

Risorgpneììio  della  milizia  Italiana  circa  3 
i4oo  ;  diverse  condizioni  de*  principi  circa 
quel  tempo  :  grandezza  e  riputazione  é^A- 
medeo  Vili  duca  di  Sas^oia. 

La  potenza  e  la  riputazione  eh'  ebbero  i 
condottieri  delle  compagnie  di  ventura ,  e  spe- 
cialmente Giovanni  Auguto,  dovettero  necessa- 
riamente risvegliar  fra  gP  Italiani ,  de'  quali  fii 
E  a  carattere  dominante  il  ^alor  militare^  una 
devole  invidia  ^  e  muovere  in  molti ,  spezial- 
mente ne' paesi  meno  dati*  alla  mercatura,  il 
desiderio  di  acquistare  stato  e  potenza  p^  la 
via  dell'armi.  I  primi  che  animarono  a  correre 
questa  carriera  i  nazionali  (i),  furono  Alberico 
da  Barbiano  e  Ceccolo  Broglia  Piemontese, 
signor  d'Assisi.  Dalle  scuole  di  questi  due  ca« 
pitani  y  e  spezi£|lmente  di  Alberico  da  Barbia- 
no j  può  veramente  dirsi  che ,  come  già  dal 
famoso  cavallo  Troiano  ;  uscisse  una  numerósa 
schiera  di  valenti  capitani ,  che  rivendicarono , 
se  non  altro/  l'onore  della  nazione,  vilipeso  à 
ignominìosaménte  da'  capitani  di  ventura  e  dai 
loro  masnadieri,  che  nel  secolb  precedente 
aveano  firanneggiata  in  istrana  maniera  la  na- 
zione :  e  in  capo  a  non  molti  anni  (a),  laddove 

(i)  Lodris.  Gribell.  de  Vita  Sfort.  Ub.  i. 

(a)  Leoaar.  Àret,  Commentar,  de  Reb.  sui  temp. 
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le  genti  d^  armi  erano  per  la  più  parte  stranieri 
e  barbari^  appena  si  trovò  alcuno  che  non 
fosse  Italiano.  Nel  numero  di  ben  centotrenta 
condottieri  che  si  trovavano  nell'esercito  della 
lega  contro  il  Visconti^  appena  due  o  tre  de' meno 
noti  erano  oltramontani  (1).  Allora  in  vece  degli 
Auguti;  degli  Anichini  e  de'  Corradi,  s'udirono 
in  Italia  i  nomi  di  Braccio,  di  Sforza,  di  Car- 
magnola ,  deUa  Pergola,  del  Verme,  d'  Orsini  ^ 
di  Malatesta  ,  di  Gonzaga  ,  di  Manfredi. 

Non  è  dubbio  che  da  tale  risorgimento  della 
milizia  non  rìsulUisse  questo  vantaggio  all'  uni- 
versale della  nazione^  che  le  contribuzioni  e  i 
larglù  stipendi ,  i  maltolti  è  gì'  iniqui  frutti 
de'  saccheggi  restavano  pure  nella  provincia  : 
laddove  a' tempi  dell'Auguto  e  delle  compagnie 
Tedesche  ed  biglesi,  ne  uscivano  e  passavano 
altrove  tesori  in^timabili ,  che  que'  capitani  e 
le  loro  genti  adunavano  tra  paghe,  taglie^ 
prede  e  ruberie.  Né  era  leggier  vanto  ed  onore 
della  nazione,  che  si  vedessero  gli  eserciti 
composti  e  comandati  da'  nazionali ,  i  quali  po^ 
tesero  difendere  la  comune  patria  dall'invasione 
dì  stranieri  e  di  b^rbari ,  qualunque  volta  ve- 
nissero ad  assaltarla.  Finalmente  egU  è  certo 
che  quella  moltiplicità  di  condottieri  contribuiva 
non  poco  a  metter  qualche  eguaglianza  di  forza 
fra  le  potenze  d' Italia;  perciocché  non  era  pos-' 
i  aibile  che  un  solo  de'  potentati  potesse  averti 
né  tutti,  né  la  massima  parte  impegnati  e  co* 
stanti  nel  suo  servizio.   Ma  egli  é    vero  altresì 


(i>  y.  Maria.  Sanuto  R.  L  tozn.  23.  pag.  990-91. 
DfixNlNA.  f^ol.  IL  4^ 
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che  per  un  tal  sistema  di  milizie  i  principi  e 
gii  altri  stati  ItaUam  noa  orano  però  più  si* 
curi  di  prima  nelle  guerre  che  fiicean  tra  loro, 
perchè  usavano  di  ùtrìe  tuttavia  col  mezzo  di 
capitani  clie  non  aveano  alcun  affetto  al  prin- 
cipe y  né  alla  repubblica  che  h  soldava  y  ne 
alcun  interesse  a  riportar  vittorie^  salvo  qudlo 
di  arricchirsi  colle  rapine  ^  e  tirare  avanti  nelle 
condotte.  Questi  nuovi  capitani  passavano  an- 
eli^ essi  colle  genti  da  uno  ad  altro  stipendio . 
lasciando^  per  la  speranza  dì  maggior  guadalo  » 
di  servir  un  principe  j  per  andar  a  servirne  un 
altro,  eziandio  suo  nemico.  Cosi  duravano  ri* 
spetto  alle  guerre  ed  alle  milizie  le  stesse  ge- 
losie di  prima,  perchè  ogni  potenza  belligerante 
temeva  più  d^ogni  altro  cUsastro  d^ essere  tradita 
da' suoi  medesimi  generali  Perocché  il  vantag- 
gio che  la  capacità  d^un  capitano  potea  recare 
a  questo  o  a  quel  potentato ,  per  cui  milkasse^ 
non  era  che  incerto  e  passeggiero ,  sia  per  la 
faciUtà  con  cui  si  toglieva  a  cotesti  capitani  la 
riputazione  e  V  autorità ,  sia  per  la  posalnlità 
che  da  un  anno  alF  altro  si  levasse  su  un  con- 
dottiero d'egual  virtù  che  gli  stesse  a  fitHite: 
per  la  qual  cosa  convien  dire  che  T  equilibrio 
d' Italia ,  e  i  piìmi  progressi  che  fece  allora  il 
diritto  pubblico,  procedesse  da  altri  principìifl 
da  più  durevoli  cause. 

Già  abbiamo  altrove  osservato  che  la  mamers 
éon  cui  si  acquistavano  eli  stati,  era  albra 
propria  a  &r  grandi  più  gli  uomini  di  ventura, 
che  i  nati  principi  e  sovrani.  Ma  nel  declinar 
del  secolo  decimoquarto  comiaciossi  a  variare  il 
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sistema  3  e  i  domimi  e  i  principati  che  dà 
principio  erano  stati  elettivi  od  usurpativi^  si 
erano  fatti  per  replicate  successioni  quasi  a 
^ieno  diritto  ereditari  y  benché  non  ancora  con 
quel  fermo  ordine  di  successione  che  con  tanto 
vantaggio  dell' uman  genere  si  è  stabilito  da 
due  o  tre  secoli  in  qua.  Quindi  si  trovarono  in 
Italia  verso  il  1400  più  sorte  e  più  condizioni 
di  prìncipi.  Gli  uni  erano  armigeri  ^  ma  di  poco 
st^to  j  fra'  quah  potevano  contarsi  i  Malatesti 
signori  di  Riminì,  i  Gonzaghi  di  Mantova^  che 
pretendevano  stipendio  dalle  repubbliche ,  e  ÓA 
altri  principi  maggiori  di  loro;  e  facendo  le  guerre 
a  nome  e  per  conto  altrui  y  mal  potevano 
acquistare  per  sé  e  divenir  grandi  :  altri  di 
grande  stato,  non  armigeri,  i  quali  servendosi 
di  milizie  venali,  straniere  e  spesso  infedeli^ 
tìon  solamente  si  videro  impedita  la  strada  agli 
acquisti,  ma  dovettero,  per  contentare  i  lor 
capitani ,  spogliarsi  di  ciò   che  possedevah   dà 

È  rima.  In  questo  numero  furono  i  duchi  di 
lilano,  ì  re  di  Napoli  e  i  papi.  Se  le  repub* 
bliche  di  Venezia  e  di  Firenze,  a  cui  poteva 
esser  più  fatale  che  ai  principi  quel  sistema  y 
non  ebbero  à  scapitare  dall'antico  stato,  ma 
piuttosto  l'accrebbero,  ancorché  costrette  an** 
eh'  esse  a  valersi  di  braccio  straniero,  ciò  nac- 
que appunto  dal  trovarsi  gli  altri  potentati  nella 
stessa  condizione,  sicché  il  male  comune  (k 
loro  salute.  Tuttavia  esse  pagarono  veramente  a 
prezzo  dell'  oro  le  terre  che  acqnistarònb  aUo-» 
ra  ;  e  gli  acquisti  non  corrisposero  neppure  alle 
spese  immense  clie  fecero  nelle  guerre.  Ma  i 
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conti  di  Savoia  (  lo  stesso  dovrebbe  dirsi  dei 
marchesi  di  Monferrato,  se  non  che  ai  tempi 
di  cui  ora  parliamo  y  parte  per  età ,  parte  per 
accidentali  cause ,  non  si  trovarono  in  egual 
grado  di  riputazione  e  di  potenza  )  non  aveano 
ai  poco  affare  in  casa  propria,  che  tornasse  loro 
il  conto  di  andar,  come  gli  Estensi  e  i  Gon- 
zaghi ,  a  far  oruerra  per  altri  ^  né  ayeano  però 
ai  ampio  dominio ,  che.  potessero  prudentemente 
abbandonare  ad  altri  il  comando  di  loro  eser- 
citi. Perdi»,  oltre  d^  esser  esenti  da  quegli  afTan- 
pi,  che  la  presunzione  e  là  perfidia  de^con^ 
dottierì  cagionò  in  altri  stati,  furono  spesso 
arbitri  delle  altrui  differenze,  e  mediatori  di 
pace  tra  sonuni  prìncipi  e  repubbUclie  poten- 
tissime. Per  guiderdone  della  sua  fedele  amiqpzia 
Amedeo  VI,  soprannominato  il  conte  Verde, 
avea  ottenuto  dal  re  Luigi  un^  ampia  cessione 
delle  pretensioni  dei  conti  di  Provenza  sopra 
alcune  terre  del  Pien^tonte  ;  laonde ,  oltre  agli 
acquisti  che  fece  ne^  confini  della  Savoia  deUe 
signorie  di  Vaud,  Gez,  Faucìgny  e  Valmor^, 
egli  acouistò  e  confermò  nella  sua  casa  il  do^ 
ininio  di  Chieri ,  Biella ,  Cimeo ,  Civasso  e 
Verrua.  Con  questo  accrescimento  di  stato,  e 
per  la  riputazione  del  suo   saggio   e   moderato 

Iro^emo,  il  conte  Verde  facilitò  al  suo  figliuolo 
'acquisto  di  Nizza  e  di  Ventimiglia.  Perciocché 
essendo  le  cose  di  Provenza  parte  per  la  lon« 
tananza  de' suoi  conti  distratti  dalle  guerre  di  JVa^ 
poti,  parte  per  lo  scisma  di  Clemente  VII,  e  pw 
la  ribellione  e  la  violenza  di  Raimondo  visconte 
di  Turena ,  ridotte  in  confusione  e  disordine 
estre^mo;   i  Nizzardi    e  quelli   dì    Ventimiglia 
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6Ì  sottomìsero  (i)  al  conte  Amedeo  VII/ il 
quale  altresì  fu  eon  autorità  grandissima  creato 
vicario  generale  in  Italia  dall^  imperadore  Car-* 
lo  IV.'  Con  tutto  questo  ;  per  T  ascendente  che 
avean  preso  i  signori  di  Milano  nelle  cose  di^ 
Lombardia^  iti  per  lungo  tempo  a^ principi  Sa«, 
voiardi  impedita  la  via  a  quella  maggiore  gran- 
dezza a  cui  per  altri  riguardi  potevano  aspirare. 
Ma  nel  principio  del  secolo  decimoquinto  s'of- 
fersero ad  Amedeo  VIE  circostanze  più  favore- 
voli d*  ingrandimento  j  e  ad  un  tal  prìncipe  non 
si  offersero  invano.  Da  che  egli  uscì  della  minore 
età,  la  quale  non  era  stata  immune  da  civili 
turbamenti ,  diede  pruové  chiarissime  di  pru- 
denza e  ^gacità  singolare:  e  non  passò  quasi 
anno  ^  che  non  accrescesse  ed  illustrasse  lo 
stato  suo  e  la  sua  famiglia  o  con  nuovi  acquisti 
e  nuovi  titoli  ^  o  non  rendesse  più  chiaro  il 
suo  nome  con  qualche  azione  gloriosa.  In  Fran« 
eia ,  dove  più  volte  fa  mediatore  d' accorda 
tra  le  due  &zioni  de^  Borgognoni  e  degli  Arma- 
gnacchi  (2)^  diede  illustri  pruove  non  meno 
del  suo  zelo  e  genio  pacifico  ^  che  della  sua 
abilità  e  destrezza.  Nel  promuovere  la  pace  tra 
potentati  cristiatiì  e  la  riunione  della  Chiesa; 
egli  andava  costantemente  d'accordo  (3)  con 
Sigismondo  re  de'  Romani  ^  il  quale  dopo  essersi 

(t)  Guichenon  Htst.  généal.  de  là  ftóy.  Mais,  de 
Sav.  pag.  4^6.  Nostrad.  pag.  477  5oo.  et  seq.  Anonymi 
hist  de  Provence  ma.  V.  Mem.  touchants  k  superiorità 
imper.  sur  Génes  <t  Saint  Remo.  chap.  6  et  7. 

(a)  Monstrelet.  \ol.  i.  cap.  65, 

(3)  Juvenal  des  UrsÌDs  ap.  Daniel  Bist.  de  France 
tom.  2,  pag.  126. 
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per   quest^  effetto    grandemente  travagliato    nd 
concibo  di  Costanza  ^  e  portatosi  a  Nizza   e  in 
Aragona  per  trattar  in  persona  col  re  Ferdioan* 
do^  risolvette  (i)  ancora  di  andare  a  Parigi  per 
lo  stesso  fine  di  pacificare  la   Francia    e    V  ht* 
ghìiterra  y  e  per  tentar  osni  via  di  metter  fine 
al  lungo    scisma    d^  Occidente.   E    perchè    egfi 
volea  conferire  il  suo  disegno  con  Amedeo^  e 
prender  anche  per  ouesto  lume  da  lui ,  si  portò 
a  Ciamberi  y  dov^  egu  eresse  la  Savoia   in   du- 
cato con  grande  pompa  e  solennità^  rìonovando 
al  tempo  stesso  al  duca   Amedeo   T  investitura 
degli  stati  che  possedeva ,  e   la    conferma    dei 
diritti  e  privilegi    Conceduti    da^  suoi  predeces^ 
sorì   alla  casa   di  Savoia.   Amedeo    venuto   in 
Piemonte   a   ricevere   in    qualità   di   duca    gii 
omaggi  da^suoi  vassalli ,  e  spezialmente  dal  mar* 
chese  di  Saluzzo  (2)^  accrebbe  ancora  nel  t4iS 
con  nuovi   acquisti   lo  stato   suo^   succedendo 
nella  contea  di  Piemonte  e  nc^li  altri   slati  a 
Luigi  di  Savoia,  in  cui  fini  la  linea de^ prìncipi 
d^Acaia  e  della  Morea.  Tra  per  questa  successione^ 
e  per  esser  pur  a  quel  tempo  mancata  la  stirpe 
de^  conti  di  Geneva,  il   dominio   di   Savoia   si 
venne   ad   estendere  dal  lago  Lemano  fino  ai 
Mediterraneo.  Potenza  à  ragguardevole  congiunta 
con  una  singoiar  riputazione  di  valore  e  di  pru- 
denza non  potea  non  essere  di  gran  momento  nelle 
cose  di  Francia  e  d^  Italia  (3);  e   spezisJmente 

(1)  Guìchcnon   toni.  i.  nog.  456.  Preuves  pag.  ^2. 

(2)  Id.  tom«  I.  paig.  345,  459. 

(3)  Amedeus poteruissimus  saeculiprin^ 

ceps.y  Gallis,  atg,  luUis  meiucndus.  GobelL  sìve  Eu. 
Silv.  lib.  7. 
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m  quelle  di  Lombardia  :.  talché  la  definizione 
della  con|»sa^  già  da  tanti  anni  vertente  tra  il 
duca  di  Milano  e  le  repubbliche  confederate 
Venezia  e  Firenze,  dipendeva  dal  partito  che 
avrebbe  abbracciato  il  duca  Amedeo  ;  però  non 
cessava  Tuna  e  T altra  parte  di  ricercarne  Fa- 
xnicizia  e  T  alleanza. 

CAPO  vm. 

//  conte  Francesco  Carmagnola  y  promotore  e 
capitan  generale  d  una  potente  confedera- 
zione,  Matte  fort€meìiie  lo  stato  del  duca 
di  Hiilanoi 

Le  azioni  e  le    vicende  di  Sforza^  di  Brac* 
ciò    e  del  Carmagnola  si  trovano  talmente  in^ 
trecciate  con  tutt^i    più   notabili    avvenimenti 
d' Italia  di    quel    tempo ,   che    la    storia    loro 
comprende  poco  men  che  la   storia  universale 
deUa  nazione  per  lo   spazio  di    più   lustri  La 
storia  de^  due  primi ,    perchè    lasciarono  dopo 
aè  figliuoli  in  gran  fortuna,  fii  da   due  celebri 
scrittori  di  quell^età  in  più  libri,  e  senza  ele- 
ganza di  stile,  descrìtta;  delPuno  da  Lodrisio 
Crivelli  ,  delFaltro  da  Gian- Antonio  Campano. 
Ma  il  Carmagnola  ,  per   aver  avuto  fine  igiio- 
minioso    e*  funesto ,    e   per  non  aver  lasciato 
alcun    erede    del   suo   nome,    e  molto    meno 
delle  sue  ricchezze,    che   furono   forse  la  più 
vera  cagione  di  sua  rovina  ,  non  trovò  (i)  chi 

<i)   Cono  pag.  y6i  ,  cdit.  Venct  b  4»  V.  R.  I. 


664  UBRO    DECIMOSE8TO 

prendesse  ad  ìUusIxare   particolarmente  le    sue 
azioni  )  benché  per  altro  ne  abbian  parlato  con 
somme  lodi  nelle   storie    loro    Leonardo    Are- 
tino y  Poggio  Bracciolini ,  Andrea    Biglia ,   An« 
drea  Radusio^  il  Simonetta  ,  il  Corio.  Chiama- 
vasi  egli  per  proprio  nome  Francesco  Buffone^ 
uomo  di  natali  assai  umili  y  siccóme  lo  Sforza^ 
e  che  datosi  al  mestier  dell^  armi  y  prese  il  so- 
prannome di  Carmagnola  sua  patria  ,  città  non 
ignobile  del  Piemonte.  Passò  ,  com'  è  necessa- 
rio a  chi  non  è  da^  privilegi  della  nascita  por- 
tato di  sbalzo  agh  onori  y  per  tutt'  i  gradi  della 
milizia  y  e  forse  per  questo   divenne  tanto  più 
abile  nel  comando.  Contavasi(i)  pertanto  m  i 
più   riputati    capitani  y    allorché   per    la  morte 
ael  duca  Giovanni  Maria  y  Filippo  Maria  di  lui 
fratello  ottenne  il  ducato  di  Milano  y  e  il  nuovo 
duca  dovette  in    gran    parte    averne  robb%o 
al  valore  del  Carmagnola,    s'egli    in    sì  breve 
tempo    ricuperò    le    città    occupate    da    altri 
sotto   la   reggenza   della   duchessa   vedova,   e 
nel  peggior  governo  di  Giovanni  Maria ,  e  nel- 
r  occasione  della    congiurai    per   cui    questi  fii 
ucciso.  Per    la    qual  cosa'  pareva    ad  ognuno 
che  il  Carmagnola,   il   quale    d'allora    in  poi 
portò  titolo  di  conte ,  esser  dovesse  nel  sommo 
grado  di  grazia  e  di  credito  appresso   al  duca. 
Scrive  un  autor  di  quel  tempo,   oh'egU  aveva 
da  quarantamila  fiorini  d'entrata   tra  stipendi, 
feudi  ed  altre  possessioni,  che  vuol  dire  arca 
un  mezzo  milione  di  lire  di  Francia.  Or  non 

(i)  Billìus   Histor.  Rer.  Mediolan.  lib.  3  et  4.  Ghron. 
Tarvis.  R.  L  tom.  19.  pag.  844-45. 
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è  invarimmile  che^  per  la  voglia  di  ripigliarsi 
^  tanti  doni  fatti  al  suo  generale  j  Filippo  Maria 
cercasse  di  precipitarlo  •  da  che  cominciò  ad 
aver  meno  bisogno  di  lui  ;  costume  troppo  fre- 
quente de^  cattivi  principi  di  faw>rire'^  e  donar 
largamente  a  quelli  che  li  servono  utilmente 
ne^  bisogni  y  e  poi  pigliargli  in  fastidio  ^  e  pen-* 
tirsi  di  averli  tanto  ingranditi  ^  tostocfaè  si  cre^ 
dono  di  poter  fiu*e  se^za  essi.  Ma  benché  al 
duca  Filippo,  e  più  a^ suoi  cortigiani  invidiosi^ 
paressero  caramente  ricompensati  i  servigi  del 
conte  y  forse  che  costui  stimava  ogni  cosa  faroppo 
scarso  contraccambio  per  queUo  ch^  egli  avea 
fiitto  in  vantaggio  del  suo  signore.  Siccome  è 
da  credere  eh  egU  supponesse  di  meritar  al-- 
trettanto  (i),  e  più  che  ì  due  altri  gran  ca- 
pitani del  suo  tempo  Sforza  Attendolo  e  Braccio 
da  Montone^  i  quali  vedeva  divenuti  signori 
d' intere  .provincie  ,  non  che  di  picciole  terre 
e  di  possessioni  allodiali}  così  egli  avrebbe 
forse  voluto  dal  duca ,  il  quale  gli  era  quasi 
debitore  dello  stato  ricuperato,  qualche  città 
in  proprio  dominio  y  il  che  non  piacendo  per 
avventura  a  Fihppo  Maria,  potè  di  qui  aver 
principio  quell^  alienazione  che  si  vide  nascere 
va  loro  ne^  primi  mesi  che  il  Carmagnola  si 
trovava  in  Genova,  dov'  era  stato  mandato 
governatore ,  tostochè  il  Visconti  n'  ebbe  ot- 
tenuto il  dominio  (a).  Àspetlavasi  ognuno  che 
questo    capitano   vejQÌsse   eletto  ammiragUo  di 


(i)  Poggius  Uh.  5   et  6. 

(2)  Simonetta  de  rebr  gest,  Francisei  Sfort.  U>.  2.   ttiit. 
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un^  armata  che  il  duca  di  Milano  dovea  spe« 
dire  da  Genova  verso  Napoli  in  aiuto  ddìst 
regina  Giovanna  e  del  papa  y  con  cui  ensi 
collegato  ;  ed  ecco  destinarsi  a  quella  spedii 
zione  il  conte  Guido  Torello ,  e  correr  voce 
nel  tempo  stesso  che  già  il  duca  avesse  mosso 
lattato  per  condurre  Sforza  al  suo  servizio  ,  e 
sostituirlo  nel  comando  genm*ale  deli^  armi  ad 
Carmagnola  ;  e  nel  governo  di  Genova  fu  in 
vece  di  lui  destinato  il  cardinal  Isolani.  Per 
questi  ed  altri  sfregi  somiglianti  (  poiché  il  vero 
edicssenzial  motivo  di  quella  mutazione  d^  a«* 
nimo  nel  duca  di  Milano  non  si  seppe  mai 
bene)  (i),  il  Carmagnola  crucciato  fieramente 
per  r  ingratituduie  ^  com'essb  la  stimava,  del 
duca,  rivolse  con  incredibile  ardore  contro  il 
Visconti  quella  sagacità  e  quel  valore  che  p^ 
molti  anni  addietro  avea  impiegati  nel  suo  ser- 
vizio. Sotto  pretesto  di  riveder  la  patria  e  certe 
sue  terre  in  Piemonte ,  egli  si  portò  da  Ame^ 
deo  Ym  duca  di  Savoia ,  e  non  lasciò  addie- 
tro ragione^  né  motivo,  né  alcun  genere  di 
persuasione  e  di  stimolo  che  potesse  indurlo 
ad  entrar  nella  lega  contro  il  Visconti ,  mo* 
strandoG;lì  come  il  meno  che  gli  potesse  toc- 
care de^  frutti  d^  una  tal  guerra  ,  sarebbe  stato 
l'acquisto  d'Asti  ,  di  VercelH  e  d'Alessan- 
dria (2).  Era  il  duca  di  Savoia  di  carattere 
atieno  da' garbugli,  e  non  facile  a  lasciarsi  ab'- 
bagliare  da  magnifiche  e  luminose   apparenze  ^ 


(i)  Billius  lib.  4.  Simonetta  de  reb.  gest,  Frandsci  Sibrt.' 
(a)  B^Uu«  lib.  4,  R.  I.  pag.  74, 
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hittavolta  sìccom^  egli  avea  già  avuti  '  per  qu&f 
8t' effetto  pressanti  inviti  da^  Fiorentini  e  dai 
Veneziani  y  e  conoscea  d^  altro  canto  assai  bene 
le  conseG;uenze  che  per  le  cose  sue  si  poteano 
temere  dalla  troppa  potenza  e  dall'  ambizione 
del  Visconti;  perciò  non  poteano  essergli  in-» 
differenti  i  discorsi  d^un    tanto    capitano  ^  e  a 

r laiche  riguardo  suo  suddito.  Intanto  trattava 
Carmagnola  co'  Veneziani  (i),  i  quali  essendo 
già  in  guerra  aperta  con  Filippo  Maria  y  non 
poteano  desiderar  migliore  opportunità  per  far- 
gli danno,  che  d'aver  ài  loro  servìzio  un  ca** 
pitano  cne  y  oltre  l'abilità  sua  nel  mestier 
della  guerra^  conosceva  perfettamente  il  de- 
bole e  il  forte  del  Milanese.  Stettero  essi  tut« 
tavia  per  qualche  tempo  sospesi  j  non  sapendo  ' 
quanto  si  potessero  fiaare  del  conte ,  .e  dubi- 
tando che  l'inimicizia  sua  col  duca  fosse  finta  ^ 
come  spesso  avveniva  in  taU  trattati.  Ma  ac-« 
certatìsi  finalmente  ch^  egli  iacea  da  vero  y  e 
sollecitati  continuamente  da' Fiorentini ,  perchè 
armassero  a  tutto  potere  ;  e  travagliassero  il 
duca  y  presero  il  conte  Carmagnola  al  loro  sol- 
do :  à  quale  dal  Piemonte^  ov'era  venuto^ 
passando  per  li  confini  degH  Svizzeri;  si  con- 
dusse per  lungo  cammino  a  Venezia  ;  donde 
continuò  più  fervidamente  che  mai  i  suoi  ma- 
néggi per  unire  principi  e  repubbliche  contro 
il  Visconti.  Nello  stringersi  il  negoziato  per  quella 
gran  lega^  della  quale  fo  poi  creato  Capitano* 
generale  lo   stesso  Carmagnola  ;   fu   fermato  ^ 

(0  P^H^ius  lib.  5.  pag.  355  et  »eq.  Andrea  de  Ra- 
duisiis  Clir.  TarTÌs.  858.  R,  l. 
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che  dove  riuscisse  a^  collegati. di  spogliar  deH^ 
stato  Filippo  Maria ,  al  duca  di  Savoia  si  cede- 
rebbero   Milano  ,   Pavia  j,   Novara  ,    Tortona  y 
Alessandria  ,   Vercelli   ,    Asti  ^  e  tutto    quello 
eh'  è  dal  Tesino  verso  Piemonte,  A'  Veneziaui 
si  destinava  per  la  lor   parte   Brescia ,  Berga- 
mo ^  Cremona^    e  tutto  ciò  che  da  quella  parte 
possedeva  il  Visconti;  e  i  Fiorentini  si  sareb- 
nero  contentati  di  qualche   mediocre    acquisto 
verso  Romagna  (i). 

La  prima  impresa  del  nuovo  generale  della 
lega  fu  V  acquisto  di  Brescia  :  per  la  qual  per* 
dita  sgomentato  Filippo  Maria,  richiamò  pre« 
stamente  dalja  Romagna  Angelo  della  Pergola  y 
e  lasciò  i  Fiorentini  non  solamente  liberi  dal 
presente  timore  delle  cose  proprie ,  ma  in 
istato  di  mandar  y  come  fecero  j  le  lor  genti  y 
cioè  quattromila  cavalli  e  tremila  fanti ,  in 
Lombardia  ad  unirsi  colF  esercito  Veneziano. 
Quindi  segui  un'alternativa  di  negoziati  e  di 
fatti  d' armi  con  varia  fortuna.  Al  fine  la  rotta 
fierìssima  che  toccarono  i  Viscontini  a  Ma- 
ciò  y  abbattè  sì  fattamente  il  duca  y  che  ormai 
si  teneva  vicino  alF  ultima  rotina.  Fu  creduto 
e  detto  comunemente  (a),  che  se  il  Carma-' 
gnola  correva  direttamente  a  Milano  in  quello 
scompiglio  di  cose  che  la  suddetta  giornata  vi 
^  cagionò ,  egli  era  per  impadronirsene  senza 
fallo  :  il  che  non  potea  accadere  senza  gran^ 
dissimo  accrescimento  di  stato  a^  confederati , 
e  spezialmente  alla  signoria  di  Venezia.  Ma  se 

(i)  V.  Guichenon  pag.  94.  Preuvcs  pag.  263. 
{2)  Poggius  li^j.  6. 
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qualche  piacere  arrecava  V  abbassamento  dì 
una  potenza  che  per  ben  cento  anni  avea 
dato  sollecitudine  ed  affanne  a  tutta  Italia  y- 
V  ingrandimento  che  ne  seguiva  dello  stato  dei 
Veneziani  y  dovea  metter  in  nuovo  timore  le 
altre  potenze^  e  più  di  tutte  la  sede  aposto- 
Uca^  il  cui  temporal  dominio  restava  più  vi- 
cino e  più  -intorniato  dal  dominio  Veneto  ^ 
che  non  fosse  mai  stato  dal  Milanese. 

CAPO     DL 

Trattato  di  Toriìto,  e  pace  di  Ferrara  .-primo 
equilibrio  d  Italia  sotto  Martino  V. 

Sedeva  già  da  sei  anni  pontefice  in  Roma 
Martino  V ,  (  Ottone  Colonna  )  eletto  con  so- 
lennità e  forma  singolare  nel  celebre  concilio 
di  Costanza;  pontefice  glorioso  principalmente 
per  aver  avuto  fine  sotto  lui  colla  cessione 
d' un  già  legittimo  pontefice  ^  e  d^  un  antipa- 
pa (1)  successore  deir  ostinato  Pietro  di  Luna  ^ 
il  grande  scisma  che  avea  per  tanti  anni  di- 
visa e  sconvolta  la  Cliiesa  \  pontefice  (2)  per 
altro  cauto  memorabile  nella  storia  politica 
particolarmente  d^  Italia  ^  si  per  essersi  al  suo 
tempo  spenti  in  gran  parte  i  tiranni  occupa- 
tori  della  Romagna,  e  ridotte  quelle  città  al- 
X  obbedienza  deUa  Chiesa  ;'  si  perchè  y  calmate 
notabilmente  le  sollevazioni  e  le  discordie  ci^ 
vih   di  Roma  y  vi   tenne  poi   pacificamente    e 

(0  Egidio  di  MufpAOs  col  nome  di  Clemente  YIIL 
(2)  Coatin.  Flewrjr  lib.  io5,  144^-4^. 
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con^  decoro  la    sede    sua;  cosa   che  per   lun* 
gliissimo  tempo    non    era   venuta    fiitta  a'  suoi 
predecessori.    Finalmente    non    può    negarsi  a 
Martino  V  questo  vanto  d'aver,   se  non  coo- 
perato   immediatamente  j    procurato    pure    in 
qualche  modo ,  o  almeno  veduto  in  Italia  per 
la  prima  volta  una  tale  disposizione  e  propor- 
zione di  stato  e   di    potenza  fra** prìncipi    e  Je 
repubbliche  Italiane,  che  da  niun  di   loro  po- 
teva temersi  che  venissero    occupate   le  altrui 
Provincie ,  ne  minacciati  di  servitù  gU  stati  vi- 
cini. Ma  egli  fu  in  ciò  soprattutto  felice ,  eh'  ebbe 
ministro  degnissimo    d' mi   Romano   pontefice. 
Xra    questi    il   cardinal   Nicolò    Alberati  (i), 
detto  comunemente  il  cardinal  di  S.  Croce,  di 
cui  non  si  potrebbe  addurre  più  insigne  e  si- 
curo esempio   per   mostrare,    come  la  santità 
del  carattere  e   la   severa   onestà    de'  costumi 
possano  accoppiarsi  colla  più  sottile  accortezza 
ne'  difficili  e  gravi  maneggi  della  mondana  po- 
litica. Per  la  sene  di  molti   anni   non  si  con-» 
dusse    mai    negodo    importante    tra'  potentati 
crìstiani  o  in  Italia  o  in  Francia ,  dove  il  duca 
di'  Savoia  e  questo  santo  cardinale  non  avessero 
la  prìncipal  parte  e  il  primo    arbitrio.  Or  seb^ 
bene  a  Mai*tino  Y  ed  al  suo    legato    premeva 
in  generale  la  pace  per  zelo  del  comnn  bene, 
per  interesse  temporale  della  santa  sede  non  pia* 
ceva  però   loro   che  con   la    rovina  totale  del 
duca  di  Milano  i  Veneziani  e  gli  altri  coUcgaCi 


(1)  Vid.  testim.  de  B«   NìCi  Alberijiit.   apud   Const. 
Ruggieri ,  Romae  1744* 
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jMi^|[ra{idissero  di  troppo  verso  Romagna  (1). 
Dair  altro  canto  premeva  pàiticolarmente  al 
YiflGOnti  di  staccar  dalla  lega  il  duca  di  Sa* 
voia  ^  il  quale  avendo  seco  il  marchese  di 
Monferrato,  scorreva  vincitore  fin  prèsso  alle 
porte  di  Milano  y  mentre  il  Carmagnola  ora 
di  verso  il  Cremonese  ^  or  nel  Bresciano 
fiusea  rapidissimi  progressi.  Per  la  qual  cosa 
mentre  il  cardiiial  di  S.  Croce  area  il  carico 
di  trattar  coi  Veneziani,  il  duca  Filijppo  volle 
prima  d^ogni  altra  cosa  assicurarsi  dal  canto 
di  Savoia,  interponendo  in  questo  negozio  il 
re  de^  Romani  comune  amico  &w  e  dm  duca 
Amedeo  Vili.  Si  conchiuse  pertanto  il  trattato 
a^a  di  dicembre  del  14^7^  1^  somma  del 
quale  importava  che  il  duca  di  Milano  cede« 
rebbe  in  perpetuo  al  duca  di  Savoia  la  città  e 
il  contado  di  VercélK,  ^  sposerebbe  Maria  di 
Savoia  di  lui  figliuola. 

Questo  trattato  di  Torino  facilitò  la  pace 
che  il  cardinale  di  S.  Croce  e  il  marchese  Nic- 
colò in  d^Este  trattavano  in  Ferrara  tra  lo 
stesso  Visconti  e  le  due  repubbliche  di  Vene** 
zia  e  Firenze  ed  altri  collegati.  Perocché  quan- 
tunque il  duca  Amedeo  nel  prometter  al  Visconti 
di  aver  per  nemici  propri  i  nemici  di  lui ,  avesse 
eccettualo  i  Veneziani  e  i  Fiorentini;  nondimeno 
cessando  la  guerra  per  parte  sua ,  il  Visconti 
avrebbe  avuto  forze  sufficienti  da  poter  reggere  ^ 
ancorché  con  qualche  svantaggio,  agli  assalti  dei 
Veneziani.  Adunque  prima  che  sei  mesi  fossero 

(i)  V.  Antonini  par.  3.  tit,  aa  ,  cap.  8.  §  9,  IO 
et  II.   pog.  5o3. 
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scorsi  dal  trattato  di  Tonno ,  fii  da'  ministri  ddle 
potenze  interessate  sottoscritta  la  pace  (1)  in 
Ferrara^  della  quale  F articolo  più  importante 
fu  questo  j  che  il  duca  di  Milano  cedeva  a^  Ve* 
neziani  Brescia  occupata  già  dall'armi  loro^  e 
Bergamo  che  ancor  si  teneva  dal  duca.  Si  no- 
tabile acquisto  £itto  per  li  Veneziani  non  po- 
teva a  meno  d'ingenerare  in  quella  signoria 
grande  speranza  di  dover  per  F  innanzi  primeg- 
giare in  Italia ,  ed  esser  in  quel  conto  che  i 
ducili  di  Milano  erano  stati  fin  allora.  Ma  come 
d' ordinario  addiviene  che  la  potenza  è  cagione 
d'invidia;  e  dall'invidia  nascono  gli  ostacoli  a 
jnaggiorì  avanzamenti  y  cosi  nel  tempo  stesso 
che  i  Veneziani  cominciarono  nella  declinazione 
dello  stato  Milanese  a  fagliar  vantaggio  nelle 
cose  di  Terra  ferma  y  V  occliio  geloso  degli  al- 
tri potentati;  intenti  per  1'  addietro  ai  soH  Vi- 
sconti ^  cominciò  pure  ad  ess«r  rivolto  sopra 
Venezia.  I  Fiorentmi  spezialmente ,  che  gli  anni 
addietro  per  timore  del  Biscione  (2)  erano  stati 
sì  cordialmente  mvé  co' Veneziani  ^  vedendo 
ora  ;  come  V  immenso  denaro  da  essi  medesimi 
speso  in  quest'ultima  guerra  avea  servito  solo 
all'  accrescimento  del  domijsù o  Veneto ,  ne  altro 
aveano  per  loro  stessi  ottenuto  ne'cajHtoli  di 
Ferrara  che  1'  esenzione  de'  dazi  nel  porto  di 
Genova;  di  cui  FiUppo  Maria  era  signore ,  co- 
xninciarono  a  riguardar   con  altro  animo  ^  che 


(i)  V.  Sahuto  R.  I.  tom.  19.  pag.  looi  et  seq. 
Paolo  Morosini  lib.  ig«  Dumont  Gorps  diplom.  pari.  2, 
pa^;.  ao8. 

^a)  Soprannome  cbft  si  dava  a' Visconti. 
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prima  non  faceano^  le  cose  de^ Veneziani;' dei 
quali  altresì  dopo  Facquisto  di  Pisa  avean  60- 
mìnciato  a  concepire  qualclie  rivalità  in  fatto 
di  commerzio.  Vero  è^  ch^  essendo  tre  anni 
dopo  la  pace  di  Ferrara  mancato  di  vita  Marti- 
no V^  e  succedutogli  col  nome  di  Eugenio  IV 
Francesco  Coudolmierì^  i  Veneziani  sperarono 
forse  che  per  V  aderenza*  d'  un  pontefice  loro 
c(»icitladino  potesse  agevolarsi  la  strada  alla 
grandezza  che  meditavano.  Ma  il  re  Alfonso  di 
Aragona;  che  vedremo  stabilito  sul  trono  di 
Napoh  ;  e  la  potenza  pur  di  que^  tempi  fatta 
in  Italia  maggiore  de^  duchi  di  Savoia  ;  mette- 
vano grande  peso  nell^  altra  parte  della  bilan- 
cia :  Oltreché  i  Veneziani  col  far  tagliar  la  testa 
al  conte  Gartnagnola  si  privarono  d^up  valen- 
tissimo braccio;  che  per  tre  e  quattro  lustri 
avea  sempre  portato  la  superiorità  a  quella  parte 
per  cui  combatteva. 
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